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LIBRO VIGESIMOSETTIMO* 

DE MORALI 


. DI SAN GREGORIO PAPA* 

Hiunque vuole impanre la fcienza del dire per li belli 
detti degli arroganti , debbe fol lecitamente guardare di 
non feguitare il fuperto gonfiamento , che interna la lo- 
ro fcienza , acciocché egli noti leghi i vizj de' collumi 
colle parole delle virtù , e acciocché in quello , che egli 
appara la fcienza del dire , non férifca l'anima colla ma- 
la vita . H pertanto quando noi udiamo , che eglino di- 
cono nobili detti , e per eiri-vcggiamo-, che eglino infu- 
pcrbifcono ^ dovemo , quali entrando ncir orto della loro 
dottrina , trarre le rufe dalle fpinc ; onde abbiamo bilogno di ufare una di- 
fcreta follecituJine , cioè di pigliare qiiello , che rende odore , e guardarci 
da quello , che punge , acciocché fe torfe noi cogliamo il fiore de’ loro det- 
ti fprovveduiamcntc , la nollra mano incautamente non fia lacerata dalle 
fpine de* loro coilumi . Ecco Eliud dotto , e arrogante dice alcuna volta 
cqfa , che diletta l’animo , e alcuna volta cofa-, che punge. E pertanto dob; 
biamo pigliare della dottrina fua quello, che rende odore in modo, che noi 
ci guardiamo da quello che ferifce . Eliud nelle parti di fopra ha dette mol- 
te moralità ; ma m quello che fcgue , fi fale folo a dire fegreti miilerj di 
profezie . Lafcia drieto le cole infime della mortai vita , e fale all’ altezza 
della profezia . E non ci dobbiamo maravigliare , fe un uomo arrogante po- 
tè elTer pieno di fpirito profetico , quando Saul fu eziandio nel numero de’ j b. 
Profeti . Ma perche diciamo noi quello di Saul , quando noi lappiamo , che g' ** 
ratina di Balani per la vilione dell’Angelo ricevette grazia di dire P^f^lc 
razionabili , e nientedirneno non mutò la natura irrazionabile l Cosi fpclfe o 
volte alcuno indegno dice parole per ifpirito di profezia, e nientedimeno non * 
giugne a meritare la grazia della fantita in modo , che fopra le fi trovi par- 
lando , e fotto se fi trovi pigramente vivendo . Cosi ora Eliud vede l’ av- 
venimento umile del nollro Redentore non umilmente , e profetando predi- 
ca colui , cui egli con fuperbia impugna , dicendo : l'eco i aito UUito nella 
f inezza , e nullo è fimile ne' datori della lrj]ge , come s' egli diceffe : colui , 
che pare umile nella infirmità , rimane alto nella fua forza . (Quello mede- 
fimo tcllimonia già San Paolo , dicendo : Crijìo benché futfe per la infermiti, 
ma egli vhe per la f'erza di Dio . Di lui ancora Eliud dirittamente lòggiu- 
gne : nnino de' fatto.-i di terge è fitnde alla legge . Fattore di legge fu Moi- 
sè , fattori di legge furono ezian lio i Profeti . Apprelfo l'oiriamo dire tutti 
fattori di legge quelli , i quali noi fappiamo , che ammoi.irouo ciriitamcnte 
il popolo fecciido la legge : ma ne’ fattori della legge niunu fu limile al^no- 
fìro Mediatore: p<roc-.he quelli altri furono di grazia chig.Ti.ni a tale ulìcio, 
e da cllcre peccatori ritornarono a innocenza, c predicanuo ridulfoiw gli al- 
tri da quello , che elli provarono in loro mcdelimi . Ma il no.tro Redento- 
le fu uomo fenza peccato , figliuolo fenza adozione , c non fece mai cola, 
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cVc egli riprcrvlclTc in altrui . Parlò per mc7.7o della fua umanità' .al rrfon- 
do , e nientedimeno fu , fecondo la diviniti Signore del mondo innan/i a 
tutti i lecoli . Pure alcuni credettono , che quello mediatore di Dio , e de- 
gli uomini , Gesù Grillo , fulfc fimile agli altri fattori delia legge ; perocché 
domandando egli Quello , che dicevano gii uomini di lui , rilpofono i Difce- 
Matth. l'-oli , e dillono : menni liicono , (f>f tu fri Giovanni Bmijht , altri hlitt , altri 
i6.ij.i6. Geremia , o una de Profeti . Nla a San Pietro parve ,• che fulfe alto di fortez- 
za , qu.indo veracemente confidcrandolo , lo molhò dl'ere maggiore di- tutti 
i fattori della legge , dicendo : Tu Je Crijjo fyliuelo di Dio vivo . Onde d:- 
CriK.iu. rittamente la Sjxrfa dice di lui nella Cantica canticorum : io cercai là bene 
i.j. nel letto mio quello,, che ama C anima nita : io lo cefeat , e non lo trov.ti . E 
poco poi : le guardie , eh: guardavano la Città , mi trovarono . De’ quali da 
capo dice : elji ci hanno ferito , e hannomi tolto il mio fallio ; i quali doman- 
da ancora , dicendo : ma avete voi veduto colui , che ama l’ atuiua mia ? l'ot- 
efte IO fui paffuto , trr/vat edili , che t anima mia ami. 

Il diletto cerchiamo noi nel Ictticciuolo , quando il dedderiamo noi di 
trovare nella fribuLazione ticl nollro fpirito infra i fegreti luoghi del nollro 
cuore , lo qual diletto cercando la Spola , non trova , pierocche ciafeuna ani- 
ma eletta già arde del fuoco del tuo amore ; ma perche elio lo cerchi , non 
ruo vedere la fui bellezza acciocché il deliJcJio dell' amante crefea .■ e qiia- 
11 Tacqua è tolta nella fetc , acciocché l’appetito di quella fete crefea . Va 
quando l'amante alfctata piu lungo tempo l'ha defidcrato , tanto piu adet- 
tuofamente l'abbraccia , quando lo truova . Le guardie la truovano , quando 
e!la_ lo cerca , e si la fcril'cono e sì le tolgono il tuo pallio ; [Jcrocche quan- 
do i fanti Dottori truovano qualunque anima , che vada cercando la bellez- 
za del fuo Redentore, la ferifcono con faetta d’amore per le parole , che lì 
predicano delio Spofo celclìia'e : e fe eglino truovano , che elfa abbia anco- 
ra alcun coprimcnto della vecchia convcrfaziqnc , sì le traggano , acciocché 
fpogliata delie gravezze di quello mondo , piuttollo truovi quello , che ella 
va cercando . Adunque ben foggiugne : quando io gli ebbi un foco paffati, 
trovai colui f cui Camma mia ama . Perocché la mente dcfidcrofa di veder- 
lo , s’ella non paffa la iì-imazione de’ Profeti , l’altezza de' Patriarchi , c la 
mifura di tutti gli altri uomini, non troverà colui , che è fopri tutti gli 
uomini . E cosi palfare le guardie , fi è pofporrc , cioè tener minori dello 
fpofo eziandio quelli, che l’anima fanta ammirava prima . E allor truova 
quel che ella cercava , cioè quando lo crede efl'ere uomo , ma tale uomo , 
che paffa la mifura di tutti gli altri uomini . Onde ben dice il tello : niuno 
è fimile a lui ne' fattori della legge . Ma egli apparendo a’ iiofiri occhi uo- 
mo per infermità della carne ,_e riprovando alcuni , c alcuni chiamando, di- 
moAra mirabili giudici , i quali noi non polliamo penfare , ne comprendere; 
lì p. 39. perocché egli dice : lo venni in queflo mando in giudieio , acciòcehe vedelfmo 
gitegli, che non vedeano , e diventaf]\no eierhi quegli , che vedeano . E in altro 
AfitfAll. luogo : Io conferà a te , Padre e signore del cielo e della terra , il quale ttafeon- 
a-,. dejìt quejìe eofe a favj e et prudenti , e halle rivelate a' parvoli . In qucAo giu- 
dicio di Dio i Giudei fono fiati repu!fi,e i Gentili chiamati. La qual cofa noi 
poffiamo bene ammirare , ma in niun modo polfiamo veder la ragione ; on- 
de bene Eliud ora foggiugne c dice : chi potrà cercare le vii fue ? Or chi ardi- 
rà a dire ftu hat adoperato la iniquità ? Come fe egli dicelPe , in che modo 
fi può riprendere colui , la cui operazione non fi può lapcrc ? Perocché niu- 
no ben giudica quella cofa , che egli non sa . E però noi dobbiamo tanto 
piu fiar^contcnti a’ fuoi giudici , quanto noi veggiamo di non poter com- 
prendere la ragione di elfi fuoi giudici . Onde ben foggiugne e dice : Ri- 
tnrditi , che tu non fai [ opera (li colui , del quale hanno cantato i viri , cioè 
gli uomini perfetti. Nel- 
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Nella finta Scrittura i ziri fon detti Angeli alcuna volta , e alcuna vol- 
ta fili uomini di vita perfetta . Dito,- che quello vocabolo viro è detto /lo- 
ftlo, fecondo Daniel prtifcta : erro il viro Gabriello . Ancora per lo vocabolo 
de’ viri fon detti gli uomini perfetti , flccome la 5Iapien7,a parla ne’ Piover- 
bi , dicendo : o ziri , io «r'rlo a rs/ . Sicch.e i viri cantano di Dio , quando 
gli Spiriti angelici , o perfetti Dottori ci manifellano la potenza di Dio. 
Nientedimeno la fua orazione non è conolciuta da coloro : e però i fuoi 
giudici fono avuti in reverenza eziandio da coloro, che gli predicano, e 
ron gli fanno conofeere . Dico , che elfi fanno colui , cui eglino predicano, 
e nientedimeno non fanno 1’ opere fuc . Sanno , e conofeono colui , per gra- 
zia di cui furono creati ; ma non poffono comprendere i (iioi giudici, i 
quali egli fa eziandio oltra loro conofeimento . r. che I’ onnipotente Iddio 
non è conofeiuto chiaramente nell’ opere fue , il tcllimonia il Salmilla , di- 
cendo ; il ^iial fnfe il fuo tiafionrllntemo in tenebre . H da capo dite ; » tuoi 
giuaicj l'rno un grande abipo . Ed in altro luogo : f abiffo è fuo veflimento, 
quali come un pallio ; onde ben dice Salomone : ficcome tu nrn fai aual fia 
la via del z-ento , o in che modo fi conpiungonn t offa nel ventre della donna 
fregna , coti non fai P ofere di Din , il liliale ^ fattore di tutte le cofe . E ac- 
ciocché io ponga uno efempio de’ molti , due fanciulli nafeono in quello 
mondo , ma all’ uno f data la grazia di giugnere al frutto della noilra re- 
denzione per lo Iraitefimo , e 1 ’ altro muore innanzi, che egli Ila rigenerato 
pel facramento del battefimo . E fpelfc volte il figliuolo del buon fedele 
morrà lenza il fennacolo della fede , e il figliuolo dell’ infedele riceverà il 
fdcram.cnto del fedele . Ma forfè dirà alcuno , che Iddio fapea , che quel 
morto fenza battefimo dovea far male , eziandio dopo il battefimo , e però 
non lo condulfe infino a ricevere la grazia dell’ altilfimo . La qual cola fe 
fulTe , così interverrebbe , che i peccati d’ alcuno farebbono_ puniti innanzi 
che fatti . Ma quale uomo , che abbia 'diritto fentimento , 'direbbe quello, 
cioè , che r onnipotente Iddio , il quale libera gli altri da’ peccati già com- 
meffi , condannale jn alcuni que’ peccati , che erti non aveffino cotnmcin? 
H pertanto i fuoi giudici fono occulti , e con tanta maggiore umiltà gli 
dobbiamo riverire . con quanta ofeurità non fi poffono vedere . Sicché dica 
Eliud : ricorditi , che tu non fai f orerà di colui , di cui i viri hanno cantato, 
come fe apertamente diceffe : I’ opere di colui , di coi tutti i perfetti uomi- 
ni hanno parlato, fono nafeofe agli occhi della tua mente; perocché tra- 
paffano 'la mifura del tuo intelletto , per quello che tu fe’ rinchiufo in cor- 
po umano . Segue il fello : tutti gli uomini h veggiono , e eia forno lo guarda 
dalla lunga. 

Ogni uomo per quelio , che è fiato fatto creatura ragionevole , debbo 
per ragione conofeere, che Iddio è quello, che l'ha creato. E il vedere per 
rigione tal fua potenza , fi è , un vederlo . Sicché quando egli dice : tutti 
glt uomini Z'eggiono lui , dirittamente foggiugne : e ciafeuno lo vede dalla lun- 
ga . Il vederlo dalla lunga fi è non vederlo nella fua fpezie , ma confidc- 
rarlo ancora folo per rammirazior.e delle fue opere . Appreffo eziandio tutti 
gii eletti lo veggiono dalla lunza , perocché non poffono comprendere ancora 
la fua chiarezza colia loro fottìi villa del puro cuore • E benché clli gli fiano 
prdfo per amore , pure ancora fono di lunge da lui per la gravezza della 
abitazione terrena , cioè del corpo : e benché s’ accollino ben vivendo , pu- 
re fofpirando gemono , che elTi fono di lungi dal vederlo nella fua natura. 
Dalla lunge il vedranno i dannati , quando verrà a giudicare il mondo; pe- 
riKche tifi non lo vedranno nella forma della divinitade , ma folo nella 
umanitade , nella quale elfo potè cfler prefo . Imperocché le loro male ope- 
razioni , ridotte a memoria , fi riverbereranno i loro occhi -, che elfi non lo 

. . po- 


Dan. p. 
21 . • 

Pro, 8. 4. 


Pfal. 

Pfal-ÌS-7- 

Pfal^ loj. 
6 . 

Fede, jx. 
I- 


Digitized by Google 



6 LIBRO xxni. De MORALI 

potranno vedere nella fua bellezza : e così quando vedranno la chiarezza 
della Tua diviniti , per mirabile modo faranno di lunge dalla vilione di co- 
lui , che elfi vedranno innanzi . Ma perche il tello dice : ricorditi che tu non 
J. fui P opern fua , e poi foggiugne : tutti gli uomini io veggiono . E noi dicem- 
mo di fopra , che tal vedere fi è conoicerc per ragione la fua clfenza , che 
trapalTa ogni cofa , mirabile cofa è , che noi il veggiamo , e non fappiamo 
r opera fua • Noi non fiamo dubbj della fua efl'enza , e nientedimeno ri- 
magnamo idonei de’ fuoi giudici . A quello modo_ veggiamo quella cofa , 
che è maggiore , e non veggiamo quella che è minima , perocché minori 
fono r opere fue . che e(To , e veggiamo chi opera , e non veggiamo quello 
che egli opera . Quello interviene , perocché è incerta la cagione , per la 
eguale fi fa 1’ opera , ma non è incerto colui , che fa quelle cole incerte . 
Pertanto dica la Scrittura : ricorditi , che tu noti fai P opera di colui , di cui 
hanno parlato gli uomini perfetti . Tutti gli uomini lo veggiono , e ciafeuno 
lo vede dalla lunga . Noi comprendiamo per ragione, colui elfere Iddio, i 
cui giudici non polfiamo comprendere . Nientedimeno lo veggiamo dal- 
la lunga , perche per la nuvola della nollra infermiù noi fiamo divili dalla 
4. fua fortezza . Segue il tello : ecco P Iddio grande , ehe pajfa la nolìra feienza. 
Di fopra diife-: ecco P Iddio ecctlfo . Ora dice da cajJO : ecco P Iddio grande . 
Che cofa è quella , che parlando diffe , erro , e da capo ora ripete e dice , 
ecco , fcnonclie noi diciamo , eeco di quella cofa , che noi moliriamo di pre- 
fente ? E perche Iddio è preferite in ogni luogo , quando dice , ecco , dimo- 
Itra , che egli i fempre eziandio a quelli , che non lo veggono . Ben dice 
ancora , che vince la noilra feienza colui , che avea detto , che poteva ef- 
fcr veduto dagli uomini : il quale benché per ragione fi polla conofeere, pu- 
re la grandezza non li può comprendere per niun noilro lentimento ; peroc- 
ché ciocche noi farciamo della chiarezza della fua magnitudine , è meno, 
che lui , e tanto fumo noi da quella repulfi di conofeere lui , quanto noi 
crediamo avere comprefa la fua potenza . Imperocché benché la noilra men- 
te lia in alto rapita , pure non può pallarc a vedere la fua fmifurata gran- 
dezza . E’ vero , che alcuna particella di lui allora noi conofeiamo , quando 
noi crediamo non poter conofeere degnamente alcuna cofa . Segue il tello. 

Diud volendo dire in qualche modo 1’ eternità di Dio , dille , la lun- 
ghezza della eternità eflTere anni innumerabili , Noi quando vogliamo dilatare 
la brevità del tempo , diilendiamo i punti per ore , e 1’ ore per dì , e i dì 
per mefi , e i meli per anni . E pertanto volendo egli dire una grande am- 
piezza di tempo , e non trovando ^ come la poteffe dire piu ampia , molti- 
plicò anni fenza ellimazione di numero, dicendo : i 7 numero degli anni fuoi 
i ineflitnabile , acciocché quando la noltra infermità moltiplica quel che 4 
appo noi lunghilTimo , noi veggiamo e conofeiamo di non poter mifurare la 
lunghezza delia fua eternità . Sicché llendi ora tu 1 ’ occhio nella eternità , e 
guarda Iddio , come non ha principio , come non può aver fine , e che mai 
non ebbe tempo innanzi a se ; perocché elfo non ebbe mai principio : e 
che mai fine non farà dopo lui , perocché non fu mai tempo che' non folTe 
Iddio . Tutte le cofe create fono in lui rinchiufe , ed egli i dillcfo intorno 
a tutte fenza alcuno fpazio , e dilatato fenza alcuno luogo . Ecco dico , che 
tutte le co'e che fon fatte , fono cinte da quella medelima circofcrizioiie , c 
da quel modo , che elle furono create , avendo fine e termine in lui*di fo- 
pra e di fotto ; le quali da quel punto , che die cominciarono a eflcre in 
qua , cominciarono a correre al fine loro , cioè a non elfere'. Ben fono pe- 
rò alcune , che hanno mirabile , grazia , cioè che mai non hanno fine , co- 
meche elleno abbiano avuto principio: le quali benché cominciallino a efle- 
re , non verranno mai meno in perpetuo . La cternitade di quelle cole per- 
ciò 
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cib è difflmile alla eternità di Dio , perocché ebbono principio . E quando 
noi dillendiamo il noflro intelletto a confiderare le loro ellremità , non rol- 
liamo comprendere il loro . fine , perocché mai non avranno fine . Pure 
quando ritorniamo in dietro , veggumo , che elle ebbono prinapio E 
Quando noi diftendiamo T animo in loro di fopra .e di lotto , non compren- 
diamo il fine loro ; ma ben veggumo donde ebbono principio . Ora perche 
Iddio ha in se per eternità alcuno Ipazio lungo , il. quale non ebbe prina- 
pio , e mai non debbe aver fine , e non fi può trovare in lui » da cui egli 
•cominciane ad elTcre y o infino a quanto ei debba durare , dica Eliud diritta- 
mente : il numero de fuoi armi i inefiimabde . Per quello j che egli dice | 
numero de' fuoi anni , ditnoftra egli la lungheiza di tempo i ma perche egU 
dice meftimabile , dimollra quel numero ellere inefiimabde . Ma perche noi 
lappiamo , che Iddio fi manifella alle menti umane per quello , che dice di 
fopra , cioè che tutti gli uomini lo veggiono ; e appreffo perche noi veggia- 
mo , che tutti gli uomini ammirano la grandezza lua per quello , che egli 
dice di fopra , cioè che’l numero degli anni fuot è inefiimabde , reità ora a 
noi udire quello che quello tanto Iddio fa . Segue il tefio : il quale leva via 
le fielle della fiova , e fpande le piove a modo di fiumi . 

In quella vita fono due generazioni di giulli . L’ una di quegli , che 
vivono bene , e non infegnano alcuna cofa . L’ altra di quegli che ben vi- 
vono , e che infegnano , come fi debba ben vivere . Siccome noi veggia- 
mo nella faccia del Cielo che alcune ilelle apparifeono , dopo le quali nin- 
na piova fegue . e alcune n’ apparifeono , che bagnano 1’ arida terra con 
gran piove , così qliegli , che dirittamente vivono nella fanta Chiefa . ma 
pure non fanno predicare la regola del ben vivere , fono in verità ilelle , 
ma fono nate aride e fecche j perocché elfi polfono dar lume ad altri per lo 
efempio di buona vita ; ma non polfono piovere ror parole di fama predi- 
cazione . Ma quando in elfa Chiefa fi truovans di quelli , che vivono be- 
ne , e quel ben vivere fanno dimollrare per loro predicazioni , fono llctie 
quali atte nate in cielo a dar piova alla terra : i quali sì rilucono per meri- 
to di fanta vita , ed eziandio piovono acqua di fanta predicazione . E non 
fu in quello cielo fieUa.di piova Moisè , il quale rifplendendo dal lato colmo 
del cielo , bagnava i cuori de’ peccatori quali come terra arida d’ acque di 
fante efortazioni per inducergli a frutto di penitenza ? Or* non fi mollrb 
fiella- piova Ifaia . il quale profetando bagno i cuori infedeli e, aridi , quan- 
do egli dimollra va loro il lurqe della verità ? E Geremia e gli altri Profeti 
non furono fielle di piava , quafi polli nel ciclo , i quali follevati nell’ altez- 
za della predicazione , quando furono arditi di riprendere la mala_ vita de’ 
peccatori , liberamente ugnarono la rolvere della cecità umana , inoailian- 
dola , quali con gcxciole di parole ? t perche per giudicio divino f anime 
de’ predetti &nti furono tràtte della comttibile loro carne di quella prefen- 
te vita a quiete , quafi le fielle della piova fono levate dalla faccia del cielo 
llellato . £ così le ilelle ritornano a’ luoghi loro occulti , quando , compiuto 
il corfo della loro vita , 1’ anime de’ &nti fono ri|x>lle ne' tefauri della divi- 
na difpofizione . Ma perche la terra diventefeb^ fecca , fe partite le Ilelle 
pluviali al tutto f la piova dell’ acque non Venilfe piu da cielo, dirittamen- 
te dice : il male, leva via le fielle diila piova, e fpande /’ acque fopra la terra 
a modo di fiurni . Iddio quando tolfe via i Profeti , in loro cambio mandò 
gli Apollpl^, i quali in fimilitudine di fiumi piovcrono molta acqua ; poiché 
partiti gli amichi Padri , la legge vecchia era Hata nafcolla lungo ternpo 
lotto la fua corteccia . Dico , che Iddio nafeofe leHelle della piova, e giitò 
1' acqua a modo di fiumi ; perocché , poiché egli ritralfe i Predicatori della 
legge vecchia nel fegreto della fua divinità , maggiore abbondanza di predi- 
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c»7.ionc piovve per le parole de’ fuoi fucceirori , cioè degli Apoftoli . Poffia- 
mo ancora figurare gli Apolioli per le /ielle della f iova , de’ quali parla Ge- 

Jere. j. j. remia a'Giuuei riprovati da Dio : le Jhlle delle f imie fin vietate , e non fu 

fiova firttina . Dico , che Iddio leva via le felle della fiova , c manda 1’ ac- 

•• qua a modo di fiumi , cioè che Iddio chiamò a se gli Apolloli , predicanti 

la dottrina della nuova legge , e bagnò il mondo . L’ una f 1’ altra di ciuc- 
ce efp<ifi7Ìoni fi può intendere nella tanta Chiefa , perciocché , poiché Iddio 
riirifTe al Tuo fegreto l'cno I’ anime degli Apolloli , dopo la loro morte, 
quali nafeofe le felle della fiova dalla faccia del cielo . Ma levate via le^ 
felle della rieva ^ mandò abbnndanra d’acque a modo di fiumi . cioè , che 
faliti in cielo gli Apolloli , Iddio manifellò con maggiore abbonoanza u fiu- 
mi della divina feienza : la quale era fiata lungo tempo nafcolla per li mol- 
ti libri d’ efpofizioni , che hanno poi fatto i loro fuccellbri ; imperocché i 
fucalfori hanno molto accrelciuto , e ampliato quello che gli Apolloli diflb- 
no Tento brevità . Onde degnamente quella predicazione degli eipofitori fi 
può agguagliare a’ fiurni , che dice Eliud ; perocché quando elfi raccogliono 
i detti di molti Dottori palfati , fi dilatano piu dilTufamente in quello , che 
eglino ferirono da loro . Dico quando elli giungono tcftifnoni a tefiimonj, 
fanno quali di gocciole un fiume , p>er le cui parole ellendone ammacllrato 
il popolo ventile , tutto di la mente de’ p>eccatori , che riceve la feienzA ce- 
Iclle , qitafi llan lo in terra -, dimofira , I' acqua del fiume fopra se elfcr pio- 
vuta . Ma quelli efiKjfitori già non fi mettono innanzi agli Apolloli nella 
loro feienza , quando efponendo parlano piu difTufamente ; (lerocche elli deb- 
bono continuamente ricordare da cui elfi primi trovatori" della feienza han- 
no tratto ; onde dirittamente foggiugne : i quali tiovor.-o eialla nuyda . Que- 
Ai fiumi vengono dalle nuvole ; imperocché fc la forza della intelligenza 
non avelfe av'uro principio da' fanti Apolloli , già non farebbe ufeita cosi 
larga rer Irocca de’ fanti Dottori . Apprello per le nuvole fono figurati nella 
fanta Scrittura alcuna volta gli uomini mcdiili , alcuna volta i Profeti , al- 
. cuna volta gli Apolloli . Per le nuvole dice , che fi figura la mutabilità del- 
iro. a. 4, mente umana , ficcome dice .Salomone : chi guarda il vento , non fenwut^ 
e chi confiderà le nuvfie , non miete . Salomone chiama lo fpinto maligno , 
Vento , e gli uomini a lui fuggetti , nuvole : le quali nuvole tante volte le 
fpigne , e ritraò ora qua , ora la, quante volte egli muta le fue tentazioni 
ne’ loro cuori con venti di diverlé Utggellioni_ : e così chi guarda 11 vento 
non femina ; imperocché chi teme le tentazioni che polfono venire , non • 
dirizza mai il Aio cuore a far bene , e colui , che confidcra le nuvole , non 
miete ; perocché colui , che teme inrianzi che venga cagione ragionevole, 
fi priva se llelfo della eterna retribuzione , I Profeti fon figurati per le nu- 
7 ’ vele , ficcome dice il Salmilla :t. acqua tenebre fa nelle- nuvole^ deW aere., cioè, 
Pfal. 18. occulta feienza è ne’ Profeti . Gli Apolloh fono figurati per le nuvole, 
ficcome dice Ifaia : io eomanderh alle nuvole, che non pieeyano acque fi/ra 
Ifit.^.ó. jfi^ I Profeti furono felle, perche rifplenderono per meriti di fanta vita. 

Gli Apolloli furono nuvole, perche bagnarono l’arida terra de’ nollri pec- 
cati d' acoiia di cclelle dottrina ; imperocché fe-gli Apolloli non fulfino nu- 
vole , il Profeta confiderando non' direbbe : chi fina ecfora , che volano , co- 
lf u.60. 8. nuvole ? E pcitanto i fiumi dell’ acque piovono dalle nuvole , perocché 

le rroforde cofe, thè hanno predicato i fucctITori, n’ ebbono principio d’in- 
telligenza da’ fanti Apolidi , delle quali nuvole feliud dirittamente foggiu- 
gne : le quali cofrirono ogni coja di fifra . Uuando le nuvole cuoprono 1’ ac- 
re. di fopra , fe noi leviamo gli occhi nollri in cielo , noi non veggiamo il 
ci.do , m.a le nuvole , K la nollra villa non può palTarc a vedere il -ciclo 
ficllato , poiché egli ci è occultato per difetto della nollra infermità . £ 

quan- 
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<jU 2 ndo il Sole rifplende dal Cielo , prima vediamo l’aere , che ci è m 
mezzo , e poi i raggi del fole . Cosi noi, che hamo uomini di carne, quan- 
do ci sforziamo di dcfiderare le cofe fopranaturali , quafi leviamo gli occtó > 
in cielo . Dico , che quali noi leviamo la villa verfo il cielo , quando noi, 
aggravati dalla ufanza delle cofe temporali , ci sforziamo di apparare le fpi- 
muali . Ma perche il nollro intelletto non puq falire alle cole divine , fe 
prima non è informato per li efempli de’ Santi palfati , quafi già i| nollro 
occhio riguarda il cielo ; ma egli folo vede le nuvole ; perocché egli defide- 
ra d’ intendere quelle cofe , che fono di Dio ; ma appena può guardare quel- 
le , che ^dio ha date a certi uomini . Onde in altro luogo died : tu illumi- Pfa’’7S*' 
ni mÌTabilmente da monti eterni. L’uomo , che non può .vedere il fole , quan.-' 
do nafee , ragguarda i monti illuminati di fole : e a quello modo vede , 
che’l fole è ufeito fuori . Sicché Iddio ci allumina pe’ monti eterni , cioè, 
che per 1’ ammirabile vita de' Padri precedenti egli ci allumina del raggio 
della fua claritade . 

Ecco noi fumo accefi nello lludio della divozione , e della carità verfo 
Iddio; ma meglio lìamo informati d'efia carità, e divozione nella confidera- 
zione di quelle nuvole . Chi fu piu di voto di San Piero ì Chi_ piu caro di 
San Giovanni ? San Piero per divozione non temette di calcare il labile adof- 
fo del mare ; San Giovanni per amore fi riposò nel feno de| Tuo Creatore : 

«d efiendo venuto per refezione il tempo , traile il cibo fpirituale del petto 
del suo Redentore . E perche noi dicemmo . che i Profeti fi poffono czian- 8. 
dio figurare per le nuvole , abbiamo neccifita di producere in mezzo anco- 
ra gli efemp) degli antichi Padri . Chi fu piu ubbidiente di Abraam , il qua- 
le a una voce di Dio , abbandonò i parenti fuoi, e il paefe per acquillare I’ Ccn.it.^, 
eredità eterna ? Non temette di volere uccidere colui , che egli già vecchio 
e preflb alla morte avea avuto erede da Dio . £ fe noi ci sforzumo d’ ac- 
culare la virtù della pazienza, ragguardiamo gli efemp; de’ Padri palTati. 

Chi fu piu paziente d’Ifaae , il qual poitando le legne , domanda -dell’olo- C>e”-zz-7- 
caufio: e poco poi è legato, e non parla, è pollo full’altare,e non contende? 

Chi fi può dire piu paziente dì quello uomo , il quale è menato per aiuto- 
rio , e domanda aiuto, è legato, e tace ? E dovendo otferire l’olocaufio , 
domandò l’olocaulto , e dovendo elfcre offèrto per olocanllo , tace . Quando 
noi ci vogliamo difporre a pazienza delle fatiche , abbiamo la -forma de’ Pa- 
dri precedenti . Chi fii mai piu affaticato di Giacqb ,il quale effendo paren- Gen.'io. 
te propinquo a Laban per ragione di parentado , si lungo tempo fece appref- 
fo di lui operazioni di fervo? E si lo fervi , come uno fchiavo per acqui- 
llare il premio dell'erede, cioè figliuoli? Quando voglianao_ falire all’altezza 
della continenza , e della callitade , fiamo confortati per gli efemp; degli an- 
tichi . Chi fu piu callo di Giofef , il quale effendo fervo , non potè elfcre 19- 
fottopofio al giogo della luffurìa , fecondo il dcfiderio e le preghiere delia 
fua jafeiva madonna ? Egli fu bene fervo degli uomini , ma eziandio nella 
fervitadìne fu libero contra la madonna fua malv^ia . Quando defiderando 
d’effere ripieni di manfuetudine , fiamo aiutati dagli efempli degli antichi Pa- 
dri . Chi piu inanfueto di Moisè , il qual foffèrfe il romore del popolo a lui Pxod. jz. 
-commeffo , c nientedimeno pregò Iddio irato per li fuoi perfecutori ; il qua- ja* 
le fi pofe per loro al furore di Dio , perocché nel fuo fanto petto ardeva la 
carità accefa , eziandìo per la pcrfecuzione . Ma quando noi cerchiamo di 
fortificare la mente nollia contra l’avverfità di quello mondo, fiamo con- 
fortati per gli efempli degli antichi . Chi fu piu collante di Giofuè, il qua-/«/«<*0‘ 
le mandò a fpiare la qualità delle genti nimìche , e non ebbe paura per la 7- 

f randezza delle loro perfone , ne della moltitudine ìnnumerabile? Onde com- 
attendo , eziandìo feonfiife quelle gesti , che fpiando non temette . £ quan- 
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do noi vogliamo pigliare J’ajtezza della benignitadc , abbiamo ammaertni- 
I. Rf?.io. mento da’ Padri palfati . Ciri fu piu benigno che Samuel , il quale tratto 
& 12.1. della (ignoria del reggere il popolo , umilmente cercò il fuo fucccllore , e 
.poiché gli l’ebbc trovato, l’unle il Re ; e poiché l’cbbe unto , il follenne 
periecutore , da cui^temeirc di non cllcre morto -, e nienredimcno prega Id- 
dio , che non li crucci inverlb di lui , perocché egli elfendo mandato da 
ì.Rrii.té. IJib , di'le ; Kjiil udirà, row io arò unto un altro , e uccidrrammi ì Ma la 
17. ib.ip. lomnia Verit'a per se mcdclinia gli dille ; qu.fno tem[o piaa^-riU tu S'.vd , 
aven.i'.lo io fiutata dilla fateia mia? Chi lì può dire piu benigno di quello 
uomo , il C|jile non vuole, che lia perciilfo da Dio colui, da cui teme di 
non elicre egli uccifo ? Se noi vogliamo falirc all'altezza della pietà, c umil- 
tà , fiarno Iqllevati dagli clempli de’ urecedenti Padri . Chi fi, può dire ede- 
re piu mii'ericordioio , e piu umile di David , il quale ricevette villania dal 
Re perverl'o per le vittorie avute ?, Il (|uile ferventemente liberò il pojxalo 
d’Ifrae! dalla forza de’ nemici ; e nientedimeno , quali come debile fugge 
per non clll-r morto ? Il quale l'apcnlo , che era eletto per divin giuditio, 
ed il fuo perfccutore elfcre riprovalo da Dio , nientedimeno fi fottomifc 
revcrcntemente piu volte al detto (ìio pcrljcutore con umiltà ? David gli 
tiffe la lancia , tagliogli l’oro del veiiimento, e di fubito fuggì in fulla fom- 
niiià de’ colli : c in un medelimo tempo gli moitrò , come egli aveva avu- 
to potcljà d’ ucciderlo , e jiienteHimcno il pregava , che non lo dovede vo- 
lere uccidere . Ora perche noi fumo ioformati per gli efcnipli padàti di tut- 
te le cole , che noi dtlidcriamo fpiritualracnte fare , ben dice tliud di que- 
lle nuvole , che coprono ogni cofa di fopra : noi fiamo cof rrti a modo di nu- 
vole dalla vita de fanti Padri , la quale e difcej’a jofra di mi , acctotchc noi 
fiamo inafiiati da' laro efempli per potere producere frutto di /anta vita . t qua- 
li ragguardando in ciclo , prima noi ragguardiamn le nuvole , perocché pri- 
ma con arnmirazione noi ragguardiamo l’ opere de’ Sarti , e poi per cfpc- 
rienza padia^no a vedere le cote, che fono celei'tiaii . Ma perche la vita e 
la virtù di quelle nuvole, cioè degli antichi Padri , non ci farebbe manife- 
lìa , fe altre, nuvole , cioè gli Apolloli , non ce ravcllìno dichiarata per lo 
lume delia loro predicazione , dirittamente. Eliiid ritorna a dire di quelle nu- 
vole , le quali bagno , predicando , circuito tutto il mondo , e dimodra tut- 
to quel , che Dio ha o|>crato per mezzo di loro nel mondo . Onde fegue , 
c dice •• fe egli vorrà ìlendera le nuvole quafi come il fuo padiglione , 0 folgo- 
rare ili fopra col fuo lume , ricoprirà i cardini del mondo. 

Dio donde le nuvole , quando egli aprendo a’ fiioi minidri la via-^dla 
predicazione , gli fparge per tutto il mondo . E però ben dice : qua/i come 
fuo padiglione . Il padiglione fi fuol porre in cammino , e i predicatori quan- 
do fon mandati per lo mondo , fanno la via a Dio ; onde è fcritto ; Ecco, 
Maìach-l. io mando f Angelo mio , che apparecchi la via innanzi Alla tua faccia , il qua- 

1. le apparecchierà la via tua innanzi a te . E da capo dice il Salmilla : Fate 

Pfal. Ó7. la via a colui , che fole fopra t occidente . E in altro luogo : fkiando tu an- 

j. 8, dafti innanzi al potalo tuo, e pafjafti rer lo dcj'crto , la urrà fi Tnojfe . Iddio , 

il quale per fe medefimo è non localmente in ogni luogo , va per mezzo 
de’ fuoi predicatori localmente per multe parti del mondo , onde eziandio 
Levit. z6. dice per lo Prot'cta .• Io andrò fra^ Uro . Dio \ a fra gli buoni , quando per le 

12. parole de’ luci fanti predicatori fi mette ne’ cuori umani . E così in quello 

2. Cor. d. cammino fono fuoi padiglioni qiie’ medefimi cuori de’ fanti predicatori , pe’ 
26. quali c.gli quafi ripofato , è, coperto ntila via , quando cgh per mezzo di 

loro venendo alle menti degli uomini adopera le cole , che ha ordinato c 
p. non è veduto , Quella è la cagione , per la quale tutta la finagoga è chia- 
mata padiglione , quando Iddio fi lagna per Geremia , che i Sacerdoti cella- 

no 
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no dalla predicazione , dicendo i Non ? ferfcm , elx j 'tu diflenJa il mio fa- ];rcm. io. 
dtghont , e dirr.zi le mie felli , Appreflò dice da capo del fuo disfacinienro: 

Egli ba Aiffxpato il fuo fadipjimu ‘juafi come un orto c ha disfatto il fuo 'l a-- Thrcn. i. 
bcrnacnlo . t perche Dio llava nafcofo fra i buoni , allora fole nel po)!OÌo 6. 
Giudaico chiamò egli quel ropolo , fuo fadi;>ltone . Onde bene or quelle 
nuvole fonq dette fuo fadiglione ; perocché Iddio venendo a noi per grazia, 

Ita coperto infra le menti de’ nollri predicatori . Or non i San Paolo fuo pa- Rom. ij. 
di/Jione , quando Iddio , venendo da Gcrulalem per circuito intino in lùria ip, 
a’ cuori degli uomini , Iddio fi ripofa nella fua mente . San Paolo era nuvola 
àgli uomini , e padiglione a Dio . Imperocché egli tenea nella niente vill- 
bilmcnte colui , clic prcdica*do egli , infondeva nelle menti degli uditori . 

Altra volta , che egli legato, e incatenato andava a Roma per occupare /iS.ig.ij, 
e pigliare tutto il mondo. Iddio, che era nafcollo nel fuo (ietto , andava 
cuali nel fuo padiglione-, impcroc^e tllcndo occulto, non poteva efiér ve- 
nuto . Ma raanifeiiato già per le parole 'della fanta predicazione , Tacca fen- 
za intcrminione il cammino della grazia , che egli voleva infondere a’ buo- 
ni . Moisi fu fua nuvola , quando innanzi che egli futfe conducitore del po- 
( olo d’ Ifracl , Itette anni quaranta nel difetto : e ddiderando nell’ animo 
fuo le cofe celclliali , vilfe legregaro dalla coiivcrfazionc del popolo . Ma 
allora fu fatto fadiglimc d’ Iddio , quando mandato in Egitto da lui , andò 
a trarre indi il popolo fuo ; c (xirtò la invifibile verità nel cuor fuo , quan- 
do l’onnipotente Iddio, il quale fi volca inanifellare per opera-, era nifco- 
Ito nel fuo cuore . Ed eflcndo prdente in ogni luogo , e comprendendo in Txod. a. 
scagni cofa , venendo in Egitto , ficea la via al fuo Moisè , ficcome è i<j. 
fcrittq : j4i/dù Iddio in Egitto fer ricomperare il fof ola per se . Ecco , come Exod. te. 
qui dice, che Iddio andò , il quale per fua incitcoferitta prefenza abbraccia :i. ' 
tutte le cofe . Imperocché coliu , che per la fua madlade il in ogni luogo, 
quafi pone i fuoi palli nella via per predicazione de’ Tuoi fervi . E’ vero, 
che allori non farebbono badate folo le parole per pcrfiiadere la fanta Fede, 

(enon vi fulfino dati arroti i miracoli; onde quando esli. ebbe detto : fe egli 
verrà flendere le nuxxle , ijitafi come il fuo padiglione , dirittamente foggiunle: 

-e folgorare eoi fuo lume di folta . Ora che dobbiamo noi intendere per la 
fchcre, fe non i miracoli? De’ quali dice il SaImLta : Tu multiflichcr.ti- le Pftl.\A, 
f 'igrri, e conturberagli . Iddio per quelle fue puvole folgora di fopra co! fuo é./'c.Lxx". 
lume , perocché egli per Tuoi predicatori difchiara le tenebre della nollra du- 
rezza eziandio con miracoli . E quando quelle nuvole pioveano con loro pa- 
, role , e quando efli con miracqli montavano fa virtù della (anta Fede, 
convertirono eziandio 1’ elireme (larii del mondo neU'amor di Dio. Onde 
dirittamente foggiunge : Egli coprirà i' cardini del mare •. Ouelto dille Eliud, 
che fi doveva fare , ma con la grazia di Dio noi do veggiamo già fatto. 

L’ onni(iotcnt^ Iddio coperfe i cardini del mare con le rifpicndenti nu- 
vole , quando egli condurre alla fua Fede eziandio 1’ ultime parti della terra 
pier li miracoli corufeanri , che fecero i fanti predicatori.. Ecco ora, quafi 
egli ha penetrato i cuori di tutte le senti del mondo . Ècco , che egli ha 
congiunti in una Fede i termini delrorientc, c dell’occidente. Ecco la lin- 
gua d! Inghilterra , la quale non fapeva altro dire j che coli: barbare e (fra- 
ne , già lungo tempo ha cominciato a cantare 1’ alleluia Ebraico nelle lode 
d’ Iddio . Ecco il mare Oceano , che foicva effer funerbo , ora è fuggetto 
a’ fanti predicatori, c ferve alla noifra Fede. E i ncllri (acerdnii ora legano 
cqn femplici piatole nel timor d’ Iddio que’ feroci uomini , i quali i Princi- 
pi terreni non aveano potuto demare con loro fqiza . E coloro, i quali ef- . 
fendo infedeli, non temeano le fchie’rc dc’nimici combattitori, fatti ora fe- 
deli , temono le lingue degli umili predicatori . E perche la liriù, e il cc- 
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Bofcimento d Iddio è flato loro' infufo nell’ animo per le parole celefliali, 
che clli hanno udite j c per ji miracoli ) che edi hanno veduti ^ fon rifre- 
nati dal timore di Dio acciocché cfìTi iwn abbiano ardire dì- far male • c 
acciocché con tutti i loro defiderj fi sforzino di giungere alla grazia della fu- 
pcrna vocazione ; pnde qui ragionevolmente Eliud foggiugne : Per puefie 
giiidica egli t popnli , e da P efea a molti uomini , per quefle parole de’ predi- 
Mton , ciO|i. per le gocciole delle nuvole . E per quefle folgori de’ miracoli 
Iddio giudica 1 popoli , perocché per terrore d elli' induce i loro cuori a pe- 
nitenza j imperocché udendo efll le cofe celefliali , e vedendo le fue mira- 
bili opere , di fubito ritornano a’ loro cuori , e afnigendo loro mcdelìmi de’ 
peccati commelfi , temono degli eterni tormenti. 

Il cibo eziandio i dato agli uomini per quelle medclìme nuvole , don- 
de e loro mella la paura nel cuore . Imperocché i fanti Predicatori ulano 
con loro una gran aifpenfazione , cioi , che elFi fanno affliggere le menti 
de fuperbi peccaton , ed eziandio le fanno cosi afflitte confolare , e pafeere 
della fama Scrittura , alcuna volta mettendo paura degli eterni fupplici a’pec- 
caton , alcuna volta confortando de’ gaudj del Regno fupernale i penitenti ; 
onde bene ha qui tenuto Eliud I’ ordine di quella difpenlìizionc , dicendo 
wdinatamentc , che prima giudica i poi>oli per quefle nuvole , e poi da il 
cibq loro ; perocché prima I’ onnipotenrc Iddio per rae^zzo de' fuoi Predica- 
tori <i corregge , e impaurifee delle noftre prave (trazioni , e di poi ci pa- 
f« i>er la fperanza della confolazione fpirituale . & Iddio per fua difpenfa- 
zione non facefle ora quello per le fue nuvole , non avrebbe egli detto alle 
nuvole medefime : ricevete lo spirito Santo y e a cui voi perdonerete i loro pec- 
cati , faranno perdonati ; e a coloro , a cui voi gli riterrete , faranno ritemiti . 
E da capo fc per elfe nuvole non pafeefle i nollri cuori digiuni, non direbbe 
de popoli affamati : ùate vot loro mangiare , La qual cofa benché noi cre- 
diamo , che ora fulfe cosi fatta , nientedimeno noi tuttodì veggiamq fare per 
le loro parole di nuovo . Or che fa San Pietro , quando ci parla per fuepi- 
ftole , fe non pafeere i noftri cuori mal digiuni delle fue lìmte parole ? Che 
fanno San Paolo, ,_e San Giovanni con loro pifloie , fenon dare alle noflre 
menti gli alimenti celefliali , confortandole , che elleno vincano il fallidio 
della propria fame , per la quale morivamo ? E pertanto dice Eliud : Se egli 
vorrà flendere le nuvole , puafi , come un fuo padiglione , e folgorare col fuo lu- 
me di /òpra , coprirà i cardini del mare ; perocché per quefle medefime giu- 
dica egli i popoli , e da cibo a molti uomini ; cotne (b egli dicelfc : Se egli 
dillende i fuoi Predicatori per lo mondo nell’ officio della predicazione fua , 
c fe egli aiuta le loro parole co’ fuoi miracoli , chiamerà le genti di tutto ij 
mondo alla fua Fede • Per le quali cofe egli giudica prima i fuperbi , poi gli 
nutrica per le gamie confblatorie , e fortifica gii umili penitenti in ifpetan- 
za . Ma quando egli dice , dare i cibi a gli uottùni , dobbiamo notare , che 
egli non dilTe a tutti , ma a molti ; perocché egli è fcrittb : La Fede non è 
di tutti . E ad alcuno Iti detto ; Pero voi non udite , perche non jiete d Iddio , 
E in altro lu^o : neffuno ruote venire a me y fe il Padre , che mi mandò , 
non lo tira . E_ da capo ladro eonofee quelli che Jono de' fuoi ; onde molli 
nella fanta Chiefa medefima tengono la Fede ; ma non tengono la vita del- 
la Fede . Efli credono i facramenti dell’ umiltà di Grillo ; ma dilbrcgiano d’ 
umiliarli a modo , che fece Grillo . Dicono le dolci parole della (anta Scrit- 
tura , ma appreflb a loro medefìmi rimangono fuperbi . Onde qui , poiché 
egli ebbe figurata per ti cardini del mare la gran moltirudine de' fedeli ag- 
gregati , foggiugne dirittamente e dice : a' grandi Iddio f ha mfeofa ^ . I gran- 
di fono quelli , che fi levano in alto nelle loro fuperbe cogitazioni , ‘contro 
. a’ quali dice Ifaia : guai a voi , tht fitte favi voftri occhi , e prudenti in- 
nanzi 
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Manzi a voi mtdefimi.' Contn _t quali San Paolo ancora dice? non vogliate ef- Rotn.ii. 
fere favj appreffo voi medefinti . A quedi grandi la luce è nafcofa , perocché t6. 
il conofcimento della verità è tolto agli uomini fuperbi;onde la fomma Ve- 
rità parla di fe medefima : io mi toifefio a te . Padre . Signore del cielo, e Match, a. 
^Ua terra : perocc/x tu hai nafcofie ^uejte cofe d Jdv( ^ e » prudenti ,-a baile ri- a j . 
velate a' parvoli , cioè chiamando lavj ^ e prudenti i fuperbi . E pecche egli 
non dilTc : tu non hai rivelato agli floltt , ma d parvolò, volle moilrare, che 
egli dannava la fupcrbia dell’ uomo , non la fottigliczza dell’ ingegno ; onde 
in altro luogo , dice : Iddio guarda i parvoli ; c per moilrare quello , che P/dl, ii^. 
egli intendeva per quella pargolaritade , foggiugne, e dice; io fui umiliato, eh. 

Iddio mi Uberò . ^ 

Nella Tanta Chlefa fono molti , i quali difpregiando effer parvoli , _fi 
tengono effer grandi apprclTo lor medeTimi , eziandio quando fono polli in 
luogo baffo . Il perche tu vedrai, che quelli tali alcuna volta fi faitao onora- 
re, ulano diletti corporali, e dilettanfi in aver molte cofe a loro vita. Cofl(> 
ro Tpelfe volte non defiderano altro in ifpezialitade , che d’en'ere i maggiora 
Godono d’ effer tenuti da molto j non fi curano di vivere dirittamente , e 
defiderano d'aver fama di diritta, e buona vita . Cercano d’effere luCngati , rt. 
gonfiano , vedendoli aver molti amici : e perche effi fono atti a ufare. i be- 
ni prefenti , e tranfitori abbondantemente, non cercano d'acquiflare gli eter- 
ni , e futuri gaudi : cd effi occupati in molte cofe ^ fi dimollrano effer di lo- 
ro fentimento . E nientedimeno , fe alcuna tentazione della Fede efee fuo- 
ri : perocché almeno in apparenza elfi fono nel gremio della Tanta Chiefa , 
fi la difendono con parole, e con fatiche, e lodano la celeltial Patria, ma 
non T amano però . Ouelh- tali bene fono figurati ne’ libri di Moisè per li 
figliuoli di Raban e Gàd , e della mezza tribh di Manalfe : i quali poffe- 
dendo molto beliiame , c defidcrando d’ avere le pallure , che eglino avea- 
no vedute di qua dal nume Giordano , non voll'ino avere la ereditade del- 
la terra di proinilfione , dicendo : la terra , che Jeidio ha percoffa nel cofpet- Hum-ii^ 
to de' figlinoti d' Ifirael , i paefe abbondanti fiimo a f afiura -d animali ^ e noi 
tuoi fervi abbiamo molta èejìiame . Però fe noi troviamo grazia dinanzi a re, 
ti preghiamo , che tu lo dia a noi tuoi fervi , in pojfefiione , e non ci far paf- 
fare il fiume Giordano ; perocché quegli , che fono intrigati nelle mqlte oc- 
cupazioni del mondo , non cercano d’ avere T abitazione nella Patria cele- 
fiiale . Ma la Fede medefima, che effi tengono in apparenza , gli riprende , 
acciocché eglino non marcifeano nel diletto dell’ ozio : e acciocché con loro 
cattivo efemplo non levino gli altri dal voler durare fatica, e dal perfevera- 
re nelle buone operazioni . Onde Moisè diffe loro : ora andranno i voftri Ibid.-p. 
fratelli alla battaglia , e voi vi federete qui ? Per qual cagione perturbate voi 
le menti de' figliuoli d Ifrael ? Ma perche effi fi vergognano di non difen- 
dere la Fede, che eglino tengono , vanno alla battaglia per difefa d’eifa Fe- 
de , e acquiilano la terra di promilfione non per loro , ma per loro proffimi; 
onde eglino rifixindono a Mpisè : noi abbiamo fatte le ehiufe delle pecore , e Ibid. f6. 
le ftalle delle bcjìie , e le cittadi murate ai noflri figliuoli pitali . Ma nei ar- 
mati , e pronti , anderemo innanzi d figliuoli d Ifrael . Colloro effendo forti , 
vengono nella terra di promiflione per altrui, c fi la liberano da’nimici, e 
di fubito I’ abbandonano , e ritornano a pafeere i loro armenti di la dal fiu- 
me Giordano ; perocché fono molti fedeli -, i quali per elfcre occupati nclie 
folitudini del mondo , quafi pafeono gli armenti di la dal fiume Giordano ; 
perocché contra la Fede , che elfi hanno promelfa nel battefimo , attendono 
alle colè tranlitorie con tutta la loro mente' , e con tutti i loro delìdcr) , i 
quali , come io diffi di fopra, fe alcuna tentazione contra la Fede nafee , fi 
mettono a difenderla con 1’ arme . Uccideranno i nimici della Fede , e non 

appe- 
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at-rctìfcono d’avtre la rofitflk'ne delia rcrra di promiffione,cioi il fr.itto,clic 
cite della Fede. L in «1 medo combattono per efla, che nientedimeno pon- 
gono i loro figliuoli fuori d’ ella : c ptrtlie hanno figliuoli fuori d’ ella feiv 
la , non pongono 1' arfetto nella fua abioaione onde ritornano alla pianu- 
ra ; perocehe Clii caggiorto dall’ alteaza de’ rnonti , cioè dalla fpcranzi delle 
cofe celdti , acciocché clii nutrichiiio gli anìrnali bruti fuori della terra di 
promiliione. Coitoro Giurano fatica in pafeere i vani delidcrj, i belHali movi- 
menti dell’aniino; ixrocche non fanno quanto fia la chiarezza della luce eter- 
na quelli , che fono accecati dalle occupazioni cranlìtoric : e infuperbiendo 
delie cole terrene , chiug^ono l’occhio al lume celdliale; onde ben dice ora; 
la. hiiiio ha najcojìa la luce a grandi . Nienredimeno alcuna volta la grazia ci- 
vuia ragguarda quelli grandi, e fi gli aftiigge nelle occupazioni , e nella ab- 
>bun.laivza delle cole terrene , c nelle iom praCperiradi meltola tribuiazioni 
contrarie , ma utili , acciocché contriliati in elle , ritornino al loro cuore, c 
coMùfeano quanto diiutilmentc s’occupano nelle cofe periture . E pertanto 
]>oiche egli ha detto qui della luce tolta loro , dirittamente foggiugne ; e 
comanderà alla luce , eh; rdorni da capo ; pcnwhc il lume della vqriti , il 
quale i nafcoilo alle occupate e fuperbe nienti , lì è Icopcrto a quelle , che 
fono afflitte e umiliate . Dico, ihe la luce ritorna, quando la mente afflit- 
ta Conofee quelle tenebre di tribuiazioni , che ella Ibflenoc l'opra le cofe tran- 
(itorie ; imperocché le ella non avelie alcuna particella del lume intrinfcco, 
ne quello (Ictlo di aver perduto il lume , vedrebbe . Quello eziandìo fi ppo 
intendere fpczialmentc de’ Càiudei , i quali però ebbono ardire di contradire 
al nollro Redentore , quando venne in carne , perche fi tenevano grandi . 
Ma la luce fu nalcolla loro , perocché pcrlcguitindo cfTì il lume delia veri- 
ti , lo perderono . Ora perdie lidia fine del mondo debbono cfTcrc ricevuti 
•alla Fede , dirittamente lòggiugne : e comanderà alia li.ee, c/v da caro ritcr- 
1/at. IO. nt . Onde eziandio dice Ilaia : fe il numero de' figlimli et Ifrael farà ijuafi la 
n. rena del mere , le reii^ui: Jarjnno falve . Allora ritornerà ad cfli la luce , 
quando egUno fi convertiranno a confclfare la ixitenza del noflro Redentore. 
Ma le noi vogliamo pigliare , che quello vocalxjlo , immaniLus , non fia un 
nome in calo dativo, fecondo Ja gr.immatica, ma fiano due parti, ciaè, che 
venga a dire nelle nuni , allora polliamo intendere , che la lue» fia nafbofla 
rrll( mani , quando tutti gl’ iniqui fono accecati nelle loro male operazioni 
nel colpetto del Giudice fuperno . Nienredimeno da capo è fatto comanda- 
mento ad ella luce , che ella ritorni ; imperocché quando i peccatori cono- 
feono , che dfi non li polfono falvare [ler loro forza , allora ricevono il lu- 
me della grazia , e fono illuminati dXl raggio della divina protezione in mo- 
do . che con maggiore ardóre piu a.Tiano la patria ■celellule , che prima non 
godeano nel diletto delle cofe terrene . Ma mentre che noi parliamo di 
quella ptrit celclliale, dove noi udiamo, che fopo fchierc di Angeli rilplen- 
denti di mirabil chiarezza ; dove il Creatore di tutte le cofe tiene il fuo tro- 
no , e riempie quella patria delia fua eccellenti^ima maellade , dove la ve- 
la ereditade fi è luce , dove non è mancarnento di quello lume ; mentre 
che noi penfiamo di quelle wfe , Jioi riturnìamo a conjlderare noi medcfimi, 
e veggiiino , come noi abbiamo corpi di terra ; veggiamo , come. di'cnJo 
nati in tenebre , e polli di lunge dal raggio del vero lume , tanto peggio 
fumo vivuti , quanto attendendo alle cole corporali, ci fumo dilungati dal- 
le Ipirituali « Ora per la confiderazione di quelle cofe , il nollro cuore fi 
commuove, e vedendo la fua cofcienia imbrattata, dubita c perde ogni fpe- 
ranza dì poter n?aì dfere citradìno di tanta bella patria , che egli ha udi- 
ta ; onde qui dirittamente foggiugne cofa , donde la mente sbigottita può 
iitornare a buona fidanza : e patanto di quella luce fubito foggiugne : E- 
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fli annuncia di lei alP amico fuo , che ella è fua pojfejjione , c può a le! pt~ 
lire , “ 

L’ amico della verità fi è T amatore della buona operazione ; onde Cri- 
flo dice a’ l'uoi Difccpoli : <-'»/ farete mici amici , fe voi farete tjiiello , che io 
vi comando ; perocché 1’ amico è chiamato tuarJiann dell' animo ; onde co- 
lui , che fi stor/a di guardare la volonri di l)io ne’ Tuoi comandamenti , è 
detto /«o amilo . l’er quella cagione ella fomma verità , Criitp in altro luo- 
go dice a’ funi niicepqii : io vi ho chiamati amici ; perocché io vi ho fatto /"o.ij. 14, 
noto ciocche io ho udito dal padre mio. E pertanto I<k!io annuncia all’ ami- ij. 
co fuo della luce di quella eterna patria , che ella fia fua pqii'cllìone , ac- 
ciocché egli non fi diineri della fragilitade della fua infermitadc , e non 
penll pure , come egli è fiato creato , ma come egli è fiato recreato v ma 
tantó (àppi piu certamente , che egli pofi'cdcrà, la chiarezza di quella luce, 
quanto piu Veracemente calca ora le tenebre de’ vizi . che lo pungono. Sic- 
clic ben feguita nelle parole della promefia , che egli può falirc a lei _. Or 
quale è piu malagevole cola , che I’ uomo nato in terra , circondato di ter- 
rene e fragili membra, l'alifca in fuH' altezza del cielo, e venga a conofee- 
re i fecreti degli fpiiiti fuocrnaii l Ma dobbiamo fapere , che per quella ca- 
gione il Creatore di que’gii fpiriti venne a noi , c fi fece uomo eziandio di 
minor grado d’ efiì fpiriti, ficcome il IVoieta parla di lui al padri : tu lo 
/acrili poco minore dffji Ano, eli . E perche egli trovò gran difeordia del vive- Pfal.S. 6. 
re fra noi e loro, con la fua mirabil (wtenza , eziandio con la fua piu mi- 
rabil pietade cre-ò le cofe fomme , e ricevette in se le balfe , c#pgiugnendq 
quelle del cielo con quelle della terra . Qiiella è la cagione , per la tinaie i 
cori degli Angeli , che apparirono a’ pallori annuncianao la natività di quel 
Re nato , cantarono l’ inno di lui : e lalciando Ilare la dilixirdia della mala 
vita, per allora riconobbono per loro cittadini eli uomini , i quali lungo 
temilo aveano difpregitti , predicando e dicendo ad una voce: gloria hi Luc.2.14 
excdfn Dea , tr in tura paX homhhbus tona Vfliintatis , come fe eglino apcfp 
tamente dicefibno : La bontà, che & oggi nata in terra, congiunga con noi 
quegli , che la malizia aveva divifi da noi . Ancora per queili cagione nai 
leggiamo , che I’ uomo nel vecchio Teflamenfo , e innanii alla incamazio- Gene/. x8. 
ne di Grillo adorò I’ Angelo , e nientedimeno non gli fu vietato , che non 2. 
lo fìcdle . Ma dopo l’ avvento d’effo nollro Redentore, quando San Giovan- 
ni, fi gittò in terra per adorare 1 ’ Angelo, udì quelle parole: giurda di non A toc. 19. 
fare ; imreniorihe io fon fervo , reme tu , e come i- tuoi fratelli . Qual ragione lo.cìy za. 
è adunque , che prima gli Angeli fi lafciavano adorare all’uomo, fe non p. 
che tanto piu ragionevolmente lo difpregiatano prima , quanto il conofeo- 
no piu vile, e piu abbietto per vederlo fottopofio alle corruzioni carnali , e 
non eirtre ancora ricomperato e liberato da quelle corruzioni l Dapoi tanto 
meno poteano patire di vedere fono loro l'umana natura , quanto eglino la, 
vi’dcano nel nollro Redentore lollcvaia eziandio fopra lor medefimi ; 'peroc- 
ché non era convenevole, che elfi difprcgiafiino , come cofa a loro fugget- 
ta nc’ fuoi rntmbri quella carne , la quale meritava nel capo di qiie’ mede- 
fimi mcrnbri edere venerata fopra tutti gli Angeli . E pertanto colui , che 
fi fece minore degli Angeli, per noi ha fatto noi per virtù del fuo mciii- 
marc eguali agli Angeli , onde morendo c* infegnò ncn temere la morte, e 
nùifcitando c’ infegnò avere fperanza dell’ altra vita : e accendendo t’ infe- 
gnò gloriarci della eredità della ccidiial patria . acciccche le membra abbia- 
no fperanza d'andare in quel luogo, dove'il loro capo è falito ; onde ben 
dilfe il nollro -capo Grillo: dovuiujue farà il eerfo ivi eziandio fi raguncran- Pilatlh-n. 
no P aquile. E pertanto SanFictro dice : noi piamo chiamati alla eredità inros-zd. 
rkttiùile e inccntammata e immauiftibilc , rijivvam in cielo. Apm.'Fo dite i-Ptfr.t.4. 

San Pau- 
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s.Cw.j. 1. San Paolo: mi ptff iumo , che fe la nnjirà terrcflre cafa di^uefta abitazic/ne Pa 
d:Jolata , not abbiamo un tdifiao, e una tafa non fatta per mano d uomo , ma 
eterna tn ciclo . fe noi , che liamo creati in terra , fatiamo in cielo, do- 
Ja.j. ij. ve è quello , che in altro luogo -dice la fonama Verità: niuno fate in ciclo. 

fe non colui , che difeefe di cielo , cieì il figliuolo dell' uomo ^ che i in cielo ì 
Alla qual fentenza di fubito fì può opporre quello , che dice Grillo medclì- 
J9.17. 04. tno : Padre , io voglio , che eglino fiano meco in ^ucl luogo . ove io fono : c 
Grillo non (ì difeoi^a nelle fue parole , ma infiamma la noltra mente a cer- 
care la verità di effe , che paiono difeordanti. Tutti noi , nati nella fua Fe- 
de , (iamo fuo corpo . Ora perche Grillo per la fua mirabile pieù è fatto 
capo de’ fuoi membri , lafciando Ilare la moltitudine de’ da;inati , egli è 
]«•!• ij. eziandio con noi folo , che fale in cielo . E jxrtanto niuno fale tn ciclo ^ 
fe non colui , che difeefe di cielo j cioì il figliuolo delf uomo , che i in 
cielo , imperocché cltendo noi fatti una cofa con lui , folq_ eziandio in 
noi ritorna in quel luogo , donde folo in se venne a noi . E cosi colui , 
che tèmpre è in ciclo , tuttodì /ale in cielo ; imperocché colui , il quale 
perfevera Signore nella fua divinità fopra tutte le cofe create , tuttodì tira 
al cielo le fue membra , cioè noi, che fìamo della natura della iua umani- 
tà . Onde confiderando noi la noilra fragilità , non ci dobbiamo difpcrare. 
anzi dovemo ragguardare il fangue dell’ Unigenito figliuolo di Dio , il auaf 
fangue è prnzo della noilra redenzione ; e veder , che gran cofa i quella, 
la quale egli volle ricomperare tanto caro , cioè 1’ anime noUre col proprio 
fangue. ApprelTo dovemo confiderare follecitamente dove il noflro capo è, 
cioè Grillo , ito innanzi : il qual Grillo benché egli ci abbia co’ fuoi coman- 
damenti rillretta la noilra vita vecchia , pur ci ha fortificati di buona fidan- 
za col fuo efempio : e pertanto noi abbiamo la fperanza di polTcdere 'il cie- 
lo , e quella fupema patria , e fapptamo , che noi faremo compagni degli 
Angeli, e godiamo , che nel capo nollro noi faremo prelati eziandio agli 
Angeli. Sicché dica Eliud dirittamente di quella luce della celelle patria: 
edi annuncia alf amico fuo di e fifa , che ella e fua poffejfione ^ e che egli pwà 
faiire a quella . Ma quelle fono molto mirabili cofe , inolto terrìbili , doè, 
che l’uomo nato in terra , e per punizione de’ fuoi peccati dannato e dilunga- 
to dalla fupernale llanza , non fotamente, che fia rimenato allo flato fuo pri- 
mo i ma che egli è piu gloriofamente efaltato in modo , che avendo per- 
duto il Paradifo , riabbia il cielo per cambio : e non .che egli fia ritenuto 

dalla debita pena del fuo peccato , ma che dopo la colpa , gli fiano dati do- 

ni in maggior abbondanza , intantochc colui . che dispregiò Iddio . e fegui- 
tb il Diavolo, fe egli ritorna a. far frutto degno di Mnitenza , falga infì- 
no a contemplare I’ altezza di quella fuperna luce . Ora quale uomo farà 
quello, il quale non fi muova per /’ ammirazione di tanta pietade l Qual 
farà si pigro , che non isbiguttilca in tanta confiderazione di fua efaltazio- 
ne f Onde ben dice fopra quello : il mio cuore impauri , e ti fimoffe del luo- 
go fuo . E perche quando la paura percuote la mente , la fa ufeire di se me- 
dclima , alcuna volta gl' Interpreti latini hanno chiamato edafis tal paura. 
pr j , ficcome dice il Salmifla : w dijfi nella nua paura ; io fono flato gittato via dal 

• 3®- fydto de" tuoi cechi , ove poteva dire edafit , e i»n paura . Ma la paura è 

porta ivi per edafis , perocché come efee fuori di se per V edafis ^ cosi per 
la- paura . Onde qui conCderando la luce della patria eterna , dirittamente 
fc^giugrìe : fopra quefto il-mio cuore impauri , come fe eg|i dicefle : egli ven; 
ne in eccello d' ammirazione . E perche la mente è ripiena dello fpirito di 
nuova fperanza . ritrae se medertma da quello flato , che ella foleva effere 
■c’ penfieri antichi . E però ben dice : il cuore fi motte dal luogo fuo. 

Il luogo del cuore deli’ uomo fi è il diletto della prefente vita .. Ma 

quan- 
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«quando egli è tocco dallo Spirito Santo , il luogo del noftro cuore diventa 
1 anaore dell’ eternità . Dico , che ’l cuore confiJerando T eterna Patria li 
muove del luogo fuo . Però lafciando Ilare le cole terrene , fi ficca folo a 
confiderarc le fupcrnali . Prima non fapeva , che fi fulfino le cole eterne 
rimanendofi nel diletto delle cofe prefenti : e palfando elfo con le cofe tran- 
litorie , le voleva tenere con amore . Ma Miche egli conobbe chenti fulfi- 
no le cofe eterne , poiché egli contemplando un poco , vide i raggi della 
fupema luce , fvegliandofi fi levò dalle cofe balle per ammirazione d’elle fu- 
perne in modo , che non gli potevano piacere , fe non quelle , che durano 
eternalmente , ficcome ben dice ; /opra ^ueflo impaurì il cuor mio y e si fu 
moffo del luogo . Imperocché il cuor pigro , e impacciato lungo tempo nelle 
cogitazioni terrene , fe fi comincia a levare in alto , per eccelTo di mente 
muta il luogo delle cogitazioni vane e caduche . Ma quando la mente dell’ 
uomo protlrato s’ addormenta nell’ amore del prefente fecolo , e fe ella non 
è tocca dalla grazia di Dio , rimane frigida e inienfibile ne’ fuoi diletti ha 
«il necellità d’ udire , come ella Ila tocca nella fua cogitazione da Dio e 
come ella sè abbia a dilixirre per conofeere le cofe fpirituali e però log- 
giugne , e dice : Ella udir^ f audito nel terrore della fua voce , e il fiùrno, che 
procede dalla fua bocca , ’ 

UfanM è della facra Scrittura , che quando elTa dimoflra , che alcuna 
<;ofa fi debba udire per lo audito degli orecchi , ella dice quello udire au- 
d:to , ficcome dice Abacuc : io In udito il tuo audito , e temetti . E però dice Ha&ae » 
qui : Egli udirà/ andito nel terrore della fua vece . Noi abbiamo da notare 
qui , che la Scrittura dice , come la voce di Dio è udita non in gaudio ma 
in terrore ; imperocché ciafcun peccatore quando non penfa , fe non le cofe 
terrene , e quando tiene il cuore opprelfato di cogitazioni infime e balfe 
fe di fubito lia tocco dalla grazia di Dio , innanzi a tutte le cofe conofeerà! 
che CIO , che egli adopera , farà punito difirettamente dall’ eterno Giudici 
Sicché r ucìito delta voce di Dio prima fi fa in terrore, acciocché egli fi con- 
verta poi in dpicezza ; imperocché pnma Iddio ci cafiiga col timore del 
dillretto giudizio , acciocché effendo calligati , ci riempia della confolazione 
della fuperna dolcézza ; perocché quando il gran diletto delle cofe temporali 
cr pofiiede , e sì ci tiene gli occhi della noftra mente nel feno della pigrizia 
(e Iddio per fua grazia ci tocca il cuore , di fubito noi apriamo gli occhi 
della mente , che fono fiati lungo tempo chiufi , acciocché pollano vedere 
la luce della verità , e di fubito noi ci ricordiamo de’ mali , che noi abbia- 
mo latti , e conlidcriamo quanto dillrettamente il Giudice verrà contro di 
quelle cofe. ApprelTo ci volgiamo nella mente, quanto rigido farà quell’av- 
vento di tanto Giudice ; quanta farà quella moltitudine degli uomini e 
degli Angeli ; con quanta forza gli elementi ardenti eziandio combatteran- 
no contra I peccatori ; quanto terribilmente ufeirà quella eternale fentenza 
dalla bocca del difiretto Giudice , per la quale egli Jirà a’ dannati : partitevi Matth re 
da me y maladetti . e andate nel fuoco eterno , il quale è 'apparecchiato al dia- ^ 

volo y e agli angeli fuot . Dico che dinanzi agli occhi noftri fi rivolge quella ^ 
pena de dannati , e quante fiano le pene dell’ inferno , noi penliamo con 
grande amaritudine . Ora perche il cuor fuperbo prima è moffo da terrore 
acciMche commofib fi fermi poi nelfamorc di Dio, dirittamente dice • Fgl'i 
udirà r atollo nel terrore della voce fua , ove ben foggiugne : il fuono della 
bocca fi ì la forza della paura , che viene dalla fpkmione fuperna . Quando 
iddio per fua grazia ci riempie del dubbio delle cofe future , sì ci sbì'gotti- 
fee delle noftre male opere pallate . Polfiamo ancora per la bocca di Dio fi- 
gurare 1 Uiugenitp figliuolo di Dio , il quale eziandio fi può dire bocca y fic- 
come li dice braccio di Dio i perocché il padre adopera tutte le cofe per lui. 
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*-di CUI dice il Profeta: si braccio di Dio , a cui ì rivelato : e San Giovanni 
dice!: tutte le crje forco fiate fatte per lui. Quella è la cagione , pcrciie il 
14, Profeta elice: la bocca di Dio l>a Parlato quelle cofe , ner mevzo di cui egli 
ci parla dì n;tte le cqfe , come le per_ lo nome della bocca egli dicelle chia- 
ramente il Verbo , cioè il figliuolo , liccome noi fogliamo dire la lingua per 
le parole . E quando diciamo Lingua Greca, o Lati/ut , vogliamo noi mollrare 
parcle Latine o Greche . Onde noi polliamo ragionevolmente pigliare Grillo 
per la bocca di Dio , liccome la fpofa gli parìa nella Cantica canticorum : 

Cant.t. I. Baci me col bacio della fua bocca, come le gli dicelTe : Tocchi me colla dol- 

cezza della prefenza del fuo Unigenito figliuolo , mio Redentore . ApprelTo per 
14. lo fuono della fua bocca fi può figurare il fanto Spirito di lui. E pertanto in 

altro luogo è fcritto della ligniticaiione di quel fanto Spirito : Dt fubtto fu 

Ad. 2. 2. fatto un fuono dal cielo , ficcome di' un vento forte , che venìffe . Il Tuono pro- 

cede dalla bocca di Dio , quando*lo Sj>irito confullanziale di Dio yenendo a 
noi per mezzo del Figliuolo, ruppe la Ibrditli della noltra infenfibilitli , fic- 
come la bocca di Dio parlando di quello medefimo fuono circoferitto e in- 

J0.16. 15. cor[>orco , dice : egli ara del mio , e fi annuttzicrh a noi . Polfiamo ancora 

per lo terrore della voce intendere la forza della paura , e per lo fuono della 

b:e.a , la dolcezza della cnnlolazione ; perocché lo Spirito lanto primamente 
fa paura a quelli , che elfo riempie dell’ odio delle lor male operazioni , e 
poi da loro conloìazione per la fperanza de'premj celeAiali, acciocché tanto 
abbiano gaudio de’ premj per la confellione , quanto prima temeano per la 
confidi razione delle pene . Quella è la cagione , per la quale San Paolo di- 
Rom. 2 .i^. ce dello Spirito dell’ Unigenito figliuolo di Dio , quafi di quello fuono della 
bocca : vot non avete ricevuto fgirito di fcrvitù , ne ancora ri’ amore , ma ave- 
te ricevuto lo f into della adoojone de' figliuoli , net fuale noi chiamiamo , Abba 
padre . /\ncora per se medefima dice la fomma Verità : Ricevete lo Spirito 
Jo.io. 82. fanto } e a coloro , a' gitali voi rimetterete i peecati , faranno rimrffi , e a cui 
voi gli riterrete , faranno ritenuti . Ecco il terrore de’ penitenti fi converte in 
degnità e potelladc ; perocché quando i peccatori per penitenza punifeono i 
loro mali , l'agliono nel trono infino a dare poi eglino Icntenza , acciocché 
elTi ricevano in Dio di poter quello , che elfi temeano non Tulle fatto loro 
da Dio . Dico , che diventano giudici quegli , che perfettarnente hanno te^ 
muto il fuperno Giudice , e già cominciano a perdonare i peccati altrui 
quegli , che prima temeano , che non fulTino perdonati i loro propr; . Ma 
perche quello giudicio medefimo , che fi fa fpiritualmcntc , ora non fi ve- 
de dagli uomini carnali, fono alcuni , che non credono , che Iddio abbia 
cura delle cofe urnane , e llimano , che effe vadano per movimenti delia 
fortuna , contra i quali dirittamente foggiugne : Egli confiderà fatto tut- 
ti i cieli , e il fiso lume fi i fofra i termini della terra , come le apertamen- 
te dicelfe : colui, che regge le cofe fuperne, non abbandona eziandio l’efter- 
ne e vili ; imperocché cosi Iddio governa le gran cofe , che nientedimeno 
non ollante quella medefima follccitudine, egli governa le infime; perocché 
colui , che è prefente in ogni luogo , non è differente a se medefimo, ezian- 
dio in cofe dillimili , e contrarie . Egualmente ragguarda ogni cofa , egual- 
mente difpone ogni cofa Iddio , il quale ellendo prefente in ogni luogo j 
non è tenuto da alcuno , e non fi varia governando varie cofe. Ma fc noi 
vogliamo intendere per lo cielo i fanti predicatori , fecondo la tellimonian- 
py;,/.t8.t. za del Profeta, che dice: 1 cieli narrano la gloria di Dio\ poiché per lo fuo- 
no della bocca fi figura l’avvento dello Spirito fanto , dirittamente foggiu- 
gne : Egli confiderà fatto tutti i cicli , e il lume fuo ì fopra i termini della 
terra . 

Sono alcuni , che udendo le mirabili opere degli Apofloli , cioè , come 
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«vendo ricevuto lo Spirito fanto, rifufeitavano morti colla loro fola parola, ’r. 

rimoveano le infirmiti colla loto ombra corporale , predicavano molte cote 
fi-mrè per ifpirito di profezia , e parlando le lingue di tutte le genti del ^fl.z.4 
riiÓndo'^, predicavano 1’ Unigenito figliuol di Dio , non ^SS'ono °fgi quel . 

««.Ila Tanta Chiefa . dubitano , che da lei non ha già Hata tolta la 
grazia fupernale , non fapendo confidcrarc quello , che è <critto : iMo ì Pfal.p.to. 
amtatore nclU mreffità , e nelle triùuiazsoni . Aijora la fanta Chiela avea bi- 
fógno dell’ aiutorio de’ miracoli . quando la tribulazione de la perfecu/uone 
• gU opprelTava ; ma poiché ella domò la fuperbia degl infedeli,, non ha avu- 
to bifogno di moHrare miracoli, ma menti di tante operazioni , benché ella 
abbia moftrato eziandio de miracoli per alcuni Santi , quando ^ bi- 

fogno ; perocché egli è ferino : le lingue fono -in Jegno , non a fedeli , ma i.Ccr.14. 
agl' infedeli . Sicché quando tutti furono fedeli , per qual «g'one. conve-za. 
ni va , che i miracoli fi modraHino ? Onde forfè megl io noi Mdisfarctno a 
cuelìò dubbio , fe noi racconteremo alcuna cofa> della dilpenfazione fatta 
per gli Apoftoli ■ San Paolo egregio predicatore , venendo a Mileto, e fa- 
pcndo , che quella Ifola era piena d infedeli , per fua orazione lanò il pa- 
dre di Publio , che aveva il male di pondo , e 1 affanno della febbre ; e jia.iS. 8. 
nientedimeno comandò a Timoteo infertiiato, dicendo : ufa feco vino ter i. Tim.^. 
lo tuo pomato, e per le tue fpeffe tnprrnttadi. Or che cofa è quefta , ^anPao- zj. 
lo che orando , tu fani un infedele infermo , e a modo di medico tu me- 
dichi coll’ allinenza un tanto coadiutatore della tua fanta predicazione , fe 
non che perciò facelH il miracolo elleriore , acciocché tu rccaffi le menti 
deal’ infedeli a confiderarc le cofe intcriori? .E perche efli crcdcffino le cote 
invifibili , che fono piu mirabili per ouel miracolo , che tu mollralli vifibi- 
le dovea San Paolo fanare il padre di Publio colla forza del miracolo, ac- 
ciocché effo fanato , fulVe incitato nella mente fua a conliderare per cui 
virtò egli era riiHtuito alla fanità corporale . A Timoteo non bifognava 
moflrare miracolo dalla parte di fuori, poiché dentro tutto era fano. E per- 
tanto che maraviglia è , fe effendo dilatata la Fede , ora 1 miracoli non fi 
veegiono fpeffo , quando gli Apolloli medefimi non gli faceanq già in alcu- 
ni fedeli' Il perche levati via i cieli , Iddio confiderà le parti inferiori ; pe- ip. 
rocche effendo partiti i fammi predicatori , eflò medefimo continuamente 
cura i bifogni della nollra infirmiti , c il fuo lume quali ragguarda fotto 
i cicli i termini della terra ; perocché dopo la fublime vita de precedenti ' 
padri egli col lume della fua grazi». comprende 1 coftumi, e gli atti ezian; 
dio de’ peccatori • il quale benché non molin ora per la vita de fuoi fedeli 
frelfo i miracoli , nientedimeno non fi parte mai da cffi fuoi fedeli per 
virtò di fante operazioni . Poffiamo ancora intendere per lo lume fuo , che 
è fopra i termini della terra , la predicazione della fuperna grazia, la quale 
rinchiude fra se medefima tutte le parti del mondo , ouando reca le genti 
al grembo della fanta Fede . Or veramente i termini della terra fono i fini 
degli buoni peccatori ; perocché fpeffo interviene , che alcuni abbandonano 
Iddio e fpendono tutto il tempo della loro vita ne defiderj carnali ; ma 
nientedimeno poi tocchi dalla fuperna grazia, ritornano a Dio nella morte. 
ConoTcono, come fon duri i giudici eterni , punifcono con pianti ciocche 
elfi fi ricordano avere operato perverfamente , e li dimollrano di volere per^ 
feguitare veracemente le male opere colle buone e colle fante . A quelli 
tali la divina giullizia perdona certamente tutto ciò, che effi aveano prima 
peccato Per quella cagione Sant’Anna per ifpirito di profezia dice: Iddio giu- i. Reg. 2. 
dieherà le fni della terra', imjicrocche egli non giudica la vita palfata, quan- io. 
do coll’ occhio della divina pietà egli illumina nella llremità della vita i 
cuori de’ peccatori . Per quella cagione ancora Moisè dice : Tu mutirat i 
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T.xoi. degli afini in una pecora. Per gli afmi fi figura la immondizia 

j j. dell’ uomo , e per la pecora la innocenza . Sicché mutare i primogeniti degli 
afini in una pecora , fi è convertire i principi della vita immonda nella lem^ 
plicitade della innocenza. E poiché il peccatore ha fatti i mali , i quali Dio 
rifiuta , ficcumc brutti c immondi , per la via della penitenza fa quelle co- 
te , che tòno facrificio accettabile a Dio . Ora perche fi converte dopo 
1’ opere perverfe , e apprell'o la fine alcuna volta fi ritrae dalle tenebre del- 
le lue male operazioni , dirittamente dice ora Eiiud : tl lume forra i termini 
della terra . 

La grazia divina , la quale riempie la mente dopo i mali pcr()etrati , I’ 
affligge di grave pianto j imperocché ella arreca nella memoria i Tuoi mali 
fatti , e dimoUra quando giullamente verrebbe a elfere dannato \ onde in- 
terviene , che con continui pianti perfeguita ogni peccato , che ella fi ricor- 
da aver commelfo : e quanto piu può vedere quello , che h giulto , tanto- 
più ardentemente defidcra di punire con lamenti quello che è fiato ingiulla- 
mcnte fatto ; onde ben l'oggiugne : Dopo lui ruggirà il Jiiono ; impcrocclie 
i5. Iddio cqnverte in lamento e pianto colui, cui c^i riempie dei fuo lume: e 
tanto piu duramente lo fa affaticare nel pianto pe’ peccati palfati , quanto 
piu cfprciTamente dimoflra gli eterni fupplic] alla mente già illuminata . E 
i’iiomo fi duole di quello , che egli ha fatto , perche già comincia a vedere 
il bene , che egli non ha adoperato . Ha in odio sè nella forma , che egli 
li ricorda dfer vivuto , c defidera di diventare tal quale egli conolce , sè 
dovere elfere , fe egli già ama l’amaritudine della penitenza j perocché fa- 
viamente vede in quante miferie della carne ha peccato per cercare diletto. 
Dunque ben dice : dopo lui ruggirà il fuono ; perocché quando Iddio entra 
nella mente dell' uomo , di chiaro veggiamo , che fubito ne fegue il pian- 
to della penitenza, in mudo che già per la fua lalute fi diletta di piangere, 
il qual prima fi godeva del male con miferabil piacere . Ma quanto piu ab- 
bondantemente piange la colpa , tanto piu profondamente viene a conofee- 
re la fomina verità j perocché la cofeienza, che è fiata lungo tempo brutta, 
quando fi battezza con lagrime , tutta fi rinnovella per vedere il lume inte- 
riore ; onde dopo il ruggire della penitenza , dirittamente foggiugne : (Mene- 
rà colla vece della fua grandezza . Iddio tuona colla vice della fua grandezza ^ 
quando a noi, che fumo apparecchiati e purificati, già per lamenti della pe- 
nitenza , egli fi moltra quanto fia grande in Cielo ; imperocché quali il 
iùono elee dal Ciclo , quando la fuperna grazia con fubita paura tocca noi, 
che marcivamo in ozio e negligenza . E a quello modo liando in terra , 
udiamo il Tuono venire dal Ciclo , perche penfando le cofe terrene , di fu- 
bìto in piccolo punto abbiamo paura cella icntenza del difiretto Giudice , e 
la nqllra mente , che prima mal licura marciva nelle cofe tranfitorie , fat- 
ta già ben follccita delle cofe eterne , teme di non averle . Ma noi non 
polliamo lapere, in che modo quello terrore della occulta vifitazione divina 
nafea in noi, e non polliamo comprendere con tutto lo ingegno della no- 
Itra mente , come la noltra intenzione li muta in meglio ; onde ben fog- 
giugne : e non farà inveftigato .quando farà u.iita la voee fua . 

Noi udiamo la voce di Dio , quando noi concepiamo nella mente la 
fpirazione della fua grazia , c quando ci fi rompe la forditade, e ja durezza 
occulta del nollro cuore : il qu,il cuore nell’ amore divino riceve in se l’ap- 
petito di feguìtare le virtù reali . Ma quella tal voce dello fpirito fopravve- 
gnentc , la quale fi manitclla nelle orecchie del cuore , non la sa invefiiga- 
rc , e lentirc la mente- mcdelima , che per ella voce è illullrata . Dico, che 
ella non può penfare^ per qual via lo fpirito invifibile dilccnda in lei , coca 
che modo venga a ki, e la che modo fi diparta da Icijondc bene SanGio» 
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vanni dice : Lo ft iato fpira dove vunU , e tu odi la voce fua , e tnn fai donde Jo. 5.8. 
venera , 0 dove vada . Sicché udire la voce dello fpirito li è , colla fona della 
compunzione di dentro levarli dal male , e accordarfi nell’ amore del Tuo in- 
vifìhile Creatore . Ma niuno sa donde ven^a , perche noi non Tappiamo per 
quali vie , o per qual modo lia infulb in noi , mediante le parole de’ fanti 
predicatori ; e niuno sa dove va.la ; perocché udendo molti un predicatore, 
non li può di chiaro conol'cere in qual cuore eqli non entri , e in quale en- 
trando li ripoli . Una è l'opera , che fi fa dalla paiie di fuori , ma non a 
un modo i cuori degli uditori la ricevono imperocché Iddio , il qual di- 
fpone invifibilmente le cofe invilibili , incomprenlibilmente pianta i femi 
delle fuc parole a’ cuori degli uomini . Quella e la cagione , p-er la quale ri- jo. n, ^2, 
fufeitato Lazero , molti crederono ; ma nientedimeno molti altri Giudei per 
quella rifufeitazione meddima furono incitati in zelo di perfecuzione : e per- 
ciò un medelimo miracolo , che dette lume della Fede ad alcuni , privò ad 
alcuni del lume delia mente per le tenebre della invidia . Quella è ancora £,«£•. 2j. 
la ragione , per la quale l'un ladrone , e l’altro vide la morte del nuliro -p. 
Redentore eller fimiic alle loro morti ; ma l’uno fuperbicndo non temette ’ 
di vituperare con villane parole quella morte , che l'altro per Tanto timore 
onorò . K in una meddima cofa non fu una la cogitazione dell’uno e dell’ 
altro ; rcrocche il celdle Giudice per invilibile dilpofizione divife l’uno dall’ 
altro . Kla perche quelli modi della divina occulta fpirazione non fi polTono 
comprendere per li noilri intelletti , e noi non Tappiamo le vie della voce 
di Dio , pertanto ben dice ; E non fi potrà in-rjìipare la fua voce , quando fia 
udita ; onde ancora dirittamente fogguigne : Iddio tuonerà colla fua voce mira- 
èitniente . Iddio con la fua voce mirabilmente tuona , quando incomprenfibil- 
mcnte trapalTa i noilri cuori colla fua occulta forza, la quale quando con ta- 
citi movimenti punge il cuore per timore , e si Io conduce in amore , per 
un tale modo di dire, tacendo grida e molira con quanto ardore noi lo dob- 
biamo amare e fequitare : ed ecci fortemente picchiato nella mente , c non 
udiamo però alcun Tuono : il qual Tuono tanto piu fortemente ci rimbomba 
dentro , quanto ci fa piu chiudere I’ orecchio del nollro cuore allo llrcpito 
delle cqTe di fuori ; onde l’anima nolira tutta raccolta in se medefima per 
quello intrinfeco fuono con ammirazione confiderà quello , che ode , e fen- 
te la forza d’una diTuTata compunzione in se ; la quale ammirazione ben fu 
figurata per Moisè nella manna , che venne dal Cielo ; perocché il dolce ci- 
bo , che viene dal Cicip , fi chiama Manhu : e Manhu viene a dire : Che pxod. td. 
eoft è quefia I E noi diciamo , che cofa i quefia ? quando per ignoranza am- n. ' 
miriamo quello , che noi veggiamo . A quello modo l’anima riceve la m.tn- 
Ita cclelle , quando follevata ella per la voce della compunzione , con iilu- 
(we gulla la nuova vivanda della menfa celelle , in modo , che elfendo ri- 
piena della dolcezza divina , ragionevolmente riTponde : che cofa i cjuejìa? 
Imperocché quando ella è follevata dalla interna meditazione , ammira fuo- 
ri di Tua uTanza quello , che ella vede delle cofe celcili : e perche da quella 
voce d rotta la Torditò della nolira pigrizia , Tubito noi mutiamo i collumi 
della vita Vecchia , acciocché 1 ’ anima no-.tra tocca dallo Spirito fuperno , 
appetifea d’acquidare in Cielo quello , che ella già avea fpregiato d’avere: 
e pertanto bene Toggiugne : Il quale fa /grandi cofe , e inrirutjbili . Chi |ro- 
trebbe confiderarc la fòrza della voce divina ? O chi confiderando , potrebbe 
corriprendere , che I’ uomo dato in tutto alle co'‘e terrene , e opprelTato da 
cattivi ddìderj , di Tubito si accenda a pigliare nuova vita , e laTci la vec- 
chia , rinunzj le follecitudini elleriori , c appetifea le contemplazioni eter- 
nali ? Gran cofe fono quelle che Dio adopera con la voce Tua ! Ma meno 
fartbbono grandi , fc effe fi poteffiao invelligarc . E pertanto fa egli afe 
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gtanJi , e infcrutabiii , perche di fuori dimortra l’ effetto della fua opera- 
zione ; nu dentro è nafcolla la mano di colui , che adopera . Apprdfo Id- 
dio rifuona dalla parte di fuori colla fua voce per mezzo de’ fuoi Afiolloli • 
Ma dentro per se medelimo illumina i cuori degli uditori , fecondoche Saa 
l.Cer.j.6. Paolo dice : lo piantiti , Apollo ma!ph , ma Iddio dette il fuo accrefcimento ; pe- 
rca he colui , che pianta , non ì alcuna cofa , ne colui ancora , che inaifia ; ma 
Iddio ^ c/ìe da P acarjamento fuo . I quali Apoltoli benché non diano alle 
nolire menti la (acuità d'udire la voce divina , pure fono mandati a darci le 
loro parole elleriori , onde ben foggiugne : Il guale comanda alta neve , che 
difecnda in terra , e alle piove del verno , e alla piova della fua fortezza . Ora 
pfal.^o.8. perche il Salmilla dice : Tu laverai me , e io faro imbiancato /opra la neve ; 

che piglieremo noi in quello luogo per la neve , fe non i cuori de’ Santi , 
che (uno bianchi (icr la luce della giutUzia ? L' acque . che fono tratte in ae- 
re , (i indurano per diventar neve ; ma quando quella mcdelima neve vie- 
ne in terra , da capo torna in acqua. 

Acque fono le menti de’ predicatori , le quali quando fi levano in alto 
a contemplare le cofe fuperne , li fanno (ode per piu alto intelletto , e le 
* quali quando fono rapite in quelle alte confidcrazioni , ricevono da Dio la 
virtudc della confermazione . Ma perche fono qui in terra ancora ritenute 
per amore de’ prollimi loro , traggono loro medefime da quell'alto intellet- 
to , e predicando urnilmcnte ai deboli proffimi , a modo di neve fi llrug- 
gono , e inafKano gli aridi cuori . Dico , che la neve viene dal Cielo alia 
terra , quando gli eccelli cuori de’ fanti uomini . i quali già fi pafceano fo- 
lidameme nella contemplazione , per lo amore (raterno difccndono alle umi- 
jg. li parole della fama preilicazione . Perocché ficcome la neve cuopre la terra, 
quando vi giace fufo , ma quando ella fi llrugge , la bagna ; coi|i la virtù 
de’ Santi per la loro fermezza ricuoprc apprello Dio la vita de’ peccatori , e 
per condilcenderc loro , quali fi llrugge , e bagna l’arida terra de’ loro cuo- 
ri , perche facciano frutto . E perche prima ! acqua gli trae dalle parti di 
folto , acciocché poi fparta di (opra , ritorni alla terra ; cosi i fanti uomini 
eziandio quando fono polli nell’ altezza della virtude , conlìderando donde fu- 
rono prima levati , ciod dalla terra , acciocché elfi, non difpregino la viltade 
della infìrmità degli altri . Adunque quali acque ritornano alla terra , donde 
fono levati , quando i giufti uomini condifeendendo a’ peccatori , non celia- 
no di ricordarli quello , che elfi già furono . In verità San Paolo ancora ew 
in terra , quando intcndea la legge carnalmente . Ma quando fu rapito in 
Cielo , fi convertì in neve ; perocché egli ridulTe ad una fola intelligenza 
quello , che in prima afiaporava infipidamente . E nientedimeno condifeen- 
dendo a fratti fuoi , quali neve firutta , ritornava in terra , jierocche dopo 
t.T/m. i.PaItczza della virtù fua egli riconofeeva quanto era indegno , dicendo : In 
I j. prima fui beftcmmi.ttore , e pn fecutore ingiuriojo ; ma ricrjetti mifericordia ■’ Per- 

che Ignorantemente feci nella incredulità mia . Ecco quanto dolcemente fi ri- 
corda della fua infcrmitade , acciocché elfo porti pazientemente le infermi- 
tadi d'altrui . Dico , che quali come acqua dal ciclo , ritornava in terra , 
dalla quale era follevato , quando dopo tanti fegreti della fua contemplazio- 
ne egli fi ricordava d’elTere flato peccatore per potere umilmente far bene 
a’ peccatori , Veggiamo ora, come quella acqua , che fi dovea convertire 
a.Cor. j. nella folidit'a della neve, fia folievata al Cielo . Eflb medelimo dice : Owe~ 
ij, ramente con .la mente noi fagliamo a Dio . 'Veggiamo appreflb , come la ne- 

ve ritorna a terra . Elfo mcdcfimo dice : La carità di Grifo mi f prona y pcr- 
ciocciie la carità di Criflo, la quale mena le menti de’ fanti uomini al Cie- 
lo , eziandio gli conduce con piacevole modo a condifeendere per l’amor fra- 
terno a’ loro bifogni umilmente ; onde dice : Il quale comanda alla neve, che 

difecn- 
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liifcenda in tara , ove ben foggiugne ; E comamla alla piova del verno , e al- 
ia piova della fua fortezza. 

Verno è la vira prcl’ente , nella quale benché la fpcraii7a ci tiri in su, 
pure la pigrizia nollra è rillretta dal freddo della fragile condizione ; peroc- 
ché egli è fcritto: Il corpo , che fi corrompe , aggrava II anima ^ e l' abitazione Sap.9.i^. 
della terra oppreffa il fenjo , che penfa molte cofe . Dico , che quello verno 
ha fue piove , cioè le predicazioni de’ prelati: delle quali piove dice Moisè; 

Il mio parlare fia appettato , come la piova ; e le mie parole dijeendano , come Deut, ja. 
la rugiada , Quelle piove fono necclfarie nel verno , ma nella llate celfe- a. 
tanno, perocché la vita ccleltiale è nafcolla itegli occhi degli uomini carna- 
li, e di neceflidade è, che noi fìamo innaihatt c confortati dalle predica- 
zioni de' fanti uomini . Ma quando il fervore del linai giudicio rifcalderà il 
inondo^ niuno ara bifogno d’udire le parole de’ predicatori; perciocché veg- 
gcndo il giudicio, ;ciafcuna perfona ritornerà al tuo cuore a fentire la pena 
di quello , che elio non volle feguitarc i conforti de’ Santi nella fua vita, e 
conolcere per li fuoi atti torti la via diritta, che elio non volle pigliare; 
onde bene Iddio per lo Profeta : raduna coftoro, quafi come la gregge, che èjerem,ji. 
menata al Jaaificio , e faniijicagli ne di della uccifione , I di della ucciiione 8. 
fono fantincati e dannati , perocché allora fentiranno le cofe fante , che efli 
non vollono operare in vita , quando cili non potranno fuggire i tormenti 
diputati a’ loro mali , c perche le piove celiano col verno , cioè , che le 
fante predicazioni celiano colla prelente vita , dirittamente la voce delio 
fpofo , che conforta l’anima , che elee del corpo , e vanne a’ gaudj eterni, 
dice : Levati su, ajfrettati, amica mia, forimj'a mia, e vieni, li verno è già Cane, 2, 
paffuto , la piova fi ì partita , e dilungata , Dico , che paHando il verno , la io. 
piova n parte ; perocché quando verrà meno la vita prefcntc , nella quale 
la pigrizia della corruzione carnale ci ha tenuti nella oicurità della ignoran- 
za , ogni predicazione li celierà : c allora per noi mcdelimi vedremo piu 
chiaramente quello , che ora noi udiamo piu ficuro pc’ detti de’ fanti predi- 
catori . E pertanto Iddio comanda alla neve e alle piove del verno , che 
d ifeendano in terra , quando egli per ifpirazione dello Spirito Santo recà i 
cuori de’ fanti uomini all’uficio della predicazione per venire a corregg re 
i peccati , ove diritumerite arroge , e dice : alla piova della Jua fortt zza , La 
piova della Jortezza di Dio si è la predicazione della divinità ; perocché la i. Cor, i, 
piova della fua infermità si è la predicazione della fua incarnazione , della 25. 
quale San Paolo dice : Ideilo , che è infermo di Dio, è piu porte degli uomini , 

É da capo egli dice : Se egli P'u crccifipjo per I infermità , egli vive per la virtù t. Cor. i j. 
di Dio . Per tal modo i tanti uomini predicano la infirmìtà della incarna- 14. 
zione di Grillo, che eziandio eglino infondono ne’ cuori degli uditori \o-Jo,i,i. 
ro le forti cofe della fua divinità . Udiamo un poco per lo tuono de’ nu- 
voli la piova della fua fortezza: Nel principio era tl l/erbo, e il Inerbo era ap- 
preffo Iddio ; e il Verbo era Dio. Udiamo ancora la piova della intìrmitade: 

Il Verbo fu fatto carne , e abitò in noi . Udiamo la piova della fua fortezza: 

Tutte le cofe furono fatte per lui e pinza lui ninna copd fu fatta , e cjuello che 
fu fatto , era vita in lui. Udiamo la piova della intìrmitade : effo venne nel 
fuo proprio , e i fuoi non lo ricevettono . Dico , che elio comandò alta piova 
della fua fortezza , che dilccndclfe in terra; perocché per le parole decan- 
ti uomini egli ci predica la infermità della fua umanitade in tal modo, che 
eziandio c; fa note le mirabili e forti Spere della lua divinitade . Ma quan- 
do noi udiamo la fortezza del noilro Creatore , di fubito per la paura , che 
ci fpigne , noi ritorniamo a’ nollri cuori, e veggcndoci l'opra di noi si gran 
Giudice , ripcnliamo quello , che noi abbiamo tatto , male o bene ; onde 
ben foggiugne: Il quale fegna nelle mani di tutti, acciocché ciafeuno per se 
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fipriit f opere fue . Gli uomini difprcgiano di confidcrare il male , che elli 
fanno ; ma quando dii odono la potenza del Giudice celcfle , conol’cono la 
grandezza delle loro male operazioni , che gli opprelTano . E quando lì fen- 
tono toccare dalle parole della predicazione , fi Ivegliano e penfano a quali 
• pene elli faranno menati, fecondo il merito delle antiche loro cattive ope- 

re ; perocché quando la forza della incomprenfibile maelli divina è cono- 
feiuta , ciafcuno penfa piu fottiimcnte la vita fua , le quali parole fi pofib- 
no intendere altrimenti. 

Il Creatore onnipotente fece l’uomo creatura razionale, dipinta da tut- 
te r altre creature infenfibili e irrazionabili , acciocché elio uomo polTa co- 
roftere quello , che elfo fa . Per quella naturai legge egli è corretto a co- 
nofeere quello , che egli adopera , bene o male ; perocché fe egli non po- 
telle fapere quello , che elio fa , per qual cagione farebbe egli giudicato del 
fatto fuo? Per tantq coloro, che luggono di fapere i comandamenti di Dio, 
Cinno bene , fe egli è male , o bene quel , che erti fanno imperocché fc 
dii non fanno, fc calino fanno bene, perche fi vantano e glorianfi d’ alcu- 
ni loro fatti? E dall’altro lato, fe dii non fanno, che eglino fanno male, 
perche fchifano d’ elTer veduti in que’ fatti? In" quello, che elfi temono 
d’ dler veduti , fono elfi teilimonj contra loro medelimi , perche (anno ef- 
fer male quello , che elfi fanno ; imperocché fe veramente non cretldTino 
elTer male , non temerebbono d’ dler veduti , quando Io faceflino ; onde 
SaP 17 pf^^erfità i timida , dà teflimonianza alla 

'' romiarmazwne . Perocché quando la paura picchiando , riprende la cofeienza 
■ del fatto fuo , ella rende tdlimonanza contra se , che quello , che ella fa 
iTo7 21 ^ degno d’ elTer punito . Per lo contrario dice San Giovanni: Se'l nnflro cuo^ 

' re non ci riprenderà, aremo fidanza dinanzi a Dio . Sicché fuggono gl’ini- 
qui uomini gli occhi altrui , c loro medefimi in verità non ^iTono dii 
fuggire . E perche eglino fanno il male , che eflì fanno , hanno la cofeien- 
za per tdlimonio , e la ragione loro per giudice . Prima trovano nel pec- 
cato , che dfi commettono , il giudice della propria ragione contro di loro: 
e poi fono menati aircfaminc dell’ eterno e dillretto Giudice, E forfè è que- 
llo quello , che dice il Salmifla : L’aùiffo invoca lo abiffo nella voce delle 
fue cateratte i imperocché quando per mirabil modo dell occulta difpofizionc 
divina Iddio permette , che l’ uomo fappia il male , che cfTo fa prima fi 
condanna egli meddimq peccatore nella cofeienza per l’occulto giudicio , e 
nri |0 dopo la fua condannagione va a portare la fentenza del Giudice eterno, 

■ 'V abiffo invocare [abiffo, fi è dall’un giudido venire all’altro. Vadano 
adunque i fanti predicatori , riprendano i fatti de’ peccatori ; e gli uditori 
rei difprcgino i fanti uomini ì difendano quanto vogliono i fatti loro per- 
verfii , e le loro male opere fvergognatamente fatte , piu fvergognatamen,- 
«c difendendole , le multiplichino : in vcrit'a effi fono teilimonj contra loro 
medefimi , intantochc cfli non hanno feufa alcuna . Conchiudendo , per 
quello , che Iddio fece l’uomo creatura razionabile, gli pofe in mano, che 
ciafcuno per se, e da se conofeefle l’ opere fue. Ma perche Eliud ha data la 
fentenza generalmente del peccato di ciafcuno , di fubito dirizzò gli occhi 
della fua mefite all’autore del peccato , cioè al diavolo , per lo quale ogni 
male fi commette : e fa , corne colui, che avendo per poche parile tocco I 
membri dell’ iniquo capo , eziandio fotto brevitate vuole difcrivcre il capo, 
e printijno d’em mernbri ; ovveramente perche di fopra avea raccontato la 
virtù delle nuvole , cioè de’ fervi di Dio , ora parla per dimoflrare le im^ 
pugnazioni , che fa eziandio 1 ’ avverfario contra la vita de’ fanti uomini , e 
però feguc : la beflia entrerà nel fuo latibolo, e dimorerà nella fua fpclonca. 
jp. Chi piglieremo noi altro per lo nome della bcllia , fc non l’antico ni- 

mico, 
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mico , il quale crudelmente dannb il primo uomo, e per inducerlo al male, 

RI tulle la immortalitìi della vita? Contra il quale è promdio per la bac- 
ca del Profeta fanto alla tanta Chiefa deqli eletti di Dio, che- ella fara ri- . 
condotta nell’antico fuo ttato, dicendo: h mtla bcjhit non pafferà per 
Ma quando quella beilia entrerà nella fine del mondo m ouel dannato uo- 
mo , che lì dice AnticriJIo , dopo l’ avvenimento del nollro Redentore, dofio 
le ammonizioni de' fanti predicatori , quali dopo il tuono delle nuvole , m 
iihe iltro entrerà egli ^ it non nel fuo Idtibolo ^ cioè nel Juo^o nifcolto» 
acciocché egli llia nella fpdonca propria ? Qiicl vafo, cioè quell uomo, fi è 
la fnelonca del diavolo, e il giacÌRlio della beilia, acciocché jionendo le inli- 
die ‘agli uomini , che fanno il cammino della prelente vita , Iha in elio na- 
feofio per li miracoli , e uccida p« malizia: il quale nientedimeno eziandio 
pjfiìede ora i cuori de’ peccatori innanzi, che egli apparilca piu apertamen- 
te , e sì eli tiene qua , -come una fua occulta fpelonca per la occulta mali- 
zia , e bl fi nafeonde nelle loro menti piu ofeuramente , che egli sa , per 
nuocere peggio a’ buoni , come egli delidcra . Or non furono fpelonca dt 
quella bellià i cuori de’ perfecutori Giudei, ne’ cui configli il diavolo lungo 
tempo llette nafcollo ; ma di fubito ufeirono fuori con gridare : CTucifige jo.ig, 6. 
aucifrcì E perche con fue tentazioni non potea giugnere a lacerare' la men- 
te del nollro Redentore , fi mife a lacerare il corpo fuo . ApprelTo quella 
beilia tenne già molti cuori degli eletti ; ma da elli fu cacciata fuori per la 
morte dell' innocente Agnello; onde fi dice nell’Evangelio ; Ora il principe Mattk 4. 
rii quello mnneio fnrà caccialo fuori i perocché il nollro Redentore, quando per j. 
lo lume della fua grazia riceve le confelTioni degli uomini penitenti, per J0.12.j1, 
mirabile e giuilo giudicio abbandonando i fupcrbi , chiude loro gli occhi ; 
onde dice il Salmiila : ponefli le tenebre, e fu fatta notte ; m effa paleranno pfal. ,oj. 
»,vrte le beftie delle felve : e i figliuoli de liom rugghiando per rapire , e per 20.21. 
cercare da Dio f efea per se . Iddio pone le tenebre , quando rendendo giu- 
flo giudicio a’ peccatori , ritrae il lume dell’intelletto fuo , e falTi notte; 
perocché la mente de’ perverfi uomini acceca negli errori della fua ignoran- 
za : nella qual notte tutte le beilie delle felve trapaffano, quando i maligni 
fpiriti, che Hanno nafcofi fotto l’ofcuriti dell’inganno, trafeorrono pe’ cuo- 
■ri de’ peccatori , facendo loro fare ogni gran male . _ . . , . 

In ella notte i figliuoli de’ liom rugghiano; perocché 1 minillri , cioè i 
minori maligni fpiriti fottopolli a pelfimi loro maggiori , fi levano fufo 
con importune tentazioni: i quali nientedimeno domandano l’efca da Dio; 
perocché non polfono occupate alcuna anima , fe non è loro permcITa da 
Dio per giuilo luo giudicio ; ove ben foggiugne il Salmiila : Il fole fi levò, 
ed ejfi fi ragunarono , e ccllocaronfi ne' loro giacigli ; perocché apparendo in 
carne il lume della fomma verità , furono cacciati fuori dalle menti de’ fe- 
deli nomi ni , e ritornarono quafi a loro giacigli , quando rimafero loro folo 
gl’infedeli . E abbiamo da notare , che quello , che nel Salmo è detto gìa~ 
agli de' lioni , chiama Eliud , fpelonca della befiia . ApprelTo, a me pare, 
che fingo! jrmente noi dobbiamo confidcrare, che il tello dice , che quella 
beilia non folamenté entra nella fpelonca, ma eziandio dimora in ella. Al- 
cuna volta quella beilia entra nelle menti eziandio de’ buoni uomini , e 
propone loro cofe illecite , affannandogli con tentazioni , e si fi sforza d’ in- 
chinare il rigore dello fpirito al diletto della carne , e dal diletto al confen- 
timento . Ma refiliendo la grazia fuperna, non è lafciata vincere . E’ vero, 
che alcuna volta , come ho detto , può entrare nelle menti de’ buoni , ma 
non vi può fare dimoranza ; perocché il cuore del giuilo uomo non è fpe- 
lonca di quella beilia . Allora egli per dimoranza tiene le menti di coloro, 

•che egli poffiede , quali come fua fpclonu, quando egli prima le cogitazio- 
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ni delle loro menti conduce infino ai perverfi defiderj , e dopo i pervertì 
dclider) infino alle malvagge opere . E quello interviene a' mil'eri peccatori, 
perche elfi non ti sforuno nel principio colla rigida mano della ragione 
cacciare da loro le male fuggellioni , ma volontariamente confentono alla 
fua mala volontli, per pigliare il diletto della carne , e cosi quando alcuna 
cola perverrà vien ne’ loro cuori , di fubito la nutricano per lo cercare, che 
citi fanno d' averne diletto : al qual diletto come 1’ uomo fa rcfillcnza , di 
fubito fi fa forte per lo confentimento . Dipoi fubito il confentimento viene 
aH'opera, e l’opera diventa niu grave eziandio per la confuetudine del peccato- 
re . Sicché dirittamente noi diciamo , che nella fua fpclonca dimora quella be- 
lila, perche tanto tempo tiene i cattivi penlìeri ne' cuori de’ peccatori , che egli 
fora la loro vita con la puntura della mala operazione ; onde bene Iddio per lo 
Jtrtm. 4. Profeta dice ai popolo CjiuJaico; iiifno a ^uamio dimoreranno in te i penlìeri no~ 

14. «w'‘ Già non lo riprende, perche in lui vengano, ma perche ve gli lafcia di- 

morare; perocché ne’ cuori de’ buoni uomini vengono eziandio illecite cogita- 
zioni, ma eglino non ve le lafciano far dimoranza. Anzi perche elfi non la- 
feino occupare la cafa della cofeienza, fcacciano via infino dal fogliare deH'ufcio 
del cuore il nimico , il quale fe pure alcuna volta viene con fue fuggellioni 
infino al primo introito della cafa, cioè all’ ufeio , pure non va tanto in là, 
ao, che gli fia aperta la porta del confentimento . San Pietro vinto dal picchia- 
re , di fubita paura aperfe , negando, la porta del cuore a quella belila, 
Matth.i 6 . toilo rieonofeendoli e .'piangendo , la richiule . Ora perche 1 ’ antico 
yo, nimico noti folamente entrando tenne i cuori de’ perlecutori di Gri- 
llo , ma eziandio tenendo gli polfedette , di che dirittamente Eliud dice: 
entrerà la beftia nel latibolo , e dimorerà nella fua fpclonca ; noi polfiamo 
comprendere quanto tempo quella belila dimorò nelle loro menti , quando 
per tellimonianza dell' Evangelica illoria noi udiamo i loro configli ; peroc- 
/a. II.Z4. efie in elTa troviamo fcritto con quanta impictà di crudeltade eglino infuria- 
rono nella morte del nollro Redentore, vedendolo rifufeitare i morti, come 
rabbiofamente voleano compiere i loro dclider) pelfimi contro di lui . Ma 
Matth.ió. pure temeano il popolo, come eglino cercavano cagione d’ ucciderlo, e non 
3.4. la poteano trovare; come elfi ufarono la potellade de’ Romani fecondo l’ap- 
Jo.aj. a8. pctito della loro crudeltade , prefentando Grillo a Pilato , perche uccidelTe 
colui , che eglino , fecondo la legge loro , non poteano uccidere , acciocché 
il Prefide Romano , cioè Pilato , facelfe quello per fua fola potellade , che 
eglino per fola malizia cercavano ; onde ben foggiugne il telto : la tempefta 
ujcirà Alile parti di fuori , e il freddo dalla tramontana . Quando la lauta 
Scrittura racconta le cofe interiori contra la tramontana , dimolira la parte 
del meriggio contraria alla parte d’aquilone; onde in quello medelìmo Li- 
bro è fcritto : il ^uale fa la tramontarla y e il carro , e le parti dentro ^l me~ 
rifigio . E perche il fole piu fervido tiene le parti interiori del meriggio, ma 
Jo.p. p. lotto 1 ^ tramontana non ha punto fuo corfo , fi figura il fuo pqpolp Giu- 
daico per lo nome delle parti intcriori del meriggio e il popolo Gentile per 
lo nome della tramontana . Goloro , i quali conofeeano uno e invifibile 
Dio , fervivano alla fua legge almeno fecondo la carne , quafi erano tenuti « 
ferventi, e acceli fotto il fole meridiano nel caldo della fua Fede; ma per- 
che il popolo Gentile non avea avuto alcun conofciniento della divina mae- 
fià , lì rimaneva frigido fotto 1 ’ aquilone , quafi come fenM Iole . Ora per- 
che la tem;>elta fpigne , ma il freddo opprelfa col fuo ghiaccio, dirittamen- 
te dice la tempejìa ufeirà dalle parti interiori , e il freddo dalla tramontana y 
come fe apertamente dicelTc : la malizia nel perfeguitare efee da’ Giudei, 
ma la poteilà , che opprelTerà , ufeirà da’ Gentili . La legge per fuo coman- 
damento non vietava , che i miracoli non 11 facclTcro : c pure i Giudei cer- 
cava- 
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cavano d’ uccidere il Redentore dell’ umana generazione pe’ miracoli , che 
elTo facea . Onde non potendo fare quello ,_clie clll aveanu cominciato, ri- 
correrò alla potdlll di f ilato , acciocché egli uccidelTe colui . il quale niuna fo-i 1.4!?. 
legge volea , che folle morto ingiullamente . Sicché n/à U tcnif jì.t dalleJo.iH.zH. 
farti di dentro , e il freddo dalla tratnontana , quando il giudice gentile fece 
per r autorità de’ Romani quello , che i Giudei domandavano per invidia. 

Onde bene ancora contra quella invidia parla il tello , e dice : mandando ai. 

Iddio il vento, crefee il freddo -, imperocché per cagione, che Io Spirito fan- 
te venne ne’ cuori de’ fedeli , e perche dette loro maggiori miracoli di vir- 
tù , cerò maggiore frigidezza crebbe nelle menti degl' infedeli , e d’indi il 
popolo degl’ infedeli diventò piu duro contra Dio , onde il rapolo fedele e 
umile levò via la fua durezza , che 1 ’ avea tenuto gelatq . Dito , che per 
lo mandare , che Iddio fece del vento , lì convertirono in maggior freddez- 
za quelli, che vedendo i miracoli di Grillo, per invidia dicevano: ecco tnt-Jo.ix.if, 
to il mondo va dopo lui . Vedeano i miracoli fuoi , vedeano , che i difee- 
poli Tuoi laccano di quelli miracoli , e antivedeanq, che tutto il mondo do- 
vea foguire la fua dottrina nientedimeno la malizia della loro invidia piu 
llreltamcnte legava le loro menti , per cagione , che lo Spirito fanto riem- 
pieva il mondo . Sicché 1 ’ acqua fi convertiva in gelo, quando i Giudei vc-Sap.i.y, 
dendo il mondo andare dopo lui, clTi rimancano freddi e congelati nella lo- 
ro invidia pigra . Ma perche fi conveniva alla fupema podellk di Dio di 
feiogliere eziandio la durezza di tanta crudeltà, e diltruggere i cuori degl’in- 
fedeli nel fuo amore dopo quello gelo .ben di fubito lòggiugne , e dice : e 
da capo fono fparfe aeque larghifftme . Dopo il gelo Iddio fpande acque lar- 
ghilTime , perocché poiché egli foUcnne la durezza de’ Giudei inlìno alla 
morte , sì levò egli i loro cuori dalla durezza della infedeltà loro col vento 
del fuo amore , acciocché tanto piu delìderofamente corrcllero poi nella fua 
ubbidienza , quanto prima piu ollinatamente aveano refiilito a’ fuoi coman- 
damenti ; onde ben dice un Savio; ficcomc lo ghiaccio fi rifolvc per lo eal- Recl.j.ty, 
do , cosi fi rifolvono i tuoi peccati . Da Quello gelo della frigida pigrizia il 
Profeta defiderava d’ elTere fciolto , quando diceva ; converti. Signore , la no- Pfal.ii^. 
fra prigionia , ficcome fi nfolve il fojfato per P auflro , cioè per_ quel vento 4. 
caldo . Di quelle acque , cioè de’ popoli , che corrono a Dio , in altro luo- 
go dice : Iddio manderà il Verbo Juo , e Jiruggerà quella durezza . Lo fpirito Pfal.'ny. 
fuo Jpirerà . e [ acque corraarmo . L’ acque corrono dal gelo , quando alcuni 18. 
diventano di duri perfecutori , grandi predicatori . Dico, che il gelo fi rico- 
glie in acqua , quando la frigidezza del cuore fì converte in acqua di fanta 
predicazione. 

Ora non era San Paolo gelo freddo , quando , avendo egli 1 ’ epiUole in 
mano , andava in Damafeo per cercare di rillrignere , acciocché non germi- 
nafsero in ^rfezione di fante opere , quelle femente della parola di Dio, 
che erano fiate gittate ne’ cuori de’ fedeli , quafi come in terra buona P Ma 
quello gelo tornò in acqua , poiché egli con le fue fante parole della fua 
unta elortazione innaffiò quegli , che elio prima perfeguitando , cercava di 
rappigliare , acciocché piu abbondantemente furgelTe il frutto degli eletti, 
quanto fulTe llato innaffiato dell’ acqua celelle , eziandio per mano del per- 
lecutore : onde ben foggiugne : il frumento defidcra le nuvole . Or che lono aa. 
tutti gli eletti , fe non fruinenti di Dio , che elio debbe riporre ne’ granai 
del Ciclo ì I quali frumenti portano ora addollo la paglia nel battere dell’ 
aja ^ perocché lollengqno in quella purgazione della Chiefa i collumi con- 
trari de’ mali uomini infìno che il lavoratore fupcrno la fpartifea , e divida 
da loro con 1’ efame del finale giudizio , e infìno che mettendo i fuoi 
detti , quali frumenti mondati , nelle manfioni celeiliali , gitti poi la pa- 

E 2 glia 


Digitized by G« -oglc 


f.f ttth. p. 
37 - 


Matti), p. 

37. 


yiif. i8.p. 


11.18, 


18 


LIBRO XXriI. DE' MORALI 


glia nell’ eternale fuoco \ onde ben dice San Matteo : Il ventilabro (cioè fa 
pala) con che fi {paglia cl grano , terrà Iddio in mano firn , e monderà f afa 
fua , e ragunerà $l frumento nel granajo , e arderà la paglia nel fuoco inefiin- 
gutbile . Ma quello frumento intino che egli venga a clfer peifetto e matu- 
ro , afpctta la piova delle nuvole per crefeere ; imperocché le menti de’ buo- 
ni uomini fono innaffiate dalle parole delle fante predicazioni , acciocché elle 
non fecchino , c non fi ^tano dall’ umidore della carità per lo caldo de' 
dcfiderj terreni . Quello frumento vedeva il celelliale lavoratore , come cre- 
fcea nel mondo , e come defiderava le nuvole , quando diceva ; la biada è 
molta , e gli operaf pochi , Pregate adunque il Signore della biada , che nutndi 
i fuoi operai nella fui biada , Quelli , che fono chiamati frumento , nello 
Evangelio fono detti biada , e quelli , che fono detti nuvole , ivi fono detti 
operai • _ 

1 predicatori fono nuvole , e operai ■ nuvole per dottrina ; operai per vi- 
ta . Dico , che elTi fono nuvole , perche piovono fante parole , e operai, per- 
che non celfano di fare quello , che eglino dicono ; onde foggiugne : e /ir 
nuvole fpaìgono il lume loro , Lo fpargere che fanno le nuvole , fi è , i fanti 
predicatori dilatar con parole . e con fatti gli efempli di fanta vita . Ma 
nenche effi fpargano il lume della buona predicazione , non vengono però a 
convertire tutti coloro , che effi vorrebbono ; e però fegue : le quali nuvole 
cercano ogni cofa intorno , dovunque la volontà del governatore le conduce . Spef- 
fe volte ì fanti predicatori vogliono confortare alcuni , e non poifono . Spef- 
fe volte ne vorrebbono fuggire alcuni , ma per lo llimolo delia propria co- 
Icienza fono collretti di confermargli in fantilfima mente . Veggiamo la nu- 
vola di Dio , come ella è menata per la mano del governatore a quello , 
che ella non vorrebbe , c altra volta è ritenuta da ella mano del governato- 
re , che ella non vada dove voleva . Quando Paolo Apollolo feotendo il ve- 
llimento fi voleva partire da Corinto , udì voce , che dille : Non temere ; ma 
parla , e non tacere ; perocché io fono teco , e non fi leverà perfona contro a te , che 
ti noccta ; perocché molto popolo è mio in quefla Città . In altro luogo volendo 
andare a Tellalonica , fu ritenuto , dicendo : lo Paolo ho voluto venire a voi 
una volta , e piu , ma Satana) mi ha impedito i Ma Satanas per se medefimo 
non poteva impedire la via di tanto Apollolo , anzi non rapendo , elfo Sa- 
tanas ubbidiva a' comandamenti occulti d’ elfo Dio , eziandio quando egli 
fi opponeva a San Paolo , acciocché , volendo elfo Paolo Apollolo andare ad 
alcuni , e non potendo , piu acconciamente facelfe il bene e l'utile a colo- 
ro , da’ quali non fi porca partire . Sicché dirittamente le nuvole di Dio 
circondano ogni cofa intorno ; perocché effi illuminano tutto il mondo col 
lume della loro santa predicazione . Ma per elier fuggette alla volontà di 
Dio , non poifono compiere di far quello , che effe vogliono , e non pofTo- 
no andare , fe non dove la volontà del governante le conduce onde anco- 
ra foggiugne , c dice : a ogni cofa , che ella comanda loro fofra la faccia della 
ritondità della terra . Le nuvole , quamlo fono condotte fecondo la volontà 
del governatore , fpefie volte vorrebbono fare altro ; ma altrimenti fono or- 
dinate da pio , che elle facciano ; imperocché alcuna volta s’ ingegnano di 
correggere i loro uditori benignamente e nientedimeno le lorp parole fi 
convertono in afprezza . Alcuna volta vorranno rifccare alcun vizio afpra- 
mcntc , e nientedimeno il loro rigore fi è raffrenato da fpirito di manfuctu- 
dine . É pertanto , come cife non poifono andare dove elle vogliono , cosi 
non poifono eziandio fare , come elle vogliono : e liccome il-Giudice fupcr- 
no le tiene , quando k manda , cosi con modo le riceve , quando le con- 
duce , intanto che l'uomo difporrà alcuna volta di fare alcuna cofa , e ver- 
ragli fatto altro , quando viene all' atto . Alcuna volta comincia ad un mo- 
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do , e fir.lri in un altro . Ora perche le nuyole fanno fecondo che è loro 
comandato , dirittamente dice il tefto : Dovunque In volontà àtl govemntore 
le tondneerà , a ogni cofa , che egli comnnderà loro fofra In faccin dtlln riton- 
dità della terra \ imperocché egìino truovano piu ajxrta via della predicazio- 
ne per cagione , che dii vanno a predicare non fecondo la volontà loro , 
ma fecondo la volontà , c il comandamento del loro governatore ; onde an- 
cora foggiugne , e dice : Se egli comanderà , che effe fiano trovate o in una 
Tribù , 0 nella terra fua , o in qualunque luogo della fua mij'eritordia . Una 
Tribù s’intende quella di Giuda , la quale è detta piu nobile e maggiore 
deir altre nella fanta Scrittura , la quale per tanto che ella produffe la cariw 
del nollro Redentore , ricevette ipeziale dono oltre aJI’altre. La terra di Dio 
è detta tutto inficme il popolo Giudaico , il quale allora produffe frutto del- 
la fua Fede , quando tutto il mondo torfe nell' adorare gl idoli , come fece 
tutto il popolo Gentile. _ 

Il luogo della mifericordia di Dio fi è il popolo Gentile , i cui peccati 
fc il diilrctto Giudice , fecondo la giuftizia fua , aveffe voluto punire , mai 
non farebbe venuto a dar loro la grazia della fua riconciliazione ; e perche 
elfo popolo Gentile non aveffe alcun merito dinanzi al Giudice fuperno, pu- 
re per fola mifericordia d' Iddio ricevette la detta riconciliazione onde ben 
dice San Paolo : Le genti hanno a onorare Iddio J'opra la mifericordia . E in al- 
tro luogo è ferino •. Qut Ili ^ che non aveano ricevuta la mifericordia , ora han- 
no ricevuta la mifericordia . Sicché Iddio mena le fue nuvole o in una .Tri- 
bù , o nella fua terra : e in qualunque luogo della mifericordia fua egli co- 
manderà , che fiano trovate . Imperocché fu tempo y che egli folo dette al- 
la Tribù di Giuda i predicatori del nuovo e vecchio Tcllamento , avendo 
quafi ^abbandonato tutto l’altro popolo Ebreo per lo cattivo reggimento del 
Re d’ Ifrael . Alcuna volta fece piovere le fue nuvole nella fua terra, quan- 
do ridiiffe quel popolo d' Ifrael alla fua antica grazia dopo la fua correzione 
e fervitù . Alcuna volta volle , che elle lucelfero nel luogo della fua mi; 
fericordia , quando dimoflrò alle genti i miracoli delie fue virtù per li fuoi 
fanti predicatori , acciocché egli per fua fanta mifericordia liberafle dal gio- 
go deirerrore quelli , che erano aegni di fola vendetta per la loro infedeltà 
antica . Ma ecco perche Eliud ha fentito le cofe future per ifpirito profetico, 
e perche ha dette molte cofe aire , come uomo arrogante , e dilatato per lo 
pefo della fuperbia , che non può portare quello , che egli dice , perocché di 
giubilo vantandofi , aggiugne c dice : afeolta quefto , Gioì) , e fla ritto : conjì- 
dera i miracoli di Dio . -f^afi per comparazione di se gli pareva , che giacef- 
fe il beato Giob , quando l’ammonifce, che dia ritto alle parole della fua 
predica . &nchc per quello , che egli dice , afeolta , ancora fa al beato Giob 
grave ingiuria perocché , come noi abbiamo detto di fopra di lui medefi- 
mo , arroganza 0 del minore voler per forza , che’l Aio maggiore la Aia a 
udire . Ma benché Eliud non fappia penfare a cui dice il bene , che egli di- 
ce ^ noi che cerchiamo d’tfTere ammaeilrati da tutti gli uomini , dovemo 
fottihncntc confidirarc le parole della fua dottrina ; perocché forfè con gran 
virtù dice .• Jla ritto , e confiderà i miracoli di Dio ■ Sono alcuni , i quali gia- 
cendo , guardano i miracoli di Dio , quando non fcguitandogli , ragguarda- 
ro pur la potenza della Aia operazione . Stare ritto ^ fi è bene operare ; onde 
San Paolo dice : Colui , che fi ftima di fare ritto , guardi , thè non raggia . 
.Srefle volte alcuni ragguardano i giudici di Dio : amano , quando odono le 
belle cofe della patria ctlellc , e Aupifeor.o , vedendo le mirabili opere del- 
la fupcrna macAà divina ; ma nientedimeno amando , e vivendo non fi cu- 
rano di fcauiiare quelle opere. Dieo , che giacendo confiderano i miracoli 
di Dio coloro , che per ilcienza fanno la potenza di Dio , ma per vita non 
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ramano . Per via di contemplazione dirizzano gii occhi a vedere quelle ope- 
re ; ma nientedimeno colla intenzione non fi fpiccano dalla terra . Onde be- 
• ne in rimprovero di Balaam fia detto : il fU/ile cadmilo , aveagli occhi aper- 
ti . Egli avea dette molte cofe dell’ avvenimento del noUro Redentore , e 
avea profetate molte cofe , che doveano venire nel tempo finale . E pure 
vivendo non fi volle levare da terra, e non volle onorare colui, iJ quale 
profetando predicava . Adunque giacendo tenea gli occhi aperti , quando egli 
dirizzava la fua mente per profezia delle cofe celefti , e per avarizia la te- 
neva in terra . A quello modo giacendo Eliud, aveva gli occhi aperti, quan- 
do potè vedere nelle parti fuperne colui _, il quale non amò llando proitrato 
nelle parti inferiori . Dico , che pliud , il quale non credette , che il beato 
Giob non tcneffe per vita quello , che per parole avea detto , quali ammo- 
nendo dice : Sta ritto , e confiderà i miracoli di Dio ; a cui ancora annuncia 
delle cofe future, e quali riprendendolo della ignoranza , aggiugne , e dice: 
ora fai tu , quanao Iddio comandò alle piove , che mofirafiero la luce delle fite 
nuvole ? Ma quando le nu vole palTano per aere , fe _ la piova non viene a 
terra, non polfiamo noi fapere quanta abbondanza d'acqua le nuvole porta- 
no . È fe l’aere corufeante non apparifee liiori della piova , non lì può per 
noi vedere quanta chiarezza fia nafeofa in elfe nuvole ; imperocché fe i fan- 
ti predicatori taciono , e fe per parole non dimollrano quanta fia la chiarez- 
za della celclliale fperanza , la quale elfi hanno ne’ loro cuori , paiono filmi- 
li agli altri uomini , ovveramente molto piu defpetti degli altri . Ma quan- 
do elfi corainceranno a dire per loro predicazione , quanta Ha la retribuzio- 
ne della patria eterna , come elTi credono ne’ loro cuori , fe faranno oppref- 
fati da’ perfecutori, dimnllreranno in quanta altezza di virth elTi fiano fali- 
ti : c fe faranno difpregiati nel vile afpetto loro , con parole mollreranno , 
che elfi non fiano cosi vili , come pajono . Ma fono degni d’ elTere reveriti, 
e come piove , che vengono dalle nuvole, mollreranno la luce di quelle nu- 
vole a’ loro auditori. 

Per le parole de’ predicatori noi comprendiamo con quanta umiltà 
dobbiamo riverire la chiarezza della vita , che elfi li sforzano di tenere. Que- 
lla chiarezza , e quella luce dimollrava San Paolo a’ fuoi difcepoli , quando 
diceva : Acciocché voi fappiate qual fia la fperanza della nojlra vocazione , qua- 
li fiano le ricchezze , e la gloria della fua eredità ne' Santi fuoi , e auanto fia 
eccellente la grandezza della fua virtà fopra di noi , che abbiamo creauto . Que- ' 
Ila luce conobbero quelli di Corinto per parole della Scrittura , quali come 
gocciole della piova , quando diceano : Vepijìole fue fono gravi e forti , ma 
la prefenza della fua perlina ì inferma , e il parlare i vile . E’ vero , che 
alcuna volta i fanti predicatori deliderano di mollrare lor .medelìmi per fare 
utile ad altrui, ma nientedimeno non pollbno . Alcuna volta vqrrebbono 
llar nafcolli per vivere in pace , e non fono lafciati . Pertanto niuno sa , 
quando la piova dimollra la luce delle nuvole ; perocché niuno comprende, 
quando Iddio voglia dare la virtù della predicazione a’ fuoi Santi , acciocché 
riluca la luce , c la fama de’ predicatori . Però dice : Or fai tu . quando Id- 
dio comanderà alle piove , che effe dimoflrino la luce delle nuvole ? come fe 
apertamente dicelTe : perche tu veggia già elfier venuti nel mondo i predi- 
catori , e perche tu veggia , come egli gli mandò ripieni dello Spirito San- 
to a predicare ^ or puoi tu però comprendere in che modo egli gli fari ma- 
nifefli , e chiari al mondo ? Onde_ ancora ben foggiugne : Or fai tu le gran- 
di vie delle nuvole , e le perfette fcun'u . _ 

Quelle nuvole hanno vie fottilillirpe , cioè la via della fanta predicazio- 
ne , come è fcritto .• che ftretta è la via , che mena t uomo a vita eterna . 

Che allora menano bene gli altri per la via i fanti predicatori , quando ef- 
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fi medefimi non fi partono dalla via della loro intenzione Tanta , Vagando 
per gli ampli defidcrj del mondo . Dico , che la diritta regola del ben vi- 
vere non i via ampia , ma ftretta , nella quale ciafcun predicatore ftudiofa- 
mente rifiringe se mcdefimo ; perocché elTo eziandio debbe Ilare fotto ilret- 
ta guardia , e fullecitudine de’ comandamenti di Dio . Ora non è egli quali ^ 
una llrcrta via del cammino , vivere in quello mondo, e non fentire alcu- 
na cofa de’ diletti di quello mondo ; non deliderare l’altrui , non tener pu- 
re quello , che è fuo proprio, difpregiare le lode del mondo , e amare per 
Dio gli obbrobri j fuggire la gloria , e feguitare il difpregio , difpregiare i 
lufinghieri , onorare chi fa beffe di lui , perdonar di cuore le ingiurie de’ 
malfattori, e ritener ferma nel cuore la grazia , e l’amore verfo di loro . 

Tutte quelle cofe fon vie llrette , ma grandi ; impertKche quanto elle fono 
piu llrette nella prefente vita per guardia del nollro vivere , tanto faranno 
piu larghe nel premio , che noi aremo ; onde ben foggiugne , e dice : E 
le f Clone perfette. 

Perfetta feienza fi è fare tutte cofe follecitamente , e tenere , che nulla 
gli venga ben fatto per fuoi meriti; onde a quelle medefime nuvole è dato 
per dottrina di quella perfetta feienza dalla fomma Verità , quando loro i 
detto nell’Evangelio : Qu.mdo arete compiuto di far tutte le cofe , che vi fono Lue. 17. 
fiate comandate , dite : noi fiamo fervi difutili . Dico ancora , che perfetta 10. 
feienza fi è fapcre ogni cofa , e per un tal modo di dire , non fapcre , che 
elfo' il fappia : imperocché tanche noi già fappiamo i comandamenti di Dio, 
e benché con follecita efaminazione noi conlidcriamo le virtù delle fue pa- 
role , e benché noi facciamo quello , che noi crediamo avere intefo ; mire 
ancora non fappiamo con che diferezione egli efamina i nollri fatti . Noi 
non veggiamo ancora la fua faccia , non veggiamo ancora gli occulti fuoi 
configli . Odi, da quanta ofeurità , e da quanta djjietà è accecata la nollra 
feienza infino a tanto , che ella è aggravata dal pelo della nollra vita mor- 
tale , della quale ben San Paolo dice : Colui , che fiima di fapcre alcuna cch i.Cor.8:*. , 

fa , amora non connfee , come f,li conven/’.i fapcre ; perocché, mentre che noi 
viviamo in quello mondo, allora fappiamo noi bene le cofe , che noi dob- 
bianio fapcre , quando vedendoci noi f un di piu , che l’altro intendere , c<^ 
nofeiamo , che noi non fappiamo alcuna cofa perfettamente . E pertanto di- 
ce il tello : Or fai tu le gran vie delle nuvole ^ e le perfette fetenze l come fc 
apertamente diccffe : or non vedi tu le grandi opere de’ predicatori , i quali 
poiché elfi faranno levati in alto per la Toro grande feienza , s’inchinano poi 
umilmente infino a terra per lo conofeimento della loro ignoranza Or per- 
che per folo dono dello Spirito Santo l’uomo riceve grazia di conofeere non 
fulamente la fua feienza , ma eziandio la fua ignoranza perfettamente , e d’ 
infiammarli nell’amore di Dio ; e perche egli ilima quello , che egli cono- 
fee in terra eller piccola cofa, dirittamente fegue il cello , e dice : or non 
fono caldi i tuoi vefitmenti , quando la terra farà fvcntoLita , ovvero foffiata 
daW aulirò ? 

Noi abbiamo già fpelTe volte detto, che il beato Giob tien figura 
della Tanta Chiefa . I vellimcnti della Tanta Chiefa fono tutti quelli , che 
fono congiunti con lei nella unità della Fede: de’ quali Iddio dice alla Tan- 
ta Chiefa per lo Profeta : vivo io , che tu farai vefiita di tutti eofloro , come 
di vefiimento . Per l’ aulirò , il quale è un vento caldo del meriggio , si fi 
figura ragionevolmente lo Spirito Santo, dal quale quando l’uomo è tocco, 
è liberato dalla pigrizia delia fua iniquità; onde ben dice nella Cantica can- 
ticorum : lievatt , aquilone ^ e vieni auftro , e fotfa nell orto mio, a. ciocche Ifau^p. 18, 
le Jue fpczieàe rendano odore. Al vento di aquilone è fatto comandamento, 
che Jì lievi , cioè , che quel maligno tpirito , il quale rillrigne i cuori degli 
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r.oniini , fi fusr,a , c che l’aufiro venga , c foffj nell’orto, acciocché le fue 
Cj«f.4.i6l|)c/.ieric rendano odore ; perocché quando la mente dciruomo è ripiena di 
Spirito Santo , di fubito grande opinione e fama fi fpande delle fue virtù , 
in modo , che ragionevolmente la lingua de’ fanti uomini , quali come un 
I* Ccr, a.orto fvcntolato dall’ aulirò , può dire : noi fiamo buono odore di Crijio . I 
15. vellimcnti deila lanra Chiefa ibno caldi , quando l’ aulirò follia nella terra; 

perocché coloro, che fono a lei congiunti per Fede , ardono per fervente 
lludio di cariti , quando la loro mente i ripiena del vento caldo dello Spi- 
rito Santo . Abbiamo ancora qui da confiderare , che non ha niuna cofa a 
nuocere quello, che noi diciamo del beato Giob infpeaialiti , fe noi voglia- 
mo riducere qiie| medefimo generalmente a tutta la fanta Chiefa , sì vera- 
mente , che noi intendiamo particularmcnte in un membro quello, che 
noi attribuivamo a tutti inlicme . Cialcuno , che vive fantamente , e ula 
ij. d’infegnare agli altri far quel medefimo, che fa egli, ha quali tanti velli- 
rnenti , quanti uditori di concordia s’accollano alla l'uà dottrina . E noi fap- 
piatno, che la natura de’ vellimenti è quella, che per se medelimi polTono 
rifcaldare; ma quando fono accollati al corpo vivo, ricoprendo la cfalazionc, 
che elee de’ pori delle membra ritengono il caldo , che elee di dentro dal 
corpo . Per quello le vellimcnta fi rifcaldano , e rifcaldate rendono al corpo 
il caldo , che elleno hanno ritenuto, c rifervato in loro . Or che figurere- 
mo noi per le vellimenta , che fi accollano al cor|X) vivo , fe non la vi- 
ta de’ buoni difcepoli , che si accollano a’ loro maeilri , che vivono bene: 
i quali difcepoli ricevono il caldo da’ maeilri per li pori ; perocché elfi fono 
infiammati nell’amore di Dio per lo cfcmpio buono de’ loro maeilri : e 
per li loro buoni ammonimenti allora i difcepoli quafi _ fcacciano da loro 
il freddo proprio , quando fi partono dalle vecchie loro iniquit'a ; e riten- 
gono il caldo, che elfi hanno riatvuto da’ macùii , allora quando quel fer- 
vore, che elfi hanno ricevuto da’ maeilri, tuttoelì crefce in loro . ApprefiTo, 
4 fanti Dottori vedendo crefccre i loro difcepoli nel timore di Dio , fi in- 
fiammano molto piu nella virtù della dottrina , che elfi danno: e vedendo, 
loro infiammati falire all’alta perfezione , s’accendono piu fortemente nei 
predicare il bene della patria cclelliale . Dico , che quelli maeilri , perche 
fono ancora in quella corruttibile vita nella umana fragilità , fe elfi fi ve- 
dranno eziandio minutamente peccare nelle opere , o nel parlare, p nel pen- 
larc, per la perfezione, che elli vedranno ne' difccpoli.fi vergogneranno di 
parere riprenhbili eziandio nelle minime cofe, acciocché elfi forfè non diano 
alcuni efempli torti a coloro , i quali elfi vogliono per le parole della lor 
predicazione dirizzare, e mettere nella regola del ben vivere . E per tante 
gli uditori cosi facendo , per le parole de’ loro dottori , cuafi fi nfcajdano, 
come i vellimenti del corpo vivo. Ma quando la vita de’ dottori -diventa 
piu perfetta per la perfezione degli uditori , il caldo quali ritorna al corno 
proprio da’ vellimenti rifcaldati . Ma non debbono i dottori attribuire a lo- 
ro , fe eglino veggiono i loro uditori falire all’altezza della perfezione per 
loro dottrina ; imperocché fe lo Spirito Santo non riempie i loro cuori , in 
v>no la voce del dottore rifuona all’ orecchie de’ difcepoli . PofTono bene» 
maeilri formare la voce di fuori , ma non la polfono metter dentro ; peroc- 
I. Cor .5. 7. cIk colui , che pianta , non è alluna cofa , ore colui , che uma fùt ; ma Iddio_ 
i quello , cl>e da l' accrefeimemo ; onde dica il tcflo : or non fono i vefimenti 
tuoi caldi , quando la terra farà fventolata , 0 fojfiata dall aujho ? I difeepo- 
Ji , i quali già fi accollano a’ loro dottori , che vivono fastamente , allora 
ricevono il caldo del divino amore , quando fono eccitati dal vento dello 
Spirito Santo , come fc apertamente diceffe al beato Giob : invano tu at- 
tribuifù a te , fc tu vedi , alcuni eficr venuti in virtù per te ; perocché 
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qu:lU , che tu ftimi cITore rifcaldati per te , fé lo Sj'irito Santo col fiio fcr 
vore non gli avelie tocchi , larebbono rimali Trcddi nella loro fcnfibiliti- 
Ma poiché Eliud ha dette quelle lottili cole , molfo un poco dalla liiperbia, 
di lubito loggiugnc parole dcriiorie , dicendo : tu forfè hat faLbricnto t ci(h, , 

/ quali furono fatti fottilijfmi , come rame . Noi polfiamo per li cieli figura- 
re gli fpiriti Angelici , che furono creati in cielo ; onde la fomma verità 
t'inVegnò dire nella nollra orazione : fia fatta la volontà tua in cielo, come 
I» terra, acciocché la volontà di Dio, ficcome ella è feguitata dalle creatu- 
re celelh, cosi in ogni cola fia ollervara, e fatta dalla umana fragilitade. Di 
duelli cieli ben dice il tello: / quali furono fitti fottiHfjimi , quali come rame. I^rttth, 6, 
il rame , feeondo fua natura , li confuma malagevolmente A quello mo- *°* 
do gli Angelici fpiriti, i quali liciterò fermi nel divino amore, cadendo gli 
altri per fuperbia , ebbero quello dono per merito fra' gii altri doni , di 
non potere clfcre piu morfi tf alcuna ruggine di peccato , acciocché dii du- 
rino nella contemplazione del loro creatore fenza fine della loro fclicitade, 
cd etemaimcnte lliano fermi in quella dignità, che erti furono creati. Que- 
llo ben fi dimollra per le parole della lloria della origine del mondo nel 
libro del Gencfi , quando fi dice, che il cielo fu fatto prima, e poi quello 
medefimo cielo li chiama fermamentq. Imperocché l’angelica natura prima Ce>i.i.6i 
fu creata in ciclo follile , e poi fu mirabilmente confermata, acciocché mai 
non poterte ca lere . Potfiamo ancora , come noi abbiamo fpcrte volte det- 
to , pigliare pe' cieli eziandio le menti degli eletti , le quali fono levate 
tutte da’ terreni dcllderi , e confitte netl’.imor divino , e i quali, benché col 
corpo vivano in terra , pure perche dii fono fitti col cuore in cielo , dico- 
no : veramente la nojìra converfazione è in cielo . Elfi furono fatti fotti'irtimi, Phil,-.,^^ 
quali come rame ; perocché non fono confumati da alcuna ruggine- di mu- 
lamento , e non fi partono dalla fortezza deli’ operare , che dfi hanno una 
volta cominciata . A colloro, che durano fortemente centra ravverfitadi, 
è detto per bocca della fomma Verità: voi fiete amici mici , i quali fiete 
Jlati fermi meco nelle mie tentazioni . Ma benché Eliud , uomo dotto e arro- 
gante , mefcoli fottiii detti nelle irrifioni , che fi sfotM di fare del beato 
Globi pure da quelle fottiii fentenze ridee fempre in parole funerflue; 
onde da capo irridendo , fogdugnc : dimojìra a noi quello , che noi gli liicìn- 
mo i imper^che noi fiamo iirvolti nelle tenebre , contie fe egli diccrte : tu che 
già fc’ ripieno di gran lume d’intelligcnzia , debbi infegnare a noi, che fia- 
tilo involti nelle tenebre della ignoranza . Ma di fubiro fallando in farli 


beffe di lui , e difp.rcgiandolq , foggiunfe : chi narrerà a lui le cofe , che io 
(iicoi Come fe apertamente diedfe : chi potrà narrare eziandio, poiché egli 
farà udito dire quelle cofe , che io fottilmente conofeo , e dico delle fuc 
laudi, che niuno l’udl mai dire? Ora perche la dottrina e l’arroganza com- 
batteranno nella fua mente , non folamcnte gittava parole di levitade , m.i 
eziandio di gravirade; perocché poiché egli per arroganza e per levità gon- 
fio, dicendo: fif gli narrerà le cofe, che io dico, di fubito per fa dottrina fog- 
giugne , e dice : eziandio fe t uomo arà parlato , farà divertito . Quella cefa, 
che divora le altre , traendo dietro a se quello, che elja divora , la nafeon- 
de dagli occhi di quelli , che la veJcano prima : e li mette nel profondo 

C ucilo , che fi porca prima vedere dalla pane di fuori . Cosi l'uomo quan- 
o tace de’ fatti di Dio , gli pare elfer qualche cofa per la ragione , nella 
Oliale , e con la quale fu creato. Ma come elfo comincerà a parlare di 
Dio, di fubito fi vede, come egli non è da nulla ; perocché è divorato dal- 
la fmifurata grandezza di Dio , e fi è nafcollo , qiiafi rapito nel profondo; 
perche volendo parlare di quello, che egli non pilo parlare, rimane inghiot- 
|ito dalla fua ignoranza meddiina . Qiiello interviene, pache la carne par- 
Tiomo U'. • E , la 
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la d'.-IIo fpirito, Io fpirito circofcritto dell’incircofcritto, la creatura del crea- 
tore , il temjwrale dell’ eterno, il mutabile dell’ immutabile , il mortale di 
quello, che vivifica. Perocché, come l’uomo, polio in tenebre, non vede 
il lume intrinjcco, come è fatto ^ cosi chi vuol parlare della eternitaJe , è 
come fc il cieco parlalfe della luce; e per tanto fc l’uomo lurlerli , fasà 
divorato, imperocché fe l’uomo defidera di parlare della eternità , come ella 
è con Dio , perde quello, che tacendo ne intendeva . Ma ecco, la eternità 
allora manifcllarnente (i manifcllò agli uomini , quando fi molirù nella 
iimanith, che egli prefe , la quale , perche ancora non era allora manifclla, 
dirittamente foggiugne degli uomini medelìmi , dicendo : e era non vr£gio- 
no la luce , della quale dilTe il Profeta : il popolo , che fedeva in tenebre, vide 
M.uth. 4. grande , Ala come quella luce fi polla vedere dagli uomini , il dimo- 
lira .quando di fubico foggiugne, e dice : di fubito I acre fi raguna in nuvo- 
Ifai.o, ' L’aere per la fua leggerezza fi fparge in modo , che non fi può rafib- 
dare con alcuna fermezza . Le nuvole tanto fono piu ferme , quanto fono 
piu Ipclle . Dunque che figureremo noi per quell’ aere , fenon le menti de’ 
fecoli , i quali perche fi fono dati a infiniti defiderj di quella vita , fi (par- 
tono or qua, or la a modo dell’acre volante? Ma l’aere li rillrigne 
in nuvole , quando le menti vane per la infulione della fuperna grazia fi 
fortificano nelle operazioni delle fode virtù in modo , che nel fegreto del 
cuore fi raccogliono, avendo diretta Fede e Speranza di Dio: e non fi fpan- 
Matth, 4. I?'-''' cogitazioni . San Piero era allora aere , quando per 

' ^'trovar da vivere, la follecitudine del pefeare, quafi un vento, che palsa, 
il menava or qua , or la , fparfo e diffufo per defiderj terreni . Aere ezian- 
dio erano tutti gli Apofioli ; perocché per la legge aveano comprefo alte 
cofe , ma ancora per la Fede non intendeano fermamente e dirittamente. 
Il perche di fubito_ l’aere fi raccolfe in nuvole ; perocché per infufionc del- 
la iuiicma grazia i pefeatorì volubili fi convertirono nella fodezza de’ fanti 
predicatori in modo , che le loro cogitazioni inferme , per intendere cofe 
alte, fi ralibdarono ; e a modo di nuvole ricevettero acqua di feienza , e 
bagnarono colle parole delle loro predicazioni la terra, che giaceva di fotto 
loro. E fatto quello , ne andarono alle ilrctte parti del cielo: c_ finita la 
loro fatica, giunfcro alla requie eterna ; onde ben di fubito foggiugne , e 
dice : il vento pacando , le Jcaccerà via . Il vento , che palfa , fi i la vita 
preicnte . Sicché il vento , che palla , caccia le nuvole via ; perocché la 
vita mortale, e tranfitoria nafeonde corjporal mente i fanti predicatori da’ no- 
firi occhL. Dico, che’l vento , che palla , fcaccia via le nuvole ; perocdic 
il tempo della vita prcfénte traile gli Apólloli de’ loro corpi, c sì gli nafeo- 
fe^alla fuperficie della terra: c rijxifcgli in luogo fegreto, quafi nel bilico 
de’ cieli . Ma perche elfi non lafciarono di predicare ìnfino alla morte , e a 
modo di nuvole trapalarono colla piova delle parole tutto lo fpazio della 
prclentc vita, aggiugne quello, che i intervenuto nella fanta Chiefa per le 
parole , quando il tello dice ; f oro verrà dall' aquilone . Che figuriamo noi 
per r aquilone, fc non il popolo Gentile congelato dal freddo del peccato, 
il qual popolo tenne fotto il giogo della fua tirannia colui , che fuperbicndo 
iTa la IZ . fedirò nel monte del tejìamento : dal lato efa/mlone farò fopra [ al- 
14 t axa dille nuvole, e farò fiinde alt Altiffimo l Chi poflìamo noi figurar per 

io nome dell’ ero , fe non 1’ anime de’ fedeli Crilliani : delle quali parla Ce- 
TLrcnA.1 ^ dice: Come i ofiunto /’ oro, ed ì mutato il dorè ottimo ì Geremia 

fi doleva , che era ofeurato 1’ oro ; perocché egli vide la chiarez/.a della in- 
nocenzui in alcuni convertita in nerezza di colpa . L’oro fi dice , che vicn 
d' aoui'one ; perocché la vita de’ fedeli , la quale è fiata accetta a Dio , fi è 
muitiplu.ata per la converfione de’ Gentili , i quali fi fono partiti dalla frcd< 
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iciTì della loto increduliti . Dito , che 1’ oro viene dall’ aquil me , qnamld 
U vera Fede riefee Incida aql’ idolatri medclimi . Ma quando il pojxjlo Goi- 
rile fi converte alla Fede , i Giudei contradicono , c sì hanno stieqno , che 
elli liano mein ad avere i premj cclelliali , qiieqli che lungo tempo erano 
fiati coltivatori degl’ idoli ; onde a San Piero fu detto per la converfione di 
molti : per ‘/itale cagione Jc tu entrato agli uomini , die mn fono circonà/t , eAel.ti,;, 
kii mangiato con Uro ^ Il contrario dilTe Iddio per bocca d’Ifaia : io dirò alt 
aquilone: dà , e aW aiiftro : non lo virare ■, perocché , come noi figuriamo il 6. 
popolo Gentile per l’aquilone , cosi il jxapolo Giudaico per I’ aulirò: il qual 
po|K)lo Giudaico fu rifcaldato quali del fole meridiano , perocché egli prima 
ricevette il fervore della Fede , quando il noilro Redentore appari in carne. 
All’aquilone è detto : da aitando è comandato al popolo Gentile , thè off'cra i doni 
a Dio della [ita Tede ) Alt aulirò è fatto comandamento ? che non vieti ■, pe- 
rocché fu comandato agli Ebrei , che erano fermi nella Fede , che efiì non 
ifcaccialfero, e non condennallero la vita de’Gentili; onde perche qui è det- 
to : C oro verrà dall' aquilone , ben foggiugne il tello , e dice : e la paurofa 
loda verrà da Dio . come li direbbe, che verr^ da quelli, che fono dalla par- 
te di Dio , cioè aa’ fedeli. Pertanto venendo f oro dalf aquilone , la loda pau- 
rofa efee da Dio ; perocché quando il popolo Gentile ofTeriva a Dio la fua 
Fede chiara , la moltitudine de’ Giudei fedeli temendo i giudici divini , la 
lodava . Ma la illoria medefima della fama Scrittura già ci dimofira meglio, 
come \' ora venga dall aquilone, e come la locla paurofa, e fra di quelli , che i. 
lòno dalla parte di Dio ; perocché egli è fcritto : Cornelio , centurione delia 
fehicra , cÌk era detta Italiana , uomo religiofo , e temente Iddio con tutta la fua 
famiglia , faeendo molte limo/ine al popolo , e fempre pregando Iddio , vide qua fi 
nella ora della nona del di manifeflamente in vifione t Anrplo di Dio , che venne 
alili, e cosi gli diffe: o Cornelio ! Di die egli guardandrlo , e avendo paura, 
gli rifpofe ; Signore , chi fei tu ? E f Angelo gli dijfe : f trazioni tue , e le li- 
mofine tue fono falde nel cof petto di Dio. A quello modo foro viene a aquilo- 
ne , quando I’ orazioni con le limofine vengono dall’ uomo Gentile nel co- 
fpetto di Dio . E poiché San Pietro rapportò a’ difccpoli fuoi , come Corne- 
lio avea veduto 1’ Angelo , e come egli avea veduto venire dal Cielo un 
linteo pieno di befiie e di fcrucole , e d’ uccelli , come lo Spirito Santo 
eziandio innanzi al battcfimo era dilcefo fopra que' Gentili , il quale mai 
tion era difeefo fopra i Giudei , fe non poiché egiiiìo erano fiati battezzati , 
di fubito dice la Scrittura : » difcepoli udendo quejìe cofe , tacettcro . e glorifica- 
rono Dio , dicendo : adunque Iddio ha dato a' Gentili la penitenza ai fallite . E Ad.il.i8. 
pertanto la moltitudine de’ fedeli oflerfe a Dio Paurofa loda , perocché rag- 
guardando i doni della grazia cclelliale infufa lopra i Gentili lalvati , fi ri- 
tenne dal fuo mormorare ; onde San Piero medelimo fi maraviglia , e dice : 

In verità , che Iddio non è accettatore delle perfine . Ma quando le genti rice- 
vono la Fede, per la qual cagione fi dice, che paiirofa loda viene da colo- 
ro , che fono già fedeli , dovendo piuttofio venir lieta che paurofa , dico, 
che , convertiti i Gentili , loda paurofa ufcì da’ Giudei fedeli ; perocché i 
Giudei giullameute furono repulli da Dio , quando i Gentili furono pietofa- 
mente chiamati . E temerono i Giudei il danno della loro repulfa , quando 
viddero il guadagno de’ Gentili chiamati; onde noi tuttcxlì quando veggiamo 
uomini pelTimi falire per penitenza all'altezza della perfezione, fuori di no- 
fira credenza , facciamo fella , temendo però ancora , che Iddio per fuo oc- 
culto giudicio non abbandoni alcuni , che pareano funi figliuoli , vedendo, 
che egli chiama a se quegli , che noi fiimiamo efiere di ciò indegni . Per- 
tanto fegue il tello, e dice : noi già non lo poffiamo trovar degnamente . Ben- 
ché noi pofilamo trovare Dio , pure non io troviamo degnamente ; perocché 

F a cioc- 
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ciocche noi fentiarao di Dio, fi è per fede, non per apparenza. E ajgiunfc 
il telio quello , che l’uomo vede di Dio, aiccndo; Iddio i grande di Jortrz- 
za, e di fiiudicio , e di giuflizia , e non fi puote narrare . Grande è Iddio di for- 
. rezza ; perocché egli ha vinto il forte avverùrio , c togliendo i vali del vi- 
tuperio delia fua cafa , gli ha fatti valellì di mifericordia . Grande è di giu- 
dicio ; perocché benché egli lafci i Tuoi eletti qui tributare nelle avverlitadi, 
quandoché fia gli cfalter^ egli nella gloria della eterna prolpcritade . Grande 
è di giullizia ; perocché fe qui foffera i peccatori lungo tempo , quandoché 
fia gli condanna fenza alcun termine . Sicché ben foggiugne, e dice : e non 
fi può narrare . _ Noi non polliamo degnamente conolccre Dio -, quanto me- 
no polfiamo noi parlare di lui ? Ma molto meglio . Per qual modo polfia- 
mo noi parlare di lui, fe noi impauriti per la conTiderazionc di lui, con am- 
mirazione ci taciamo . Segue il tello : e perdo ì viri (cioè gli uomini) teme- 
ranno lui , e non aranno ardire di rcnteinplarlo tutti coloro , che fare loro ef eljer 
i'av'f , Eliud in quello malo chiama ~eiri quelli , che fono forti a intende- 
re . E abbiamo da notare , che egli non dilfe : e non aranno ardire di conte, u~ 
piarlo i favi i ma auegli , che pare kro .ejfir favi • Per le quali parole egli di- 
mollra , coloro eller dotti e arroganti , che temeranno , e non aranno ardi- 
re di contemplarlo . E pertanto Eliud avendo tocco molte cofe futtilmcnte, 
nella fine delle Tue parole toccò se medefimo imperocché quando gli uo- 
mini dotti e arroganti non vivono , corne debbono vivere , ma pure fono 
corretti per lo itile della dottrina loro di dire , come fi debba ben vivere, 
diventano elfi medefimi , quandoché fia , banditori della loro dannazione. 
E quello interviene , perche predicando elfi quello , che eglino non voglio- 
no fare , condannano loro medefimi colle loro parole medelime : contra i 
Pfal. 77- quali ben dice il Salmilla : ejfx fono convertiti in arco pcrverfo . L’ arco pcr- 
57- ^ verfo , ciiiè travolto , percuote quello , che lo tira . Cosi le lingue degli ar- 

' roganti fono ne’ loro detti limili all’ arco rivolto ; perocché quando efiì fan- 
no parole contra la fuperbia , ficcano le faette in loro .medefimi j onde noi 
dovemo con gran cautela conlìderare , che quando la fapienza , che noi ab- 
biamo da Dio, illumina le tenebre della nollra ignoranza , ella non ci tol- 
ga il lume della umilili , e a quello modo non fi polfa chiamare fapienza; 
perocché benché ella abbia il nome bello , pur col velame della fuperbia fa 
ofeuro il cuore di colui , che parla . 

ì.Cor. zz. Altri fono i fommi beni , e altri i mezzani . I fommi beni fono Spe- 
lo. ranza, Fede , e Carità , i quali quando l'uomo gli ha veracemente , non gli 
può torcere in male . I beni mezzani fono quelli , cioè profezia , dottri- 
na , grazia di finare infermi , e 1' altre grazie , le quali lon polle in 
mezzo in modo , che aiciina volta fono tenute per acquillare con effe 
la patria eterna , e alcuna volta gloria terrena . E per tanto noi di- 
ciamo quelle virtù mezzine , perche le polliamo recare a quello , che noi. 
defideriamo : le quali virtudi chi le ha , le può ufarc come ricchezze terre- 
ne . Per le ricchezze terrene veggiamo noi , che alcuni infuperbifeono nel 
far molila della loro gloria . Alcuni ufano per clic uficio di pietà inverfo i 
loro prollimi . Cosi quando noi cerchiamo lode dalla parte di fuori per dot- 
trina , o per profezia , che noi abbiamo , quali cerchiamo noi altezza di glo- 
ria terrena per ricchezze corporali . Ma quando noi uliamo la dottrina , c 
la profezia per fajvazionc dell’ anime , quali doniamo noi a’ noiiri prolfinii 
le riccliczzc acquillate . E perche l’uomo incautamente fi dilunga alcuna 
volta dal donatore per doni medcfimi , che egli fi gloria avere avuto , pol- 
fiamo noi diligentemente attendere in prima a vincere i vizj noiiri , c poi 
a ufare i doni ricevuti con gran prudenza ; imperocché fe l'uomo fi lafcia 
con poca cautela inccrrere in elfo , nonché egli faglia per elfi a vita eterna, 

ma 
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ma per premio delle fatithe paiTate è condannato aU’inferm . Il perche in- 
terviene , che quando ia virtù neevuta da Dio fi metta ad acqui.lar loda 
tranfu.>ria , perche operata con vizio , non lì può chiamare virtù . E perche 
r umiltà è origine delle virtù , veracemente crefee in noi , quando ella per; 
leverà nella lua radice , cioè nella umiltà , dalla quale le dia è rccila , di 
Cubito li Cecca ; peroccl'.e ella perde l’ umidore della carità , che dà vita alla 
radice della virtù . Or quando Eliud dice : non aranno ardire di contemplarlo 
i:ii:i coloro , a' quali par loro ejjcr favi « apertamente riprova la occulta fu; 
perbia del tuo cuore ; onde a me viene voglia di raqguardare quanti doni di 

virtù avea ricevuti David , e con quanta umiltà egli li conferva in tutti 
quelli doni . Chi non fi leverebbe in fuiierbia romjicndo la bocca a’ leoni , 

Ipezzando le braccia aqii orli 1 Elicle fatto Re , pofpo.li a lui i Cuoi pia vcc- i.Reg.tj, 
chi fratelli ì Veder privare Saul del regno, ed elio eifcr unto c pollo a reg- jó. 
gerc il popolo d'ICra^l ■’ Con una pietra gittare in terra Golia , che era te- tS.aj, 

muto da tutti 1 Recare molti prepuzi degli Allofìli morti , fecondoclic il Re 16.12. 

gli avea domandato ? Ricevere finalmente il regno a lui promelfo , e poC- 18.27. 
.federlo fenza alcuna contradizione ? E nientedimeno quando fece recare far- 
ca di Dio in Genilàlcm , quali non conoCcendo , che elfo fuHe il Re , me- 6. 14. 
fcolandofi col popolo , (aitava innanzi all'area . David Re cosi andava fal- 
tando , come gii altri per render debito oiicquio al fuo Dio . Ecco colui , 
che Iddio aveva fingularmcnte ix>fto l'opra tuttj , fi fa limile a’ minori del 
popolo , e fi difpregia se medefimo per magnificare Dio . Non fi recava a 
memoria la potcìlà regale , ne temea di farli vile fallando nel coCpettq de’ 
fuoi fudditi . Ne pare , che egli fi tenga Re , ne degno d’onore dinanzi al; 
l'area di colui, che gli avea dato quell’onore . Dinanzi a Dio fi faceva cosi 
vile e debole , acciocché pe? l’umiltà aiIodalTe le cale forti , che egù avea 
fatte dinanzi agli uomini . In non so quello , che paja agli altri de' fatti tuoi; 
ina io piu llupifco vedendo David l'altare , che combattere ; perocché cona- 
battendo vinte i fuoi nimici , n^i làltindo innanzi a Dio vinfe se medeli- 
mo ; nel quale atto umile diTpre tiaiiJolo Micol , figliuola di Saul , ancora 
pazza per la fuperbia d’dfcre di Ichiiita reale , e dicendo : quanto è flato og- 
gl glorio/u il Re d' Ifrnel , fcoprendofi inn.vizi alC ancillc lic fervi fuoi , ,e fpo- 
glnnloji , come fe fuffe un bufone I udite fubito da David quelle parole dilTe; 
vive il Sigiare , io ftlterh innanzi a colui , ckc elcffe me Re [iuttoflo . che il pa- 
dre tuo . E poco poi : cfalterb e farommi ptu vile , che io non mi fon fatto , c 
farò umile negli cechi miti , come le aperto dicefle : io delìdero d’ eifcr vile 
innanzi agli uomini ; perocché io cerco di mantenere pCr umiltà dinanzi a 
Dio la grazia, che egli_ mi ha data. 

Sono alcuni , che fi tensoii j umili j per'icche quando fo.i podi in ifiato 
d’onore , non fi veggiono tllcre alno , cf.o polvere c favilla ; ma pure non 
vogliono parer vili dinanzi agli uomini , c quali con una rigida cortclia mo- 
ilrano di fuori il contrario di quello, che elli tengono dentro . Ejbno al- 
cuni, che defiderano appircr vili dinanzi agli uomini, e mqllrandofi abbiet- 
ti , difpregiano ogni elaria cilcriore i e nientedimeno gonfiano dentro ap- 
prdfo a loro mtdclimi , ouali |icr merifo della viltade , clic lianno dimofir.a- 
to . E tanto piu inluperbifcono nel cuor loro , quanto piu h.anno di fuori di- 
fpregiato la l'upcrbia . L' una c l'altra battaglia di tal fiiperbia David con 
gran prudenza conobbe , c con niirabii fortezza luperchiò . E che egli fi tc- 
ndfe dentro vile , e che non cercalfc di fuori l’onore , lo dimollra quando 
dice : io faiierh e diventerò fin vile . E come non infipcrbì dentro p;r mo- 
llrarli vile di fuori , aduntjue dice : lo farò iimde negli ocihi miei , come fe 
egli diccfl’e : quale to mi dimodro di futiri dii', 'etto , tale mi tengo io den- 
tro . Or che aobbiamo fare noi , i quali gordiama per una poca nollra dot- 
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trini , che ci pare avere , quando David fapendo , che il nortro Redentore 
dovea nafeere di lui , il quale profetando annunciava il Tuo lieto avvento , 
nientedimeno col forte calcio della diferezione calcava la fuperbia del cuore; 
onde ben dice Eliud : Perh temeranno gli uomini , e non aranno ardire di con- 
templare tutti t&ioro , a quali pare loro effer /àt/ ; (^rocche tanto fono di lun- 
{;e dalla fua luce , quanto fono grandi apprelTo di loro medelimì . E quello 
interviene , perche quanto l' enfiatura crelce nelle loro menti , tanto impac* 
eia la villa del contemplatore , e d'indi; fi tolgono il lume della venti; on- 
de fi tengono render luce piu degli altri . E per tanto , fe noi defideriamo 
di fapere in venti quella yeriti , e di contemplare effa fapienza , ci dobbia- 
mo umilmente tenere (lolti , ficchc dobbiamo lafciare la fapienza nociva , e 
pigliare la lodevole pazzia . Per quella cagione dice la Scrittura : Iddio elejfe 
le cofe Jlolte del mondo per confondere i favi • K da capo dice ; Se ad alcun» 
rare effer favio tra voi in quefto mondo , diventi folto , acciocché egli fia favio. 
Per quella cagione le parole della (Iona Evangelica dicono . che non poffen- 
do Zacheo vedere Gesù per la gran moltitudine , fil) in full' altiero del ficcomoro 
per poter vedere Gesù poffare . Il ficcomoro fi è il fico vano . Zacheo piccolo- 
faglie in fui ficcomoro , e vede Grillo ; perocché quegli , che umilmente 
eleggono la lloltizia di oucilo mondo , fottilmente contemplano la fapienza 
di Dio . La turba impeaifee noi piccoli , acciocché non polliamo veder Ge- 
sìl ; perocché il tumulto delle follecitudini terrene aggrava la infermità della 
nollra mente ; acciocché ella non polla vedere la luce della verità . Ma per 
prudenza fagliamo noi in fui ficcomoro . fc per provvidenza noi pigliamo la 
lloltizia in quello mondo , che non radoomandare quello , che tu hai per- 
duto ì Lalciarti torre quello , che tu polfiedi ì Non rendere ingiuria per in- 
giuria ricevuta ; anzi tnollrar pazienza , quando te n’è piu fatta ? Iddio qua- 
li ci comanda , che noi fagliamo in fui ficcomoro , quando dice ; non do- 
mandare quello , che t' ì tolto da celili, che te lo toglie . E da capo dice : Se al- 
cuno ti percuote nella mafeella , porgi t altra-. Dico , che Grillo fi vede di su 
il ficcomoro , quando pafiTa J perocché per quella favia lloltizia fi vede la fa- 
pienza di Dio col lume della contemplazione , quafi in un tranfito , benché 
egli non la vegga molto fodamentc . La qual fapienza , come dice Eliud , 
non la poffono vedere coloro , a' quali pare efer javj ; imperocché quando fo- 
no opprellati dalla fuperba turba delle loro cogitazioni , ancora noa trovano 
il ficcomoro j dove {wlfano falire a contemplare la fua divinità. 
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LIBRO VIGESIMOTTA VO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Opo i danni delle cole proprie del beato Giob , dopo la 
morte de’ figliuoli , dopo le ferite del corpo dopo le 
parole della moglie , che male lo confortava , dopo le 
ingiurie dette da quelli , che lo erano venuto a confola- 
re , dopo le ferite di tanti dolori virilmente portati , 
doveva il fuperno Giudice lodare elfo beato Giob di tan- 
ta virtìi della fua collanza , in quanto elfo lo aveffe vo- 
luto traire del prelente fecolo . Ma poiché egli dovea 
rendere il doppio di quello, che effoavea perduto , poi- 
ché egli il dovea far l'ano al modo di prima , acciocché 
egli potelTe ufare le cofe riavute, dovea l’onnipotente Iddio per fua tUllret- 
ta giullizia riprender colui , il quale egli rifervava a vita eterna , acciocché 
egli non fulfc fconfitto per la vittoria fua medelimi dal coltello della fuper- 
bia . Or qual cofa è peggiore , che alcuna volta l’uimo Ga in anima mor- 
to per lo vederli virtuofo , e per gonfiare per la conliderazione della propria 
virtìi fia privato della cognizione in tutto della verità ; e quando egli fi da 
a credere d’elfer fulfìciente a ricevere ogni premio , per quello G diparta dal- 
la intenzione di far 'meglio . Il beato Giob era giullo innanzi a’ flagelli; ma 
piu rim.ife giullo dopo i flagelli , il quale benché prima fulfe lodato per boc- 
ca di Dio , poi crebbe in virtù dopo i flagelli . Dico , che ’l beato Giob a 
«nodo della tromba , che fi dillende per le. percolfe , tatuo fu piu lodato poi 
da Dio , quanto fu piu dillefo e percolfo con maggior correzione : e per tan- 
to conveniva , che egli fulfe umiliato , poiché prollrato in terra .con tante 
ferire , nientedimeno flava ritto per virtù di fortezza . Dovea ancora Iddio 
umiliarlo , acciocché le faette della fuperbia non foralfero quel fortiffimo pet- 
to , il quale li vedea di chiaro , che non aveano potuto forare le ferite da- 
te . ApprelTo fi dovea cercare d^un uomo , per comparazione di cui il beato 
G;ob 11 folle potuto vincere ; ma che dico io ? Poiché Iddio per foa bocca 
dice di lui : hai tu veduto il mio fervo Gké , c/re non fia niuno fimile a lui fo~ 
jra la terra ? Adunque per cui comparazione fi iwtrebbe vincere il beato 
Giob , di cui Iddio fa teflimonianza , che non fi poteva agguagliare per 
comparazione a niuno uomo allora vivente ; onde che dovea fare Iddio , fe 
non elfo medcfimo in fua perfona narrare a lui le foe virtù , c dire : or pro- 
duci tu il lucifero nel fuo tempo , e fai furger quella fella , che fi chiama ye- 
J'pcro , fopra t figliuoli della terra . E da capo ancora dire : or fono a te aper- 
te^ le porte della morte , e hai tu veduto gli ufij tenebrofi . Ovveramente ove 
dice : or facefii tu comandamatto alCalba del dì dopo il tuo nafeimaito , e mo- 
JìraJii il luogo fuo all’aurora. Chi può lare quelle cole , fe non Iddio ? E 
nientedimeno l’uomo riè domandato , acciocché egli conofea , come non le 
può fere , e acciocché l’uomo, che è crefeiuto in tante virtù , e non è vin- 
to dall' efempiu d’ alcun altro uomo vivente , fu vinto per comparazione di 
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Dio , pcrclie «eli non infui^crbifca . Ma o quanto potentemente è inafrato 
colui , die è così magnificamente umiliato ! O quanta vittoria dell’ uomo i 
quella d’aver perduto per comparazione di Dio! O quanto è maggiore degli 
uomini colui, che è giudicato minore di Dio per teflimonianza di Dio! Ap- 
prdlo molto è potente colui , che per tal domanda gli è moltrato , che dfo 
non è potente . Ma perche noi fumo condotti a trattar cofe molto ofcurc , 
vegnamo già alle parole del tefìo : hiAio Tifponiìcndo a Giob del turbine , dif~ 
*• fé . A me pare prima di notare che , fe Iddio aveffe parlato a uomo fa- 
no , cioè non tocco per battiture , le parole fuc farebbero Hate dette con 
tranquillità . Ma perche egli parla a uomo flagellato , dice il tefto, che egli 
fitrlò d'I turbine, . , . . 

Altrimenti parla Iddio a fervi funi , quando dentro gli tocca per com- 
punzione , e altrimenti , quando gli flagella , perche non fi lievino in alto. 
Per le fue piacevoli parole dimolìra, quanto fia d' amare la fua dolcezza , c 
per le terribili parole dimoflra , quanto fia da temere la fua potenza . Nella 
prima I’ anima conforta I’ uomo a far meglio. Nella fecond.i l’anima è tor- 
mentata di quello , che ella fa bene . Nella prima appara quello , che ella 
7.ach. 2 . debbo leguitare . Nella feconda quello, che ella abbia a temere. Per la pri- 
10 . ' ma dice : loda , e rall'!>rati , fieliuola di Sion , cIk ecco io venoso , e abito' in 

Jfi.66.l-, >ne~zo di te . Per 1’ altra dice : il Signor verrà con tempefla , e le fte vie fono 
in turbine . Piacevole i colui , che viene per abitare in mczvo . Ma quando elfo 
dimoflra di venir per tempefla e per turbine, di certo conturba i cuori, che 
egli tocca ; pcrocch.e allora pare , che egli efea fuori per domare la fuper- 
bia quando li dimolìra potente , e terribile . Dobbiamo appreflò faperc , 
chef parlar di Dio li diflinguc in due modi , cioè quando egli parla per se 
medefimo , o quando le fue parole ci fono porte per la creatura Angelica. 
Quando egli ci parla folo per se medclimo , fentiamo in noi la potenza 
della divina fpirazionc . Dico , che quando ci parla per se medelimo, ci" di- 
ce la fua volontà fenza parole^ e fenza fillabe , per le quali fi formano le 
parole , intantoche la fua virtù noi conofeiamo dentro in una certa folleva- 
zione fatta in noi , alla quale la noltra mente ripiena i fojlevata , e vo- 
ta è gravata ; perocché ella è certa gravezza , che inalza ogni anima , che 
la riempie ; è certa lume fpirituale , che riempie le parti dentro dell’anima, 
e di fiaori la citconda , poiché ella i’ha ripieni dentro . Quel parlar dentro 
diciamo noi , che è fenza ftrepito , che apre 1’ udire , e non ha fuono nin- 
no . E pertanto l’abbiamo da vedere, come fu fatto quello, che è ferino 
/!el - 1 dell’ avvenimento dello Spirito Santo, cioè, che fu fatto di fubito fuono dal 
’ ciclo , ficcome d un vento, cIk veniffe f rte, e riemjii tutta la cafa , dove fia- 
vano a federe: e apparirono allora lingue difpartite , quaft come fuoco , e fedette 
forra ciafeua di loro . Iddio apparve ivi per fuoco ; ma dentro per se mede- 
limo parlò loro ; e Iddio non era però quel fuoco , o quel fuono ; ma per 

S nello, che egli mollrò di fuori , lignificò quello, che egli aveva operato 
entro. E perche egli avea fatti i fu.M difce^li accefi di zelo, e ammac- 
llrati di parole , dimollrò di fuori le lingue di fuoco . Sicché que’ fegni fu- 
rono mollrati in figura ,.che , benché i corpi loro vedeflero il fuoco, e fen- 
tlffero il fuono ; nientedimeno i loro cuori furono dentro ammacllrati da 
f^uoco invifibile , e da voce fenza fuono . Dico , che fuori fu il fuoco , che 
app.arve . ma dentro era Iddio , che dette loro la fetenza . A quello modo, 
quando l'eunuco di Candace regina d’Etiopia, elTcndo in fui carro facea 
Aéì 8 IO viaggio , e aveva Ifaia_ Profeta in mano , e non intendeva , lo Spirito 
■ ■ Santo dille nel cuore a Filippo : aggiiigniti a qiiefio carro . E quando Corne- 
lio aveva eziandio tre funi cavalieri , che temeano Iddio , per far venire a 
se San Piero , effo Sao Piero udì nella fua mente dallo Spirito Santo: ecco, 
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tri^ ^iovtniì ti (lim.jK.'ìmo , [ìerhe lin^irti tu, e va con loro. H dire, ciiC 

f.» a noi lo Spirito Santo, li lì lignitìcare jKr occulta potenza quello, che ' 
s’ abbia a fare , e fenza lircpito e tarditi di parole in occulto di Cubito far 
dotto l’uomo di quello, che egli vuol dire , che prima non lo Capeva . Di- 
to piu chiaro. Noi vessiamo, che’l nollro udire non inlietnc comprende 
tutte le parole , che gli Con dette j perocché egli riceve le cagioni delle 
cofe per parole , e le [larole particolarmente per lillabe. Ma il veder nollr» 
tutto inlìeme di Cubito comprende quello , a che fi dirizza per voler vede- 
re . Cosi il parlare , che fa Iddio a noi dentro , piuttolìo fi vede in noi, 
thè egli non è udito ; jierocche Iddio quando ci diraofira le Cue parole Cen- 
za tardità di tempo , allumina egli le tcncl^ delia nollra ignoranza con 
una Cubita luce; onde Baruc figliuolo di Neria elCendo domandato, che egli 
diedre , come egli aveva udite quelle parole da Geremia profetante , fi ri- 
l'norc : rgli uiilrva cdlt bocca fila y qua fi cerne , fé egli leggere, e io firhcva. 

Colui , die leggendo parla , raggiiarda in un luogo ; ma in altro luogo fot-' ‘ ' 

ma le parole ; perocché egli dice quello , che egli vede ; E pertanto i Pro- 
feti di Dio, perocché eflì veggono piuttolìo ■ le fue parole nel cuore . che 
non le odano , parlano quafi leggendo . Ma quando Iddio ci fignifica la Tua 
volontà per I’ Angelo , alcuna volta ce la dimoUra con parole , alcuna vol- 
ta co’ fatti ; alcuna volta con parole e cofe ; alcuna volta con immagini 
dimofirate agli orecchi de! cuore; alcu.na volta con immagini tratte dail’a- 
ria , a certo temjx) apparenti innanzi agli occhi corporali ; alcuna volta con 
fullanze celcfii ; alciina volta con fulbnz.a terrena ; alcuna volta infieme 
terrene e celdii ; alcuna volta parla per l’ Angelo al cuore deli’ uomo in 
modo , che I’ Angelo fi rapprefcnta all' occhio della mente. Dico, che Id- 
dio ci parla per mezzo deJr Angelo con parole , quando non ci è mollrata 
immagine alcuna , ma foto udiamo le parole di Dio , ficcome difTe Grillo : 

Padre , elarifica il Figliuol tuo , acciccc/)e il Figliuolo tuo clarìfiehi te . E di fu- t 
biro gli fu rifpoflo: lo t'ho elarificato, e ancora ti clarifieherò. Iddio, che fen-"'®' 
za tempo per la forza delia divina fua potenza parla ne’ tempi per le cagio- 
ni , che occorrono , non formò per se medefimo quella voce , la quale cir- 
coferitta per tempo , compofe per parole umane ; ma ben parlando di cielo, 
formò per mezzo della creatura razionaje , cioè dell’ Angelo , le parole fue, 
che volle , che fufTero udite dagli uomini . Alcuna volta parla Iddio eoa 
fogni c con cofe wr 1 ’ Angelo , non dicendo a parole quello , che egli vuol 
dire ; liccome fu c'zcchiel Profeta , thè , ninna parola udendo, vide una for- - 
ina di fmalro nel mezzo del fuoco , acciocché vedendo quello fmalto folo, 
conofcellé le cofe , che doveano venire nell ultimo tempo del giudicio . Lo 
fmalto è mefcolato metallo d’oro e d’aricnto, nella aual mifiura l’ariento 
appnrifce piu chiaro, e nientedimeno lo fplendorc dell* oro vi è temperato. 

Che lignifica egli per lo fmalto , fe non Grillo mediatore , e mezzano di 
Dio e degli uomini , il quale avendo formato se medefimo della natura di- 
vi-la c umana , mollrò I’ umana piu chiara e piu nobile per la divinità , e 
femrerò a'nolìri occhi la divinità colla umanità ? onde per quelche 1’ uma- 
nità di Grillo riliicette di tanti miracoli per virtù della divinità, si è riluce- 
re r ariento per mezzo dell’ oro . E per quelche Iddio fi potè conofeere 
per carne , c che nella carne egli follenclfe tante avverfità , 1 ’ oro fu tem- 
puato dall’ ariento, il quale fmalto bene è dimollraio nel mezzo del fuoco; 
perocché la fiamma del futuro giudicio finale accompagna il miilerio della 
fua fama Incarnazione ; perocché egli è fcritto : il Padre non giudica alcuno, 
ma ha dato cgni giudicio al Figliuclo. Alcuna volta parla Iddio per I’ Angelo, z*. 
con parole e con cofe infieme , quando egli con certi movimenti dimoflra 
quelche egli dice con parole . A quello modo Adam dopo il peccato non ?. 
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potè vedere Dio nella fullanza della fua divinità 3 ma udì per mezzo dell'An- 
gclo le parole di rinrcnfionc , di cui dice la Scrittura : avendo udito Adam la 
voce eh Dio, che andava per lo Paradijo al vento dopo il meriggio ,ft nafeoft fra 
gli alberi del Paradijò . Che vuol dire , che dopo il peccato deli uomo Iddio 
già non illà , ma va , fenonche egli fi moiira elTtr partito dal cuore dell’ 
uomo per lo peccato, che vi foprav venne ì Apprefib . che vuol dire , che 
Iddio andava al vento dopo il meriggio , fe non che la fervente luce della 
verità fi era dilungata da lui , cioè da Adam , e il ghiaccio della Tua colpa 
avea rilìretta quell’anima peccatrice? Sicché Iddio andando riprendendo k~ 
dam , lì è per dimolìrare non folamente per parole , ma eziandio con fatti 
a’ ciechi uomini la malizia loro, acciocché l’uomo peccatore j)cr parole udif- 
fe il mile , che avea fatto , e nell' andar di Dio conofcclfe , che egli avea 
perduti la fermezza della eternità; e vedelfe la fua poca colìanza c la lua 
mutabilità, e per lo vento vedelfe , che il fervore de la carità fi era partito 
da lui , e in ifcimbio di quella avclfc ricevuta frigidezza d'accidia , e per lo 
chinare, che faceva il fole, conolccifc , che lui sapprclfava alle tenebre in- 
fernali . Alcuna volta parla Iddio per gli Angeli all uomo con immagini, e 
4 - cofe dimortrate agli occhi del fuo cuore , lìccome Giacob vide in fogno la 
fcala appoggiata al cielo : e per fimil modo vide San Piero in eceelfo di 
Grt». 18. mente il lintco pieno d’animali di diverfe ragioni . Similmente apparve in 
la. vil'one a San Paolo un uomo di Macedonia . che lo pregò , che dovelfe an- 
dare in Macedonia . Alcuna volta Iddio parla per l’Angelo agli uomini per 
immagine , o forma prcla dall’ aria a certo tempo , c rapprelentafi nel co- 
j 4 c 7 .io.ii fpctto degli uomini , lìccome fu Abraam , che non folamente potè vedere 
tre uomini , ma eziandio gli ricevette nel fuo tabernacolo terreno ; e non 
j 4 C 7 . 8.Z. che folo gli ricevclfe , ma ancora dette loro cibi a mangiare ; imperocché, 
fe gli Angeli > che ci vengono ad annunciare alcune cofe celeiti, non piglialfe- 
ro per certo tempo corpi deH’aria , non poirebbono clfer veduti m nollri occhi: 
e non piglicrcbbono i cibi con Abraam, fe elTi non avelfero alcuna fullanza fo- 
da degli elementi celelli tolta per noi .E non è da rnaravigliare,feouegli che fu- 
rono ricevuti da Abraam, fon dctti'aicuna volta Angeli, alcuna volta Iodio, perocché 
per lo nome dell’ Angelo fon chi.amati quelli , che miniiirano dalla parte di 
fuori , e per lo nome del Signore li dimollra chi era dentro , che comanda- 
va ad Abraam per 1 ’ Angelo , acciocché per 1 ’ uno fulfe moftrata la potcn- 
5. za del comandaiore , e per I’ altro I’ uficio del miniftro . Alcuna volta Id- 
dio parla per mezzo di iulianze celelli , come dice la Scrittura , che , bat- 
Matth. j. tezzato Cnllo ,. la voce rifonò d.illa nuvola , dicendo : Coflui ì il mio Fl- 

17. gUutlo diletto, in cui lo ho centi iacinto a me . Alcuna volta parla per gli An- 
geli con le fuilanzc terrene , liccome Iddio formò parole umane nella bocca 

LIum. li. dell’ dira , quando riprefe Balaam . Alcuna volta per fullanze ccjelli e ter- 

18. rene inficmc . Iddio ci parla per gli Angeli , lìccome quando egli formò pa- 
role di comandamento a Moi:>è .al monte Sinai , accompagnando infiemc il 

Ixod.;.2. fuoco e il rubo , e pofe 1’ uno di fopra , e f altro di fotto : la qual cola fo- 
lamente interviene , quando per ella congiunzione fi fa alcuna fignilìcazio- 
ne . Perocché 1 arlando Iddio a Moieè , fi moilrò per lo rubo ardente , co- 
me doveva elfcre duca del pojiolo fuo , c corre dovea ricevere la fiamma 
della legge , e nondimeno non ifeamperebbe la fpina del peccato ; ovvera- 
nientc di quel popolo dovea nafeere colui , che riceverebbe nel fuoco della 
fua divinità i peccati della nollra carne , quafi come fpine del rubo . Alcii- 
ó. ra volta Iddio infonde ne’ cuori degli uomini la virtù della fua fpirazionc 
eziandio per gli Angeli con loro fegrcta prefenza ; onde dice Zachcria Pro- 
Ztch.i-J4 feta : Dife a me F Angelo , che parlava in me . Quando 1 ’ Angelo parlava a 
lui , c nientedimeno parlava in lui , apertamente dimollra , che colui , che 
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dfnfro sii porse» le parole , non appariva di fuori in forma alcuna corpora- 
le ; onde poco poi foggiunfe : ed ecco , C Angelo , che parlava m me , ujcì 
fuori . Spelle volte interveniva , che e(U non apparivano di fuori ; ma come 
Spiriti angelici manifcllavano la volontà di Dio ne’ fenfi de’ Profeti , e a 
quello m<^o gli levavano in alto a vedere cofe fublimi : c nelle cagioni , 
onde hanno origine ed effetto le cofe future, moftravano loro prefenzial men- 
te quello , che dovea venire . Quello interviene , perche il cuore dell’ uomo 
gravato dal pefo della fua conuttibil carne , ha per ollacolo , o vogliamo 
dire, per un contrario, la groflVrxa della carne , che non lo lafcia vedere le 
cofe future : e però giace di fuori grave e cieco , perche non ha dentro chi 

10 follievi . E pertanto 1’ Angelo , che ha natura lottile , apparifee dentro , 
tome noi abbiamo detto , a’ ientimcnti de’ Profeti : e la loro mente è allo- 
ra levata in alto dallo fpirito fertile , cioè dall’ Angelo , da cui ella è tocca. 

Per quello atto non giace poi piu pigra c negligente nelle cofe temporali ; 
ma npiena della fpirazione divina fale in alto , e indi , quafi da una tor- 
re , ovvero, dalla cima delle cole terrene, vede fotto se le cofe, che debbo- 
no venire . Acciocché niuno penfi , che per le parole di Zacheria Profeta , c 
l’cr lo nome dell’ Angelo s’ intenda figurato il Padre , o il Figliuolo , o lo 
Spirito fanto , rollo chiarifee quelche volle dire la fanra Scrittura , fe 1’ uo- 
mo confiderà bene il fello fiio . La fanta Jkrittura mai non chiama Angela 

11 Padre , ’e Io Spirito fanto ; ma folo il Figliuolo : e quello fa per lo mi- 
litrio della fanta Incarnazione ’, onde nelle parole di Zacheria medefimo li 
vede , che in lui parlava veramente la creatura angelica , quando dice : e 

r Angelo , che parlava in me , ufeha fuori . E di fubito fegqiugne e un al- Zarh.t. j, 
tro Angelo ufeh-a in fuo /contro . E dilfe a me : parla a ^urjlo fino , dieen- 
(io : jfenza muro fi abiterà Cerii/alem . Sicché non è Iddio quell’ Angelo , 
che è mandato , e a cui è comandato , che I’ altro Angelo debba udire cer- 
te parole . Ma , come noi veggiamo , nel cofpctto del nollro Creatore gli 
Angioli- fqno ordinati c dillinti , fecondo la dignità de’ loro gradi, acciocché 
vedendo inlieme la faccia d’ Iddio abbiano [etnia della loro comune felicità 
c beatitudine : e nientedimeno 1 ’ uno ubbidifee all’ altro , fecondo la difpofi- 
zione della fua dignità . E pertanto 1’ uno Angelo manda 1 ' altro al Pi-ofeta, 

C fi ammaeflra e manda quell’ Angelo , che egli vede inlieme fecq aver le- 
tizia e gaudio di Dio; perche l’avanza sì di virtù di cognizione di Dio per 
maggiore fcjen/a , e sì d’ altezza di potelli per maggior grazia , Quello tosi 
abbiamo noi detto per dimollrare per quanti modi Iddio parla agli uomini . 

Ma ora onde il noliro tello dice , che Iddio rifpofe al beato Giob del turbi- 
ne , è dubbio , fe egli parlò per se medefimo , o per 1 ’ Angelo . Potè l’ An- 
gelo fare la commozione delf aria , o Iddio comandargli , che dicclTe le pa- 
role , che feguirano . Ancora poteva dalla parte di fuori I’ Angelo percuote- 
re r aria dì quel turbine , e nientedimeno Iddio per se medefimo infoharc 
lenza parole nel cuore di Giob quello , che gli voleva dire , in modo , che 
noi polliamo credere , che 1’ Angelo ripieno di Dio dilTe le parole di Dio , 
che feguirano , come egli le avea udite da Dio fenza parole . E dice così : 
chi è coftui , che involge le fintenze con roeze parile ? Come noi abbiamo 7 . 
già detto di fepra , la prima vituperazione il è di fare tal domanda , cioè : 
chi è eoflui , che lui avea parlato arroganternente ? E noi non diciamo di 
perfona alcuna ; chi è cifiui , fenon di colui in verità , che noi non cono- 
ftiamo ì E il fapere di Dio, si è approvare la vita fua , c il non fapere , 
ii è riprovarlo ; onde ad alcuni , i quali clfe ripruova , sì dice : lo non vi 
conofeo : partitevi da me oitratori <f iniquità . E pertanto che viene a dire 27 . 
ij domandare , che egli fa di quello arrogante , cioè , chi è coftui , fenon 
apertamente dire , io no» conofio gli arrrganti , cioè io noi) appruoyo la loro 
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vita ntir a!tc 72 a della mia fapicnza ? imperocché qtundo elTi fono enfiati 
per le loJc umane , rimangono voti] della vera gloru dell’ eterno premio . 
in quanto che egli dice fentenze, e non dice, come fulTero fatte, noi intcn- 
diamn , che egli volclfe dire delle bmnc : le quali, dice , che erano involte 
con impaiK , cioè rozze parole ; perocché le furon proferte con parole , c 
per mi>di di vantarfi . Il vi aio iklla ignoranza lì è , non intendere diritta- 
mente la cola diritta : cioè inchinare il dono cclelliale ad appetito di loda 
terrena , ficcome kclfe volte interviene , che ’l bene è perfetto male , e ’i 
male bene . Così Eliud arrogante proferfe non dirittamente le cofe diritte ; 
perocché egli ditfe non umilmente umili fentenze in difcnlione di Dioj on- 
de egli tien figura ragionevolmente di coloro , che dentro alla fanta Chieta 
cattolica attendono alla gloria vana, i quali quando lì credono eflcr piu dot- 
ti , che gli altri , per divino giudicio fono ripreli della ignoranza ; imperoc- 
t.Cor.8.i.che , come dice 1 ’ Apollolo : Se alcuno /i Jìniia ili Jafire ccja aicuua , ««ter.-r 
non conofet egli , come gli convenga Jaf^ere . E pciche la prima liolttzia dd- 
r Angela fu la fuperbia del cuore , reda , che la vera fapicnza dell' uomo li 
è rumiJtli della fua llimazione , la quale umiltà chiunque , molto eziandio 
favio , abbandona , diventa egli molto fciocco picr cagione , che non cono- 
fee se medefimo ; onde Eliud dille , fentenze involte di farole rozze ; peroc- 
die egli conoi'ceva il bene , che egli dieta di Dio e nientedimeno la fua 
llolta fuperbia molìrava elfere fciocco quello, che egli dicca di se medefimo. 
Ma lafcundo Iddio Ilare Eliud , rivolge le fue parole ad ai^macfìrare Giob, 
e dice : cigniti , flccome viro , cioè ficcomc virile uomo , t Umbi tuoi . La 
fanta Scrittura Tuoi chiamare quegli viri , i quali vanno per gli andamenti 
di Dio con paffi virili , cioè con palFt forti e dilloluti ; onde dice il Salmi- 
rf.ìl. jo. fla : operale virilmente , e confortate il cuor vifico . Apprclfo San Paolo dice j 
dirizzile le mini jìanihe , e le ginocchia diffotuic ; onde la Sapienza dice ne^ 
Hf^.t 2.1 2. Proverbi : o viri , io grido a voi, come fe apertamente dicelle i io parlo non 
Prsv.8.4.allc femmine , ma agli uomini ; perocché quelli , che non hanno la mente 
abile , non pedono ricevere le mie parole . 

Cingere i lombi , lì è rifrenare la lufTuria nelle operazioni , enei pcnfic; 
ro -, perocché il diletto della carne Ila ne’ lombi ; onde dice Grido ì fanti 
J.tic. 12. jircdicatori : Sienr i voftri lombi cinti , e le Interne credenti nelle vojlre mani . 
aj. A loro è fatto comandamento di cingere i lombi . e di tenere le lucerne , 
come fe apjcrtamente fulfe loro detto ; prima rillrigncte la.lufl'uria in voi 
medefimi , e allora moiirate agli altri efempli delle yollrc buone o[)ere . Ma 
perche noi Tappiamo , che’l beato Giob era ornato di tanta callità , per qua- 
le cagione gli è detto dopo tanrt lìagelli : cigniti , come uomo , / lombi tuoi, 
cioè , come uomo forte rilirigni la liilTiiria , le non perche altra è la luf- 
furia della carne , colla quale noi corrompiamo la callità , c altra è quella 
del cuore , per la quale ci gloriamo della cailità? Per tanto egli dice : ri- 
gni , ftccomt uomo vinte , i lombi tuoi ; acciocché tu , che avevi prima vinta 
la lufiuria della corruzione , ora riilringa quella della fuperbia : c acciocchì; 
tu fuperbiendo della pazienza , c della caltità , tanto peggio non ti truovi 
lulfunofo dentro nel cofpetto di Dio , quanto ti paja circre piu paziente nel 
Df«t. 10. cofpetto degli uomini -, onde ben dice Moisè •• Circoncidete i prejiizf de' cutri 
i6. . vofiri , cioè, poiché voi rillrigncte la luflliria della carne, rifecate eziandio^ 

le fuptrfluc cogitazioni del cuore . Segue il ledo : Io ti dinttndab , e tu mi 
rifpondi . 

• Il nodro Creatore ha ufanza di dimandarci in tre modi . O egli ci di- 

manda , e percuote per flagelli , quando vuole a noi mollrare quanta pa- 
zienza Ila , o non fia in noi . O egli ci domanda d’ alcune cofe , che iioi 
non vorremo fare , e per quello ci fa manifeda l’ubbidienza, o difubbidienr 
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7 .Ì noflri . O egli ci palcfa cofe occulte , c alcune cc na lufconde ; e per 
quello ci fi vedere la mifura della noftra umiltli . Col flagello ci dormriJi 
egli , quando percuote con afili/ione U mente dell’ uomo , il quale gli i ila- 
to ben fuagetto nel tempo della tranquillità , come fece il beato Giob me- 
delìmo , il i|ujle è lodato per tcilimonianza dal giudice , e nondimeno fu 
fottomclfo alle percoile del diavolo , che lo tìagellalfc ; acciocché la fua pa- 
zienza tanto piu fulTe veramente pilefata, quanto ella fu piu duramente efa- 
minata . Per comandamento duro Iddio ci comandi , ficcorae comandò adCf«.i2.i. 
Abraam , che ui'cille della fua terra , e andalfc dove non fapea , e che egli ax.a. 
menalfe il tuo unico figliuolo nel monte , e ucciddfc per facrilìcio quel ta- 
gliuolo , che egli avea ricevuto già vecchio , per lua confoìazione , da Dio. 
t rifpondendo Abraam bene alla domanda , cioè al comandamento della ub- 
bidienza , udì tal voce e loda: Ora /jo comjciuto , ehe tu temi Dio . Or , co- 
me noi troviamo fcritto , il n<Pro Si^nnrt vi tenta per Jlipcre , fé voi P.imate; 
il tentare , che ci fa Iddio , fi è domandarci , cioè tare gran comanda mciv Dent.'ti. 
ti : e il fuo fapere di nuovo , fi è farei conofeere la noiìra ubbidienza . Per j: 
l’altro torio modo ci domanda , aprendoci e nafcondendoci alcuna cola , fic- 
comc dice il Silmilta : le fne palpebre denti occhi domandano i figlinoli depji Pfal. io. 
uomini . Colle palpebre de*'li occhi aperte veggiamo noi lume , e chiuden- 6. 
dole , nulla veggiamo . Adunaue che piglie-remo noi qui per le palpebre de- 
gli occhi , fc non i giudici di Dio ? i quali in parte fono cniufi agli uomini, 
c in parte fono apeTti ,■ acciocché gli uomini , che non fanno , come fi llie- 
no con Dio , fieno manifeiUti a loro meJcfimi in modo , che quando elTi 
per r intelletto comprendono alcuna cola , e alcuna cofa non pollono in ve- 
run inotlo comprendere , abbiano c.igione d’efaminare i loro cuori tacitamen- 
te , e di vedere , le i divini giudici naicolli non g .limolano, o aperti non 
j;li levano in fuperbia . Di quella terz.i domanda era provato , ed efamina- 
to San Paolo, quando dopo la grazia ricevuta dalla lupernalc intelligenza, 
dopo il fuo ratto nel Paradifo aperto ; dopo il falire al terzo cielo , dopo i 
midcri , che egli udì in cielo , ancor dice di se : lo non mi credo aver con- Philip.-;, 
prefo . E ancora dice in altro luogo; h fono il minimo degli Apofloli , il qit.t- ij. , 
le non fa degno it effer chiamato Apojiolo . t in altra luogo dice : non , che i. Cor. 15 
noi ftanio fujicienti di penfare da noi alcuna cola , fncome da noi , ma la fiif- p. 
ficien-^a noflra fi i da Dio . E pertanto San Paolo adJimandato dalle palpe- 2.Cer.j.5, 
bre di Dio aperte, dirittamente rilponde : perocché quando fu degno d’udi- 
re c di vedere i fegreti cclelliali , nientedimeno altamente llette ritto c fif- 
fq nella umiltà del fuo cuore . ma dall’alrra parte non potendo vedere , ne 
difeerneie i legreti giudici di Dio della repulfa de’ Giudei , e della voca/i.o- 
ne de’ Gentili , quali era , come domaivi ito dille palpebre chiulc di Dio ; 
alle quali dette molto diritta rifpoita , quando con ammirazione fiìentc- 
meme manifcllò a Dio la fua ignoranza , dicendo: O altitudine delle riethee.- Rom, ii. 
tee delia ftpienia , e della fetenza di Dm , quanto fono i fimi giudiej incompren- jj. 

Jibdi, c le file vie invcfiigabili ! Or chi ha ccnifriuto II ftper di Dio , 0 ihi ì 
J}.i!o fuo configlicre ? Era Sm Paolo dimandato de’ fig.-eti di Dio , quafi co- 
me da palpebre chiufe ^ c rifpondea piacevolmente e dirittamente . Picchiava 
Sin Paolo all’ufcio de’ fegreti di Dio , quando ilava con umile confellionc 
alia porta fuori , dentro alla quale non potea entrare per conofeimento , e 
di fuori paurofamente .lodava quello , che dentro non potea comprendere \ 
onde ora il beato Giob dopo la dimanda de’ flagelli , cu efaminato per do- 
mandita di parole , acciocché egli confideri , come Hanno le cofe fupcrnali, 
le quali non p<. tendo comprendere, è collretto di ritornare a se medefimo, 
c di vedere per comparazione delle_ cole celelli , quanto egli fia predbehe 
nulla . E pertanto gli è detto : lo ti domanderò y e tu mi rifiondi , come fé 
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piu apertimente gli fu(Te detto : I 9 t' invito colle mie parole a confiderare 
le cole fublimi . Quando tu ti vedi non faper quello , che é fopra di te , fi 
fo io piu conofcere te medelimo ; imperocché allora mi rif(X)ncli tu veramen- 
te , quando tu conofei , che tu fei ignorante di quelle , c gii dice cosi : Ove 
eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Dillo a me ^ fe tu hai in- 
telligenza . Chi poje le fue nùfure , fe tu lo fai ? Chi flefe fopra effe la lmea> 
Sopra che fon fondate le fue bafe ? Ecco quali tutte le cofe della narrazione 
dell’ origine del mondo (lorialmente fono deferitte qui . Ma di fubito foggiu- 
gne , che quelche egli ha detto , non vuole , che s’ intenda dettp della 
creazione del mondo j ma di quella della fanta Chiefa -, perocché egli dice : 
0 chi lafdh la fua pietra angolare ? E perche quello atto non fu fatto nell’o- 
figine del tnondo , fi vede , che quello , che fu detto di fopra , non fu det- 
to dell’ origine del mondo . E pertanto alcune cofe feure , e fra loro difeor- 
danti , fon mefcolate fra certe cofe piane e patenti , acciocché noi traggiamq 
l'allegoria di quello , che fuona fecondo la lettera , poiché non ha concordia 
con efla lettera ; imperqcche ficcome noi troviamo cofe chiufe in quelle , 
che paiono aperte , cosi fiarhq collretti nelle cofe chiufe cercare con piu pro- 
fondo intelletto quelle , che ci paiono aperte . Ora egli die? : Ove eri tu , 
• quando io poneva i forulantenti della terra P 

Noi non pigliamo nella fanta Scrittura per Ij fondamenti altro , che i 
9’ predicatori , i quali poiché Iddio pofe nella finta Chiefa tutto l’edificio, che 
dovea feguitare , furgeva da tali fondamenti . Ora nel vecchio tcflamento 
Ixod. a 8 . era fatto comandamento al Sacerdote di portare dodici pietre al petto Tuo, 
17< quando entrava nel tabernacolo ; perocché ^ando il noltro Pontefice Grillo 
offerendo se medefimo facrificio per noi al Padre , dette al mondo nel prin- 
cipio della fua Fede predicatori forti , allora portò pietre dodici (otto il capo 
della prima parte del fuo corpo . Dico , che i Santi /\po!lo!i furono pietre 
prcziofe nel petto di Grillo wr la prima mollra dell' ornamento , che egli 
faceva alla fanta Ghicfa . e furono fondamento in terra per fermare prima il 
fuo edificio ; onde David Profeta vedendo , che la fanta Ghicfa era polla ,cd 
Pfil.Bó.t edificata nelle fublimi menti de’ fanti Apolloli diffe : i fondamenti fuoi fono 
ne' fanti monti , Qui abbiamo da notare ^phe quando nella fanta Scrittura 
fi dice uno , c non piu fomiamenù , non S intende altro , che’l noltro Rcden- 
i.Cer. j. tote ; ficcome dice San Paolo di lui : niuno fuo porre altro fondamento , ebe 
a. quclcne è poflo , cioè Grillo Gesù ; perocché egli è fondamento de’ fonda- 
menti , perche egli è principio di quelli , che corninciano , e fermezza de’ 
forti combattitori . Ora perche ì nollri fondamenti fon coloro , che hanno 
portato il pefo de’ nollri peccati , Dio nelle prime parole del fuo parlare fa 
menzione de’ fanti predicatori , acciocché il beato Giob non fi levi in fu- 
perbia per potenza delle fue virtù , p acciocché quando egli vede dover ve- 
nire dopo se uomini ammirabili , tanto fi tenga piu vile per comparazione 
di coloro . Quello pone Iddio già quali per palfato ; perocché ciò, che deb- 
be venire di fuori per opera , già è fatto dentjo per predeflinazionc . Pertan- 
to dice a lui : dove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Go- 
me fe egli dicelTc apertamente : guardia la potenza , e la virtù de’ forti pre- 
dicatori , c confiderà me loro Creatore innanzi a’ fecoli , e quando tu ve- 
di coloro , che io ho creati mirabili nel tempo ordinato , ragguarda quanto 
tu ti debbi fottomcttcre a me , il qual tu conofei autore di cofe mirabili 
fenza tempo . Segue il tello , c dice : Dimoflra a me ^ fe tu hai intelligen- 
za , ehi pofe le mifure della terra , fe tu lo fai ? O cht dtftefc fopra effe la 
linea ^ 

Le linee delle mifure fono tefe nella divifione della terra , acciocché l’e- 
qualità delle parti divife fi polfa maptcncre per lo tendere delle linee , 
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Qnamio Crifto venne in carne alla fanta Chiefa , mifurò le parti della terra 
per linee , perocché egli divife i termini della terra , fecondo la deliberazio- 
ne del Alo rottile e occulto giudicio . Allora s’ intendeaiio le occulte mil'ure, 
o lince di quella noilra terra , quando per operazione dello Spirito San- 
to i fanti predicatori crano>maridati in alcune parti del mondo , e da al- 
cune altre erano ritratti, che non v’ andaflero . Paolo Apoliolo non curan- 
doli d’ andare a predicare in Macedonia , gli apparve in vilione uno di quel- 
le cittSl , che gli dilfe : Igieni in Mamionia ad aiutarci . E in altra parte per ».o 

lo contrario , ficcome fi trova fcritto : gli Af'ojioli tentavano et anc^e in ‘ 
Bitinta , e non gli lafciò andare lo Spirito di Cesti . Sicché quando i fanti 
predicatori fon chiamati in Macedonia , e repulli dall’ Afia , non è altro , 
fcnonche la linea delle occulte mifure di Dio è menata ciuinci . e ritratta di 
quindi . Ivi dico, che s'intende la linea . cioè che Macedonia fia ridotta nel 
grembo della fanta Chiefa , e dall’ altro lato è rimolfa , acciocché 1’ Afia fia 
laiciaia fuori de’ termini della terra , cioè della Fede l'ua, poiché allora erano 
ivi perfone , che non doveano elfer falve , le quali elfendo fiate dannate , 
fccondoche meritavano , ora per grazia dì Dìo e ricevuta 1’ Afia dentro alla 
inifura , e dentro al feno della fanta Chiefa . Dentro a quefie mifure fono 
tutti gli eletti , e fuori d’ cITa fon tutti quelli , che debbono efiere riprovati, 
eziandìo perche paja loro , che ^Ifi fieno dentro al cerchio della Fede ; onde 
troviamo fcritto nell’ Apocalifli : caccia fuori f atrio, che è fuori del tempio, Ap^r 11,1 
t non lo mi furare . Or che è altro 1’ atrio , che è fuori del tempio , fenon ^ 
la larghezza della vita prefente ? E dirittamente fono fuori del tempio quel- 
li , che lon figurati per I’ atrio ; e pertanto non fi debbon mifurare , poiché 

flretta ì la porta , che mena alla vita . E perche la larghezza della vita de’ 
peccatori non è melfa dentro della mifura , e nella regola degli eletti , cioè 
di Cri.lo , quelle linee fpirituali erano tefe per occulto giudicio , quando al 
Maejlro , cioè a Grillo , fu detto : lo ti fegiuterò riovumjtte tu andrai ; cd egli g 

rilpofe : Le volpi hanno le. cave della terra, e gli uccelli dtl Cielo hanno il 

nido ; ma il Figliuolo delf uomo non ha dove ricìnni il capo fuo . •Quelle ;^;jg 20 * 

ncc c mifure s’infcndeano quando uno dilfe a Grillo : Lafciarni prima alida- ,,'-0* 

re a fr^iilire mio padre , e ’l Maellro rifpofe : Lafcia i morti fepell'ire i mot- , •9* 59 

ti fiioi ; ma tu va , e annunzia il Regno di Dio . Ecco 1’ uno di collor prò- 

mette di feguitario , cd è repulfo : e 1’ altro dimanda d’ effer lafciato anda- 
re, td è ritenuto ; _onde vicn queflo, fenonche le lince de’ giudici di Dio fu- 

rono difiefe fopra i loro cuori occultamente in modo , che tali linee inccm- 
prenfibìli dentro I' uno rifirinfero , e 1’ altro lafcìarono fijori gìufiamcntc 1 
Ma fapendo ognuno , che Iddio tende le linee de’ fuoi occulti giudici > r<-f' 
che dice egli a Giob ? Dhnoftrami , fé tu ìtai intcltigenza , chi poje le n.ijure 
file , fe tu le fai , 0 chi tefe Jopra efe la linea ^ Or forfè Io domandò egli 
per rammentargli quclche egli potea fapere ? Ma porca tralafciare , accioc- 
ché confidtraffe piu fomlmcnte , e follecitamente il pefo de’ fegreti di Dio , 
cioè, che la dilpofizione dell’ uomo fia non nelle forze umane, ma nelle 
mani del fuo Greatorc , acciocché , quando invifibilmente egli confiderà chi 
fa quelle cofe , nulla aitribuifca alla Aia virtìf , pc eziandio dì se medefimo 
pigli alcuno ardire^ , quando teme gli occulti giudici di Dio ; ma cono'ccn- 
00 , che quefie mifure e linee fono fiefe incomprenfihilmente , tanto Aia in 
maggiore umiltà c paura , quanto egli vede, che ogni cofa dipende piu dal- 
la potelli del Greatorc . Seguita il tetto : Sopra clx fono formate le bafe del- 
la terra ? 

Ghe piglieremo noi per le bafe altro , che i Dottori della fanta Ghie- 
fa ? Le colonne fi pongono fopra le baje , e fopra le colonne fi pone il pe- 
fo di tutto l’edifìcio . E pertanto degnamente i fanti Dottori fon figurati per 
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lo nome delle b.ifi , i quali quando predicano utili cofe , e vivendo n’ accor' 
dano alle parole delia loro predicazione , l'o.tengono tutto il peto della (an- 
ta Cliiei'a colla ferma Rraviiade de’ lor lauti coltumi . Portano afpre tenta; 
zioni da’ infedeli , e dmioilrano per efempio de’ Santi palfati edere agevoli 
tutte le cole , che (ì temono , che non parcirero «lalagevoli a’iudditi de’ co- 
mandamenti di Dio ; onde avendo il tabernacolo dgura della Tanta Chicla , 
[^. bene t detto aMoisè_ ; farai ^ii.utra colonne ; e le loto baj'e fieno veflite d'a- 
neiito . Nell’ aricnto li figura la chiariti! della divina Scrittura , liccome dice 
1.7. il Salmitla : Le p.nole l ro c.rfle fono arieneo eJhmin.:to ri.il fuoco . Sicché le 
bafe vellitc d’ ariento foilengono quattro colonne del tabernacolo ; perocché 
i predicatori della l'anta Chiefa ornati della divina Scrittura , portano in boc- 
ca c in opera i detti de’ quattro Evangeiiili per darli in d'empio agli uditori 
in tutte le cofe . Polfiamo ancora per le bife figurare i Profeti , i quali par- 
lando prima dell’ Incarnazione di Dio , paiono quafi bife , che furgano dal 
fondamento della terra , e follengano il pelo dell’ edificio fopra loro polio i 
onde Dio quando comandò a M«>iiè , che faccife ritte le tavole d^il taberna- 
colo , gli conaandò , che circondillc le bafe d’ ariento , Per le tavole inten- 
diamo noi gli Apoltoli dilatati l'er la predicazione diffufa per tutto il mon- 
do . Per le bafe d’ ariento i Profeti , i quali fermi , e lodi Ibilengono le ta- 
vole Copra lor polle i perocché elfi prima dimoilrarono agli Apolidi la re- 
gola del ben vivere , e pii confermarono nelle loro opere colla loro autori- 
ti . Onde due bafe congiunte fon poite in cialcuna tavolai imperocché quan- 
do i fanti Profeti s’ accordano infieme nelle loro parole dell’ Incarnazione di 
Dio , edificano chiaramente i predicatori della Tanta Chiefa , che vengono 
dopo loro , acciocché non avendo differenM fra loro, gli confermino piu for- 
temente nella Tanta Fede . E pertanto ragionevolmente Iddio comanda , che 
le b.tfe , le quali fi figurano per li Profeti , debbano clTcr vellite d’ ariento. 
Lo fplendore dell’ ariento fi conferva per ufarlo , ma non ufandolo , diven- 
ta nero . Cosi i detti de’ Profeti perche non erano ui'ati , cioè cfaminati in- 
nanzi all’ avvento del nofiro Redentore per intelligenza Spirituale , non po- 
tendo effer veduti per la ofeurita della lettera , rimaneano quali neri . Àia 
poi venendo il no'lro Mediatore rifehiarò le noltrc menti col lume della 
ftia Incarnazione , e così apparve chiaro ciò . che di luce era nafeofo ne’ lo- 
ro detti : e gl’ intelletti railhei degli antici gli fece aperti , iierclie con fat- 
ti efpofe la fcrittura loro . Or fc noi vogliamo , che per le bafe fi inten- 
dano t Profeti o Dottori futuri negli ultimi tempi , dica adunque il teflo : 
Sotr.a che fono forniate le loro bafe ì Vuol dire , lenon fopra di me , il qual 
foiìengo tutte le cofe mirabilmente, dando modo , e forma dentro a tutte le 
cole di fuori ì E pertanto colui , che attribuil'cc a se il bene , che egli fa , 
non è ferma bafa ; perocché non fermandofi nel fondamento , per lo pelo 
fuo medcfimo cade al fondo . Ma avendo udito 1 ’ uomo molte cofe dell’ edi- 
ficio della Tanta Chiefa , dtfidera ancora udire con che virtìl fieno Hate con 
noi congiunte 1’ altre lette a noi nimichc , cioè con che modo s’accordino 
infieme con noi in diverli edific; di quello mondo . Segue il teflo : Ora dìi 
Lifeiò la pietra angolare fua 

Già è manifcllo per la' grazia di Dio a ciafeuno chi chiama la divina 
Scrittura la pietra angolare , cioè colui , il quale avendo ricevuto -in se dal- 
I. l’un lato il popolo Giudaico , e dall’ altro il Gentile , giunfe quafi due pa- 
reti in un’ edificio della Tanta Chiefa . Io dico lui, di cui è fcritto : F?// fe- 
ce uno delt uno e deW altro perocché egli fi mollrò pietra angolare non fo- 
iamente nelle parti inferiori , ma eziandio nelle fuperiori , cuando couviun 
fc i Gentili co' Giudei in terra , e 1’ uno e 1 ’ altro con gli Angioli in Cie- 
.14 k) . Per quella cagione come egli fu nato , gli Angeli cantarono ; pace in 
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terra agli uomini di buona volontà . I quali Angeli non arebbon per gran du- 
ne offerto agli uomini il gaudio della pace nella nativitìi del Re noltro , (e 
elfi uomini non aveffero avuto difeordia fra loro . Di quella pietra dice ii 
Profeta : Quefla pena , che gli edificatori nfrovarono , fu fatta e fojia in ca’o Pfal. 117. 
del canto .Figura ancora di quella pietra tenne il Re jeeonia , il quale iian ai- 
Matteo Evangelilìa deferivendo le tre partite generazioni di Gesù Grillo per AIum/;. t 
perfone quattordici per volta, fi lo pofe due volte , cioè nel fine della le- 
conda , e nel principio della terza . Jeeonia fu menato colle Tribù d’ Il'rael 
in Babilonia ; ed eilendo ridotto dall’ una generazione all' altra , degnamen- 
te è annoverato due volte per accozzare due lati , la cui trafmigrazione ri- 
torta lignifica la pena angolare ; perocché dove la linea fi torce dal fuo di- 
ritto , acciocché la vada per traverlo, fu ella quafi un canto , ovvero ango- 
lo . Sicché dirittamente lì puotc annoverare due volte ; perocché per 1 ’ una 

S arete e per I’ altra dimollrò , quafi due lati elfere in fe medefimo ; onde 
cconia tenne bene la immagine e fimilitiidine di Grillo naicendo in Giu- 
dea : raccogliendo feco i Gentili , venne quali di Gerufalem in Babilonia , 
e innellò con I' arte della fua caritade in se medelimo quella fabbrica della 
fua fede , che in prima era divifa per la cagione della difeordia . Ma io vo- 
glio con brieve replicazione moralmente trattare quelle cofe , che io ho di 
ibpra dette in figura della fanta Ghicfa , poiché egli è degna cola , che per 
quello , che noi veggiamo elfere flato detto al beato Giob, noi ci ritiria m dentro 
a’nollri cuori a confiderare piu noi . Imperocché quando noi ricerchiamo noi 
medefimi nelle facre Scritture , intendiamo noi meglio le parole divine. Ecco, 
dice il tefto : Ove eri tu , ejuando io poneva t fondamenti della terra ? L’animo 
del peccatore nella facra Scrittura è chiamato polvere , perche fi lieva dalla 
parte di fopra , ed è portato via dal vento della tentazione ; onde troviamo 
Icritto : Alo» cosi gli empj , non cosi , ma come la polvere , la ejuale il vento Pfal.i. 5. 
toglie dalla faccia della terra . E pertanto niuna cola ci è contraria , che noi 
non polfiamo intendere per la terra 1’ anima del giufio , della quale è ferir- 
to : La iena , che bee f acqua . che viene fopra dt se , e genera erba buona , Ebr. 6. 7. 
riceve benedizione da quelli , cne la lavorano . Ma il fondamento di quella 
terra fi è la Fede : il qual fondamento è pollo in terra , quando il timore , to. 

il quale è la prima cagione della fermezza fua , è fpirato da Dio nelle fccrc- 
ti parti del cuore . Gollui prima non credea le cofe eterne, che egli udiva. 

Ma quando la Fede fu data da Dio , fu pollo il fondamento , fopra il qua- 
le crefccflè 1 ’ edificio delie buone opere . Ecco collui già credeva le cole fu- 
ture , ma non le temea , e faceva beffe del terrore del futuro giudicio fina- 
le , e affèttuolamentc s’ involgea ne’ peccati della carne e dello fpirito . A 
collui ^ quando fu infùfa la grazia del timore di Dio , di fubito potè dire , 
che gli fulfe pollo il fondamento , acciocché egli vi fitcclTe su I’ edificio di 
buona vita . Follo adunque il fondamento del timore, felicemente crefeendo 
in alto 1’ edificio delle fante virtù , è di bifogno , che quanto piu procede 
in meglio , tanto piu cautamente mifurì la fua forza, cioè , che egli Icmpre 
ragguardi in se medefimo quello , che egli già fu , allora maffimamente , 
quando arù cominciato a elltr gtande nel fuo edificio , in modo che confi- 
dcrandp umilmente quello , che egli fi truova già elfere per merito , non 
attribuifea a se quclche egli è per grazia diventato ; onde ora il beato 
Giob è ridotto per le parole di Dio a confiderare se medefimo : e acciocché 
egli non ardifea gloriarfi delle buone virtù , gli ricorda la vita paffata , e si 
gli dice : dove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Gome fe 
la fomma Verità dicclfe apertamente a un peccatore giullificato ; non attri- 
Lttire a te le virtù , che tu hai da me . Ricordati dove io ti trovai , quan- 
do io ti fermai nel mio timore . Non ti voler levare in fuperbia contro di 
Pomo IP. G me 
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ine per lo dono mio dato a te . Pertanto , acciocché io non disfaccia in te 
^ueich’ io ho cditicaco , non celfar di confiderare tu <]ucIIo , che io trovai 
in te . Or qual uomo ha la fomma Verità trovato ^ lenon in peccato, e in 
difordine ì Onde dopo tutte quelle cofe pofTiamo noi conicrvare quelche noi 
damo diventati , fé noi attendiamo a penfare quello , che noi già fummo j 
perocché alcuna volta una fecreta fuperbia Tuoi nafcerc eziandio ne’ cuori de 
divoti uomini , in modo che la cogitazione delle buone opere , benché ella 
da fottile e tacita , quando ella d vede crefccre in virtà , dimentica la pro- 
pria infermità , e non d reca alla memoria , come egli fu già involto ne' 
vizi . Pertanto l’ onnipotente Iddio , il qual vede crefeer le infermità ezian- 
dio per le medicine , pone mifura al noilro buon procclfo , dandoci alcuni 
doni di virtù , che mai non cercano d’ avere , e dandoci di quelli , che noi 
abbiamo già tempre dedderato d' avere , acciocché noi non potendo aver 
quello , che noi delideriamo , conofeiamo , che noi non abbiamo da noi 

quello , che noi abbiamo , e accuKche noi per quello , che noi abbiamo , 

confìderiamo quello , che ci manca , e per quello , che utilmente ci manca, 
conferviamo umilmente i doni , che noi abbiamo ^ onde dirittamente log- 
gìugne per la dilpenlàzione di quella terra , cioè dell' anima del giuito , di- 
cendo : Oimoflra a me y Ji tu hai intelii/’enza , (hi poj'e le mifura , je tu il 

fai , 0 (hi pofe fotra eQa la linea ? Niuno pofe le Unee di quella terra , |è- 

non il noilro Creatore , il quale colla fua fecreta difpolizione e occulto giu- 
dicio , da all' uno la virtù della fapienza , .all'altro della feienza, all’altro 
i.Cor.ii. piena fede, all’altro la grazia delle fanità , all' altro operazioni delle virtù , 
8.1. all' altro profezia , all' altro conolcimento degli fpiriti , all’ altro diverfe lin- 
gue , all’ altro interpretazioni della Scrittura m tal modo , che in un mede- 
fimo fpirito alcun riluce nelle parole della fapienza , e nientedimeno non 
arà la grazia della feienza , cioè della dottrina , benché elfo per se medtli- 
mo fappia intendere , e trovare eziandio quelche egli non arà imparato nel- 
lo lludio , che egli arà fatto . Un' altro rilucerà della grazia della Icien- 
za , e nientedimeno non arà conlìglio buono di fapienza , il quale benché 
egli polla adempiere la feienza , che egli ha apparato , nondimeno non sa 
trovare alcuna cofa fottile per fare efpericnza dd fiio intelletto . Un’ altro 
per fua gran fede è ubbidito dagli clementi , e nientedimeno per la grazia 
della fanità non fana le infermità de’ corpi . Quell’ altro coll’ ajutorio delia 
orazione lana le infermità , e nientedimeno non farà piovere per fuoi pne- 
ghi fopra l’arida terra . Un’altro per forza della fua orazione nfufeita ezun- 
dio i morti a ufare la vita prefentc , e nientedimeno non avendo la grazia 
della profezia , non sa quello, che debbe venire . Colui vedrà le cofe futu- 
re , come le prefenti , c nientedimeno non farà fegno alcuno . Un altro 
per la cognizione degli fpiriti fottilmente vede 1’ opere della mente, e non- 
dimeno non sa diverfe lingue. Quell’ altro sa cfaminare, e intendere diver- 
li linguaggi, e pur non faprà intendere diverfe fentenze in fimili cole .Un 
altro in una lingua , che egli sa faviamente , faprà interpretare i diHìcilt 
fermoni : e pur pazientemente fopporterà il mancamento de?li altri doni , 
che egli non ha . A quello modo il noilro Creatore , e difpeni'atcre fi tem- 
pera tutte le cofe , acciocché 1’ uomo , il q^ual potrebbe infutKrbire per Io 
dono , che egli ha , lia umiliato per la virtù , che non ha . Di ciò egli m 
tal modo tempera tutte le cofe fue , che quando egli efalta alcun per gra- 
zia , che gli dia , dall’ altra parte lo fottomette a un’ altro per grazia , che 
egli non gli da ; e ciafeuno guarda colui , che gli è fuddito m alcuna 
cofa , pufe in quello , che egli il vede miglior di se in un’ altra cofa : c 
benché patr rifpeito dell’ altre grazie fi vcsga il magziorc , pure è minore 
in alcune cofe di colui , che in altre cofe 1’ avanza . Dico ancora , che Dio 
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in tal modo tempera le cofe , che eflendo ciafeuna cofa di tutti , e’ intera 
pone la necelìiià della caritìi fraterna , e fa per quello modo , che tutte le 
cole fono di tiafeuno uom per fanta e caritativa riputazione ; perocché cia- 
feuno in tal modo polTiedc in altrui quello , che non ha eqli , che lui da 
umilmente a un’ altro quelche egli ha ricevuto . Per quella cagione dice ri. 

San Pietro : Ammìniflri ciajcuno la grazia fua ntgli altri , fifc. me f ht rice- i.Petr.4. 
viltà , e fcc'ime buono difftnfatore dilla moltit'crmc grazia di Dio ; imperoc- io. 
che allor fi dilpenià bene la moltiforme grazia di Dio , quando il dono ri- 
cevuto fi concede a colui , che non 1’ ha ; e quando egli tiene , che ’l do- 
no , che egli ha , gli fia fiato dato per cagion di colui , a cui egli il prclla 
poi . Per quella cagione dice ancor San Paolo ; Servite [ un f altro per ca- Calai, p. 
ritd i poiché allora la cariti ci fa liberi dal giogo del peccato , quando ci ij. 
lottomctte per amoie a fervire l’un I’ altro , quando noi crediamo , che i 
beni altrui fieno nollri, e offerendo ad altrui i nollri, gli diamo loro, come 
fe fulfero loro . Ancora per quella cagione dice San Paolo : Il corpo non ì i.Cor. iz. 
I li membro , ma malti . Se ’/ jii diceffe : io non fon del corpo , ptrche io non 14. io- 
Jan la mano, or non farebbe fciò del corpo ? Se lutto il carpo foffe occhio , 
ave farebbe f udire ? E fe tutto il corpo foffe udito , ove farebbe l' odorato ? E 
l'oi dice : fe tutti i fentimcnti fuffero un membro , dove farebbe il corpo P Ma 
come fon molte membra in un corpo , cosi la fanta Chiefa è corpo del fuo 
cafo Criilo , nella qual Chiefa colui , che vede le cofe fublimi , fi è occhio; 
c un’ altro , che opera cofe fante , fi è mano . Un’ altro , che difeorre per 
adempier quelehe gli è comandato , fi è piede . L’ altro , che intende le 
parole de’ comandamenti , fi 4 orecchio . Un’ altro , che difccrne il puz- 
zo del peccato , e 1’ odore delle fante operazioni , fi i nafo : i quali quando 
krvono r uno all’altro delle grazie ricevute da Dio , a modo di membri 
corporali fanno di tutti loro un corpo in Criilo Gesù : e in caritù fanno l’u- 
no all’ altro diverfi fervigj , e dimollrano , che non i diverfo , ne divifo il 
corpo di Criilo , nel quale tffi fono collocati . Ma fe tutti facclfero un fq- 
lo uficio , non farebbe corpo , il quale è cqmpollq di molti membri; poi- 
ché non farebbe , come io dico , comiKillo di molti membri , fe in elio non 
fullero diverfi ufitj . E perche Iddio divide i doni delle fue virtù ne’ fanti 
membri della fua Chiefa , pone egli le mifucc della terra ; onde Paolo an- 
cora dice : A ciaf uno , fecondoche Iddio ha divifa la mi/iira della Fede . E in Rom.tz.i, 
altro luogo dice : Tutto il carpo fu cempifo , e conneffo per tutte le giunture Ephef. n- 
delle amminijirazkni , fecondo f operazioni in mi fura di ciafeun membro , fa 16. 
aiCTcJcimento dii cir/o nella fua edift azione in carità . E pertanto quando il 
nollro Creatore , e difpcnfatore Criilo per fuo mirabii conliglio dona a uno 
quelche egli non da a un’altro, o a uno _ nega quello, che a un’altro 
dona , colui , che cerca di fare piu , che egli non ha di grazia , sì fi storca 
d’ ufeire della mifura , che Dio gli ha dato , ficcomc forfè farebbe colui , a 
cui foto è Hata data la grazia di difporre gli occulti millerj de’ comandamen- 
ti di Dio , fe egli tentaffe eziandio di far miracoli ; imperocché colui , clic 
non confiderà il termine della fua mifura , pone il piè in luogo di traboc- 
care : c fpelfe volte interviene , che egli prende quello , che egli ha di gra- 
zia , quando per audacia fi sforza di pigliare quello, a che non può giugne- 
re ; onde noi ufiamo bene allora gli uficj de’ nollri membri , fe noi oìfer- 
viamo difiintamente d’ ufare ciafeuno in quello uficio , a che egli è depu- 
tato . Per quello modo noi veggiamo lume con gli occhi , c con gli orec- 
chi noi udiamo la voce . Ma fe alcuno mutando l’ordine, pone f occhio al- 
la voce , c gli orecchi al lume , invano apre quelli fentimenti . E fe egli 
vuole difeernere gli odori colla bocca , e gullare colle nari del nafo , pren- 
de 1 ’ uficio di ciafeun fcntimcnto per ufarlo male . E pertanto interviene , 
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che quando noi non ufiamo queHi fentimenti , propriamente e(Ti perdono P 
ufìcio loro , e non però acquiDano alcun’ altro ufìcio . Ben tenea David ■) 
pii del cuore fra la mifura della grazia , che egli avea ricevuta da Dio « 
Pfal, 1^0. Quando dicca : lo non andava In cofe grandi e mirabili Jhfra di me . Sopra 
Ili fe farebbe David ito in cofe mirabili , fe egli avelie cercato d’ apparor 
erandc_ oltre a quelche egli era . Colui fi lieva l'opra di se in cole mira- 
bili , il quale fi sforza di parere fopra quello , a che egli non può giu- 
gncrc . Ben fi rillrignea San Paolo fra quella mifura eziandio nella grande 
ampiezza della fua predicazione y quando dicca : Io non ardifeo di parlare 
i8. alcuna eefa di quelle, che Criflo fa per me . E’ vero, che allora dirittamen- 
te fi conferva fa miuira data , ciuando noi ragguardiamo la vita degli anti- 
chi Padri fpirituali , la quale ci c polla innanzi a gli occhi per ifpecchio ; 
onde feguita ; O ehi tej'e fopra effa la linea ^ 

' La linea fi difiende fopra quella terra , quando gli efempj degli antichi 
Padri fi moilrano a ciafeuna anima eletta dare la regola del ben vivere, ac- 
ciocché la conlidcri qiiejlo , che ella abbia a fare ne’ latti funi in mixlo , 
che per rifpetto del debito termine pollo, non venga meno negligentemente 
fra le mìnime cofe , ne infuperbìendo fi dillcnda oltre alle cofe grandilfirne, 
e che ella non fi faccia meno di quello , che ella può fare , e non pigli a 
fare piu di quello , che ella abbia la grazia , ficche per negligenza ella non 
giungelfe alia mifura , a che ella debba giugnc'c ; e lafciando la mifura , 
per fuperbia non efea fuori del fuo termine . Noi Tappiamo , che llrctta é la 
via , che mena l’uomo a vita , ed in elTa entra colui , che in tutte le cofe 
che fa , follecitamente fi riilrigne per cagione di quella con fottilc diferezio- 
ne ; imperocché colui , che fi diletta con mente licura per fare le fue pro- 
prie volontà , chiude 1 ’ entrata della porta llretta . E pertanto acciocché fi 
tenga la mifura di quefia terra , la linea fi tende fopra effa , fecondo la 
provvidenza divina , quando la vita fonile e nobile fi fpande dinanzi a noi 
per lo tetto della fiera Scrittura , acciocché noi non facciamo meno , che 
noi poniamo , e acciocché noi non ci mettiamo a fare piu , che noi polfia- 
iz. mo . Ecco , farà uno, che temendo il danno de’ beni tem|X)ralì , o i'afHi- 
zione corporale , fchiferà d’incorrere l’ira della potenza terrena, e non avrà 
uff?. 5. 40- ardire di difendere la verità contra la forza di quelli , che rclìllono . Veden- 
4. zp. do San Pietro quello tale rillretto nel timore di Dio, li lo inducerà all’alti- 
tudine delle virtù con moflrargli la linea de’ fuoi efempi ; imperochhe clfen; 
do San Pietro flcgellato da’ Principi del (Xipolq , e vedendo , che perciò egli 
era percolfo , perche egli fi partilfe dalla predicazione , ed eragli comandato, 
che non dovelfe in futuro' predicare , di lubito , ed eziandio allora cominciò 
a predicare , imperocché cITo rifpofe ; A me conviene ptuttoflo ubbidire a Dio, 
che apli uomini , e ancora dilfe : mi non poffiamo fare di non parlare quello , 
che mi abbiamo veduto , e udito . Or quel tale , che è fiato tanto tempo de- 
bile , e timorol'o di non follenere i danni prefent» , vedendo 1’ efempio di 
tanta fortezza , già feguita la linea di San Pietro , già non teme alcuna av- 
verfità , già eziandio con lacerazione del proprio corpo fi fa beffe delle po- 
teftà , che vogliono refillcre a Dio . Ma pure quanto egli con pazienzai vin- 
ce fortemente la forza de’ pcrfecutori , quanto egli non fugge alcun terrore 
deU’avverfità propotla a lui ; tanto alcuna volta fi fiima ellere migliore de- 
gli altri fedeli , eziandio in quelle cofe, che elfo effendo pollo infra fedeli, 
intende , e conofee , eleggendo piuttollo i fuoi configli , e credendo piutto- 
llo a fe medefimo , che ad altrui . Quello tale non credendo alle ingiufie 
contradizioni , che gli fon fatte, quando fi vede yirtuofo , fe egli non ac- 
confentc a’ conlisli eziandio virtuofi e ragionevoli d’ altrui , dillende il piè 
di fuori del termine . Quello medefimo riduce San Piero alla mifura della 
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diritta linea , quando eflb San Piero avendo fupcrchiato fautori A de’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti colla liberti delle fue parole , feguitò per umiltà di cuore 
il configlio di San Paolo, che gli dette di non circoncidere il popolo Gentile. /éJ.ij. 7 . 
Sin Piero in tal modo u sforzava di levare con autorità se medefimo con- 
tro agli avverfarj , che egli non volle però credere^ pure a se meddirno in 
quelle cole , che egli non tenca dirittamente : e tacca sì , che colla libertà 
della fua forza egli avanzava la fuperba fignoria de’ Princidi , e colla umil- 
tà della manluetudine era ubbidiente eziandio a’ funi frati minori ne’ loro 
buoni contigli , e or fi contraponea per se mcdelimo agli altri , e ora a se 
mcdcfimo con gli altri . Sicché ne’ latti di San Piero è tcfa dinanzi agli oc- 
chi no.iri una linea d'autorità, e d’umiltà, acciocché la nollra mente per 
timore non giugnclfe alla mifura , e per luperbia non palfalfe il termine po- 
llo . Abbiamo d.tto infino a ora , come la linea fi tende , acciocché per la 
fortezza d’ una buona operazione l’uomo non venide a cagione di vizio . 

Ora abbiamo a dire, in che modo {xt una meddima virtù noi lafciamo la 
linea della difcrczione , le noi non lappiamo alcuna colà far prima , e alcu- 
na volta pofporla. 

La virtù non è Tempre una nnedefima cofa ; perocché per li variamenti 
del tempo fpdfe volte dobbiamo mutare 1’ atto delia operazione . Il perche 
interviene , che cominciando noi a fare certa cola bene , alcuna volta fia 
meglio a lafciarla Ilare; perocché alcuna volta l’uomo piu lodevolmente la- 
kia di fare per certo tempo quclche nel tempo fuo Tacca lodevolmente, 
come , le quando a’ nollri prollìmi li genera maggior danno , che non è 
qualunque nortro bene, che noi ci facciamo , il quale per non lafciarc, non 
liamo perù morti per nccelfità . Noi non attendiamo all’ accrdcimcnto delle 
nollre virtù . ma lafciatTio ilare , acciocché noi non fiamo cagione di danno 
della Fede a notiti prollitni piu infermi , in modo che già non lìa tanto 
virtù il bene , che noi facciamo , quanto per cagione di elfo bene noi dis- 
facciamo i fondamenti delle virtù ne’ cuori d’altrui . Quella linea di difere- „ 
zìone bene avea tefa San Paolo innanzi agli occhi di quelli , che lo vedea- 
no , quando vietò, che non fulfero circoncilì i Gentili, che veniano di nuo- - 
yo alla libertà della Fede : c no.odimeno palfando per Lillri , e per Iconio, 
circoncife Timoteo , il quale era nato di padre Gentile ; imperocché veden- 
do egli , che li farebbe eccitata la rabbia de’ Giudei , eziandio in quelli , 
che erano allora Cuoi compagni , fe egli non avelfe motlrato di olTcrvarc i 
comandamenti della lettera fcmplice,iafciò Ilare per allora il rigore di quello, 
che egli avea detto , e fenza danno della noilra Fede , feampò se , e i Tuoi 
dalla crudele peri'ecuzione . Sicché egli fece quello , che per amore della Fe- 
de avea vietato , che non fi faceU'e , c ritorle a millcrio della Fede quello, 
che quali fuori della Fede avea fatto ; perocché alcuna volta la virtù il per- 
de , le ella è fatta indilcrctamentc . e alcuna volta li tiene meglio , fc ella 
é tralafciata dil'crctamcnte , e non e maraviglia , fe nelle cofe fpirituali noi 
attendiamo a qutiche noi veggiamo fare eziandio nelle corporali . Noi 
diiìeridiamo l’arco liudiofamente per poterlo rendere utilmente nel fuo tem- 
po, il quale arco fc egli non illarà certo tempo llefq , perderà la forza del 
ferire per f ufanza di Ilare tefo . Cosi interviene nell’ ufarc la virtù , che al- 
cuna volta , fe noi tralaftiamo per diferezione , fi conferva meglio a poter 
poi tanto piu foitementc ferire i vizj , quanto piu prudentemente noi la ri- 
traiamo dal percuotere certo tempo . Dico , che la linea con fottile dil'cre- 
zione fi tende lopra quella terra , quando fon mollrati a ciafeuno gli efem» 
pii de’ precedenti Padri , fecondo i quali la virtù utilmente è accefa a bene 
operare , e alcuna volta utilmente ne ritratta . Ma abbiamo bifogno di ve- ij. 
dcrc con fottile confiderazionc , quando noi un poco per zelo allentiamo la 
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forrcz.’S del l’operazione noftra buona, che noi forfè non facciamo per riflet- 
to ^i ben comune , ma per propria paura , o per cagione di qualche noitra 
ufilitade : la qual cofa fc noi faremo , non farà di fijcn fazione , mi peccato; 
onde follecitamente dobbiamo guardare , che quando per djlpenfazione lafcia- 
mo l’atto della virtù nell’opera , che noi abbiamo a fare , prima dobbiamo 
vedere la intenzione del nqilro cuore, acciocché per avarizia , o per propria 
utilità , o paura noi non pigliamo d'ufare tale difpcnfazione , e per cagio- 
ne , che quella difpcnfazione non pafee da diritta intenzione , diventi male 
quclche ne feguita in opera ; onde tene la fomrm Verità dice nell'Evan- 
’ gelio : La lucerna tifi Corro tuo è C occhio tuo . Se l' occhio tuo farà femf lice , 
tutto il corro tuo farà lurido , ma fé farà reo , tutto il corpo tuo farà teneOrofo. 
Per l'occhio s intende rintenzione del cuore, che viene innanzi all’opera , 
la Quale intenzione innanzi che la venga all’atto , antivede già quel che el- 
la defidcra . Per lo nome del corpo s’intende ciafeuna operazione , la quale 
fegiiita do(K) l’intenzione , che quafi Ita , come un occhio a vedere , come 
ella fa . A quello modo la lucerna del eorpo è l'occhio , perocché I’ opera è 
illuminata dal raggio delia buona intenzione: e fc l’occhio Ila t'cmplice, tut- 
to il corpo farà lucido ; imperocché fe noi avremo diritta intenzione di fem« 
plice cogitazione , buona fia l’opera eziandio , le ella parrà men che buo- 
na . E fe l’occhio tuo farà reo , tutto il tuo corpo farà tenebrofo ; perocché 
quella opera, che fi fa con perverfa intenzione , eziandio benché ella paja 
buona ^ e che rifplenda dinanzi agli uomini , farà riputata ofeura nell’efami- 
ne deli eterno Giudice ; onde dirittamente foggiugne ivi : Se il lume , cIk è 
tn te , fia tenebre , effe tenebre quante faranno ? irnpcrocchc fe quelche noi 
crediamo ben fare , è tenebrofo per la mala intenzione , quanto faranno ini- 
qui que’ mali , che noi fappiamo , che fon mali eziandio , quando noi gli 
ficciamo ; e fe noi non veggiamo punto lume in quel luogo , ove noi te- 
gnimo quafi lume di difcrczionc , con quanta cecità percotcremo noi in 
quelle opere , che noi facciamo fenza difcrczione? E pei tanto noi dobbiamo 
con follccita efaminizione penfare la no'lra finale intenzione in tutte le no- 
ilre operazioni , ciati , che noi ci guardiamo di non delidcrare alcuna cofa 
temporale in quclche noi facciamo ; ma che noi ci ficchiamo in tutto nel- 
la foijczza dell’ eternità , acciocché fc noi ponelfimo fuori del fondamento 1’ 
edificio della nollra operazione , egli non ne cadclfe per terra , che ciò non 
può foftenere , onde qui dirittamente fi fosgiugne : Sopra le fue bafe fono 
fermate. 

Le bife di ciafeuna anima fono le fue intenzioni ; imperocché ficcomc 
l’edificio fi pula in su le colonne , e le colonne in su le bafe , cosi la vita 
nollra li poia in su le virtù , e le virtù in su la intenzione di dentro : c 
perche egli è fcritto : Ninno fun porre altro fondamento fuori di quello , che è 
poflo , il quale ì Criflo Gesù , allor le bafe noilre fono nel fondamento^quan- 
do le noilre intenzioni fono fondate in Crilìo . Pertanto gli altri edifici in 
vano fi pongono fopra le bafe , fc elTc bafe non fono fermate nella fodezza 
del fondamento ; pcrocch.e qualunque altre operazioni gli uomini finno , in- 
vano le fanno, fe le intenzioni de’ loro cuori efeono punto fuori delia certez- 
za della eternità , c fc .non cercano d’avere i premj della vita eterna , c 
tanto edificano fopra di lor medefimi maggior ruina , quanto efii portano 
piu alto l’edificio fuori del fondamento . Quello è , perche quando elfi non 
attendono a’ preraj di vita eterna , tanto caggiono in piu profonda folla di 
vanagloria , quanto piu s’ innalzano quafi nelle virtù . Pertanto noi non 
pofiiamo flimarc quello , che follcngono le baie , ma il luogo , dove fono 
foilenute ; perocché la divina Sapienza cerca non folamente quello, che gli 
uomini fanno , ma quello , perche cITi lo fanno ; onde qiundo San Paolo 
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difcrive il dillretto Giudice , tocca della intenzione cosi delle bucine opera- 
zioni , dicendo : hlciio renderà a ciafeuno feconda t opera fua , cioè , /gloria e Roin.i.ó. 
immortalità a coloro , thè faranno fecondo la pazienza della buona opera . Ecco 7* 
come Hccò quali tutto l' edificio di quella (anta opera nel dire la pazienza 
della buona operazione , nondimeno fpccifìcando di lUbito fottilmente in che 
luogo fi debbano fermare le baie di tutto 1’ edifìcio , e dicendo , gloria , e 
onere , e incorruzione a coloro , che cercano vita eterna , come fe apertamente 
dicelTe ; benché clli moitrinq la potenza delia buona opera , non ricevono 
gloria e incorruzione , le elfi non ficcano le intenzioni del cuore , cioè lo 
bafe dell’edificio , nel fondamento j perocché Iddio non abita in quell’ edifi- 
cio , eziandio di vita oncita , che elio non folliene , le lo vede ^lìo fuori 
di se . Ora perche le intenzioni di cialcuna anima eletta fono fermate nella 
fpcranza della eterniti , dirittamente dice Iddio di quella terra : Sopra che 
Jono fondate le Jue baje , come fe apertamente diceffe , fe non fopra di me? 
perocché quando i’ anima di ciafeun giulto intende a me , in verità non fab- 
brica in me temporalmente quello , che clja edifica eziandio temporalmen- 
te : e perche allora piu fortemente ci fermiamo noi nel fondamento , quan- 
do noi feguitiamo le parole di Dio ne’ comandamenti elleriori , ed elTc in- 
tendendo , piu fottilmente le penlìamo nella midolla del nollro cuore , di- 
rittamente foggiugne : O chi mandò giu la pietra angolare ? La pietra angolare 
fi è rintelletto doppio , che lì trae della divina ^iirtura : il quale inteilet- 
to allora è mandato giu da Dio , quando per diferrato giudizio non è legato 
nelle tenebre della lua ignoranza i ma è ulaio con una liberti dell’ anima . 

Quello interviene, quando elfo intelletto Iddio l’apre ne’ Tuoi comandamen- 
ti , acciocché praticando , noi lo poUumo ufare nelle cofe elleriori , e con- 
templando polliamo noi per elfo intendere le cofe l'uperne . A quello fiato 
mai il nollro intelletto non farebbe l'uffiaente di venire , fe il noitro Reden- 
tore non fulfc venuto a pigliare la noitra natura . Ancora fi può dire pietra 
angolare per un altro modo, cioè, perche egli congiunfe in se due popoli; e 
per un’altro modo, perche moitrò in se gli efempli deli' una vita , e dell’ 
altra , cioè dell’ attiva , e della contemplativa. 

La vita attiva è molto differente dalla contemplativa. Ma il noftro Redento- 
re venendo in carne, e moltrando l’una,e l'altra, accozzò !’una,e l’altra in se me- r,.,e 
dcfimo.'pcrocche quando cglifacea nella città i miracoli il dì, e la notte nel mon- 
te orando vegghiava , dando efempio a' fuoi fedeli , che per rifpetto di con- 
templazione noi non abbandoniamo la cura de’ prollimi , e dall altro lato , 
che per troppa occupazione de' fatti de’ prolfimi noi non lafciamo lo fiudio 
della contemplazione , ma sì dividendo il tcmixi, congiugniamo l’una con 1’ 
altra , che l'amore del proliimo n.on tolga l’amore di Dio , ne l’amore di 
Dio per eifer piu fublimc non ifchiri 1’ amore del proflimo . Ora perche il 
Mediatore dell’uomo e di Dio apparve in carne per dimollrarc all’ uomo 
ignorante quello , che elfo dovelfe fare , difpoiiendo per opera le cofe tran- 
fitorie , e mollrando per contemplazione, donde tutte lo cofe procedevano , 
ben dille: Vr chi mandò gin la pietra Jua angolare ? Come fe apertamente Id- 
dio dicelle, fe non io, il quale dimoilrai agli uomini , che io debbo falvare 
nel tem;x) che mi piacque , l' unico mio Figliuolo , il quale io generai fcii- 
za tempo : nella cui vita vedeliimo per elèm. io , che le cofe diverfe nella 
vita umana non fono diicordanti fra loro in lui . E abbiamo da notare per- 
che il tello non dice d’ averlo mamlato fuori , ma d’ averlo mandato giu ; pe- 
rocché il Figliuolo di Dio pigliando carne urnana , venne del luogo fublime 
al ballo ; e perche g'i zXngeli eletti li maravigliarono del millerio della In- 
carnazione , benché elfi non furono ricomperati per quel millerio , diritta- 
mente foggiugne : Sciando le Jiclle mattutine injieme mi lodavano. 
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G!i Angeli ciebiramcnte fonp detti ftelle mattutìnr ; pcrocclie noi credia-v 
mo , che la loro natura fulTc prima creata da Dio per quantità di tempo : 
ia qual cofa fé ella è così , perche la terra non fi poteva ancora vedere, ed 
era fenra forma , e le tenebre erano fopra 1’ abilfo , ?li Angeli creati dal 
lume della l'apienza vennero , come ftelle mattutine dinanzi al dì , che fe- 
guita li futuro fccolo . ApprjftTo non dobbiamo^ per negligenza lad'ciare di 
non confdcrarc quello , che ivi dice iniiemc i imperocché le ftelle mattuti- 
ne eziandio con fc vcfpertinc lodano la potenza de! nollro Redentore, quan- 
do gli Angeli eletti inficme con gli uomini ricomperati del Sangue di 
Grillo , glorificheranno nella fine la larghezza della luperna grazia ; e ac- 
ciocché eliì ci acccndclTcro a lodare il nollro Creatore , nato Grillo in car- 
L»r.xi,l 4 ne , differo quello , che noi dicemmo di fopra , cioè , Clorta fia in eccello 
a DiOf e in terra face a gli uomini di buona volontà ! Adunque iniieme lo- 
dano , perocché elli arroggiono , e aggiungono le loro voci di letizia alle 
nollre nella redenzione fatta da noi . Dico , che in/ìeme lodano ; perocché 
quando ci veggono clfere ricettati in cielo , godono di vedere il numero lo- 
ro rillorare , e fupplire , e multiplicare Ancora fon dette (one ftelle nuit- 
tutine , perocché fpelTc volte fon mandati a confortare gli uomini in terra , 
e annunciando cftì il giorno , che viene , levano da’ cuori degli uomini le 
tenebre della prefente vita . Ma ecco gli Angioli lodano la divina potenza, 
perocché la vifionc , che cftì hanno di tanta churezza di Dio , dilata il lo- 
ro amore . Noi , i quali , benché fiamo ricomperati , pure liamo ancora 
gravati della correzione della carne , con qual virtìi o potenza lodiamo noi 
Dio ? Come potrà la lingua dire quel ,_che la mente nollra non può pen- 
fare ? Segue il tello : e giubilano tutti i figliuoli di Dio . Il giubilo fi è , 
quando la letizia del cuore non fi può efprimere per la bocca clticacemente , 
ma con certi modi dimoftra i{ gaudio , il quale non può nafeondere , ne 
efprimere in tutto colui mcdelimo , che gode . Sicché lodino Iddio gli An- 
geli , perocché già veggono la latitudine di tanta tua chiarezza in ciclo , e 
facciano giubilo gli uomini , perocché cftendo polli nelle cale infime deU 
la terra non poifono narrare con la bocca Ilretta tanta eccellenza ; 1« 
quali cofe perche Iddio fapea , che di certo doveano venire , le dice non 
come elle fi debbano fare , ma ficcome elle fulfcro fatte . Ma che fac- 
' ciamo noi , che i buoni hanno giubilo del millcrio della loro redenzione., 
^e la invidia tormenta i peryerfi ; e mentre che gli eletti fanno frutto , i 
rerverfi fono eccitati in rabbia di furore : e perche non vogliono feguitare i 
buoni , perfeguitano i beni , che eftì buoni hanno cominciato a fare . Ma 
in mezzo di quelle tempelle Iddio non abbandona quelli , che egli ha ri- 
i.Cor.i o. comperati , perocché egli è fcritto : Iddio è fedele , il quale non fatirà , eie 
ig. voi fiate tentati olirà quel , e he voi gotete ; ma farà eziandio rrowidema colla 
tentazione . arcioethe voi fcf'ate fcftenere ; perocché il nollro Creatore sa, quan- 
do fia da falciare furgere la tem^fta della perfecuzione ; e quando fia da ri- 
primerla , poiché ella è (urta . Dico , che egli sa per noftra medicina ri- 
llrigncre quello , che egli avrà pcrmtftb furgere centra noi per nollro efer- 
cizio . che la crudel tempefta ci purghi , c non ci alloghi ; onde feguita ; 

' chi chiufe il mare con gli ttfei , quando uftiva fuori , quaji coitic ufeijfe c£ una 

vulva } 

Che diremo , che fia il mare , fenon il mondo ? o che fia la vulva, fe 
' non il concetto della cogitazione carnale ì Per lo nome della vulva fi figu- 
ra in quello luogo f occulta , e maliziofa cogitazione delle cofe carnali , ia 
qual vulva concupifee non foftanza corpora'c per producere figliuolo , ma 
cagione di dolore per concepire la fua mala intenzione. Di quella vulva del 
Pfq.i^. cuore de’ mali uomini in altro luogo è fcritto : conce} ette il dolore , e parto- 
rì la 
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r) la iniqit'ità Per auefta vulva i pcrvcrfi uomini conccpono , quando pcn- 
lano male . Per quella vulva partorilcono , quando elfi tanno il male « chi; 
hanno penfato . A qiieflo modo il mare elee fuori , quali procedente d' una 
vulva , quando 1’ onde delle minacce degli uomini del mondo concepute 
dal peccato della cogitazione carnale , lì levarono per dillruggcrc la lanta 
Chiefa . Ma per la grazia di Dio qucito mare fu chìufo dagli ufc; , quando 
ì fanti uomini fi pofano contra la luperbia de’ perfccutoti co' miracoli e con 
la riverenza loro ;■ perocché Iddio umiliando i Principi terreni , innalzò per 
mezzo de' fuoi fervi la l'anta Chiefa fopra 1’ altezza del mondo , c fi raffre- •* 

nò il furiofo empito del mare con la potenza , che egli dette alla (anta Chie- 
fa . Ma io voglio , che noi udiamo quello , clic Iddio fece al furiofo mare . 

Segue il tefio : coiuiojfiacofac.U io pom jjt la nuvola fer fuo vcfi 'tmcmo , e in<ol- 
gejjilo di caligine , ‘{uafi^ come cori panni , clx urjoigono i fanciulli . Il ma- 
re furiofo fi è vcilito di nuvola , quando la crudeltà de' perfccutori è vc- 
llita del velame della fua iloltizia < Quando al peccatore è polla fopra gli 
occhi la fcurìcà delia fua infedeltà , non può vedere la chiara luce della ve- 
rità , non conofee per merito della fua cecità quelclic tà jicr empito di cru- 
deltà . Che, come dice 1' zXjiollolo Paolo : Se e{]\ aveijero conofeiuto ^ mai i.C'.r.is. 
non avrebbero eroeifi ffo il Signore delia gloria . Qiiclla nuvola luoie non fola- 8. 
mente opprefiare quelli , che fono fuori delia nuiira Fede , ma eziandio luo- 
ie ottenebrare alcuni , i quali vivono carnalmente nella Chiefa lanta onde 
i fanti uomini , i quali hanno coimralfiune eziandio alla negligenza altrui , 
c lìimano di patire quello . che cm fentono , clic altri patilce , dicono in 
orazione a Dio : Opponefli la nuvola, acciucLc f unzione non jnjji , come l'eT/iren.^, 
apertamente diceffe : tu , Iddio , per tuo giallo giudicio opponi le fantalìe 44- 
delle molte follccitudini alla mente noi Ira , la quale è avvezzata a' diletti 
terreni , per le quali fantafie tu la confondi nella intenzione mcdelima della 
lua orazione : e vedendola ru data a' delidcrì infimi e carnali , dirittamente 
accecandola , non lafci vedere la chiarezza della tua luce , in modo che, 
quanilo ella dirizza 1’ occhio per vederti , è riverberata dalla nebbia mcddl- 
ma delle Tue fantafie e cogitazioni . E perche ella continuamente penfa cufe 
terrene , come ella vuole , foilicne quelle fantafie eziandio nella orazione , 
quando ella non vuole . Or perche la crudeltà medefima de' perfccutori è ri- 
Itretta per difpenfazione divina , acciocché elfi non isfrenino contro a' Santi 
di Dio, quanto elfi vorrebbono; poiché egli ebbe detto : Come io /.tneffi la 
nuvola per fuo Vfjìimento , dirittamente foggiunfc : e quello invclgejjt di iati- 
gme , e di efeurità , come piafi con panni della infanzàa . I piedi , c le ma- 
ni fi legano a’ fanciulli co panni della infanzia , acciocché clli non gettino 
le loro inembra or qua , qr la con libertà dilToluta . Co>i i perfccutori della 
fanta Chicià in tutto dati a quello mondo, fenza quiete e fenza pace, per 
lo cuore loro voltabile , non hanno fentimento d’ uomini maturi , ma di 
fanciulli . Cofiuro , dice il tefio , che per conofccrc il giudicio finale fono 
involti dì caligine , e di ofeurità , quafi con panni e fafee da fanciulli , ac- 
ciocché elfi non polTano perfeguitare quanto vorrebbono , perocché , tome 
noi abbiamo detto , efli hanno fentimento di fanciulli ; ma per divina dì- 
fpenfazione fon coliretti , che efii non iioflono dilkndcre le braccia , come 
tifi vorrebbero . E benché elfi dcliderino per Icggitrcz.za d'animo di com- 
mettere tutti i mali , pure non fono lafciati adempiere tutto quello , che 
elfi appetifeono . Segue il tcllo ; lo t ho circondate co termini miei . Iddio 
circonda il mare co' termini fuoi , quando egli tempera l’ ira de’ perfccutori 
con la difpenfazione de’ fuoi gìudic; , acciocché 1’ onde gonfiate del furiofo 
mare fieno infrante , c rotte nel lito c ncHa piaggia della occulta difpen- 
fazionc di Dio . Segue il tello : E io pefi il chtavtjìcllo , e le porle , e rlijft; 
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infino a qua verrai : e non andrai piu innanzi , e qui romberai le tue ponfia- 
te onde . 

Noi intendiamo qui per le porte i fanti predicatori , e per Io chiavifleì- 
i6. lo , il nollro Signore incarnato , il quale oppofe quelle forte tanto piu forti 

contro all’ empito del furiofo mare , quanto egli le ha piu fermate colla of- 
fcrvazione de’ fuoi comandamenti . L perche quelle |x>rte delia fanta Chie- 
fa fono fortilìcate per la contrajxirizione di quello chtavifltllo , hanno potuto 
r onde percuotere , ma non rompere , in moJochc la perfecu/.ione 1’ ha mo- 
. Iellate , ma mai non ha potuto entrare nel ccnl'cntimento del loro cuore . 

I fanti Dottori perche fono aperti per la predicazione a quelli, che gli vo- 
gliono feguitare , e chiù fi per la loro autorità a quegli , che rcfillono loro , 
debitamente fono chiamati porte , cioè, aperte alla converfazione degli umili 
uomini , c chiufe alle minacce de’ fuperbi . Dico, che ragionevolmente fo- 
no detti porte y perche aprono l’entrata a’ fedeli , e da altro lato fi oppongo- 
no agl’infedeli , che non v’entrino . Penfiamo un poco ,'che porta fa San 
Piero , il quale ricevette Cornelio , che cercava d'clfer fedele , c fcaccib via 
Simon mago , che per pecunia volea poter fare miracoli . Al Centurione 
yJcX 10.34 3perfe porta del cielo benignamente San Pietro , dicendo : In verità io ho 
trovato , (he Iddio non i accettatore di perfine . A Simone chiufe 1’ entrati 
yf5?.8. 20 . fivlla celclìial corte per fentenza di Uretra dannazione, dicendo : La pecunia 
tua fìa teco. in perdizione . Cosi tutti gli Apolloli furono porte della fanti 
J«. 20 . 2 2 . Chiefa , quando elfi udirono per bocca del nollro Redentore : Ricevete lo Spi- 
rito Santo . A coloro , a cui i peccati voi perdonerete , J iranno perdonati , e a 
coloro , che voi riterrete , faranno ritenuti : come fe apertamente fulle loro det- 
to : per voi entreranno a' me quegli , a cui aprirete voi medefimi , e faran- 
no fcacciati quelli , a cui voi ferrerete . Adunque quando il mare infuria , 
Iddio oppone il chiavifìello , e le porte ; perocché quando la tempclla delle 
perfccuziani elee dagl’infedeli , e dagli amari perfeciitori , Iddio nel rnondo 
magnifica la gloria del fuo Figliuolo incarnato , e la riverenza de’ fuoi pre- 
dicatori . E quando egli manifella il millerio della fortezza fua , rompe 1 on-« 
de del furore degl’ infedeli . Sicché ben dice : Infino a qui verrai , e non an- 
drai piu innanzi , Imperocché Iddio per fua provvidenza , e per fuo giudi- 
ci© difpone , quando la tenipefla della pcrfecuzionc efea fuori , e quando el- 
la fi rabbonacci •, perocché fe non fulle Ipinta , e commofia , non efcrcite- 
Tcbbe gli eletti , e fe ella non fulfe temperata , gli cacccrebbe nel profon- 
do . Ma quando il conofeimento della Fede viene infino a’ pcrfecutori , il 
gonfiamento del turbato mare fi pacifica : e ivi il mare rompe le fue onde, 
quando il pcri'ecutore venendo a conofeimento della verità , fi vergogna di 
CIO , che egli ha fatto male . Cosi l'onda rotta fi frange in se medeiima , 
quando l’uorno , conofccndo la fua colpa , con aperta uccia accufa il fuo di- 
fetto , e quali patifee la forza , che egli ha fatto altrui , quando fente le 
punture del fuo peccato per la memoria , che egli ha fatto del male ; onde 
Rom-6.2i alcuni San Paolo dice : Che frutto nvefle voi allora in quelle cofe , di ihe 
ora voi vi vcrf>ofjiate ? Come fe egli dicclfe : per qual cagione allora Tonde 
della vollra malvagità fi levarono in alto , quando ora , rotte in loro mede- 
lime , vi confondono per Io mondo , per lo quale prima v’aveano condotti 
a far m.ale ? Pertanto dice ora il fello dirittamente : E qui romperai le tue 
tnde gonfiate . Quando egli dice in quella chiufura del mare la feconda vol- 
ta delle porte, ripete fecondo Tufanza della divina Scrittura quello, che avea 
una volta detto per confermarlo meglio . Ma fe noi vogliamo in quello luo- 
go pigliare il mare non ifpcziaimcnte per la moltitudine de’ pcrfccutoii, ma 
generalmente il mondo , Iddio oppofe la feconda volta _Jc porte contro a 
quello mare j quando egli dette alla generazione umana in prima i coman- 
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dementi della le^'^c , poi il Tcflamento della nuova g-iaria . Dico , che la 
icconita volta chiul'e l’ empito di quello mare con contraporvi le /wfe , quan- 
do primi per legge data a Moisi ritraile dagl’ Idoli quegli , che egli avea 
chiamati al fuo Icrvigio , c a le adorare r c poi per manifeltarc la fua gra< . 
zia gli levò dallo intelletto carnale. 

Il mare ricevette la leconda volta le /erte , quando Dio prima vietò al- 
la generazione umana l’ opere del peccato : e poi eziandio la rillrinfe dalla 
colpa delle cogitazioni . Veggiamo come prima Iddio pule le forte al gon- 
tìante mare . tcco egli dice per la legge: Non ucciderai , non adultererai, non Exed. so. 
farai furto , non dirai falfa tcjiimonianz.t . Veggiamo ancora, come egli ehm- i?. la. 
fe quello mare colle (econde porte . Ecco, egli dice nell’ Evangelio : l'oi nve-Matih. 
ff udito , come fu detto agli and. hi t ncn aiiultiraie -, ina io vi dico , che chi 27. 
tuanUrà la femmina per alto e modo di concuti/cenza , già ha adulterato nel 
juo mere cm lei . E in un’altro lato dice : K; avete udito come fu detto : ante- Ibid.^. ^ 
xai [ amico tuo , e arai in odio il tuo inimico , rn 1 io vi dico : amate i vojiri 44. 
nimici , e file orne a ‘juegli , che vi hanno in odio . Iddio prima avea vie- 
tato il ncccato dell’ operazione , e poi vieta quel del cuore , pone due porte 
al gonfiante mare , acciocché egli non palli i limiti della giullizia , che egli 
ha d’intorno: e pertanto quando egli dice : Chi ha chiufo il mare colle parte, 
bene aggiunfe di fubito il tempo .dicendo : fhtando ufc'na fuori , qua fi come 
ufciffe cf una vulva , cioè , che egli contraiiolc' i comand.tmenti della legge 
alla generazione umana , quando il niondo per tlicre ancor vicino alla l'uà 
creazione , ufeiva quafi del Tuo nai'cimento a pnxiucere la vita carnale ; pe- 
rocché il procedere dalla vulva, fi è apparire carnalmente nella luce della glo- 
ria mondana , e foggiugne dirittamente : i^ando io poneva la nuvola per fun ij. 
vcjìimemo . Iddio allora non fi manit'cilò apertamente agli uomini , ma poi 
quando gli tralfe dell’errore della infedeltà , e non molirò però loro la chia- 
rezza del fuo lume , bene gli traiTc delle tenebre ; ma ancora gli velli di 
nuvola , acciocché elfi lafciaflero gli antichi atti del loro far male ; e nondi- 
meno non vedcdfcro piu chiaramente i beni futuri ; onde ben foggiugne : 

Puando io lo involgeva ef ofeurità , ^uafi con fafee da fanciulli . f >uando Id- 
dìo ammacllrò il popolo rozzo , non con aperta predicazione della vita fpi- 
rituale , ma fi lo coltringcva co’ fuoi comandamenti litterali , per parole fi- 
gurate fi gli involgeva egli , come perfone ignoranti , colla ficurità delle pa- 
role , quali come in fafee da fanciulli ; acciocché nutricati con comandamen- 
ti grolli crefcellero , c acciocché eli! non pcrili'ero , fe eili fullero fiati la- 
Iciati liberamente ufare i loro dilettamenti carnali . A quello rnodo riducen- 
dogli non già la carità di Dio , ma il timore della via della giufiizi.a , qua- 
li Iddio gli opprelfava d’ ofeurità per fua difpenfaztone per nuiricargli cosi 
meglio; perocché il popolo rozzo follenendo cosi contro a fua voglia i pan- 
ni de’ comandamenti , venne a piu fodo fiato per la legatura fua rnedtfima. 

Prima , certo temix) il timore lo rifrenava dal peccato , poi Io debito modo 
lo condulfe infino a libertà di fpinto . Iddio medclimo riprendendo quelli 
panni d'infanzia . che egli avea dato loro, quando egli gli eltlTe per limi , 
dice per bocca del Profeta : Io detti a loro comandamenti non buoni . Il maler^ffA.ea. 
qu.ifi non è male per comparazione del peggio , c il bene non è quafi bene 25. 
per comparazione del meglio ; imperocché, come in prima fu detto alla gen- 
te Giudaica , peccando ella, di Sodoma , c di Samaiia: T« hai giufiificato lcEzcch.16. 
tue forgile in tutte le tue abbominazioni , che tu hai operato ; cosi i buoni co-ji. 
mandamenti , che furono dati a’ rozzi pondi j non paiono ellcr buoni per 
rilpetto de’ comandamenti migliori del nuòvo Pefiarriento , che fegiiitarono 
poi ; perocché gli uomini appiccati all’iifanz-i delia vita carnale, non fi pof- 
l'onu ipiccare dalle cole carnali , fe a poco a poco non s' inducono a ciò per 
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metro della Tanta prediazione . Quefta é la cagione , per la quale Iddio 
per la fua pictofa e giuda difpcnfazioqe condifeendette all’ occulta conciipi- 
Exod.j., feenu degli Ebrei , quando erano ancora in Egitto , c nella quale fa loro 
aa. comandamento, che nella partita le ne porall'ero i vali d’oro, e dcirarien- 
to degli EgÌ7) . E poi quando giunterò al monte Sinai , di lubito ricevette- 
Exod. ao.ro legge da Dio , dicendo ; Non defidertrai la co/a del frojjtmo tuo . Per que- 
17. fla cagione fu comandato in quella mcdefima legge , che l’occhio full'e ca- 
Exod. ai. vato per rena dell’occhio , e’I dente per lo dente . Ma I’ altra volta appa- 
24. rendo la legge nuova , ci fu fatto comandamento , che fe ci fulTe percoH'a 
Matth. j. l’una gota , noi ofTerirtimo l’altra . Quello fu conceduto in prima , accioc- 
Jj(. che I9 ingiuriato volendo far maggior vendetta , che egli non ha ricevuto 
d' ingiuria, almeno non palfalTe il terinine fuo,e cosi quando poi apparì, infe- 
gnò volontariamente a follenere le ingiurie eziandio multiplkate . Quella il an- 
cora la cagione , per la quale vietò Iddio a quel rozzo popolo alcune cofe, 
e alcune lafciò loro ufare , come fi faceano in prima j ma tutto quello 01- 
dinava Iddio in figura di migliore flato di vita . Gli Ebrei ammazzavano 
in Egitto gli animali bruti agl’idoli : e tal facrifìcio lafciò egli fare loro in 
ufo , e vietò , che non lo faceflcro piu poi agl’ idoli , acciocclie tenendo par- 
te dell’ufanza loro antica , e parte lafciando , rimaneffero conlolati per quel- 
lo , che prie tenefTero della ufanza antica . Mirabile fu il conliglio della 
dirpollzione divina , quando egli convertì in piu nobile figura di vita fpiri- 
tuaje quelche egli jafeiò loro della ufanza carnale . Or che fignifica il fa- 
crificio di quegli animali . fenon la morte dqlla vita carnale ì E (ler tanto 
quando Iddio condifeefe alla fragilità di quel rozzo popolo , allora dimollra- 
va egli maggior fortezza di fpirito per le figure adombrate delle allegorie . 
Sicché dirittamente dice il tcllo: Sitando io lo involgeva d o/curith , ^uafi co- 
me con f'.ijle da fanciulli ; perocché quivi fondava egli una profonda nuvola 
i8. d’intelletti fpirìtuali , donde egli fatlenea la tenerezza della loro infanzia ; e 
perche i termini de’ Tuoi comandamenti rellrinfe i loro difordinati appetiti , 
dirittamente foggiugne : Io lo intorniai co' mici termini . E perche egli rifre- 
nò ]>er r avvento del nollro Redentore i molti movimenti della generazione 
umana , bene foggiugne : lo poji il chiavillello , e le porte . Iddio pofe il 
chiavtllcllo , e gli ufe; , quando venendo il nollro Mediatore contro alle col- 
pe de* peccatori , dette e rifermò la regola della nuova vita ; perocché le 
porte chiiife fono piu forti , quando il chiaviftcllo vi fi oppone . A quello 
modo Iddio pofe il chi tviflello , quando egli ma.idò l’Unigenito fuo Figliuo- 
lo contro a’ lafcivi movimenti della umana generazione , il quale con ope- 
ra confermò i comandamenti fpirituali , che con parole infegnava . Sicché 
ben foggiugne : £ io dilji : mfino a c/ui verrai , e non andrai piu innanzi : e 
jh; romperai le tue gonfiate onde . Quello mare avea paffato le prime porte ^ 
quando l’onda del gonfiamento umano tr.ipafsò le chiufure della legge a lui 
oppolla . Ma polche il mondo vide , che 1 ' Unigenito Figliuolo di Dio gli 
era oppoflo , ruppe l’impeto della fua fuiierbia , e non potè palfare , penK- 
che egli trovò dfere flato pollo termine al fuo furore per la fortezza del 
£/i/. iij. Redentor nollro; onde dirittamente dice il Profeta : Il mare vide , e fuggì, 
g. Polliamo ancora per le porte intendere ragionevolmente la fua paffione , al- 

la quale egli occultamente |K)fe il chiavijìello , quando la fortificò colla fua 
invifibile divinità , contra le quali palfioni vengono 1’ onde flel -mare ; ma 
per elfere ivi rotte , tornano in dietro . I fuperbi vedendo quelle pafiioni , 
che egli foftenne in carne , le difpregiano ; ma provando la loro forza , fi 
sbigetiifeono ; imperocché quando gli uomini da prima fi fecero beffe delle 
lue pallioni , poi sbigottendo, quafi vennero gonfiati di fuperbia contra alle 
porte contrajioile al moto del mare , che va a rompere . Àia rotti nel loro 
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vano penfiero della divina potenza , tornano in dietro . Onde perche queflc 
cofe fono dette al beato Giob per riprimere la gloria del fuo cuore per tan- 
te virtù , che egli aveva , acciocché fprfe non attribuilfe a se il fiiblime ila- ' 

to , nel quale fi vedeva elTere , fe noi le vorremo confidcrare eziandio mo- 
ralmente , troveremo in veriù con quanta Aia edificazione furono dette : 

CAi chiufe il mine con iti ufej . 

Che diremo noi , che fia il mare , fenon il cuor, nofiro torbido per fu- 
rore , e gonliato per elevazione di fuperbia , amaro per le brighe , ofeuro 
per gl' inganni della malizia ì II qual mare^ , quando egli abbia tempella , 
ciafeuno lo può vedere , fe vorri intendere 1’ rxculte tentazioni delle cogita- 
zioni , che egli ha in se . Ecco , già noi abbiamo abbandonato il mondo , 
già ci accolliamo a’ fanti defider) , già abbiamo tagliato da noi di fuori le 
perverfe o, ere ; e nientedimeno dentro nafroilamente liamo percofli da quel- 
1' onda della vita vecchia , colla quale noi vegnamo a fervire a Dio : la 
quale onda , fe ella non fulfe rillretta dal legame della gran paura del final 
giudicio , e dal timore dell' eterno tormento , in tutto ùrebbono rovinati i 
fondamenti d’ ogni buona oirera , che noi v’ avelfimo fufo edificato . Pe- 
rocché fe quelche ci tempclta dentro per fuggeilione diabolica , fulTe ufei- 
to fuori per deliberazione nollra , tutro 1* edificio della noltra vira fareb- 
be caduto . Quello interviene , perciocché noi conceputi in peccato , e 
in peccato nutricati , per le moldlie , che ci da la cqrruttibii carne , 
rechiamo qui nafccndo con noi la battaglia , la quale noi con fatica ab- 
biamo a vincere i onde dirittamente di quello mare dice il tdlo : Piom- Pfd.i. 7. 
do ujcivic fuori , <]uali frocedente da una vulva , La vulva fi è 1 ’ adolefcen- 
za della mala cogitazione , della quale parla Iddio per Moisè : Il finti- Cen.S.ìU 
on'Kto, c la cogitazione del cuore delP uomo fono inchinati al mare dalla loro 
aJolc/ccnza ; perocché lo llirnolo della corruzione , che nafee da’_ defiderj car- . 
naii in ciafeuno di noi, fi ci cfcrcita a virtù, quando fiamo fatti uomini ; e 
fc la mano della divina fortezza non rcprimefle quello male, il peccato follo 
tirerebbe al fondo ogni nollra ben naturale . E pertanto niuno attribuifea a 
se , fe egli vince le fuc cogitazioni , quando la fomma Veritù dice : Chi 
ihiufe il mare colla porta , guanrlo ufeeva fuori , gua/i procedente cf una vul- 
va ? Perocché fe per fua grazia non ritenefl'e i movimenti del cuore infino 
dal principio delle cogitazioni , il mare furiofo per 1’ onde delle tentazioni 
lenza dubbio guallercbbc la terra del nollro cuore , e colla fua acqua falla 
la farebbe diventare arida , come 1’ arena , cioè, che farebbe pericolare 1’ uo- 
mo ne’ vizioli diletti della carne . Sicché fqlo Iddio chiude il mare con le 
porte , quando oppone a’ pcrverfi movimenti del cuore la ferratura della fua 
fortezza (pirata dal cielo . Ora perche ci è vietato , che noi non feguitia- 
mo le cole , che noi veggiamo , e ^lerche noi liamo ritratti da’ diletti delle 
cole corp*)raii , io ho voglia di dirizzare l’occhio della mente alle cofe invi- 
fibili, e di veder quello, che ci è comandato , che noi feguiciamo . .Ma che 
facciamo noi ? Quelle cofe invifibili ancora non fon manifellc nella mente 
nollra ; e vero è . che noi liamo invitati d’ amarle , ma pure non le pof- 
lismo vedere . E benché alcuna volta ne veggiamo qualche piccicla cofa 
furuvameiite , pure llumo ancora ottenebrati fotto troppa dubbiofa villa : 19. 

onde ben foggiugne : puando io poneva la nuvola per Juo vefimento , e in- 
vohevalo d ofeurità , tjuaji come fafee da fanciulli . Quello mare, cioè, il cUor 
noitro , tcmpellato da diverfe cogitazioni è veflito dij nuvola , quando è 
ofeurato per la confulione della fua tempella , acciochc ella non veg-ta pu- 
ramente la quiete della mente . Dico ancora , che quello mare è involto d’ 
olcuntù , come con fafee da fanciulli , quando egli è legato ancora nc’ teneri 
Pentimenti della inferma carne j paocche non lì può levare a contemplare 
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le cofc fiiSlimi . V'cEi’iamo San Paolo quafi imolto d ofnrità , come dì fnfce 
, ih fanciulli , ove egli dice : M>/ vcj’ejamo ora per lo fpccchio in fipura ; tna 
^ allora vedremo a farcia a faccia . Ora conofeo in parte , alLra conofeerh , Jk- 
come io J no conojciuio ; il qu.«le fenon avelie veduto eH’er fanciullo a com- 
prendere le cole celclliali , in niun modo arebSe pollo la comparazione 
della fua età , dicendo : fJuando io era parvclo , io parlava come parvclo , e 
intendeva come jarvolo , penfava tome parv'Ao . Ma noi allora liamo faliti al- 
la fortezza giovanile , quando noi con forte intelletto vegaiamo quella vita, 
alla quale noi andiamo . Ora perche la viltà della noltra intenzione è ritrat- 
ta per la fua infermità dalla luce fuperna , la noltra mente é tenuta legata 
c(.n fafee da fanciulli ; ove ben foggmgne , e dite : io l' ho circondato co' ter- 
mini mici . Iddio allora circonda quello mare co liioi termini , quando il no- 
flro cuore , il quale d ancora turbolento per la moledia della lua corruzione, 
c per le follecit Udini temporali è umiliato, e ritenuto da Dio fotto la milura 
della contemplazione, acciocché egli non falga piu su , che gli fia conceduto, 
benché egli appctuca piu innanzi . Ovveramente , Iddio circonda quello ma- 
re co’ fuoi termini , quando egli mitiga co' fuoi doni il cuor noilro pieno di 
tentazioni , operando alcuna volta , clic la mala fiiggcllionc non giunga in- 
iino al diletto , e alcuna volta , che il male intelletto non giunga intino a! 
confentimento . E pertanto con lui , che ragguarda gl’illeciti movimenti del 
cuore , e non lafcia venire infino al confentimento in alcune colè , e in al- 
cune eziandio lo ritrae dal dilettamento , quello cotal pone termini al furio- 
fo mare , acciocché egli non venga all’ atto ; ma 1’ onde delle tentazioni 
mormorando , come fanno in mare , fi rompano dentro al fono del fuo cuo- 
re . E perche tali onde allora fortemente fono riilrettc , quando a loro fono 
contrapode le virtù ifpirate , e il diletto , che 1’ uomo ha di Dio , diriita- 
mentc ibggiugne : F io poji il chiavifldlo alle porte , e dijji ; infino a ejui 
verrai , e non andrai piu innanzi : e qui frangerai le tue gonfiate onde . Or 
che piglieremo noi qui moralmente per le porte , fenon le virtù ? E per lo 
chi ivtjicllo , fenon la fortezza della carità ? Ouede porte , cioi, le virtù del- 
le buone opere il mire fiiribondo le romperebbe , ftnonche la carità contra- 
ilan*e lo ritiene per cxrtulta diljwlizione della mente ■, peroethe ogni buona 
opera delle virtù verrebbe meno per le tentazioni , che vengono nel cuore, 
fc ciTa opera non tulle fondata dalla parte di dentro nella carità ; onde San 
Paolo avendo pollo nelle lue predicazioni certe porte di virtù a quello mare 
di tentazioni di fubito aggiunl'e a ouelle porte quafi la fortezza del chiavi- 
fi dio ^ dicendo : Sopra tutte le cofc abbiate carità , la quale ì legame di per- 
fezione ; perocché ogni bene , che l’uomo fa , è legato per effa , acciocché 
elio bene non perifea ; _c ogni bene follo è fvelto dal noilro nimico tentato- 
re , fe eflb bene non lì truova legato dal legame della carità . Per quello 
modo , fe la mente dell’ uomo è legata con 1’ amore di Dio e del prollimo, 
quando l’onda della tentazione la procura a far qualche male , la carità inc- 
definia fi contrapone a ella j e rompe ogni fua mala finfionc colle ferte del- 
virtù , e col chiavificllo deli intimo amore . E come Iddio con la forza del- 
la fua fpirata cirità riprinie i vizj , che nafeono nel cuore , cosi per tener 
ferrate le porte , raffrena l’ impelo del mare , che fi lieva contro lui . Forfè 
l’ira in occulto rode l’uomo; ma egli toglie alla perturbazione della mente 
r uficio della lingua , ci<ii il parlare , acciocché egli non perda la quiete cc- 
lelliale , e acciocché non venga infino alla bocca del tumulto ,• clic rifuona 
dentro de! curre . Forfè la lufiuria è accefa nelle occulte cogitazioni, cJ egli 
allora gailiga quelle membra , che potrebbero conducete la mente alla brut- 
tura , che r ha metia dentro , .acciocché ella non perda la mondizia l'uper- 
i;a!e , e acciocché il puzzo del cuore non venga iiùino a corrompere il cor- 
po . 
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PO . U avarizia fiimola ; ma acciocché T uomo non perda il Regno ccIelHa- 
le , fi lega dentro al chiollro della temperanza , llando contenta al proprio 
bifogno , acciocché egli non s’allarghi a far male, e acciocché l’ incendio 
dell’ appetito di dentro n<<n venga a gli atti elleriori . 1^ fuperbia gonfia 
l’uomo , ma acciocché egli non perda la vera altezza confiderando, che egli 
è polvere , dil'cende a terra dell’ airezza , che egli avea conceputa nell’ ani- 
mo , combattendo femprc , acciocché quello, che egli fofiiene dentro nel 
pcniiero , non elea fuori in opera . Sicché ben dice : Io ho pofto il chiavì- 
fltUo alle forte , e dijfi : infino a qui verrai , e non andrai fiu innanzi , e qui 
romierrà le tue onde gonfiate . Imperocché quando il giufio uomo è tentato 
da’ vizi , e nientedimeno fi sforza di non far male , che gli è pollo innanzi, 
quafi è tenuto chiulb , come il mare , jl qual mare , benché dentro lo per- 
cuota la mente con tempellofe onde di cogitazioni , pure non parta il lito 
del ben vivere, che egli ha una volta ordinato, e prefo . E’ vero, che quello 
mare gonfiato fi lieva in alto ; ma quando egli è rotto dalla deliberazione 
ferma della mente , cosi rotto fi torna a dietro . E pertanto , acciocché il 
beato Giob non attribuifea a se 1’ ellcre fiato forte contro a quelle onde del 
iiiore , udì dalla bixea di Dio : Chi ehiu/'e il mare eon le porte , quando ufeiva 
Juori , tome d' una vulva ? Come fe apertamente gli diccrte : in vano fai 
liima di te nelle tue buone opere di fuori , fe tu non confidcri me , che 
raffreno 1’ onde delle tentazioni in te , e vedi , aeciocche tu porta fofferire 
r onde nell’ opere tue , mia è la forza , che rompe quelle onde di tenta» 
zioni nel cuor tuo . 


IL TINE DEL LIBRO XXI'IÌI. DE" MORALI 
DI SAN GREGORIO. 
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LIBRO VIGESIMONONO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

L nodro Sigiwr Gesù Grido in quello, che egli è detto 
virtù , e fa}]ienza di Dio, nacque del Padre fuo innanzi, 
che fullero i tempi , o a dire piu chiaramente , Tempre 
fu nato ; perocché egli non commeiù mai a nafeere , e 
nato , non finì mai : c noi non polliamo dire , -che egli 
Tempre nafea, acciocché egfi non paia imperfetto : e per- 
tanto acciocché egli fi polla dire eterno , e pcrt’etto ^ ci 
convien dire , che Tempre fu , o Tempre fu nato , accioc- 
. che r elTer nato moliti il Tuo elTer perfetto , e il dir 
fempre , modca la Tua eternitù . Qiicllo dico per poter molirare con parole 
temporali in qualche modo quella effenza , che è lenza tempo ; benché p-ur 
dicendo quelche è di lui perfetto , diciamo noi molto meno , che non è la 
yerith ; perocché quello , che non è fatto , non fi può dir penetro , cioO , 
interamente fatto : e nientedimeno Grillo condilccndendo alle parole delia 
Matth. 5. noflra infermità . dice : Siate perfetti , ficcarne il Padre vnflro è perfetto , 

4 d. _ Iddio non u potea conofeere per f umana generazione in quella fua 

divina natività ; pertanto venne in carne, acciocché egli fuffe veduto , e 
volle effer veduto per effer feguitato'. Queda natività della fua carne parve 
difpetta , cioè , vile a* favi di quello mondo , i quali difprcgiano 1' infermità 
della fua natività , llirnandq , che non fi cnnvenill'e a Dio tanta bad'czza; 
onde !’ uomo tanto piu gli è obbligato , quanto egli prefe per f uomo 
j.Ccr.i.ai eziandio cofa , che non fi conveniva a Dio . f percìx il mondo colla fua fa~ 
piettza non com-bbe Iddio , piacque a Dio per la fidtietàa della predicazione far 
/alvi ijuelli , ebe credono in lui ,■ come le egli dicelfe : poiché il mondo colla 
fua fapienza non potea trovare Dio , che è fapienza , piacque a Dio , che 
eflb mondo per la lloltizia della umanità conofeeffe Dio fatto uomo , ac- 
ciocché la fua fapienza difeendede alla nodra lloltizia , c la nodra cecità il- 
luminata vcdeffe il lume della fuperna prudenza nel loto della nodra carne. 
Nato era Iddio del Padre fuo fenz* tempo . Degnoflì ixii di nafeere nel 
tempo , volendo per quello , che egli conchiude il fuo carnale nafeimcnto 
tra principio , e tra hne , mollrarc a’ nollri occhi quel divin nafeimenro, 
che non ebbe principio , e non arà mai fine ; onde ben dice egli al beato 
Giob : Or facejli tu do^o il tuo nafeimcnto eo>nandamcnto al diluado (cioè alla 
prima apparenza del di nuovo) t molhrafli alC aurora il luogo fuo Vuol dire, 
liccomc il nafeimcnto della fua natività non ha ne prima , ne poi ; il quale 
perche ha la fua elfenza Tempre per eternità, e perche comprende m se ^deli- 
mo ciocdie rrapalfa per tempo, rinchiude eziandio per se medclimo il corfo 
de' tempi . Ma il nafeimcnto della umanità perche ebbe principio , e dne, 
ebbe da! tempo innanzi , e poi . Ma perche pigliando f ombra della noilra 
temporalità, mife in noi i! lume della fua eternità, dirittamente per quello 
nafumcnto , che il Creatore creò L'i se certo tempo , f aurora conobbe il 
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luogo fuo fenza tempo . E perche il diliiaJo , ovvero , I’ aurora dalle tene- 
bre fi converte in luce , ragionevolmente tutta la Chiefa fi può chiamare, 
e figurare per lo nome del dilutulo , e dell’aurora. 

La Tanta Chiefa quando ella è dalla notte dell’ infedeltà ridotta alla lu- 
ce della Fede ; a modo dcU’aurora , dalle tenebre viene nel di , per lo fplen- 
dorc della Tuperna grazia , che ella di nuovo riceve; onde ben dite la Can- 
tica canticorum : Chi è quefla , dìe efee fuma , come t aurma , che fi iievaì La Cant.6. g 
fama Chiefa defiderando i premj della celellial vita , è detta auxora , peroc- 
ché quando ella «b^ndona le tenebre de’ peccati , rilplcnde di lume di giu- 
llizia . ApprelTo noi abbiamo a'ciina cofa piu lottile a penfar qui , conlide- 
rando la qualitil dell’ aurora , o del dtiumlo . L’ aurora , o dtluado dimollra. 
che la notte è pallata e nondimeno non dimollra la intera chiarezza del 
di, ma cacciando via la notte , il di viene , e cosi la luce i melcolata col- 
le tenebre - Or che fiarao in quella vita prefentc noi , che feguitiamo 
la verità , fenon una aurora , o diluculo ? Pero benché noi facciamo alcuna 
cofa , che fia di luce , e di bene , piu in alcune altre fentiamo qualche 
■ombra di tenebre . Per quella cagione dice il Profeta a Dio : Non farà giu- Pfal. 144 . 
Jiifiiato nel tofpetto tuo alcun vivente. E da capo è fcritto : Tutti noi ojjendta- i. 
mo Iddio in molte cofe . San Paolo ancora dice : lo veggo un altra legge nelle Jacob.g.i. 
membra mie , ripugnante alla legge della mia mente , la qual mi mena freffb Rom.y.if 
nella legge del peccato , la quale i nelle membra mie . E pertanto dove la leg- 
ge del peccato contende colla legge della mente , di certo l’aurora è ivi an- 
cora ; perocché la luce , la quale già fi vede , non ha in tutto cacciato da 
se le tenebre , che ella ha patito . Dico , che 1’ aurora v’ è ancora ; peroc- 
ché quando la legge della carne percuote la legge della mente , e la legge 
della mente Quella della carne, la luce, c l’ombra iolìeme ancora combat- 
tono ; onde oa capo San Paolo dicendo : La notte è pafiata , già non dif-iietn. aj, 
fe. : il di ì venuto i ma , il di è approff\ntato . Ecco , San Paolo , quando iz. 
dice , do|)o il partire della notte, il di non elTcr venuto, ma approlFmato, 
dimollra di chiaro, che egli è ancora nella aurora, cioè , innanzi al fole , e 
dopo le tenebre - Allora perfettamente làrà il di della fama Chiefa degli 
eletti, quando non arà l’ombra del peccato mefcolato col bene. Dico, che 
allora farà perfettameme di , quando rifplenderà il perfetto >fplendore del 
lume celefiiale . Ancora dico , che allora farà perfettamente di, quando, 
non avendo alcuna memoria delle fuc tentazioni ^ e de’ fuoi peccati , non 
vedrà alcune tenebre di male in se ; onde ben dimofira il telto quella au- 
rora , quafi in tranlito , dicendo ; E dimoflrafli tu alt aurora il luogo fuo ? 

Quando il luogo fuo fi dimofira , di certo da uno ad un’altro fi palla. 

Il luogo dclr aurora fi è la perfetta chiarezza della vifione di Dio , alla 
quale quaiìdo la perfona farà giunta , già non arà alcuna parte di tenebre 
della notte palTata . Ma ora la Tanta Chiefa fofienendo le molellic delle ten- 
tazioni , cerca coll’ intenzione del cuore di pafTare ad altro luogo , e a que- 
llo modo r aurma fi dirizza d’ andare al luogo fuo; il qual luogo s' ella non 
vcdelTe per Fede colla mente, fi rimarrebbe nella notte della prefente vita. 

Ma quando ella tuttodì fi sforza di giungere a perfezione , tuttodì fi sforza 
di crefcerc , e di venire in maggior lume , già guarda ella il luogo fuo . 

Dico, che l'aurora vede il luogo Juo , quando 1’ anima fanta fi accende a 
contemplare la bellezza del fuo Creatore . Al luogo fuo 1’. aurora fi sforzava P/al.^i.-;. 
di giugnerc , quando David diceva : L' anima mia aveva fite del Dio vivo : 
quando verrò , 6 - apparirò dinanzi alla faccia di Dio ? Cosi lo Spirito Santo 
mollrava all’ aurora il luogo fuo, quando diceva per Salomone : Che ha il fa- Eceli.6.%- 
vio piu, che lo flotto, fe m.n d' andare in quel luogo , dove i la vita ? Il qual 
luogo Iddio molirb agli amichi Padri eziandio , che furono innanzi alia fua 
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3ncsrri37Ìonc , come dovca loro cfTcre dato dopo il fuo nafclmento , c noti 
prima i pciocLhc le c(li per ilpiriio di prot'c7Ìa non avelTero conofeiuto, clic 
1 ! Re della liiperni patria (ì dovei le incarnare, non arebbono veduto quanto 
i beni di quella patria full'cm dcliderabili . Apprelfo , Grillo dichiari^ il luo~ 
' gt Ilio ali' nurora , quando dilfe al Padre dinanzi a’ fuoi dil'cepoli : ratire, ie 
viglio , <he ‘filigli , che tu mi hai ciati , fieno meco nel lii'go , deve io fono. 
• Dico , clic eqli moilrò il iiir.gn fuo alC aiirera , quando dille : Ddvtinijue jarà 
il erfo , ivi fi r.igu». ranno le mjiiile . A quello luogo fi sforzava l'aurora di 
venire , qiiando San Paolo diceva d’ avere ilijiilaio di morire , e et e[jcr con 
C.tif.o . p, in aitix) luogo dice : Il mio vhrre è Crijlo , e il morire mi è gita- 
el.igno . P, ancora dice : Sd fai-piamn , fe la nojha terrena cafa di qiiefa abt- 
l.tvione Ji disflì , che mi abbiamo eiiificio eia Dio , cioè cafa mn fatta con ma- 
no , mi eterni in cielo . Pene adunque li dice, che celi dimoitrò dopo il 
ino nifcimcnto il Iwgo jro;rin all' aurora \ perocché egli innanzi che appa- 
riile in carne , tenne nafcoilo nell’ intelletto di pochi uomini la beatitudine 
futura della ttema retribuzione . Ma quando egli prefe la infermitade della 
iioitra n.uivitacle , dilatando , mife il conolciracnto della futura gloria nell* 
amore d’ innumerabrie moltitudine . Ora perche egli ufa il millerio della di- 
vina operazione con miiericordia , che però egli non lafcìa di fare la debita 
vendetta , acciocché cali ellendo occulto giudice , alcuni per mifericordia 
ricomperi , alcuni per giuitizia lafci perire , udiamo ora come egli danna t 
peccatori , poiché noi abbiamo udito , come egli illumina i fuoi eletti per 
la Ina Incarnazione. Segue il tello, e dice: Ora trnrjìi tu , percotendo , fejìre- 
niii.ì dilla terra , e caeiiajii gli emrj fuori di effa ì Iddio ha tenuto la cllre- 
mità della terra , perocché egli venne alla Sin.agoga de' Giudei ,*■ la quale è 
ora abbandonata da lui , e fuggetta a' lignori temporali llrani , e da elTa 
traile gli tmp) ; pcrccche egli rimolfc eziandio dalla gloria del carnale facri- 
ficio quegli, che non vulcano credere la fpiritual dottrina della Fede fua. 
Ovveramente, egli frwnir l'ef.rcmitaili dilla terra , quando egli cliHe di Giu- 
dea parecchi uomini abbietti e umili. Dico, che egli tenne epremitadi del- 
la terra , quando lalciò i dottori delia legge , e* tolfe i pefearori . ApprefTo 
quando egli tiene le lue flrcmitadi , ('caccia della terra gli empi ; (icrocche 
quando egli foriifica i fihii fedeli deboli, condanna egli gl’ infedeli , che cra- 
ni forti in ella terra . Dirittamente vi aggiunfc ancora , percotemlo , peroc- 
ché per r avvento egli commolfe di gran paura eziandio i cuori degl' infe- 
deli . Percolfi e commodi erano coloro , che diceano : To'itm frutto ftetiame. 
Beco tutto il minelo pii va dietro . La cola , che fi commove , di qua , c ili 
la menandola , ò alfaiicata . A quello mcxlo era commolfa la turba dc’Giu- 
dei , quando per bocca d' alcuni dicca : Criflo , epli è buono. Per altri facca 
rcfillenza , dicendo : nò , ma inganna le turbe . t per altri dicca : Se cejlut 
non fuQe da Dio , non arebhe peauto fare alcuna eoja . E finalmente per altri 
gridava : Te cofliii non puPe malfature , noi non re lo aremo rat prcjèntato . 
Cominolfi , e non atterrati furono que’ maledetti Giudei , ammirando con 
iiinpore i Cuoi miracoli , e alcuna volta difprcgiando , fi faccano beffe degli 
obbrobri , che fofferiva l’ infermiti della fua carne . Or non erano commolfi 
coloro , che diceano ; Injino a.fu.ando terrai a noi l' anima ■’ Se tu fet Criflo y 
dillo a noi p.ih fi mente . Ovveramente, egli commolfe, c tenne I’ eidremiti, 
quando )kt iipaventar con piatofo timore in quello mondo i fuoi eletti 
umili, e infermi , non eli riferba però a giudicare diilrettamente nell’ .altro, 
onde perebe la moltitudine de’ fuoi fedeli l'empre ville con timore , pciò fu 
ella fempte piu forte ned’ opere di Dio . E che Iddio tenga colla Ina mano 
colui , die egli commove , il dimollra egli per lo Profeta, dicendo; Sopra 
cut /i rjjoja lo Jfhitv mio , fe non Jtpra t umile , e quito , e thè Urne le mk 
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^mole ? Ancora come egli tenga per la mano quello , che egli commuove, 
il dimoierà egli per Salomone, dicendo; Beato guelf uomo , che fimi re è f au- 
ro/o . All colui , c/>e ì di mente dura , cadrà in male . Ora iicrche Idilio tcn- rn,x'. i9. 
ne 1 ’ ellremit'a del pofxilo Giudaico , eleggendo di quello gli Apolloli , e ri- 14. 
provando gli Scribi, e Farifei , c Pootefici , fecondo clic meritava la loro in- 
fermitH , udiamo ancora quclche egli aggiugne della loro dannazione . Se- 
gue il telio : il fegnacolo diventerà , come il loto, e Jìarà , ficconie il vcjìtmm- 
to . Come rrovS mai Iddio fatto il po|x>lo Giudaico , fc non come loto, 
malTimamentc Quando lo trovò in Egitto fottopollo al fervigio de' Gentili 
in far mattoni ai loto ? Poi il fece fegnacolo di fuggello a tenere in fccreta 
i millerj divini , menandolo nella terra di promillione con tanti miracoli: 
e poiché 1’ ebbe menato , empicrKiolo di tanta feienza , e conofeimento di 
Dio , e rivelando a lui tanti Iccrcti celelli per ifpirito di profezia ; perocché 
noi nolfiamo dire , che i Giudei tennero quali chiufo in profezia tutto ciò, 
che Iddio rivelò poi di se nell’ avvento fuo . Or pofTiamo noi ben dire , 
che elfi tornarono a far mattoni in Egitto , quando dopo tanti millerj rice- 
vuti , dopo tanti miracoli , non vollero credere nel fuo Redentore, aman- 
do piu il loto , che la vcriti , quando diceano pe’ fuoi Sacerdoti : Se noi lojo.ii. 48^ 
lafiiamo ftare cosi , tutti crederanno in lui , e verranno i Romani, e torranncei il 
nojlro luogo , e la nojhra gente . E cosi elfi , che erano luti Segnatolo di ligillo 
di Dio , da capo ritornarono a quello, che elTi aveano abbandonato: i qiiali 
Giudei fi moilrarono loto dopo il ligillo di Dio negli occhi della fomma Ve- 
ritli , quando per propria malizia d' infedeltà pcrdcrono i millerj del Verbo 
inearnuo , eleggendo folo le cole terrene , le quali macchiano la cofeienza 
dell’ nomo ; ove ben foggiugne il tcllo : e farà , come il vejìimento, I vc- 
llimenti rozzi e grollt eziandio quando fono indolTo degli uomini , perche 
non fi adattano alle membra , e perche non fi accollano alla carne , Hanno 
ritti , e intirizziti . Cosi i Giudei llettero indurati circa il conofeimento di 
Dio eziandio quando parca . che efli I’ onorallèro ; perocché elfi fi moilra- 
vano fervirc a Dio per quelle cerimonie dleriori ; ma non fi volcano ac- 
collare a lui con intelletto per puro amore , tenendo folo la lettera nc’ fuoi 
comandamenti . E pertanto non volcndofi congiugnere con lui nell’intellet- 
to fpirituale , quafi non s' accollavano a colui , nel cui dolio edi fi erano 
melfi , come vellimcnto ; onde ben foggiugne : farà tolta agli emr/ la loro 
luce , perocché , [Kiiche elfi fchifarono di credere la verità , perdcrono in 
perpetuo l’ intelletto della lor legge . Sicché infuperbiendo ellì della legge 
a loro data , fono accecati dalla gloria della loro feienza medefima , come Pfal. 69 . 
è ferino : Siano efeurati gli occhi loro, acciocché cjfi non veggano lume. Ancora 24. 
è ferino : Acacca il cuore di gueflo popolo, e aggrava i loro orecchi . E piu è lfa. 6 . io. 
fcritto : Io venni in giudicio in giieflo mondo , acciocché vedeffero lume gtu lli,Jo. p. 5p. 
cÌk non vrdeano , e euventaffero ciechi guelli , che veggono . E perche clfi ma- 
gnificarono loro medelimi dell’ opere della legge , dirittamente foggiugne: 
tl braccio alto farà rotto . Il braccio alto è rotto , quando per ellér predica- 
ta la grazia della Fede nollra , d riprovata la fu{>erba operazione della leg- 
ge , come dice la Scrittura : Per [njare della legge non Jarà ginftif.ato ninno Rom.^.^tt 
uomo . Polliamo ancora intendere tutte quelle cole altrimenti . La divina 
Scrittura ha per manza di chiamare la fanta Chiefa terra . Sicché Iddio tie- 
ne , c commuove r cllremità della terra , ouando permetterà , che l’ultima 
età della (anta Chiefa lia conturbata di ciuaeiillìma pcrfecuzione per l'avve- 
nimento d’ Anticri'lo . Ma perche egli la permetta cosi tribulare, non lab- 
bandoncrà però . Alcuna volta Iddio tiene quella terra , c non la commuo- 
ve ; alcuna volta la tiene e commuove ; perocché alcuna volta la pollicde 
Lo tranquilla pace della Fede . Alcuna volta la fa commuovere dall’ impeto 
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della perfccuzione , e pertanto dice il tefto : ora hai tu temuto , ferccteudo 
r epremità ditta terra . E bene di fubito aggiunfc : E traefti gli empi di 
quella ì Imperocché , come dice San Paolo , alcuni fono in cfla , che dico- 
Tit. I. i5. no di conoj'cere Dio , ma co’ fatti lo niegano . Sicché Iddio trae gli empj di 

D uella , perche coloro . che fono or polVcduti da’ viiy , allor paleienriente m* 
ranno nella folfa dell' infedelti , e verranno ad edere a modo di volatile 
paglia , quando faranno percodi dal vento di quella tentazione . E benché ' 
ora lotto l'apparenza della Fede fi dieno in fuifaja, allora colla pala del 
di. (retto giuJicio faranno fventolati , c cacciati fuori del monte delle buone 
granelle , come paglia : onde ben foggiugne : e diventerà fegnacolo , come 
Uto , come le y>crtamente dicelfe : coloro , che pajono ora fegnacoti nel fe- 
no della l'anta Chiefa , allora nel colpetto degli uomini diventeranno, come 
Icto , cioè, che allora non inganneranno gli uomini fotto il nome d’ elfere 
Criltiani ; ma dimoltreranno quanto clii amarono le cofe terrene . Appredo, 
la (anta Scrittura fuole chiamare per la Fede il fegnacolo . e per lo loto il 
Luc.i^.zi peccato . Siccome il figliuolo piu giovane , il quale ritorno al padre , con- 

fummata che egli ebbe la fua fultanza , ricevette 1’ anello per dono, cosi fa ' 
.• . il po[>olo Gentile , il quale quando avendo perduta la immortalità , per 
peniicn/a ritorna a Dio, fe s'arma col fegnacolo della Fede ; onde lo Spofo- 
Cant.S.6. dice alla fua Chiefa : Poni me , come fegnacolo fopra il cuor tuo , Il fegnacolo 
li pone in fulle cufe , acciocché le non fieno tolte da alcuno ufurpatore. 
Cosi lo Spol'o è pollo fegnacolo , quando il miderio nella Fede fua è fitto 
nel cuore per buona guardia delle lue cogitazioni , acciocché quello infedel 
lérvo , ciod il nodro avverlario Sitan , vedendo i cuori fegnati della 
Fede , non abbia ardire per tentazione entrar dentro . E che 1' amor 
terreno fi dimoilri per Io loto , lo pruova il Salmida , che dice : T» 
fftl.gp.^. mi traefli del Ligo della mi feria , e del loto della feccia ; e perche foa 
molti involti nell’ amor terreno , e quando fono indotti alia fanta Chie-' 
fa , fono fegnati col Sacramento della Fede celelliale , e nondimeno non cef* 
fano di far male , i quali fi cuoprono col velame della Fede ^ ma quando 
truovano il tempo atto , dimoiirano chi elTi veramente fono , dirittamente 
ora dice : Diventerà , come il loto il fegnacolo ; perocché noi troveremo allora 
nimici della Fede chi noi crediamo , che ora lieno fedeli.- e_ benché effi pa-* 
tono fegn.ublo , per non elTer tentali . quando faranno tentati , di chiaro par- 
ranno loto -, ove dirittamenie dice , diventerà ; periKche la loro cattiva vita 
gli moilrcrà apertamente tali , quali farebbono fiati innanzi , che elii rice- 
vcITero la Fede , de’ quali bene foggiugne : E farà ficcome veflimento . La 
fanta Chiefa è ora vellita di tanti velìimenti , da quanti fedeli ella è riveri- 
ta , e ornata . Onde Iddio dice per lo fanto Profeta , mofirandoci il popolo 
Ifai.49.tS Gentile : Piva io , che tu farai vejììta di cojloro, ficcome if ornamento . Nien- 
tedimeno ella i or vellita nell’apparenza di molti, quafi come di fedeli; ma. 
quando faranno percolfi dall’ impeto della tentazione , allor farà ella fpoglia- 
ta e privata di loro : della qual brigata dice ora ; Starà ficcome vcjìimento : 

Lo p.ire fi pone ora in quello luogo per lo perfeverare nel peccato ; onde è 
PfaLi.i. fcritto : E nella via de’ peccatori non ijìctte ; ovveramente, ciafeun peccatore 
fi dice , che egli fiia ritto , ficcome veflimento , per dimoltrare, che egli co- 
si non porta Ilare ; imfierocche ficcome il vefiimento vefiito fi difiende su 
per lo corj)o , ficche fi può vedere tutto , ma fpogliato fi ripiega in pezzi; 
cosi allora ciafeuno , che fi partirà dallo fiato della fanta Chiefa , in prima 
farà fiato fiefo , e ornato, quafi come le egli fulfe vefiito: ma poiché egli 
ne farà Ipogliato , giacerà rotto e difprezzato . Ma fe noi vogliamo dire , 

P fai. tot. pare , cioè perfeverare , quando jperfevcra in quella prefente vita brieve, che 
ad. egli ama ; onde dice per lo Profeta ; Tutte le cofe invecikieranno , ficcome d 

vefli- 


Digitici^n by C 


D 1 T. G R E G O R I O. 69 

Veflimcrllo y e tu le muterai , ficccme copertoio , eà effe fi muteranno . Ora il 
teito chiarilce per pia aperte parole oucllo , che crIi avta detto l'otto ofcuri- 
tì d’ allegoria , dicendo : Sarà tolta aagli empi lott> • (iia non fono iJ- 

iuniinati dal lume di Dio coloro , che fotto il lume della Fede ricuoprono 
la malizia del loro peccato . Quello interviene , perche elTi non curandoli 
di vivere fecondo la regola della Fede , e mollrando dalia parte di fiiori ri» 
verenza ad ella , cercano l'onore della prefcnte vita folto il fuo nome e 
folo traggono quello lume della Fede, che elTi fi veggono edere onorati per 
elfa dagli uomini . Oltracciò fono alcuni , che veramente credono le cofe 
eterne, che elfi odono, e nientedimeno vivendo male, contradicono a quel- 
la Fede , che elfi credono. Colloro anno il loro lume tra le tenebre pe- 
rocché facendo male , e nondimeno credendo bene di Dio , in certa parte 
anno un luilro di lume per non accecare affatto . Pute perche c/fi amano 
piu le cole terrene , che le cclelliali : e piu quel , che veggono , che quel , 
che elfi odono , quando fon ptrcolfi da alcuna pcrfccuzione , perdono quel 
lume di Fede , che parca , che elfi aveffero . Quello maffimamente , e in 5. 

maggiore quantitii interverrà in quel tempo , che la forza della Chiefa man- 
cherà in molti fuoi figliuoli per 1 avvenimento del capo di tutti gl’ iniqui, 
cioè d’ Anticriilo . E jier la perfecuzione , che egli tara ultima a’ Crilliani , 
ivi allora apjiarirò il cuore di ciaicuno , ivi fi feopriri cip dhe ora Ila nafeo- 
llo . E quelli , che ora fon piatofi colla bocca , e l'pietati nel cuore , mani- 
fellata die lìa la loro malizia , cadranno e perderanno il lume della Fede , 
che or tengono in apparenza . Ma fra quelle cole abbiamo di necelfità di 
tornare ciafciino di noi al fccrcto del fuo cuore , e di tenere quelche 1’ uo- 
mo perde per fare male opere , acciocché per la (lunizione de' noiiri mali , 
e per diilretta fentenza de giudici di Dio , noi non entriamo nel numero di 
quelli dannati . Niuno per ignoranza , o per lufinghe s’inganni , non creda 
a effer fuori di quello calo , e non illimi di giugnere a tale tcmpella . O 
quanti fono quelli , che non videro il tempo di quella tentazione , e non- 
dimeno li troveranno nella tenrpeila d’ efla tentazione ! Cain non vide il Cetz.4. 
tempo d' Anticriilo , e nientedimeno fu membro d’ Anticriilo per inerito de’ 
fuoi peccati . Giuda non Teppe la crudcltli di quella perfecuzione , e nondi- Matth.iS 
meno per avarizia fu fottomeifo alla potelHi della fua crudeltli . Simon ma-it- 
go fu di funge molto da tempi d' Anticriilo , e nondimeno male delìderan- ip. 
do di potere far miracoli , s’accompagnò con lui per fuperbia. t\ quello mo- 
da l’iniquo corpo fi congiunfe all’ iniquo capo, e le membra alle memlù-a, 
quando eziandio non conofeendofi infieme , pur fi congiungono infieme nel- 
le perverfe opcraziuni . La cittì di Pergamo non avea faputo i libri , e le 
parole di Balaam , e nondimeno feguitando la fua malizia , udì parole di ri- 

£ renfioni da Dio , cioè : Tu hai ijuivt chi tiene la dottrina di Balaam ,ilgua~ /lpoc.ì.14 
injegnò a Balaac forre fcandali dinanzi a' figliuoli ef Ifrael di mangiare ^ e di 20. 
fornicare . Cosi , lungo tempo , e lungo pacle aveano tolta la Chièla di Tia- 
tira dalla notizia di }ezabel . Ma perche ella s’era collretta con lei con la 
fimilitudine del peccato , le fu detto , che ella aveva in cafa Jezabel , e at- 
tendeva alle fue perverfe operazioni , fecondo che l’Angelo rende tcllimo- 
nianza , dicendo : lo ho contro di te pothe cofe a dire , perocché tu lafci quella 
femmina Jezabel , la quale dice y che ì profeteffa , infegnare , e conducere i J'er- 
-ui mici a fornicare , e a mangiare de' facrifici degC iiiolt . Ecco perche allora 
fi poterono trovare perfone , che feguitarono la maiadetta vita- di Jezabel 
per perverfe operazioni ; dice la Scrittura , che Jezabel fit trovata nella 
Chieia di Tiatira ; perocché 1 mali collumi congiunti infieme fanno un mal 
corpo , benché elfi lieno divili per lo tempo , e per lo luogo ; onde inter- 
viene , che l’iniquo uomo vive ne’ malvagi feguaci , benché egli iia morto, 
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e chc’l capo di tuffi r 1 ’ iniqui , cioè rAnticrillo , già apparifcc ne’ Tuoi ope- 
ratori , benché egli non lia ancora venuto . Per quella cagione dice SanGio- 
i.Jo.i. i8. vanni : Ora fono fatti molti Anturijìi ; perocché tutti i peccatori già fono fu« 
membra , le quali mal nate , e allevate , vivendo male , apparifeono dinan- 
z.Thcg.i.tà al capo . Per quella cagione San Paolo dice: Arciocc/x t'Anticrifto fia uve- 
6. lato mi temro fito ; perocché già adopera egli l'uficio fuo di mal fare , come 

fc egli diade ; «allora l'Anticri.lo farà veduto manifcftamente ; ma nel cuor 
degl’iniqui già adopera egli i fuoi fccrcti mali occultamente . Ora lafdando 
noi (lare di dire di piu aperti peccati , diciamo pure de' minuti . Ecco , uno 
ha invidia del fuo fratello nel fuo cuore , il quale fe troverà cagione alcuna, 
lì sforzerà d’ ingannarlo . Collui , di cui altro è egli membro , fc non di to- 
Sap.i. 24. lui , di cui è fcritto : Per invilita tUl diavolo la morte entrò nel mondo ? Un’ 
altro tenendofi clfer di gran virtù , lì metterà innanzi per fuperbia di cuore 
a tutti gli altri , credendo, che tutti fieno minori di luì . Collui di cui al- 
Job.^\.z^tro è egli membro , fenon di colui , di cui è fcritto: Egli vede ogni cofa fu- 
blime , ed è Re /opra tutti i figliuoli della fuperbia ? Un’^altro cerca d’ acqui- 
llar la potenza di quello mondo , non perche egli faccia utile ad altrui , ma 
per non clfere egli fuddito ad alcuno ; collus non è membro d’altri , che 
Ifai.i^ di colui , di cui è fcritto , che egli dille : lo federò nel monte del tejlaniento 
ij. dal lato dell' aquilone falirò /opra P altezza delle nuvole , e farò fimile all' Al- 
tiffimo . Solo l’AItillimo è Signore si fopra tutte le creature , che non può 
cllcr fuddito ad altrui . Coflui vuol feguitare perverlàmcnte il diavolo , il 
quale cercando d’avere la fignoria di Dio , fuggiam d’ elfcrgli fuggetto . E 
pertanto feguace del diavolo è qualunque uomo , che appetìfee la dignità del 
luperiore fuo ; perocché ha in faltidio elfer fottopollo a colui , a cui Iddio 
.4. ha ordinato , che egli fia fuggetto . ApprcITo vengono de’ cali , ne’ quali di 
certo IÌ dimollrano effere i fedeli molti , che pa;ono fedeli nella pace della 
fama Chiefa . Ecco , io vedrò alcuni si onorare la prclenza d’ un lignore, o 
d’un fuo amico potente , che , fe faranno richiefli da lui, negheranno la ve- 
rità in fuo favore in qualche quillione , che 1 ’ amico ara col prolfimo . Or 
Jo. 14.5. chi è la verità , fenon colui , che difl'e : Io fona via , verità , e vita ? Gio- 
vanni Batilla non fu domandato della Fede di Grillo , ma della verità del- 
Marc.6. la giultizia , e poi fu morto : ma perche Grillo è verità, fu egli per Grillo 
morto , quando morì perda Verità . Pognamo ancora un’altro clempio di- 
nanzi agli occhi nollri . Uno farà dimandato , che egli dica il vero , il qua- 
le onorando la perfona d’ alcun potente , c non volendogli difpiacere , ne pu- 
re da lui udire a parole alcuna ingiuria , fi negherà la verità . Dimmi , ti 
prego , che farebbe collui ne’ dolori e nelle pene , fe per flagelli di parole 
egli li vergogna , o teme di coiifelfar Grillo , cioè la Verità ì Ecco , colini 
parrà nel colpetto degli uomini Griiliano ancora ; e nientedimeno egli non 
' è Griiliano , fc Dio difporrà in quel punto di giudicarlo dillrcttamente , co- 

me egli merita . Veggio ancora alcuni , a cui (ccondo l’ordine della loro di- 
gnità, è commeflTo l’uficio di confortare i fudditi al bene , e di riprendergli 
del male . Gollui vedrà fare alcuna cofa illecita ; e nientedimeno temendo 
di perdere la grazia d’ alcun potente , non arà ardire di riprendere . Quello 
/o. to. I2.tale , chiunque egli fi fia , non fa altro, fcnonche egli vede venire il lupo, 
e fugge . Fugge dico , perche egli tace . Tace , perche difpregiando la gra- 
zia eterna, ama piuttollo la gloria temporale. Ecco, come collui fi nafeon- 
de ncH’uom potente , dentro alle tenebre del fuo tacere , e come quegli , 
che fpaventati da’ pcrfecutori , publicamente niegano Grillo , cosi colloro 
vinti dalla paura , occultamente niegano ancora Grillo . Ben dice la Scrit- 
Jo. 12.4j.tura di colloro : Amarono la gloria degli nomini piu , che quella di Dio ; on- 
de chiunque fa quello , benché la pcriccuzionc pubblicamente non fia , pur 
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ficendo , nic»a Crilto , fc noi vosliamo dirtrettamente giudicare queldie 
egli fa . Sicché non rriancano !c tema/ioni d' Anticri.lo c/iindio al tempo 
di pace della fanta Chieia . E per tinto iiiuno tema pure l’ultima pcrfccu- 
■zione , che tara l’Anticrido , quafichc ella fia fola ; perocché tuttodì 1 ’ opere 
d’Anticrilto (ì fanno per le mani de’ maivasi uomini , e occultamente ado- 
pera egli l’arte lìia ne’ cuori degl’iniqui. E benché molti polii ora nel mez- 
zo della tanta Chiefa , dalla parte di fuori molirino d'clfer quelli , che elfi 
non fono , de’ quali dice Salomone: lo vitti i peccatori Jeptìliti, i tonali mentre Eccle. S. 
che eji viptTo in tjucflo monito , erano [ofti in fanto titolo, e l' opere loro erano, lo. 
Jiccome (f Uomini giuftì . Ora poiché egli ha detto , che il ftgnac'lo farà relH- 
tuito , liccome il loto , c li llà liccnme il veliimcnto , e ihgli empi farà tol- 
ta la loro luce , la qual colà farà fatta in quella perfecu/ionc d’ Anticrillo , 
di fubito confortandiKi della perfccuzione d Anticrillo , dice : e il bracete ec- 
ctlfo , e alto firà sforzato. 

Óra che piglieremo noi altro per lo brarcio ecc.lfo , e alto , fenon l’alta 
fuiierbia d’ Anticrillo , la quale fi leva per defiderio della gloria del mondo 
fopra le fuperbe menti degli uomini in tanto che un’uomo peccatore , cioè 
l’Anticrillo , difprcgiando d’eficrc uomo, dica falfaniente , sè elfcre Iddio , 
pollo l'opra gli uomini!' onde dice TApaltolo San Paolo, che l’Anticrilto tw- 
rii /'edere mi temtio eli Dio , mojh-amto di se , tome fe fujje Iddio . E volendo 4. 

San Paolo moltrare apertamente la fua fuperbia , prima avea detto , che egli 
fi leverà contro a Dio . Ora dice , clic fi leiirà ferra eie , eL. li ilice di Dio, 

0 che ì adorato . K’ Vero , che l' uomo è detto Iddio , fiecome dille Iddio a 
Moisè ; Erto in ti fo Dio di h'rwnne ; ma I’ uomo puro non debbe elTere ado-raror/.y.t. 
rato , come Iddio . H perche l’Anticri.to fi leverà in alto Ibpra tutti i fanti 
uomini , c fopra la potenza della divina Matllade , fi sforzerà egli d’ acqui- 
Ilar gran nome di gloria , ponendo se ibpra ciò , die fi può dire di Dio , e 
fopra ciò, che è adorato, come Iddio . Abbiamo qui dv notare in quanta 
profonda fòlla di fuperbia cadcrà r.ànticrilto, quando egli non illarà conten- 
to di Ilare in quella mifura di niiiu , nella- quale egli era caduto . Il diav<> 

10 , e cosi r uomo , per propria fuperbia cadono dallo fiato della loro condi- 
zione , cioè , che il diavolo dilfe : lo faiirò fopra l'altezza delle nuvole , e fet- Ifai, 14. 
rà limile a Dio altijimo , L’uomo fubito credette al diavolo, quando gli dif-ij. 

fe : lIi occhi vrjìri Jaranno a/ erti , e far'te come Iddii . E perciò ciafeuno diCrn.J. 5, 
loro cadde , perche defiderò di clfere fimile a Dio , non per giiilli/ia , ma 
per potenza propria . Ma l'uomo fi è liberato , perche cadde, cercando ma- 
le di clic-re limile a Dio : e conofeendofi per la col(>a del luo peccato eficr 
molto minore , che Iddio , però dice nel Salmo : O Signore chi è /ìnule a td Pfal.So. 8 . 

11 diavolo clfcndo giuilamenre lafciato da Dio nella folfa del fuq peccato , fi. 
non volle rimaner contento del male già fatto , ma quanto fi vide piu di 
lunge dalla grazia di Dio , tanto piu accrebbe il peccato fuo . Egli peccan- 
do , perche volle ingiuilamente- eller limile a Dio , a tanta iniquità fu con- 
dotto , Che vegnendo nella perfona d’Anticrifio , ha in difdegno parere fi- 
mile a Dio , riputando eziandio, poiché egli fu infermo , che il timore di 
lui fia Iddio , cioè Grillo , a cui non potè clfere eguale , quando era anco- 
ra in Paradil'o . Per le parole , che noi abbiamo già dette , cioè , che l’An- 
ticriilo fi IfV'rà forra do, che fi fuo /limare, 0 che ì adorato , come Iddio, fi 
dimolìra apertamente , che deliderando in prima la limilitudine di Dio, qua- 
li fi volca porre al lato a Dio . Ma crefeendo nella colpa della fuperbia, già i.TheJf.i. 
fi leva fopra ciò , che fi può filmare , o adorare Iddio. E [lerchc quella fua 4. 
fcipcrbia farà condannata pel giullo Giudice nel di del finale giudìcio , lìcco- 

ine dice la Scrittura, che il nollro Signor Gesù Grillo lo debbo uccidere con 
io fpiri'o della fua bocca , e disfarlo col lume della fua gloria , dirittamente 
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dice il tcrto nollro : Il bracci» eccdfo farà rotto . Nientedimeno tutte qucfte 
cole , che noi abbiamo trattate , per due modi ancora fi pofibno intendere 
altrimenti . Perocché jc parole di Dio fono , ficcome fpeucric odorifere dell’ 
ajutorio , che noi abbiamo bifogno . E ficcome le fpezierie quanto piu fono 
attritate , tanto piu la loro virtù crefee . cosi la Scrittura divina quanto piu 
à attritata per efpofizioni , tanto piu vedendola noi , e quafi bevendola, ab- 
biamo cibo da piu potere vivere. 

Perche il nollro miiericordiofo Iddio foffera lungo tempo i peccati degli 
uomini , e vedendo apprelfare il loro fine, alcuna volta muta le loro men- 
ti , dirittamente ora dimoitra la potenza della fua pietà . dicendo ; Ora bai 
tu temuto , fcroiLindo f cflremità (iella terra , e baine tratti gli emf j di ejfa ^ Per 
p. la terra «’ intende 1 ' uomo . che non penfa , fe non delle cole terrene . E 
peccando l’uomo , gli fu eletto : Terra fri , e in terra ritornerai. Ma perche 
il piatolo Creatore non abbandona la iùa creatura . folliene i fuoi mali 
per fua fapienza , e alcuna volta le perdona per la fua converfionc ; peroc- 
ché vedendo egli le dure , e infennbili menti d’ alcuni peccatori , alcuna 
volta gli fi>aventa con minacce . alcuna volta con battiture , alcuna volta 
con rivelazioni , acciocché quelle cofe , che fono indurate per una pefllma 
ficurtà , sì s' ammollifcano per un falutifero timore, e acciocché efli ritorni- 
no a lui eziandio nell’ ultimo punto della vita , e almeno fi vergognino ef; 
fere fiati tanto afpcttati . E perche Iddio sa , come piu duramente giudica i 
peccati fatti nclf efiremirà della vita , con maggiore follecitudine purga 
2, allora i fuoi eletti j però dice la Scrittura ; Iddio giudicherà la fine della ter- 
ra . Dico, che egli tanto piu follcciiamcnte .vegghia fopra le noilrc ultime 
operazioni, quanto egli conofee , il principio dell’ altra vita dijiendcre da 
quella . E perche quello fa Iddio per fua mifericordia , ufando vcrio il pec- 
catore la fua pietà , la quale eziandio riceve nella fine la converfionc de’ 
peccatori , dichiara ora Iddio la giufiizia del beato Giob , dicendo : Ora hai 
tu temuto , fcrollando f epremità della terra , e baine tratti gli empi e/fa ? 
Intendi cioè: hai tu’ fatto ^ come io? Spelte volte _ dicrollo , c fpavento i 
peccatori nelle loro eftremita , e convertendogli si gli tengo , e si traggo i 
movimenti delle loro male cogitazioni de’ loro cuori . E ben dimollra Id- 
dio a Giob , che egli converte i peccatori prefiò alla fine , come fe aperta- 
mente egli dicelle : ragguarda la potenza della mia mifericordia , e ripriemi 
la fuperbia della tua giullizia . E che degna retribuzione dell’ antico peccato 
feguiti dopo la morte, fecondo che egli fi trovò nella efiremità , di fiibito 
Il dimollra , quando dice ; il fegnacolo diventoà , come il luto , e fiarà ccm^ 
il vejlimento . Iddio quando creò 1 ’ uomo a fiu fimilitudine , lo fece quafi 
un fegnacolo della fua pr.ienza : il quii fegnacolo ritornerà , cor^ il loto , che’ 
benché egli fcampi la pena eterna per la fua converfionc , nientedimeno Ha 
condannato di morte corporale |>«r vendetta della fuperbia commefl'a . L’uo- 
mo fatto di loto per aver ricevuto la ragione della mente , fu onorato per 
la fimilitudine, che Iddio gli dette della fua immagine : c per la propria 
fuperbia gonfiato , dimenticò , che egli era fiato fatto di terra ; onde per 
mirabile giullizia di Diq intervenne , che , jxiiche egli infupcrbl per làintel- 
letto razionale, che egli ebbe da Dio, egli da capo ritornalfe terra, la qua- 
le per umiltà non volle riconofccre clfer fua origine . E porche peccando 
perdè la fimilitudine di Dio, e morendo ritornava alla materia della fua 
creazione , cioè alla terra , dirittamente dite ; il fcgnaiuto dnvntcrà loto , E 
perciocché quando lo fpirito è tratto dej cori», e fpogliato quafi d’un man- 
tello della fua carne, apertamente fqggiugne , e dice del detto loto: e farà 
ficcome vefiimmio . Lo ilare , che fa il loto nollro , ficcome vejlimento , fi è- 
durar voto , e fpogliato infino al tempo della rclurrczzionc de corpi . Ma per 
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che quefta pena della fuperbia , cioè la morte , non ifeampano cviandio co 
loro , i quali umilmente vivendo, vincono elTi fuperbia , foggiuenc, e dice 
la fpezial pena de fuperbi , cioè ; S.irà trita agli entri la luce l'to , e'I trac- 
cio aito Jarà /pezzato . La morte della carne , la quale rcllituifce gli eleni 
alio loro luce , toglie la luce loro a’ dannati . La luce dell’ uomo fuircrbo 
li è la gloria della prefente vita , la qual luce allora gli è tolta , quando 
per la motte egli è menato alle tenebic delie liic ragioni . Ivi fari fpczza- 
to i! braccio eccello ed alto ; perocché 1' altezza del fuo cuore , che sforza- 
tamente tolfe oltre alla natura della fua condizione ^ fari dillipata e tolta 
dalla gravezza della divina giullizia ; intantochc quel mifero peccatore, che 
per fuixrbia in brieve tempo farli levato in alto , fi vedri in eterno concul- 
cato dalla gravezza del finale giudicio; imperocché niuno di noi conofeereb- 
be quello , che (eguita dopo la morte , fc il Creatore della nolfra vita non 
fulTc venuto infino alla pena della nolira morte . Iddio , fc per niifcricordia 
non fulfe venuto intìno alla balfczza della nqllra condizione , non ci areb- 
bc condotti all’ altezza della fua macfill ; poiché noi prenderemmo per lo 
peccato la fua immagine ; onde dirittamente foggiugne , e dice ; O eiitrafli 
tri nel premendo del mare , e andajii per f ultime parti delf ah;£o ? Come le 
egli dicclfe : come fono ito io , il quale non folamcnte entrai nel mare , 

cioè in quello mondo , per la carne , c per 1’ anima , che io prefi , ma 

eziandio volontariamente con l’anima, già morto il corpo , difeefi infino 
al fondo dell’ inferno , q^uafi come fe io fulfi difcefo al fondo del mare . Im- 
perciocché fc , fecondo 1 ufanza della divina Scrittura , il mondo s’ intende 
per lo mare , niun« cola ci vieta , che noi non intendiamo la chiufura dell’ 
inferno per lo profondo del mare : aì qual profondo Callo difeefe , quando 
egli vi andò infino al fondo dell’ inferno ner trarne 1’ anime de’ fuoi eletti ; 

onde egli dice per lo Profeta : Tu ponejìi la via nel profondo del mare , per- lfai.g 1.20 

che pajjtno quegli , che tu liherajli . Quello profondo del mare non fu via in- 
nanzi all’avvenimento del nollro Redentore, ma fu prigione j perocché egli 
tenne ferrate in se medefimo eziandio l’ anime de’ fanti uomini, benché clll 
fletterò in certi luoghi laggiò fenza pena : il qual profondo Iddio fece via ; 
perocché difeendendq laggiù , dette la grazia a fuoi eletti , che elfi paffaf- 
fero dal chiollro dell’ inferno alla gloria cclelliale ; onde ivi dice il Profeta: 

Perche paffaffero quelli . che tu liberafii . Ma quello , che egli avea detto, 
profondo del mare , coltili dice : L’ ultima parte delF abiffo ; itimerocche, co- 
me r abilfo dell’ acqua non fi può comprendere da alcuna nolira villa ; cosi 
1’ occulte parti dell’ inferno non fi poflono penetrare da noi per niun noilro 
intelletto . Noi veggiamq bene quegli , che fono tratti di quella vita per j. 

morte. Ma noi non veggiamo , dove cITi fieno menati a ricevere tormenti, 
come cin naeritano. Dobbiamo adunque^ con gran fotiigliezza jpenlirc quel- 
lo , che egli dice , come andò infino all’ ultime parti dell’ abiflo . L’andare 
fi è d’ uomo libero, e non collretto . Colui, che è collretto in prigione da’ 
legami , limilmentc fono collretti eziandio 1 fuoi piedi; ma perche Grillo 
non ebbe alcun legame di peccato , liberamente andò per f inferno . Dico, 
che libero andò a quegli , che erano legati nell’ inferno ; onde dice la Scrit- 
tura : Io fono fatto , Jiccorne uomo libero fenza ajutorio fra i morti . Ancora 
dice , che fondare di Grillo infino nel fondo dell’ abilfo , fi è non trovare 
alcuna cofa , che ravclfe a ritenere nel luogo infernale, fecondo che rende 
telUmonianza San Piero , che dice : Levati via i dolori delf inferno , fecondo , 

(he impojjìbile era , che egli fuffe ritenuto dall inferno. Ov veramente, che noi ^ 
vogliamo dire ^ che quando noi andando , damo menati da luogo a luogo, 
e liamo ora qui, e ora quivi ; cosi Grillo diciamo noi , che andò per l’ in- 
ferno , quando noi mollriamo , che per divina potenza egli era prefente a 
Tom. ly. K' . tut- 
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tutti i fuoi eletti in ogni luogo ; onde lo fpirito della fapienza è deferitto 
niobilc , perche non manca in alcun luogo , ma che egli ci viene incontro 
in ogni luogo ; il cui diicendere all’ inferno tanto piu foclFo è. molirato all’ 
uomo ricomiicrato , quanto egli appare piu mirabile agli occhi nollri . Ap- 
prellb replicando egli quello , che ha detto , da capo dice : Orit furono aperto 
a te le forte dilla morte , e ora vedejìt tu le porte tenebrofe ? Le porte della 
morte lono i nemici infernali \ i quali Grillo difeendendo all’ inferno mo- 
llrò , cioè, morendo vinl'e la loro fortezza: le quali porte fono chiamate per 
altro nome , porte tenebrofe , che non ellcndo vedute per li fuoi occulti in- 
ganni , fanno la via della morte agli uomini, che elTi ingannano. Le quali 
forte tenebrofe Grillo vide ^ perocché egli vede , e conculca l’occulta malizia 
de’ maligni fpiriti , i quali , le egli non rafVrcnaire col fuo fguardo eziandio 
non fapendo noi , noi non ci accorgeremmo punto de’ fuoi inganni , e tro- 
vcrcmmoci pericolati , f prefi in efli inganni . Quelle porte tenebrofe ezian- 
dio noi veggiamo .quando noi fiamo alluminati da’ raggi della fuperna gra- 
Pfal. 117.^'® i onde dice il Profeta : Ideilo farà mio aiutatore , e to vedrò i miei nimici: 
n ‘ 'Grillo vide i nollri nimici, quando per fua grazia gli fece vifìbili a noi^ 
ov veramente. Grillo vide allora le porte tenebrofe , quando difeendendo egli 
ne’ chioilri infernali percolfe i crudeli fpiriti , e colla fua morte condannò i 
principi della morte . Abbiamo da notare , che qui non dice , che egli farà 
quello nel tempo futuro ; ma dice averlo fatto nel ternpo panato^ perocché 
egli avea già fatto per predellinazione quello , che egli fece poi jier opera . 
Ora pache la Ghicia fua crebbe dopo la fua morte e refurrezione , e perciò 
fu dilatata fra tutte le genti del mondo, dirittamente foggiunge e dice: Or 
Irti tu eon/iderato la latitudine della terra ? Qiiando Grillo andò 'a’ luoghi 
llreiti della morte , dilatò egli la Fede fua fra le genti del mondo, e dillcfe 
jT/ì;. j4_ j_la fama Gliieia per innumcrabile moltitudine de’ fedeli fuoi , a cui dice il 
Profeta : Dilata il luogo del tuo padiglione j e difendi la pelle de' tuoi taber-^ 
naci'li , e non gli far ptecoli. Fa le tue flint lunghe , ferma bene i tuoi ehiovif 
forerai eirlla parte dejlra , e dalla /inijìra , e il feme tuo poffederà le genti : la 
qual latitudine della terra in verità non fi farebbe , fc prima Grido moren- 
do non dilprcgialfe la vita , la quale noi fapevamo , e rifufeitando ci mo- 
^ iiralfe la vita , la quale noi non fapevamo . Grillo nella fua mone ci apri 
gli occhi della mente . e mollrocci , come fuHc la vita, che feguitava; on- 
de tenendo quello meoefimo ordine nell’ Evangelio , dilfc a’ fuoi dilccpoli : 
Lue. 2446 ht fognava , c/v Cri fio tatiQe , e rifufiita(je da morte il terzo di , e che 

nel fuo nome fi preeUcapte la penitenza e la remifjione de' peccati fra tutte le 
genti . Pochi uomini furono del popolo Giudaico, che predicando Grillo, in 
lui crcdeiTcro ; ma innumcrabili popoli de’ Gentili feguitarono la via della 
vita, udendo la morte fua. Mentre che egli vide paffibile , riprendendo, 
percolfe i fuperbi , ma per la fua morte, che egli follenne , gli girtò a ter- 
Judic. tó. moni : la qual cola Sanfone per figura dimollrò in se medefimo antica- 
jo. mente , che vivendo, pochi uccife de nimici , ma colla lua morte disfacen- 
do il tempio , uccife innumcrabile popolo . Gosi Grillo , mentreche egli 
Jo.i. lo. > pochi ne uccife del vizio della fuperbia loro ; ma disfacendo il tem- 
pio del fuo corpo , molti ne uccife, e morendo pittò a terra molti de’Gen- 
tili , i quali , vivendo , non potè convertire . Dirittamente , poiché egli ha 
mollrató , come egli pafsò infìno all’ inferno , foggiugne ^ che noi confide- 
rafiiino la latitudine della terra , come fe egli dfce/fe all uomo flagellato; 
gu.irda quello , che io follenni , e penfa quello ,_ che io compeai ,■ e non 
ti lamentare delle battiture , quando tu non fai , che retribuzicne tu arai 
nell’ altra vita . Io penfo , che Ila neceffario fra quelle parole del nollro 
Grcature torcere un pcco i occhio della umiltà comune di tutti , e guarda- 
re a 
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re a quello , che egli faccia in ciafeuno di noi in occulto. Dice il tefìn; Or 
jà tu entrato mi fruendo del mare ? 

Il nuue fi è la mente dell’ uomo , nella qual mente il profondo Iddio 
entra , quando ella per conofeimento della propria colpa fi contiiroa dal fon- 
do delle lue cogitazioni, e inlino al lamento della penitenza. H quando el- 
la fi riduce a memoria i peccati della vita vecchia , c commuove l‘ animo 
fuo vacillante nella tua confulionc , Iddio penetra il profondo del mare , 
quando egli commuove a penitenza eziandio gli uomini difpcrati . Dico , 
che egli cosi entra nel profondo del mare , quando egli umilia il cuore del- 
r uorno fecolare . Entra ancora nel profondo del mare , quando egli fi de- 
gna di vilìtare gli uomini , cne lono Idttopolli a’ peccati ; onde dirittamente 
foggiugne domandando , e dice : A' tindiijlt tu nell' ultime farti deli' abiffo 
Che cola è 1’ abiffo , fenon la mente dell’ uomo , la quale non potenda 
.comprendere se niedelima , non intende le llefla in ciò , che ella fu ^ ficco- 
me élla fuife po.la in luogo ofeuro ; onde dice bene il Profeta : U abiffo f^abac.f^ 
dette la Jiia vote dalf altezza deila fua fantajia : la qual mente umana non io. 
penetrando se medeiima , loda piu umilmente la potenza della divina natu- 
ra , la quale non può comprendere per comparazione di se meddima . Ap- 
prclfo, l’andare di Dio negli ultimi luoghi deli' aùi ffo , fi è convertire i cito- • 
ri eziandìo de’ peffimi uomini , e con mirabile toccamento della fua grazia 
riducere a miglior vita gli uurninì difperati . Quando 1’ uomo è compunto 
dopo i gran peccati , non è egli da dire altro , fenon parere , che Iddio va- 
da per r ultime parti dell’ abill'o , quando toccando il cuore ofeuro dell’ uo- 
mo , conculca gl’ invilibili' movimenti de’ viz.j . Interviene alcuna volta , 
che noi piagnamo alcuni peccati pafi'ati , e dall’ altro lato fiamo punti d’ al- 
cuni altri peccati prclenti ,e tenf.ui o da ira , o da fuperbia , o da iu(1uri.i, 

O' da avarizia ; ma riiircndendo Iddio tutte quelle cofe nel nollro cuore con 
timore delia tua occulta vifitazione , non è egli altro a dire, che andare per 
1’ abiffo : il quale andamento allor conofeìamo noi nella nollra mente , 

? |uanao noi confideriamo, in che modo il fuo timore ci difende da’vizj, che 
urgono in noi . Quelli andamenti aveva uditi il Profeta , quando diceva : 

Iddio , i tuoi andamenti ftiron veduti , gli andamenti del mio Dto , e del Re Pfal. d-r. > 
mio , il quale Jìa nel luogo fanto ; onde colui , che vede i difordinati movi- jj. ' ‘ 
nienti dell* animo fuo ciVer cacciati per la memoria de’ divini giudizj, vede 
gli andamenti di Dio efiér fatti in lui . Sicché dice Iddio al beato Oiob ; 

Òr Jet tu entrato nel frofondo del mare y e fei ito nelle ultime farti delCabtffo? 

Intendi , cioè , come io , il quale colla mia mirabile mifericordia calco , c 
fonometro ne’ cuori de’ peccatori ora 1* ira , ora la fuperbia , quando la luf- 
furia , quando r avarizia , che tuttodì /urge , e lievafi nell’ animo , come fe 
apertamente diedfe : fe tu vedi , che io folo fpegno gli occulti vizj del cuo- 
re degli uomini , non ti voler levare in alto tua propria riputazione . E 
perche quando noi fiamo veftiti da Dio , ncM fiamq fpinti alla conft/fione 
degli occulti , c illeciti movimenti della mente , dirittamente foggiugne , e 
dice ; Ora fono fiate aperte a te le forte della morte ? 

Le forte delia morte fono le male cogitazioni , le quali noi manìfellia- 
mo a Dio , quando piangernlo in penitenza , noi le confdliamo . Egli le 
vede eziandio , perche tu non le confcin . Imperocché allora apre a se mc- 
defitno la via nelle porte della morte , quando , levate via le male cogita- 
zioni , egli viene a noi per la nollra confeffione : le quali fono chiamate 
forte della morte , perche in veri t li per li mali pcnficri s’ apre la via dell'in- 
ferno . Quello meddìmo ripete tgli , quando dice’ ancora : Or hai tu veduto 
gli tifcj , ovvero le forte tcnebroje ? Le forte tenrbrofe fono i mali nalcolli 
della mente * che fi poflbno aver dentro ; e nientedimeno di fuori non li 
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roiroao aver dentro ; e nientedimeno di fuori non fi iiolfono vedere da l'tr- 
(ona alcuna ; i quali Iddio rasguarda , quando gli dilirugge coll’ occhio del- 
^ ia fua graria occulta , lìecome dice la Scrittura ; Il Re , che ficile nella fectia 
del riudkio , elijlnifi'e ofrii male con la fua vi fa . E perche ogni vizio riilrin- 
ge r animo , e ogni virtù 1’ allarga , e dilata ; dopo i disfacimenti de’ vizi , 
dirittamente Ibggiugne , e dite : Or hai tu veduta , e considerata la latitudi- 
ne drll.j terra ^ 

Se la virtù non dilatalfc l'animo, San Paolo non direbbe a quegli di 
Corinto ; Ddatatevi ancor.c vot , e non vogliate portare il giogo con gl! infedeli . 
Qui abbiarno noi follecitamcnte da vedere , che egli dice : Hai tu considera- 
to ? La latitudine della mente de’ buoni uomini li è della parte dentro , e 
non fi può cemprendere , fe ella non è cautamente confidcrata . Imperoc- 
ché fpelTe volte la povcrtù dalla parte di fuori umilia 1’ uomo , o la pena 
del tormento 1' alBigge ; e nientcìlimenoo fra quelle cofe la fortezza , che 
egli ha dentro , lo diilendc inlino a deliderare le cofe celeliiali . Gli Ai>o- 
lloli erano dalla parte di fuori angulliati , quando folleneano le battiture ; 
dentro (lavano liberi in gran latitudine , convertendo in loro medelìmi a 
, gran letizia quelle battiture ; perocché egli è fcritto : Andavano gli Ataftoli 
goilendo , e rallegrandosi nel ecf petto del concilio , perche erano flati degni di fati- 
re ingiuria per amore di Gesù . Quella latitudine^ San Paolo aveva trovato fra 
le llrcttezze del mondo , quando diceva : O fratelli , io voglio , che voi Sap- 
piate , che quelle cofe , che Sono intorno a me fono venute a utilità delf Evan- 
gelio , intanto piu , che i miei legami fono flati fatti nunifcfli in ogni corte , e 
m ogni luogo. Apprelfo quella latitudine aveva acquillata David fra le llret- 
tezze del mondo , quando diceva : Tu dilatafli me nella tnbidazione . Impe- 
rocché allora quelTa terra, cioè . la cofeienza de’ Santi fi dilata , quando ella 
è premuta di fuori dall’ avverfita de( mondo : onde interviene , cne quando 
perde la ficurtù di quella prefente vita , è Ipinta dentro in se medclima , 
acciocché ella faglia nella fperanza dell’altra vita . Quando ella non è lafcia- 
ta vagare di fuori , elTendo tutta ridotta quali nel fuo feno , fi dilata nelle 
cofe luperne . Noi veggiamo di fuori 1’ avverfit'a , che i buoni uomini pati- 
feono ; ma noi non vèggiamo, quanto elfi godono dentro j onde noi confi- 
derando le parole loro , c alcuna volta i fatti loro , conofciamo la latitudine 
della loro mente . Ma noi non ffppiamo quanta lia la grandezza di quel- 
la latitudine . Adunque oda la fapienza delr uomo quello , che fi dice, e co- 
nofea , se medefimo nulla fapere : Ora hai tu confidcrata la latitudine della 
terra ? Come fe egli dicelfe ; come ho fatto io . il quale folo^ e pienamen- 
te confiderò la occulta letizia de’ giulli , quanao fono tocchi da' flagelli , 
perche io foto la concedo loro per mifericordia : ovveramente , il beato Giob 
e dornandato , fe egli ha considerata la latitudine della terra , acciocché egli 
fi umili per 1’ efempio della latitudine degli altri , come fe apertamente gli 
fulfe detto : confiderà tu coloro , che non pollbno elfere angufliati dagl’ in- 
numerabili mali della prefente vita , e non ti voler piu gloriare della fer- 
mezza , che ti pare , che abbia il tuo cuore fra le battiture . Segue il tefio : 
Dimmi fe tu fai tutte le cofe , in che via adita la luce ? e quale è il luogo del- 
le tenebre ? acciocché tu conciuchi ogni cofa a' termini fuoi , e intendi le vie del- 
la cafa fua , 11 beato Giob è domandato d’ una grave quillione , cioè , della 
via della luce , e del luogo delle tenebre , e che egli meni ciafeuno a’ fuoi 
termini , e intenda le vie della fua cafa . Per lo nome della luce fi debbe 
intendere la gìullizia , c per le tenebre il peccato ) onde) fu detto ad alcuni 
. convertiti dalla malizia de’ peccati ‘. Poi erav.ite eia tenebre , ma orafvoi flètè 
. luce nel Signore . E d’ alcuni , che rimaneano nel pcccatq , fi dice : Coloro , 
che dormono , di notte dormono . Ora è detto al beato Giob : Dimmi , fe tu 
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fai tutte ie ccfe , in che via abita la luce , e quale fia il luogo delle tenebre ^ 

Come fe gli fulil derto : fe a te pare aver pieno conofcinicnto , dimmi, in 
che modo la innocenza venne nel cuore , dove ella è ora ? E la malizia in 
clic modo dura ella nel cuore , dove ora ella fi trova ? In qual via abita 
la luce ? Cioè , qual mente la giulìizia riempie , quando viene di nuovo I 
£ quale è il luogo delle tenebre , cioè , in chi la cieca iniqujtà duri , accioc- 
ché tu conducili ciafaino a’ fuoi termini , cioè che tu giudichi , (e colui , 
che pare ora giudo, conchiuderà 1’ ellrcmitk della Aia vita con la perfezione 
della giudizia , e che tu intenda le vie della cafa Aia , cioè , che confìderi , 
c difeerna chi è colui , che perfeverando nella buona operazione , meriti di 
aver r eterna gloria nel Regno . O chi è colui , che codretto dalle male 
operazioni infino ai termine della Aia vita , meriti elfer dannato nell' eterno 
Aipplìeio . La cafa fì p-one per la danza , e la via per le operazioni . Sicché 
la via conduce alla cala , perocché 1' opera tira 1' uomo alla danza, che egli 
merita . Ma quale fì è quell’ uomo, che, domandato di quedo, il fappia di- 
re ? Quale è quello , che fenza errore dell’ animo pure |’ oda dire ? 

Noi veggiamo tuttodì molti rendere fplendore di giudizia , e nientedL 
meno alla fine diventare ofeuri per li peccati . E veggiamo molti involti 
nelle tenebre de’ peccati , e nondimeno predo alla fine della loro vita in un 
punto liberati , rifplendendo loro il lume delia giudizia . Appredb abbiamo 
conofeiuti molti , che iniìno alla morte anno tenuta netta la via della giu- 
dizia , che elfì aveano una volta prefa , e cosi abbiamo molti veduti aver 
fempre fenza celfazione accrcfciuto infino alla morte i mali , che elfì anno 
una volta cominciato a fare . Or chi potrà mettere i raggi della Aia mente 
Ira quelle nuvole degli occulti giudici in modo , che egli difeerna per alcu- 
na lua confiderazione , o chi duri nel male , o chi perfeveri nel bene ì O 
chi dalle cofe infime li converrà alle fuperne , o dalle fuperne alle infime è 
Quelle cofe fono nafeode a’ fentimenti degli uomini , perche non fì può co- 
nofccre alcuna cofa della fine dell’ uomo j perocché l’abilTo de’ giudici di Dio 
in niun modo fì può penetrare coll’occhio della mente umana . Ecco , noi 
veggiamo , come i Gentili , i quali furono^ contrari a Dio , ora fono illu- 
minati della luce della giudizia , e i Giudei, che folcano eder diletti di Dio, 
oggi fono accecati nelle tenebre della infedeltà. Appreflb fappiamo , che il Lue. ij. 
ladrone della croce fall al Regno , e Giuda dalla gloria dell’ Apodolato di-4p. 
fccfe all’ inferno . Da catx) dico , perche cagione la via , che 1 ’ uomo ha ii-Matth.iy. 
cuna volta prefa, non fì muta ^ Sappiamo noi , che l’altro ladrone andò a’ 5. 
tormenti , c gli altri Apudoli acquiltarono il regno promedb , che fempre 
delidcrarono . Adunque chi ora dilcernerà in qual via abita la luce , e qua- 
le è il luogo delle tenebre , acciocché egli conduca ciafeuno al termine fuo, 
e intenda le vie della Aia cafa . Io veggo San Paolo chiamato da quella yfèl.p.i. 
crudeltà della ptrfecuzione alla grazia dell’ Apodolato , c nientedimeno du- 
bita degli occulti giudici di Dio , perocché egli teme di non ellere riprova- 
to eziandio poiché fu chiamato , perocché egli dice : lo caftigo il corpo mio, i.Ccr.p. 
e fi ttcmetlolo alla fa-vini , acciocché predicando io ad altrui , non diventi ripro- 27. • 
wto da Dio , E da capo dice : Io non giudico , che io abbia comprefo . Una W; 7 . j.tj. 
cofa attendo , cioì , che dimenticando le cofe , che fono paffute , dijìcndomi alle 
cofe , cIk fono innanzi fegutte di gitignere alla fine dcjhnata , c/cè, alla palma 
della vocazicn ftipcrna di Dio in Crtjìo Gesù , lo fegiitto , fe io potrò compren- 
dere colui , in cui io fono flato comprefo . E già di lui avea detto Grillo di 
Aia bocca : Ceflui i a me vafo et elezione ; c nientedimeno cafìigando il coi-d£l.q. ij. 
po Aio , teraea d’cflcre riprovato . Guai a noi miferi , i quali non abbiamo 
udito alcuna buona parola d’efTcre degli eletti di Dio , e già noi ci diamo 
tn ozio , quali come noi ne fudiino lecuri . Dico in verità , dico , che la 
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noftra (ìcurti dcblia cfTere fondata nella fpcranza ; ma il timore dobbiamo 
noi avere nella conì'ervazione nolira , actiocchc la fpcranza ci confòrti nella 
battaijlia j e il timore ci pim“a , le noi tardallimo ; onde dice il Profeta : 
ihiclli , che temono Dìo, /[ermo m lui , come fé awrtamente diceiTe : in va- 
no prcfjme della fperinza colui , che non teme Dio nelle Tue opere . Ma 
perche cagione è dimandato Giob di cosi forte queltione , la quale al poiìut- 
to non fi può fapere per creatura alcuna , cioè, che egli comprenda il ter- 
mine de’ buoni , c tic’ rei , fenon acciocché non potendo conot'cere la fine 
dcH’altre creature , egli ricorra a conlidcrar pure la l'uà , e non ponendola 
conolcere, tema della propria fine Ina , come degli altri ; temendo fi umili, 
umiliato non debba infuperbire delle onere liie , e non iniuperbiendo , IHa 
fermo nella rocca della grazia , che egli ha ricevuta da Dio. Sicché dica ora 
il tello nollro : Dimmi, J'e tu bui intelligenza , in che via .ibita la luce, e che 
luogo fili delle tenebre , aciiocche tu comìuchi ogni cofa d termini J'uoi? tome fe 
fulle detto a Giob : ficcomc tu non fai, quale uomo del numero de’ mali li 
converta al bene , c quale de’ buoni fi converta al male , cosi eziandio non 
intendi tu quello , che fia di te , e quello , che meriteranno l’ opere tue . E 
come tu in niun inodo comprendi il termine d'altrui , cosi eziandio non 
puoi tu antivedere il tuo . Tu fai quanto bene hai già fatto ; ma tu non 
lai quello , che io tengo di te ancora nel mio fecreto. Tu vedi l’ opere del- 
la tua giulHzia ; ma tu non fai , cqn quanta fcventli fono giudicate da me. 
Cuoi eziandio alla buona e fanta vita de’ buoni , e fanti uomini , fe io gli 
avelli a giudicare fenza pietà , e mifcricordia: la qual l'anta vita ell'endo el'a- 
minata fottilmente , rimane confufa dinanzi all’ occhio del fummo Giudice 
da quella parte , onde ella penfava ciVergli piaciuto ; onde ben dice il Pro- 
feta a Dio; Non entrare in giudicio col fervo tuo, [etocche niun vivente fia giu- 
JìilUato nel tuo cofpctto . Però dice bene Salomone : Sono uomini giujìi , e fa- 
vi f c r opere loro fono nelle mani di Dio , e nientedimeno non sa l' uomo , fe 
egli è degno di amore . 0 cf odio ; ma tutte le cofe fi ferbano occulte in futuro . 
S^ale uomo può intendere la via fua ? E nientedimeno per giudicio della pro- 
pria cofeienza l’ uomo conofee , fc egli fa bene , o male . Ma però dice il 
tello , che l’uomo non può fapere la via fua , perche l’uomo non sa, come 
dal dillrctto Giudice faranno llimate eziandio l’ opere , che l’uomo conofee , 
che fieno buone . Ora poiché egli l’ ha fpaventato della confiderazione del 
fuo fine , ritorna a efarainare il fuo principio , e acciocché egli non li dol- 
ga e lamenti , perche non sa il fuo fine , gli inoltra eziandio, che egli non 
sa con che principio egli venne in quello mondo , e dice : Sapevi tu il nu- 
mero de' tuot di . Come fc egli diccite apertamente ; che maraviglia , fc tu 
non fai, con che principio tu vcnilli in ruello mondo , che tu non Tappi il 
tuo fine , che non fapeili il principio tuo ì E che maraviglia , fe tu non fai, 
con che mie tu ne farai tratto ^ Se s’appartenne a me di conducete nel prin- 
cipio te da’ luoghi occulti a’ luoghi paleli c aperti , cosi s’ apparterrà a me 
di rimenarti da’ luoghi palcfi agli occulti . Perche cagione cerchi tu alcuna 
cofa per conducere la tiu vita, quando non conofccndo tu te medefimo, in 
tutto lei nelle mani del tuo Creatore ? Adunque tanto meno ti debbi le- 
vare in aito per quello che fai , quanto tu , dando rinchiufo dentro al feno 
della mia eternità , non fai con che modo tu vcnilli nel mondo , ne quan- 
do, ne come tu ne farai tratto . Ancora quelle cole fi ixalTono intendere al- 
trimenti , cioè : Sapevi tu allora , che tu fuji per nafeere , e anno-jerafli tu tl 
numero de' tuoi di è' Intendi , come io , che feppi quando io doveva nafeerc, 
e che innanzi che io apparilfi in carne , fempre c fullanzialmentc vidi nel- 
la eternità ? Gli uomini allora cominciano a cfTcre , quando fono nati ne! 
ventre delle loro madti •, imperocché la loro concczicnc fi chiama natività 
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fecondo qitekhe dice la Scrittura del fanto Evangelio : ^lello , rh' i iuta M,utk 1. 
udii l'crpDie Mona ^ ? nato fii .Stinto Santo . E perciò fili uomini non fan- jg. 
no die fi debbano nafccre , perche non fono uomini innanzi che dii fieno 
creati . Ma Iddio , il quale fu tempre fenza principio , fepjie di se innanzi 
quello , che egli doveva pigliare del ventre della yerginc , e indi aver prin- 
cipio di carne . E perche egli teppe, innanzi l’ordinò: e perche egli ordinò 
cosi , feguita fenza dubbio , che egli non tollenne alcuna cola nella forma 
umana , che egli non volclte . Pertanto fi mollra manifdiamente , che non 
li debba lamentare de’ tuoi flagelli 1’ uomo , che non può antivedere il tuo 
rafeimento ,■ poiché fi ditpote ricevere i flagelli , dfendo fra gl' uomini colui, 
che innanzi teppe , e ordinò il tuo nafcimcnto , come Grillo . Seguita il fe- 
llo : Or fei tu entrato ne' tefori della neve , 0 hai tu ragguardati 1 tefori della 
grandine , i <juali io ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della zuffa ^ e 
della battaglia . Noi non dobbiamo intendere per la neve , e per la grandi- 
ne altro , che i frigidi e duri cuori de’ mali uomini i perocché come la riiiv- 
tà fi (itole nella tanta frittura intendere per lo caldo , cosi la malizia s’ in- 
tende per lo freddo ; perocché la Scrittura dice : Siccome la tiflema fa F ac- jerem^.7 

f ua frigida j cosi fece colui frigida la malizia fua . E in altro luogo ffict '.Ab- Matth.i^ 
onderà la iniquità , e la carità di molti fi raffredderà. 12, 

Noi non polTiamo piu acconciamente pigliare per lo freddo della neve , 
e per la durezza della grandine , che la vita de’ mali uomini , i quali per 
negligenza diventano freddi , e per la malizia della loro durezza percuoto- 
no altrui . Nientedimeno Iddio foiliene la loro vira , perche gli ferba a cor- 
rezione de’ fuoi eletti ; ove ben (ògpiugne , e dice : I quali io ho apparec- 
fhiati nel tempo del nimico , nel di della zuffa , e della battaglia , acciocché 
quando il noflro avverfario diavolo fi sforzerà di tentarci , egli adoperi con- , 
tro di noi i loro cattivi coflumì quafi come fue armi , e per mezzo di lo- 
ro egli ci poflà tormentare ; ma non tapcndolo , egli ci purghi ; imperocché 
diventano flagelli de' nollri peccati colom , che con la cattiva vita ci per- 
cuotono , e percuotendo ci liberano dalla morte eterna E perche intervie- 
ne , che gli eletti di Dio vengono a maggiore .perfezione eziandio per la 
mala vita de’ peccatori , quando efli efercitano i buoni a pazienza con le 
loro pcrfecuzioni , alU.ra mirabilmente difpone e ordina Iddio , che la loro 
dannazione viene in utilità de’ buoni . Poffiamo ancora intendere le dette 11. 
parole altrimenti , acciocché il predetto fello si accordi con la efpofizione , 
che noi facemmo poco di fopra . Aveva Iddio detto al beato Giob , come 
i buoni fi poflono convertire al male , e i mali al bene : però di fubito fc- 
guitò e dille : Or;r entrajìi tu ne' tefori della neve ? Ora hai tu veduti 1 tefori 
della grandine, i quali 10 ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
zuffa, e della battaglia ? Noi pigliarno , cotne noi abbiamo detto di fopra , 
per la neve e per la grandine i frigidi, e duri cuori de’ perfccutori . Ma per- 
che r onnipotente Iddio elegge i fuoi fanti del numero de’ peccatori , e ve- 
de molti buoni uomini ancora jxsfli nel mezzo di coloro , aice , che egli ha 
i fuoi tefori nella mve , e nella grandine . Quello nome teforo è Greco , C 
viene a dire in noilra lingua , ripojìo . Cosi Iddio vede molti nafcolli , c 
e ripolli nella vita frigida, i quali quando gli parrà, gli trarrà fuori, per la 
fupernal grazia gli mollrerà al mondo belli , e candidi di (Splendore di giu- 
flizia ; perocché dice la Scrittura : Tu mi laverai , e io diventerb piu bianco , Pyà/. 50.8. 
thè la neve : i quali Iddio cuopre lungo tempo nel feno della fua eternità , 

Ordinati , e apparecchiati al di della battaglia, e della zuffa . 

Quando a Dio piacerà di trac fuori i fuoi eletti , percuoterà con le loro 
parole , e con le loro riprenfioni , quafi come con grandine , i cuori de’ pec- 
catori ribelli j onde in altro luogo è fcritto : AV/ tofpctto Jue le nuvole fono paf- Pf.iq. 14. 

fate 


Digitized by Google 


8o LIBRO XXIX. J>£' MORALI 

fate per cnfjcne dello fptendore , cioè , la grandine .et carboni del fiioeo . Le 
nuvole palfano per cagione dello fplendore ; perocché i fanti predicatori anno 
trafcorfo per tutto il mondo con io fplendore de’ miracoli , che egli anno 
fatto , i quali fono detti ancora grandine , e i carboni di fuoco ; perocché 
eglino ferifeeno i peccatori per correzione , e incendono per la hamma 
della carità . E fenza dubbio la libera riprenlione de' fanti uomini fi può ag- 
guagliare alla natura della grandine . La grandine quando ella viene , per- 
cuote , e quando è ftrutta , imbagna . Cosi i fanti uomini con la paura fe- 
rirono i cuori degli uditori , e con le dolci parole gli bagnano . Ma il mo- 
_ . . do , come eglino ferifeono , dimollra il Profeta, quando dice: Eglino dir.vi- 
/yar. 144. potenza de' fatti tuoi terribili , e narreranno la tua magnificenza . E fé- 
"• guitando il modo , che egli tiene , quando gli lufinga, d:cc: Eg'ino c'n pa- 

role moflreranno la memoria della ttut Joavitudine , e faranno fefla della tua giu- 
jìizia . Dico adunque , che i tefori fi trovano nella neze , o nella grandine ^ 
quando alcuni frigidi nella pigrizia del peccato , fono tocchi dalla grazia di- 
vina , c rifplendono nella fanta Chiefa di lume di giulfi'zia , e col martello 
della loro lauta dottrina percuotono la mala dottrina de’ nemici di Dio, on- 
de ben feguìta : J quali io ha apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
zuffa, e della battaglia. Nella neve, ovvero grandine , era fiato San Paolo per 
la fredda infenfibilità . Ma egli diventò nroe , e grandine contea 1 ' opinione 
degli avverfarj della (anta Fede per Io fplendore di giullizia, o per la corre- 
zione delle fue feveriffime parole . O quale tefòro ebbe Iddio nella neve , c 
nella grandine^ , quando nel fuo fecreto egli vedea Paulo pollo fra la turba 
de' mali uomini , e già eletto da lui ! O quanti furono gli avverfarj , che 
Iddio prefe a ferire per mezzo della gratuline cioè, delle parole di San Pao- 
lo , per 1* quali parole egli gittò a terra tanti oilinati , e ribelli peccatori ! 
Il perche ninno li lievi in fuperbia per le fue buone operazioni ; ninno fi 
dif^ri della vita di molti . che egli vede ancora freddi ; perocché egli non 
vede i tefori ài Dio nafcolti nella neve, e nella grandine . (Z\ù arebbe credu- 
to , che colui , che tenne in guardia i vefiimcnti di tutti coloro , che lapi- 
7. 57. darono , e ucci fero Stefano , avanzafie f>oi San Stefano lapidato per 

la grazia della predicazione ì E pertanto , fe noi ricorrelfimo a quelli doni , 
c a quelli giudici di Dio occulti , di niun peccatore perderemmo la fpcran- 
ea ; a niuno ci metteremmo nel cuor nollro innanzi a loro , benché a cer- 
to tempo noi ci veggiamo innanzi di loro/, imperocché benché noi veggia- 
mo , quanto noi avanziamo alcuni , pure noi non lappiamo , quanto elfi avan- 
zeranno noi , quando cominceranno a correre . Adunque bene è detto al 
beato Giob : Or fei' tu entrato ne’ tefori della neve ? Or fxti tu veduti i tefori 
della grandine , i quali io ho apparecchiati nel temto del nemico , nel di dilla 
■ zuffa, e della battagliai' Come fe apertamente dicelTe: a niuno ti debbi met- 
tere innanzi per le tue buone opere; imperocché tu non fai, come grandi fat- 
tori di giullizia , c difenfori della fanta Fede io fìa [>cr fare di alcuni , che 
tu vedi ora giacere freddi nella colpa.. E perche quello è intervenuto per 
r avvenimento di Grillo , ben foggiugne , e dice : Per c\ual via fi fparge la 
luce ? Colui è detto via , il quale dille : lo fono via , verità, e vita . Sicché 
Jo. 14. 6. per quella ii/<j fi fparge la luce , quando per la fua prefenza tutti i Gentili 
fono_ illuminati . Bene dice, che la luce fi fparge , perocché per le parole 
degli Apqlloli la luce della fanta predicazione non fu rillretta , ne rinchiu- 
fa ; ma dilatata per tutto il mondo. Apprelfo, perche la fiamma dcll'aniorc 
arde dentro , fubito il lume della convetfione apparifc<- nel cuore del pecca- 
tore , intantoche con angofeia piagne i mali commelli , o esii addimanda 
con ardentilfimo defiderio i beni cclclliali ; degnamente foseiiienc , e dice: 
Il caldo i divifo fopra Ut terra ; perocché come la giullizia di Dio fu pub- 
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blicamente predicata per lo mondo . il defiderio di cercar Dio. crebbe , c fo 
dilatato per la grande operazione de tanti uomini , Ceche 1' uno rifplendca 
del dono della fapienza , e faltro della_ feienza ; 1’ uno della grazia delle 
fanitadi , 1’ altro nelle operazioni delle virtù crefeeva , e ricevendo ciafeuno 
difperfi in diverfi modi i doni dello Spirito Santo , di nccelTitù erano con- 
giunti inCeme , c cosi congiunti fi accendeano tutti di un volere . Ma per- 
che la luce fi dice , che è fparfa , puifiamo convenevolmente noi intendere 
la perfecuzione per lo caldo , pertantoche , come la luce della predicazione 
fu manifclla , di fubito gl’ infedeli furono acccli del furore , c del caldo del- 
la perfecuzione . E che per la perfecuzione s’ intenda il caldo , il tefto dell* 
Evangelio lo dimofira parlando del feme gittata fopra la terra petrofa, do- 
ve dice , che levato il fole , rifcaldarono tutti , e feccarono, perche non avea- 
no radice : la qual parola cfponendo poi Crifto , chiami) la perfecuzione cal- 
do . Dico adunque , che fparfa ii luce , il caldo fi divlfe fopra la terra , jx- 
rocche apparendo la luce de’ fedeli , la crudeltà degl’ infedeli s’ accclc . Di- 
vilb era il caldo , quando San Paolo era perfeguitato , ora in Gerufalem , 
ora in Damafeo , ora in altre parti del mondo . E pertanto dice la Scrittu- 
ra ; In ^uel di fu fatta gran perfecuzione nella Ghie fa , che era in Gerufalem- 
me y e tutti furono _ difperfi per li paefi , e luoghi di Giudea , e Samaria , e in 
altri luoghi , £ poi : Paolo ancora gittando fuori della baca minacce cantra i 
difcefoli di Crifto , andò al principe de' Sacerdoti , e domandò a lui lettere j le 
fuali egli portaffe in Damafeo alle finagoghe , acciocché egli menaffe i IcMi in 
Cerufalemme uomini, e femmine di quefta fetta , fe ne trova ffe alcuno. E per- 
che la perfecuzione crefeeva , or qui , or colà , quegli , che gia_ avevano 
conofeiuta la luce della verità , anfiavano quafi folto l’ardore di diverfi cal- 
di . Ora, perche noi abbiamo udito , come il beato Giob è (lato domandato 
d’ occulti giudici , ecci di neceffitade , che noi fottilmente cerchiamo quel- 
lo , che dice della fparfa luce , e del divifo caldo . Poiché egli i donnndato 
di quella profonda queftione , acciocché almeno gli fia inoltrato, che egli 
non Io sa , fi gli è detto per qual via fi fpcn^ge caldo fi dhtde 

fopra la terra. 

Noi pigliamo qui la giufijzia per Io nome della luce « della quale dice 
la Scrittura : Il popolo , che fedea nelle tenebre, vide una gran luce . E perche 
ciocche noi fpargiamo , non fi getta tutto infiqpie -, ma divifamente , dice , 
che la luce i fparfa ; perocché noi veggiamo già alcune cofe , come elle fo- 
no , c nondimeno non veggiamo alcune , come elle faranno ancora . A 
quello modo il cuore di San Pietro era tenuto dalla luce, fparfa in lui , la 
quale era già manifellata con tanto fplcndore di Fede e di miracoli, e nien- 
tedimeno egli non fapea quello , che egli medefimo diceva , quando volea 
porre il pefo della legge di Moi% fopra i Gentili convertiti . Dico, che la 
luce è fparfa in quella vita , perche non è largito all’ uomo potere intende- 
re ogni cofa a un tratto ; im^rocche quando noi comprendiamo alcuna co- 
la nella forma , che ella é , c alcuna altra noi non Tappiamo , quafi con la 
luce fparfa veggiamo in parte, c in parte rimagnamo in ofeuritade. Ma la 
luce non. Ha a noi allora fparfa , quando, la nqllta mente per efier tutta rat- 
ta in Dio . rifplcnderà . £ noi non fappianao in che modo elTa luce fi deb- 
ba manifellarc a’ nollri cuori , dirittamente domandando , dice il tello ; per 
<jual via è fparfa la luce ? Come fe apertamente dicelTe ; dimmi , in che 
modo jo metto la mia giufiizia negli occulti fentimenti dell’uomo, non ef- 
fendo io veduto , mettere ; e nientedimeno io invifìbilmente muto le vifibili 
opere degli uomini ì Dimmi ancora come io illumino una medefima perfo- 
na , ora d’ una , or d’ un’altra virtiide ,, e nientedirneno io per darle la lu- 
ce fparfa , la lafcio rimanere un jioco in tenebre di tentazioni ì Sicché do- 
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mando io ora l’uomo ignorante per qual via fi /porge la luce f Siccome fc 
apertamente dicclfe ; quando io ammorbido i cuori duri , quando io piego 
quegli , che (ono rigidi , quando io ammorbidifeo gli afpri , quando io ri* 
Icaldo I freddi, fortifico i deboli, fo Ilare fermi i vagabondi , quando io con- 
fermo i cuori vacillanti , guarda , fc tu puoi, con che modo venendo io in- 
vifibilmcnte , fo io tutte quelle cofe . Noi veggiamo bene tutte quelle ope- 
razioni di Dio, poiché elle fono fatte , ma noi non fappiamo , come egli 
dentro fi faccia . Appreflb , che quella via della luce fia invilìbile a noi . la 
Jo.^.S. fomma Vcriti lo dimollra nell’Evangelio , dove dice : Lo fpirito Jpira dove 
vuole ^ e tu odi la fua vece , e non fai donde venga , o dove vada . Ma come- 
la luce fi fparge , fubito l'occulto avverfario moltiplica tentazioni contra la 
mente alluminata , e però bene foggiugne , e dice ; Il caldo fi divide /opra 
la terra . 

Il noflro attuto ivverfario fi sforza d’enfiare, e foffiare con cattivi defi- 
derj le menti di coloro , che egli vede rendere fplendore del lume di giulli- 
zia , intantoche l’uomo lì fentirà alcuna volta aflalire dalle tentazioni dopo 
la converfione , piu che egli non fi Tenti va innanzi , che egli avelfe nel cuo- 
re i raggi della l'uperna grazia ; onde il txipolo d’ Ifrael , poiché egli fu chia- 
mato da Dio fi lamenta , e duole di Moisè della fatica , che era loro cre- 
Ex»d.e.^l feiuta , dicendo : iddio vegga , e giudici» tra te , e nei, perocclie tu ci hai fat- 
ti venire in puzzo innanzi a Faraone , e a' fervi fuoi , e baigli dato il coltello, 
che egli ci uccida . E volendo il popol partirfi d’Egitto , Faraone tolfe loro 
le pale : e nientedimeno volea l’opere loro di quella medcfima mifura , chf 
prima ; e cosi l’ uomo quafi mormora contra la legge , poiché egli porta piu 
afpre tentazioni , che prima , dopo la grazia ricevuta . Ancora vedendoli 
crefeere la fatica , fi duole . che gli pare rendere puzzo nel cofpetto di Fa- 
raone in quello , che egli dil'piace al Tuo nimico . Pertanto dico , che il cal- 
do viene dopo la luce , perocché la battaglia delle tentazioni crefee dopo il 
lume del dono celelliale ricevuto . Sicché ben dice , che il caldo fi divide ; 
perocché noi fiamo molettati ciafeuno non da tutti i vizj , ma da alcuni 
vicini , e quafi polli prclfo alla nollra condizione . L’ antico nottro nimico 
guarda prima la nollra complelfione , e poi pone i lacciuoli delle tentazioni, 
iccondoche fi confi a ciafeuno . _ 

Alcuni uomini fono lìet^, alcuni timidi , altri fuperbi , i quali accioc- 
ché l’occulto nimico polfa piu agevolmente ingannare , e pigliare, pone il 
lacciuolo fecondo la qualità della loro complelfione . E fierche il diletto è vi- 
cino delia letizia , alt uomo lieto mette innanzi la lulluria r e perche la tri- 
llizia agevolmente trafeorre in ira , porge cagione di difeordia alle creature 
malinconiche : e perche i paurofi temono i tormenti , porge loro cagion di 
paura : e perche egli vede , che i fuperbi fi levano in alto per lode , egli 
con lufinghevole onore gli tira a ciò che egli vuole . Ciafeuna creatura di 
per fe inganna egli con vizj atti a’ fuoi collumi. Imperocché egli non cor- 
jpmperebbe agévolmente le creature , fc egli proponefl'e guadagni a’ luttu- 
«ofi , o meretrici agli avari , o fe egli tentalTe i golofi della_ vanagloria e 
dell’ attinenza , o gli attinenti della debilezza della gola ,,o i_ manfueti di 
combattere , o gl’iracondi di paura . Ora perche tentando il nimico i fervi 
di Dio , attutamente nafeonde i lacciuoli a ciafeuno per doppi modi , dirit- 
tamente dice : Il caldo ì dhifo /opra la terra . Ma avendo prima detto per- 
che via fi fparge , e di fubito avendo feguitato , e detto : Il caldo è dhifo 
/opra la lena , di chiaro vuole mottrare , che eziandio il caldo fi divìde per 
quella medelima via, per la quale la luce fi fparge, perocché lo Spirito San- 
to con la fua incomprenfibile luce allumina le nqftte menti , e con fomma 
tliicrczionc rifrena le tentazioni del nimico , acciocché non vengano molte 

infie- 
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infìeme , e acciocché quelle , che Tuomo può fqfferire , folamente moleftino 
l’aniina , che già è allumiiuta dalla graiia di Dio; e acciocché quando elle 
ci tormentano coll’ardore de’ loro flimoli , ancora fi ci (pinzano a (lato dì 
perfezione , fccondoche San Paolo ci rende tellimonianza di ciò , quando di> 
ce : Iddio è fedele , il qual non vi lafeerà tentare [opra quelthe voi potete , ma t. Ccr, io, 
farà ezJandio utilità con la tentazione medefima , ficche voi poliate foflencre . E J. 
cosi l’alluto ingannatore , cioè, il diavolo divide quedo caldo altrimenti ,c al- 
trimenti lo divide il nodro mifericordiofo Creatore . Il diavolo lo divide per 
uccidere la creatura con elfo . e Iddio lo divide , perche noi lo poiTiamo (op« 
portare , e mei'itare . Appredo , perche quando noi lìamo afTar.nari dalle ten- 
tazioni , non folamente lo Spirito &nto ci amtnaedra dentro , ma eziandio 
le parole de’ fanti predicatori ci ajuuno di fuori , dirittamente dopo il caldo 
divifo , dice : Chi na dato il corfo alta fortijfinia piova P Se noi pigliamo per 
lo nome del caldo divifo , come dicemmo di (opra , quella perfecuzione nt- 
ta nelle parti di Giudea , confiderando , che in quella alpra perfecuzione niu- 
no intimorì , e traile per paura gli Apodoli , confortati, dalla grazia celeftia» ' 
le , dall’ufìcio della predicazione , ben foggmgne , e dice : Chi dette il evr/ò 

alla futijjima piova ? come fe egli dicefle , fenon io } Perocché dare il eorjh 15- 

alla fortijjima piova , poiché il caldo è divifo, fi è avere fortificato l’ empito 
della (anta predicazione fra le angofee della medefìma perfecuzione , accioc- 
ché tanto piu crefccife la virtìl della fama predicazione , quanto piu lì con- 
traponeva la crudeltà de’ perfecutori , e acciocché la piova della dottrina Evan- 
gelica bagnane gli aridi cuori degli uditori , e poi ammorbidane la loro afeiut- 
ta infedeltà. E ,^nche il caldo della loro crudeltà gfincendedè molto, nien- 
tedimeno i fanti predicatori mollrarono loro la loro iniquità . Quello caldo 
di perfecuzione folleneva , e bagnava San Paolo , quando diceva ; lo tni af- z.Tim.t.f 
fatico infino a effer prefo , ficcome pipro opnatore , ma la parola di Dio non i 
legata . Di quella piova dice la Scrittura in altro luogo : lo comanderò alle ìfai.yé. 
mie nuvole , che non piovano acqua fopra quefia terra . Di quello corfo della 

piova , la quale ^ infufa ne’ cuori degli eletti ^ Dio , dice il Salmida ; Te- Pfal. 147. 

locemente corre la parola di Dio . Alcuna volta interviene , che ella è piova, ij. 
e non ha il corlb, cioè, quando la fanta predicazione viene infino agli orec- 
chi , ma mancando la grazia fupemale . non giugne infino al cuore . An- 
cora delle parole delia Tanta Scrittura e fcritto per cagione degli eletti in 
altro luogo : Le faette tue pafferanno . Le (àette di Dio in verità padano , Pfal.jé, 
quando le Tue fante parole, vanno dagli orecchi a| cuore: la qual cola perche ip. 
interviene folo per la grazia divina , Iddio lo dimollra , dicendo , che egli 
ha dato il corfo, alla piova : ma noi abbiamo da notare qui , che egli dice 
piova non grande , ma grandiffima . La piova grande fi è virtù del predica- 
tore , e la piova grandiffima a è virtù (kila ecce II enti (lima predicazione . 

Gran piova era . quandp 1 fanti predicatori modravano a’ popoli j, come do- 
veano credere a' giudici celcAiali ; ma eccellentidima , e grandidìma era , 
quando ammonivano i popoli di lafciare quellq , che eglino aveano per la 
Iperanza di quello , che edi afpettavaix» ; difpregiare le cofe vilìbili per le 
invifibili ; follener pene , e, tormenti prefcnti per li gaudj futuri . Sicché 
quando tanti eletti ai Dio, ripieni di Fme nel mezzo delle perfecuzioni ,, (a- 
feiavano quello , che edi ^(ledeano , dimenticavano la morte, de' parenti, e 
jnetteano i corpi loro nelle pene per la pranza dell’ altra vita , che altro 
faceva Iddio , che dare un grandiifimo corfo jMz piova delle Tue parole ? le 
quali per mezzo della bocca bagnavano le interiora del cuore , dimoitrando, 
come doveflero mettere a efecuzione i gran comandamenti della carità; on- 
de ben foggiugne , e dice : E la via del tuono rifonante . Per lo tuono piglia- 
mo noi qui la predicazione del (àntb timore , il quale quando f uomo rice- 
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ve nell’ orecchie , nuto li commuove . E vero , che per lo tuono alcuna voi- 
tu li figura il nollro .Signore incarnato ; il quale venne per nollra notizia 
infino dalle profezie de fanti Padri , quaC lunge , come d’^altilTime nuvole , 
il quale apparendo egli vilibilmcnte fra noi, terribilmente ci manifcllò, qua- 
fi rifonando , le cqfe magnifiche , le quali fono fopra di noi ; onde i fanti 
M.iu.j.y. Apoitoii furono chiamati figliuoli del tuono , quali generati , c nati dalla fua 

grazia celclle . Alcuna volta , come noi abbiamo già detto , il tuono fi pi; 

glia per la loro predicazione , per la quale è palefato il terrore de giudici di 
Dio . Ala qualunque predicatore fi lìa , può ben porgere parole agli orecchi, 
ma egli non può alluminare il cuore : e fe 1' onnipotente Iddio folo non 
delfe invifibilmente l’entrata delle parole de’ fanti predicatori al cuore dell’ 
uditore per fua grazia , invano la predicazione entrerebbe nell’ orecchie dell’ 
uditore , e come da fordo farebbe ricevuta . Però Iddio dice , che darì la 
via al tuono rijhn.inte , quando per le parole , che egli dice , pugne il cuore 
del peccatore col timore . Quella via vedendo non potere avere 1’ egregio 
predicatore San Paolo da se , quando egli intonava terribilmente i miiler) 
Coloff.^. celelli . ammoniva egli i difcepoli , dicendo : Ot.n: ancora tutti infieme fer 

J- noi , cne Dio ci apra la porta (iella parola Jua a parlare tutti i miftcrj dt Cri- 

flo . San Paulo parlava i millerj , e pregava Dio , che l’ ufeio fulfc aperto a 
elTi millcr) nel cuore de’ fuoi auditori , e cosi aveva il tuono , ma doman- 
dava , che gii fulle fatta la via ..Quella via moilrava San Giovanni , che 
i jo.i.iy, egli non rotea dare , quando diceva : Non avete bi fogno , che altuno y' inje- 
gni , percne P unzune Jua v' infegnerà ogni coja . Da capo San Paolo dimoltra 
i.Cor.o.y. chi può dare quella via, quando dice : Colui , che pianta , non ì alcuna coja, 
ne colui , che imutjjia, ma leUio, che da P accrefcimcmo . Ora ricevuta la via, 
udiamo quello , che adopera il tuono , e la piova . Segue il tello ; Acciocihe 
pioveffe fopra la terra fema uomo nel dijerto , cne ninno uomo dimora . Il pio- 
vere fopra la terra fenza uomo , fi è predicare la parola di Dio al popolo 
Gentile , il quale non tenendo alcuno coltivamento di Dio , e non avendo 
alcuna ombra di buona opera , Ila nel diferto , non efiendo alcuno, che gli 
mollraife la legge di Dio , e non elfcndo niuno, che coltivane Dio, ragio- 
nevolmente quafi non era niuno uomo fra loro , e cosi preflicavano nel di- 
ferto . E polliamo dire , che il mondo allora per rifpctto del popolo Gentile 
era quafi occupato dalle befiie , e voto d’ uomini . Di quella terra difetta 
i'ii. 4 j. in altro luogo fi dice : Ei pofe la via del diferto . Ancora il Salmifia della 
‘9- predicazione fatta al popolo Gentile dice : Egli pofe i fiumi del diferto . E 
Pfal.106. abbiamo da notare qui , che , poiché il caldo fu dtvifo fopra la terra, la pio- 
va grandiflima ricevè il corfo per piovere nel diferto ; imperocché poiché 
r afprezza della perfecuzionc crebbe in Giuda, e nonché ella ricevefle la Fede 
nollra, ma ella perfeguitb infìno alla morte col coltello i fanti predicatori , 
che erano fiati in Ifrael, e andavano a predicare ; onde i Santi Apofioli dif- 
-lf 7 .ij. 4 d fero a’ perfecutori Giudei , quando fi partirono di Giudea .• A voi convenrv.i^ 
prhna aire la parola di Dio . Ma perche voi non la volete udire , e avetevi 
giudicati indegni della eterna vita , ecco noi ri andiamo al popolo Geritile . E 
pertanto diyifo il caldo , piove fopra la terra diferta , e fema uomo ,• perocché 
partendofi i fedeli della parte di Giudea per la gran perfecuzione , che egli- 
no faceano , fu bagnato della fupemale grazia il po(>olo Gentile , il quale era 
flato lungo tempo derelitto , e quafi vivuro bellialmente fenza ragione . E 
volendo mofirare , come i unti predicatori lo trovarono mal difpollo , fog- 
gi'.igne , e dice : Acciocché egli empieffe la terra inabitabile , e_ difolata . É vo; 
fendo mofirare ancora quanto frutto ella produfie , poiché vi fu piovuto , di 
fubito dice : Acciocché la produceffe erba verzicanti . Il popolo Gentile lungo 
tempo era fiato inabitabile , perocché non avea aperta la bocu alla parola 

di 
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.'I Dio; ma venendo il noflro Redentore in terra, i Gentili riceverono si la 
grazia della loro vocazione , che non ebbero bifogno d’ udire le antiche pro- 
fezie per credere . Apprello dice , che era la terra difolata , cioè , fenza aju- 
to di configlio , e lenza frutto di buona opera . A quello modo Iddio dette 
il corfo atlak^randijjlma f iova , e la via dei rifonante tuono , che egli piovef- 
fe nel diferto , ed emjicJJe la terra inabitabile , e difolata , e froducejfe erbe 
verzicanti , cioè , che egli aptrfe dentro la via alla fanta predicazione , che 
celino udirono di fuori, acciocché i loro cuori fecchi , e afciuui verzicalfero, 
cd elTcndo chiufi , fulfcro aperti ; elTendo voti , fuffero ripieni i ed effendo 
Iterili, faceliero mmo . 

Nella fanta Scrittura alcuna volta 1’ erba è polla per la profperitll della >7* 

gloria temporale , e alcuna volta per cibo del diavolo . Alcuna volta per 
folientamento de’ fanti predicatori ; e alcuna volta per la buona operazione ; 
c alcuna volta per la fetenza , e dottrina della vita eteriu . Dico , che ella 
è polla per la profperitade della gloria temporale ,' ficcome dice il Profeta : 

Trapajfi la mattina , tome f-erba . t'iorifca la mattina , e pajfi via . Fiorire , Pfa!.8g.6, 
c jiafl'are la mattina , come I’ erba , fi è la bellezza della gloria temporale , 
cllendo nella profperitade di quello mondo, feccare, velocemente ventre me; 
no . L’ erba ancora fi piglia per lo cibo del diavolo , ficcome Iddio dice di 
lui . I monti danno F erba a coflui , come fe egli dicelfc : i fuperbi e gon-Zov^o.i^. 
fianti pafeono il diavolo co’ loro mali , quando eglino s’ involgono nelle 
cogitazioni, e operazioni cattive. L’erba è detta folientamento di fanti pre- 
dicatori , quando dice : Pgli produce il fieno ne' monti , e F erba a ^pli , che PfaL 146- 

fervono gli uomini , quando gli uomini fublimi , e alti in quello mondo ven; 
ncndo al conofcimcnto della Fede nol'tra donano gii alimenti traniicorj a t 
fanti predicatori nel cammino della prefente vita . L’ erba è polla ancora 
per la buona-operazione, ficcome troviamo fcritto : La terra meni erba ver- Ge».i,it, 
zicante . E benché noi tegnamo , mielle parole effer dette , fecondo l’ illoria 
nella creazione del mondo , nientedimSho noi poffiamo pigliare convenevol- 
mente , che ivi la terra figuri la fanta Chiefa , la quale germinò erba ver- 
zicante in colui , in cui ella produfte 1’ abbondanti opere della mifericordia 
per le parole di Dio feminate in lei . Alcuna volta pigliamo 1’ erba per la 
feienza , e dottrina dell’ eterna Veritò , ficcome dice Geremia : Gli ajtni fai- ]erem.i\. 
vatkhi flettono nelle ripe , e trajfero i venti , quafi come dragoni , e gli occhi S- 
/ito vennero meno, pinhe non vi era erba : per le quali parole fu profetata 
la ftiperhia , e inìnua pcrfecuzione de’ Giudei . Elfi fono chiamati onagri , 

..:oè, a fini feìvatichi per la_ fuperbia della mente . Effi fon detti dragant per 
le loro velenofe cogitazioni ,_i ^ali, dice, che fletterò in falle ripe , peroc- 
ché elfi fi confidarono , non in Dio , ma nelle^rotenze di quello mondo , 
dicendo : Noi non abbiamo Re , feuon Cefare . Traflono i venti, come 
dragoni ; perocché enfiati di fpirito di fuperbia , enfiarono di malvagia ele- 
zione . Gli occhi loro vennero meno ; perocché nella fperanza mancò loro 
di quello , che eglino defidcravano , e amando cofe temporali , non fi cura- 
rono di afpetTare 1’ eternali . E perche vollero innanzi le terrene , che le 
cclefiiali , per divino giudicio penderono ancora le terrene; perocché effi dif- 
fero : Se noi lo lafciamo fare coti , tutti crederanno in lui , e verranno i Ro- Jo. 11.4. 
mani , e torraanoci il luogo , e la gente noflra . Temerono di perdere il luo- 
go , fe eglino non uccidelTero Grillo, e nientedimeno uccidendolo , loper- 
dcrono . £ pone la cagione , perche quelle cofe vennero a ^ue’ miferi Giu- 
dei ; perocché r.on vi era erba , cioè , perche ne’ loro cuori non era alcu- 
na faenza dell' altra vita, e non fi pafeeano di alcun cibo, o di alcuna 
dottrina Spirituale . E pertanto in quello luogo noi pigliamo ^ 1’ erbe 
verzicanti la feienza della fanta dottrina, e le ^one operazioni .I^o, che 

egli 
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egli pìovflte /opra la terra difata , acciocxhe ella produceiTe erba- verzieante, 
quando il popolo Gentile ricevendo la piova della Tanta predicazione , prò* 
dulTe operazioni di Tanta vita , e parole di Tanta dottrina . Ancora quella 
Ifti-I y-7' verzura è promeira alla terra diTcìta per Io ProTeta , quando dice : Ne' luo- 
ghi , ove Mima abitavano i dragoni , nafeerà la vaactajt della canna , e del 
giunco . Noi pigliamo qui per la canna gli Tcrittori , c per lo giunco , che 
Tempre naTce in luogo umido prclTo all' acque, i teneri, e piccoli uditori del- 
la Tanta Scrittura. La verdezza deHa canna, e del giunco naTce ne’ luoghi 
de' dragoni , quando la Teieaza de’ Tanti Dottori , e 1' ubbidienza de’ buoni 
uditori lì truova in que’ popoli , i quali 1’ antico nimico prixiu per (ua ma- 
lizia polTedeva . Nientedimeno Te noi guarderemo Tottilmente , noi trovere- 
mo, che lì può adattare a ciaTcur.o uomo per se nel corpo della Tanta Chie- 
Ta quello , che noi abbiamo detto generalmente del popolo Gentile . 
t8. Alcuni , che Tono chiamati Crifliani y fono molto infenTibili alle parole 

di Dio . Odono ben le parole della vita eterna , ma non le laTciano vivere 
infìno alle interiora del cuore. Colloro dii Tono pili altro , che terra di ferta P 
la qual terra dice , ebe non ha uomo , cio^ , che la loro mente non ha 
fentimento alcuno di ragione . E niun uomo abiu in quella terra, perocché 
alcuni buoni , e ragionevoli penfìerì^ vengono nella loro coTcienza , non 
VI durano ; imperocché i penGen cattivi polTeggono i loro cuori ; e Te mai i 
buoni penneri vi entralTcro. G partono, uccome Tullbro Cacciati da elTi . Ma 
quando il miTericordioTo Idaio U degna di dare il corfo alla fua piova, e la 
via al tuono rifonante , le creature compunte per Tupernal grazia , aprono gli 
orecchi del- cuore alle parole de’ Tanti uomini , e la terra inabitabile lì rien> 
pie perocché comincia a tnrendere i millcrj divini , come egli dìTpone di 
udire le parole divine . Produce ancora abe vacanti , perocché non Tola- 
mente volentieri ode le parole della Tanta predicazione, le quali gli Tono in- 
fuTe per la grazia della compunzione: ma eziandio ne rende indietro abbon- 
dantemente frutto , cioè ; che lui ddhdera già di dire quello , che egli non 
volea pure udire . E colui , che p>cr non volere udire , era diventato den- 
tro Tecco e arido , già parlando cole buone e Tante , paTce gli altri con la 
Pf.ioj.ip ìai verzicante dottrina ; onde ben dice il ProTeta : Manda fuori lo fpirito tuo, 
e ramoviila la faccia della terra . Cosi G muta per rinnovellare le virtudi , 
quando la mente , che è Gata lungo tempo arida , e bagnata della grazia 
£vina, e levata via quella vecchia ariditade , produce erbe verzicanti , cioè, 
parole di Tanta dottrina . QueGa grazia , ete ci da il noftro Creatore . anco- 
19. ra ce r ha data Tommamente . quando egli Toggiugne , e dice ^ Chi e padre 

, della piova , 0 dn generh _ le ftilìe della rugiada ^ come Te egli dicelTe , Te 

non io , il quale volontariatncnte innaffio con le gocxiole della mia Teienza 
io.r alciutta terra? Di queGa piova in altro luogo è IctMa: Iddio ripone una vo- 
lontaria piova alla fua eredità , perocché egli non la da Tecondo i noGri meri- 
ti , ma Tecondo la grazia della Tua bcnignitade . E però in quello luogo è 
detto padre della piova ; perocché la predicazione delle coTe ccIcGi non ci è 
generata , e data per noGro merito , ma per Tola grazia . 

I Tanti predicatori Toira le Gille della^ rugiada , 1 quali con la, grazia Tu- 
pernale tanaiGano i campi de’ noGri cuori aridi Tra le tribulaziqni della pre- 
lente vita , e fra le tenebre di Tecca notte . Di queGe Gille dice il Profe- 
Jrrrm.j.jta a’ contumaci ; perocché fono fate vietate le flilfe della piova , e la feroti- 
na acqua non venne . Le Gille della nigiada Tono quelle medelìme , che le 
Gille della piova . Ora quando i Tanti predatori per alcuna legittima cagio- 
ne parlano leggieri coTe nella loro predicazione , quaG Tpargono la tenera ru- 
giada . Ma quando parlano con quella virtò , che cflì poGbno , quello , che 
eglino Centono delle cclelU coTe , quaG Tpandono l’ abbondante piova . San 
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Paolo fpargeva la rugiada , quando diceva a quegli di Corinto : Io rum mi i.Cor.a.a* 
giudicai fapcTC alcuna cofa fra voi , fe non Cuflo ^ e lui crocifijfo . Da capo 
fi fpandeva la gran piov'a , quando diceva: La nojha bocca ì aperta a voi, 0 a.Cor.ò. 
Corinti , il cuor vofln i dilatato , Quella è la cagione , che Moisè dovendo in- 
dire le cofe forti a’ forti , e le cofe tenere agl’ infermi , diceva : U mio par- Deut. ja. 

lare fia affettato , ficcome la piava , e le mie parole difeendano , ficcarne la tu- *• 
giada . Mz ecco , noi abbiamo 'udito con che grazia il popolo Gentile è 
chiamato, e con che difirizione il popolo Giudaico è repulio . Udiamo ora 
come egli adopera ne’ diferti , come egli innaffia gli aridi luoghi . Udiamo 
or quelle cofe , che egli gitta fuori , che parevano , che fulfero dentro ; im- 
perocché egli non raccoglie fi i Tuoi eletti, che lui non giudichi eziandio i 
. peccatori , che egli non gli percuota in alcune cofe . Dice la Scrittura : j.7. 

mifericordia , e t tra vengono da lui , onde qui ora nel tefio pone egli i giu- 
dici dell’ira fua, poiché lui ha dimollrato tanti doni della fua grazia , e di- 
ce : Del cui ventre la ghiaccia ì ufeita , e chi generò il gelo, che viene dal_ cie- 
lo ì Noi pigliamo qui per lo , ovveramente, pa ìz ghiaccia i cuori de’ 

Giudei freddi e ghiacci, e congelati nel peccato della incrudelità l0rò,i qua- 
li nel tempo vitico per la legge , che elTl aveano ricevuta per oflervaie i 
comandamenti di Dio per j’uncio de’ facrifici , pe’ milleri delle profezie , era^ 
no si nel grembo della divina grazia . come fé fulTero nel ventre del loro 
Creatore . Ma perche apparendo Crìito in carne , effi Giudei congelati nel 
freddo della loro perfidia anno perduto il fervore della Fede , e della Cari- 
tà , fono ora fcacciati dal feno della grazia divina , e cosi fono quali caccia- 
ti fuori del ventre del loro Creatore : e chi gnterh il gelo, del cielo ? Qui s’in- 
tende per lo cielo l’alta vita de’ fanti uomini , al qual cielo dice la frittu- 
ra : Intendilo , cielo, e io parlerò . E già non parlava egli a creatura infenfi-D«tf. ji. 
bile , ma ragionevole ■ Di quello cielo parla il Signore : Il cielo i fedia a me. i* 

Di quella fedia è fcritto in altro luogo : L'anima delF uomo giujio e fedia del-Ifitt. 66 , t. 
la fapienza . Onde fe la fapienza è Iddio , e fé la fedia di Dio è il cielo , tProv. 12. 
l’anima del giudo è fedia della fapienza^ , adunque l’anima del giudo è cie-tl. 
lo . Abraam fu cielo , Ifaac fu ciclo . Ma perche i pontefici de’.Cnudei , fat- 
ti perfecutori di Crido , e congelati, nella loro incredulità , difeefero fecondo 
carne , delia progenie di quedi Patriarchi , il gelo quali ulcl dal cielo , e la 
lor fiigida fchiatta ufcì dell’ alta progenie degli antichi Santi . Pertanto quan- 
do Cailas nacque della dirpe d' Abraam, che polfiamo noi dire altro, fenon- 
che il gelo venne dal cielo ? il qual gelo dice Iddio , che egli g,enerò s pe- 
rocdic per fuo giudo eiudicio egli permife , i Giudei congelati nella loro 
malizia partire da se , benché egli prima gli avelie naturalmente generati 
buoni -, perocché Iddio è'ereatore della natura , non fi peccato . Generò 
adunque Iddio , creando naturalmente i Giudei , i quali lafciò vivere nella 
loro iniquità , portando pazientemente i loro mali : e perche i loro cuori 
erano prima morbidi , e teneri per la loro diritta Fede , e ora per non cre- 
dere fono indurati , e odinati , ben foggiugne il tedo , e dice : Vacane fono 
indurate a fimiittuciine di pietra. Io mi ricordo piu volte aver moliraru, co- 
me il popolo Gentile è detto ac<jua . Ancora è f tto pietra per la fua durez- 
za , c perche egli adorò le pietre . Appredb , di loro dice il Profeta : Siena Pfal. 
fatti fimilt alle pietre coloro , r/je le faniu) , e tutti quegli, che fi fidano hi ejfe\ 8 , 

«ndc San Giovanni vedendo , che i Giudei fi gloriavano della loro proge- 
nie , e conofeendo , che il popolo Gentile per la diritta Fede dovea diven- 
tare figliuolo d’ Abraam, dice: Non vogliate dire fra voi: ^i abbiamo yfbraam Mattb.fp 
rtofìro padre s perocché io vi dico , che Iddio può fufeitare i figliuoli cF Abraam 
di quelle pietre j chiamando il popolo Gentile pietre per la loro durezza della 
loro uifcdelude . Ora perche i Giudei prima cicdeUoao ia Dio , rimanen- 
do 
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do il popolo Gentile nell* 9 (lin*zione dell* fu* incredulitade , dipoi ammof'> 
bidannoli i cuori de' Gentili per I* diritta e vera Fede , e i Giu^ rimancn^ 
do oltmati nella loro iniédeltade, ben dice il tclio , c/jc t aofuc indurarono a 
fimilitudine di pietra , come fe egli dicelTe : que’ Giudei , prima morbidi , e 
ripieni di Fede , fi fono convertiti nella durezza del popolo Gentile e ti- 
rando a se Iddio i Gentili per mifericordia , ha fcacciato da se i Giudei per 
giudo giudicio . Sicclie è intervenuto , che] il popolo Gchtile anticamente fu 
duro a non ricevere la vera Fede ; cosi poi ricevendola , il popolo Giudaico 
diventò duro per non voler credere ; onde Paolo Apodolo dice al popolo 
Rom.ll. Gentile : Siccome fu tempo , che voi non credefle in Dio , ma ora avete ricevu- 
to, to miJèricorJia per la loro incredulità , cosi eoftoro non credestono nella ncflra mi- 
• feriardia , accioccfse ejfi ancora ricevano mifericordia ; perocché Iddio rinchiufe 

cp,ni cofa fitto La incredulità , acciocché egli abbia a avere mifericordia di tutti. 
Nella qual l'entenza confiderando Ibttilmente Sin Paolo prima la vocazione 
de' Giudei , e la repulfione de’ Gentili , o poi la vocazione de’ Gentili , c 
la repullìone de’ Giudei , confeda, se non poter comprendere gli occulti gm- 
Ibid.jì. die) ai Dio , e maravigliandofi , dice : O profondità eiell' abbondreizj delia fa- 
fienxa , e della fiienza di Dio , come fono incomfirenfibdi i Jmi giudici y e le 
fue vie invejligabili ! Onde dicendo qui Iddio della incredulità de’ Giudei , 
che Tacque diventerebbono dure in fimilitudine di pietra , volendo dimolirare 
gli occulti giudici della repullìone de’ Giudei , dice dirittamente : £ la parte 
di fiopra dell' abtffo fi ì rijtretta . ^efto interviene , perocché noi per cagio- 
ne della nofira ignoranza non pollumo coll’occhio della mente penetrare gl’ 
Pfial.fp.j incoraprenfibili giudici di Dio ; fioche è fcritto .• 1 tuoi giudic/ fono grande 
abiffo. Pertanto niuno fi diletti di cercare , perche l’uomo è eletto , e l’al- 
tro è rifiutato , e l’uno i rifiutato . e l’altro è eletto, perche la parte di fo- 
Rom.it, pra delTabilTo e rillretta , ficcome dice San PmIo : / giudici di Dio non fi 
S3‘ poffetK penetrare ^ e le fue vie fono imjefiigabili . PolTiamo ancora nell* ghiac- 
cia , e nel gelo intendere eziandio il diavolo , dove dice di prima : Del cui 
ventre la ghiaccia è ufeita , e chi genero il gelo del cielo . Il diavolo è ufeito 
quafi di ghiaccia del ventre di Dio ; perocché egli per la (rigidezza della Tua 
malizia fu cacciato dal fervore de’ fecreti celefii , e cadde in terra maelìro 
del peccato . Egli fu generato in cielo , e indi venne ghiaccia ; perocché do- 
vendo tentare i peccatori , fu lafciatq cadere dalla fommità infino all’ abilfo 
dell’ inferno . ^h fu ben creato in cielo , ma cadendo , quafi come il gelo , 
rilhinfe i cuori de’ fuoi fegiuci nella freddura della colpa , e venendo in ter- 
ra dimofira quello , che egli fece ne’ peccatori , quando dice ; L’ ac^ue fono 
indurate in fimilitudine della pietra , Ver V ai^ue fi figurano i popoli , e per 
la durezza il diavolo . Sicché venendo il diavolo in terra , tacque fono in- 
durate in fimilitudine di pietra ; perocché i peccatori feguitando la fua ma- 
lizia , anno perdute le foavi opere della carità . E jwrche i fuoi malvagi 
configli non fi polTono comprendere dagli uomini , che egli inganna , dirit- 
tamente foggiugne, e dice: E la fuperficie, cioè, la parte di fopra ^if abiffo 
ì rijìretta . Il diavolo tiene occulta dentro una cofa , e un’ altra mofira di 
a.C«r. 11 . fuori , e cosi fi trasfigura in Angelo di luce , e <»n maliziofa arte d’ ingan- 
4 , nare alcuna volta propone all’uomo cofe laudabili per condurlo poi a cofe 

vituperofe . A quello modo la fuperbia dell’ abiflTo fi è collretta ; perocché 
quando egli dimollra la parte di fuori bella e foda , come è la ghiaccia , tie- 
ne egli nafcolla la malizia fua per gittare nel profondo colui , che gli cre- 
derà . Nientedimeno polTiamo noi intendere tutte quelle cofe altrimenti , fe 
noi le vogliamo, trattare moralmente. 

Il nollro onnipotente Iddio quando mette le menti degli uomini nel 
«I. fuo Tanto timore , quafi gli concqpe nel Tqo ventre: c quando gli conduce a 
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openre le vlrtìi apertamente , allora quafi gli partorifee . Ma 'fe la perfona 
li lieva in alto per le virtù a lei date, Iddio 1 abbandona . E cosi fiH:ire vol- 
te abbiamo conofeiuti uomini , i quali per la conlide razione de’ loro peccati 
fi fono compunti nel cuore , e per lo timore del divino giudjcio fono fitti 
ferventi , e i>er buoni principi nel fanto timore fono venuti infìno a perfe- 
zione delle virtù ; ma infuperbiendo elTi per le grazie , che eglino anno ri- 
cevute , lì lafctano legare nel laccio della vanagloria ', e a quello modo li 
tornano nella loro antica cattiviti . Dirittamente quando Iddio caccia da se 
quelli tali , dice: Dii cui ventre i ufeita la ghiaccia ^ perocché quafi la ghiac- 
cia efee del ventre di Dio , quando coloro , che verranno dentro ferventi , 
fono diventati frigidi ppr la' fuperba riputazione de' doni'ricevuti ^ c 
vengono a defiderare la gloria temporale , donde egli doveano niu ardente- 
mente accenderli nell' amore delie cofe eterne ; onde rirnlendendo l’uno de’ 
miracoli , l'altro di feienza , l'altro di profezia, quell' altro di gran virtudi, 
e per que’ doni dcfiderando di piacere agli uomini per la Jrxla , che egli ap- 
petifee di fuori, converte in freddura ciò , che egli prima ardeva dentro . 

Quali la ghiaccia efee del ventre , quando dopo i doni ricevuti egli è fepa- 
rato dall’amore della pietù fuj^erna . Dimmi , priegoti , or non diventano 
ghiaccia coloro , che cercano lode dagli uomini per le virtù , che elfi anno 
avute da Dm P E nientedimeno nel di del giudicio racconteranno i doni ri- 
cevuti al Giudice , e diranno : O Signore , o Signore , vr non frofetammo noi Matth. 7 , 
in tuo nome P E in tuo nome cacciammo t demoni , e in tuo nome facemmo aa. 
molti miracoli P Ma egli dimollra , come allor caccerù da se quella ghiaccia, 
dicendo : lo non so dove ivu Jlete . Partitevi da me tutti , operatori del pecca- 
to . Ora li Signore porta quella ghiaccia nel ventre ; perocché gli lafcia Ila- 
re infra il feno delia fanta Chiela . Ma allora apertamente gli cacceri via , 
quando per l'ultimo, c pubblico giudicio egli gli caccerù fuori della gloria 
fua . Per quelle parole vuole Iddio apertamente mollrare a Giob , che egli 
fi debba umiliare delle grandi virtù , che egli ha_ , acciocché egli non deb- 
ba per fuiierbia raffreddare di quello , che ben vivendo era rifcald?;a i e ac- 
ciocché egli non lia diicacciato del ventre di Dio , fe egli per fuperbia fi : 
lievi in alto Ilei feno del fuo cuore . ApprclTo , perche egli permette per Aio *<• 
giullo giudicio , che t fu|x.'rbi uomini efeano fuori a commettere la colpa 
della vanagloria per li doni ricevuti , dirittamente foggiug'ne , e dice anco- 
ra : r genero il gelo del cielo P SpcITe volte la Tanta frittura da all’ uo- 
mo grande feienza ; ma quando colui , che l'ha , fe ne lieva in fuperbia e 
in alto , diventa cicco in ella per giullo giudicio di Dioj in modo, che pi- 
gliando le lodi temporali , -già non ne trae frutto fempiternale , e doveche 
itando nel fenfp , che ella ha .dentro, poteva etfere rifcaldato di divino amo- 
re , per cercare le cofe fuori ^ diventa freddo , e peggio , che indurando in 
ella freddura , cade iniìno all’inferno cojui , che era prima atto, e idoneo a 
venire a conofeimento di Dio , e Ilare in alto grado . Or non è cielo la Tan- 
ta Scrittura , la quale aprendoci la luce dell’ intelletto , ce lo illumina del 
fole della giuAizia ì 11 qual cielo ci da lume colje fielle de’ fanti_ comanda- i.Cor.it, 
menti , mentreche la notte della prefente vita ci tiene tenebrati . Ma pe- tp. 
rocche gli è di bifogno , che l’ erefie fieno , acciocché gli eletti di Dio fieno 
manifellati , e provati , il gelo del cielo fi è generato per vendetta , che ufa 
il dillretto Giuaicc fopra di colui , che per propria fuperbia è fcacciato dai 
vero intelletto della fanta Scrittura; intantoche rifcaldando i cuori degli elet- 
ti , conviene , che ella fcacci da se frigidi coloro . che per fola luj'crbia 1 ’ 
appetirono di fapere . Elfi erano in quel luogo , aove eglino doveano'cor- 
reggere i loro errori , ed cllendo indurati , e difpolli a ingannare gli altri , 
caggiono dalla intelligenza della fplendente facra Sccittura, e venendo a con- 
Tomo m M fide- . 
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fiderare le cofe infime , riilringono gli altri , come gelo in quella freddura , 
che elfi medcfimi fono . E’ vero , che Iddio dice , che egli medefimo ge- 
nera quclb gelo, non perche egli induca i peccatori all' atto della colpa, ma 
Xxod. 10. perche egli non gli libera da tal colpa , ficcome è fcritto : Io indurerò il cuo- 
27. re di Faraone , il quale perche non Io volelle per milericordia ammorbidire, 
dice , che per ollinazione lo indurerà . Ora perche l’ uomo per acquillue le 
lodi umane , fi tiene quella forma buona del timore della parte di fuori, che 
egli prefe da prima , e non tiene l’ affetto , diritumente foggiuene , e dice: 
L' acque fono indurate in fimilttudine di pietra, e la fuperficie dell ahi ffo i ri- 
ftretta L’acqua diventa dura nella fuperficie per la ghiaccia , ma dentro ri- 
mane liauida . Qni pigliamo noi per 1 ’ acqua i diffoluti uomini , i quali la^ 
Iciando diliberatamente le vie delle vere virtù , dimoltrano per ipocrifia di 
fuori effer forti nelle buone ojKre ; e dove dalla parte di dentro elfi trafeor- 
rono ne’ vizj , e di fuori fingono di feguitare la via de’ Canti e de' perfetti 
uomini , l’acqua indura in fimilitudine di pietra , e la fuperficie dell abillo 
li riilrigne, perocché la loro labile, e perverta colcienza fi è nafcollaagli oc- 
chi degli uomini, per la fimilitudine della fantità,che cffi inollranq di fuo- 
ri , e apparendo dentro a loro medcfimi Cozzi i peccatori , nientedimeno nel 
cofpettq degli occhi umani lì vedono di fuori d’ una forma di ben vivere . 
Ma acciocché alcuno non voglia dire , che le dette parole fi pollano inten- 
dere in buona parte , dovremo noi lafciarle cfarainar; a’ gran letterati , l'e 
noi fulfimo ripreli d’avere per negligenza lafciate indietro quelle cofe , che 
noi dovevamo efuorre , c trattare . Pertanto noi verremo a fporrc eziandici 
in buona parte . Egli dice net verfo di Copra : Chi è padre della piova , 0 chi 
ha generate le flelle della rugiada ? E di Cubito aggiugne : Del cui ventre i 
ufetta la ghiaccia , e chi generò il gelo del cielo ? Peroccue fc la fentenza , che 
feguita , li congiunge alle parole , che fono dette dinanri in uno intelletto, 
e m una efpofizione , fenza dubbio, e lenza alcuna diificoltà poffiamo mo- 
firare , che le fopradette parole fi polfono fporre eziandio in buona par- 
le . 

(tj. ^ Quando la teroa è bagnata dalla piova, il Cerne , Che vi fi getta fufo, 
s’appiglia meglio in effa . Appreffo , fe troppa piova la bagna, la fudanza 
del grano fi converte in erba . Ma fe la terra fi congela dopo la piova per 
lo ghiaccio , poiché il Cerne vi è gittato Tufo , tanto piu mette migliore ra- 
dice Cotto , quanto piuttodo ella è codretta per lo ghiaccio di non poter 
rnandar fuori 1’ erba : q allora quello , che non è lafciato ufeir fuori , mol- 
tiplica piu Cotto j perocché non poffendo naCcere innanzi al tempo , per lo 
Tartkre , che egli fa d’ uCcir fuori , fi diCpone a rendere piu abbondantemen- 
te il frutto al tempo Cuo. Or che vuol dire, che Iddio prima fi chiama pa- 
dre della piova . e poi dice , che la ghiaccia efee del fuo ventre , e che ella 
genera il gelo del cielo , fe non che prima per inìrabii modo , e per dono 
della Cua occulta grazia diCpone i nodri cuori a ricevere il Cerne della parola 
fua , c poi gli dringe col treno della Canta diCciplina , acciocché nelle virtu^ 
di concedute non fi didendano troppo ? Cosi per rigore della diCciplina egli 
viene a ridrignere la terra , che egli ha bagnata colla piova della fua gra- 
zia ; acciocché se la metteffe fuori innanzi , che ella non debbe , o piu , 
che non bifogna , il frutto fuo , il grano non fi converta in erba . A que- 
flo modo interviene , che fe il pene, che j’uomo comincia , con diritta in- 
tenzione fi dimodra prima'', che gli bifogni , non può poi venire a fua per- 
fezione ^ e fimilmente le virtudi alcuna volta , fe effe fono adoperate piu , 
che*non bifogna , vengono meno ^ onde Iddio o non efaudifee innanzi a 
tempo il dcfidcrio de’ fuoi eletti , o egli raffrena le fue virtudi , acciocché 
non paffmo la debita midira acciocché , fe eglino crefeedìno in effe vir- 
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tìl ìnnanTi al tempo , o piu , che egli non debbano J non venifTcro in fu- 
perbia per la eccellen/.a acquiilata ; imperocché quando il cuore è compun- 
to dopo i peccati , la terra , che era lecca , è bagnata dalla piova . E quan- 
do , lafciati i peccati , fi propone di far buone opere , qiuli dopo la piova 
riceve il fcme ; onde fono molti , che crelccndo il loro Tanto dedderio , fi 
accendono in cfcrcizj delle fomme virtù intantoche , non che eglino im- 
brattino le mani loro di pcrverfe operazioni, ma elfi non maculano il cuo- 
re d' una brutta cogitazione . Co'.luro fono bene ancora in carne . ma edì 
non vogliono alcuna cofa comunicare della prefente vita , e denaerano per 
ianta intenzione d’ avere perpetua fermezza della mente . Niemedimeno fo« 
no tentati , e tribolati da diverfe tentazioni, acciocché lì ricordino della lo- 
ro infermitade , e non infuperbii'cano per le virtù , che elfi anno in loro; 
onde elfendo fatto quello per mirabile difpenfazione di Dio , che diremo 
noi , che fia altro , che il gelo del cielo fi è generato fopra la ten» bagna- 
ta t Che ha egli altro a dire , che la ghiaccia efee del ventre di Dio , fe 
non che tal correzione, e tribulazione efee del fecreto configlio di Dio, e le 
nollre buone volontadi fon raffrenate ne’ loro defiderj f Veggiamo , come 
San Paolo , il quale era buona terra bagnata , con quanta arre di disciplina 
egli è raffrenato . ElTo meddìmo dice: Il volere "ì in me ^ ma io non truovo Rom.j.iS 
ili poter compiere il bene , che io defidero . San Paolo , che dice ^ che ha la 
voglia pronta al bene , dimoilra , che fcme buono è flato fcminato in lui 
per la infufionc della grazia divina . Ma quando non truova di poter com- 
piere quella buona voloncù , apertamente dimoilra, quanta ghiaccia lo tenga 
rillretto per fuperna ordinazione . Ora non erano rillrctti oue’ difcepoli dal- 
la ghiaccia , a cui egli diceva ? Qucflo io vi. ferivo , acciocché voi non faccia- Col, yipi 
te quello , che voi volete j come fe apertamente dicelie : il lemc , che occul- 
tamente è fcminato ne' voliti cuori , vorrebbe già ufeir fuori , ma è rìflret- 
to dal gelo della divina provvidenza , acciocché unto piu abbondantemente 
ix>i efea fuori , quanto piu pazientemente porta il pefo_ della divina ordina- 
zione. Appreftb interviene , che alcuna volta gli uomini non poffono ufeir ^ 
fuori a efercitare le virtudi , che eglino anno , e Mr elfere ritratti da non 
potere adempiere la loro buona intenzione , fono Tlimolari da varie tenta- 
zioni di cogitazioni , le quali ' eglino Mr la fuperna grazia vincono, ordi- 
nando la loro vita con un rigore di (anta regola per continuo efercizio di 
virtude . Di coltoro dice il tello : tacque indtirano a fimilttudine di pietra; 
imperocché benché le lafcivc cogitazioni gli molellino dentro , pure non gli 
pollbno conducete infino al confentimento di mala operazione . Ma la per- 
fona , fermata lòtto buona ufanza della (anta vira , nafeonde di fuori folto 
una tal durezza tutto quello , di che- egli é tentato dentro ; onde ben fegue 
il fello : e la fuferfjcte dell' abiffo ì riftretta ; perocché il cattivo penfiero, 
benché egli venga infìno a nimolarla , non la tira però infino al confenti- 
mento. E quello è , perche il rigore, che l’uomo ha preTo per la fama di- 
liberazione , raffrena tutti i vacillamenti della mente . Polfiamo ancora per 
la ghiaccia. , e per lo gr/o_ intendere 1’ avverfitù della prefente vita, la anale 
eiprimendo i fanti uomini dotto la Aia afprczza \ gii fa piu forti . Iddio 
quando permette i Tuoi eletti elfere efercitati e molellati di tentazioni , gli 
conduce egli a fiato di miglior perfezione , e di miglior vita per la trilli- 
zia , che vi fopravviene . Per quello mirabil modo genera Iddio la ghiaccia^ 
e il gelo fopra la fua fruttifera biada, acciocché ciafeun fuo eletto porti l’av- 
' verfitù de’ venti , e delle freddure in quella vita , ficcome nel verno , e ac- 
ciocché egli dimofiri poi quali nella fiate chiara i fhmi , che egli ha fatti 
folto nel tempo del verno , cioè, delle tribulazioni ; onde per bocca dello 
Tpofo fi dice a ciafeuna anima limta , la quale dopo le tcmpdle di quello 
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C.int.i.io mondo d’ andare alla eterna beatitudine : O amica mia formofa^ levati 
t<f i t affrettati , e vienne . Cia il verno ì paffato , la piova ventofa fi è par- 
ij. ttta . Ma perche noi trafandiamo troppo , _fe noi abbiamo folo le cofe pro- 
fpere , e meglio ci fermiamo nelle virtudi per le avverfitadi . che per le 
proiperitadi , dirittamente foggiugne , e dice : l' ac^ue fono indurate a fimi- 
litudine della pietra^ perocché la mente dell’uomo , la quale per profperità 
era agevolmente trafrorfa , per 1’ avverfiti diventa dura e llretta, e I’ acqua 
e arrecata a limilitudine di- pietra, quando Saulo prima impaziente, e perie- 
Co/o/.i. 24 Cutore , poi fatto Paolo, diceva : Io riempio quelle pajjioni di Criflo , c/>e 
mancano nrllte carne mia ; e perche quando f uomo è gravato d’ avverlìtade, 
P|u lollecitamcnte guarda le grazie dell’anima , dirittamente foggiugne e 
t la fuperficie delP abiffo fi ì rijiretta . La letizia fuole feoprire i fe- 
greti del cuore , e feoprendo , gli perde . Pertanto 1’ avverlitadi , quando ci 
pricmono di fuori , dentro ci fanno piu cauti . Dico , che dopo il gelo , e 
dojxa la ghiaccia, la fuperficie dell’ abilfo è corretta; perocché la mente per 
* ^''''ethtadi , che la priemono , fi reca meglio a confervare i gran doni, 
a/i«. 24 .i 6 che ella ha ricevuti . Ifaia collringeva la fuperficie del fuo abilfo , quando 
• Il fecreto mio a me , il fccreto mio a me . -San Paolo avea corretta 
la fuperficie del fuo abilTo , quando fudando egli fotto tanti pericoli d’ av- 
4.t?or . 12 . verhtadi parla di se fotto nome altrui, dicendo : UH cofe fecrete , che non 
fine» lecite a uomo di dire . E in altro luogo dice : lo lafcio di dir -di fin^ 
acciocché alcuno non ijìimi me fopra tinello, che e^li vede, o ode alcuna cofa di 
me . San Pao'o follenea di fuori avverfitadi affai , e per non trafeorrere for- 
fè in lodi umane , temendo di feoprire i Tuoi fatti , rillrignea 1’ abiffo de’ 
fuoi fecreti con bella fuperficie di parole. Seguita il tello : Or potrai tu con- 
' gmonere le rifplendenti fltile Pleiadi ? Or potrai tu guaftare il giro dell' Arturo, 
Cloe, della Tramontana ^ Le Ite! le, che in Greco fi chiamano Plejadi , fon 
COSI dette per effer piu ftelle inlieme . Elle fono create molto vicine I’ una 
all altra : e fono però divife 1’ una dall’altra. E benché effe fieno quafi in- 
ueme, nientedimeno non fi poffoho congiugnere , intantochc fono congiun- 
non pertanto, cioè, oer non toccarli inlieme , fono 
divife 1 una dall’ altra . L’ Arturo, cioè la Tramontana, allumina il tempo 
della notte in modo, che effondo pollo nel Carro fettentrionale li volge per 
diverfi luoghi , e nientedimeno mai non fotto ; imperocché egli facendo 
il fuo corfq , non fi volge fuori del fuo cerchio ; ma Itando fermo nel fuo 
aé. |uof?o, mai non fi corica, e pure fi china in tutte le parti del mondo. Che 
diremo noi, che 1’ uomo fatto di terra, pollo in terra, cerca di fapcTe, 
come fqno ordinati i corpi celclli P Egli non può congiugnere quelle lidie 
lettcntrionali , le quali effendo polle vicine , c quafiche congiunte , appena 
le vede. Non può guallare il giro del Carro, il quale nientedimeno egli può 
vedere quafi effer guaito per lo fuo tanto rivolgere . Or forfè piuttollo vuo- 
le Iddio mollrare a Giob , che egli confiderando la potenza del fuo Creato- 
re in quelle llelle , e i loro uficj , fi ricordi della infermità fiia , e per la 
ordinazione , e per gli uficj di quelli corpi celelli conofea e vegga , quanto 
j colui , il qùale egli non può ancora vedere nella fua ipaella- 

de . Ma perche diciamo noi quelle cofe ? poiché noi fiamo llimolati dalia 
riSiow di trattare per allegoria quelle parole pregne di gran millerj. 

Noi poffiamo figurar qui per le lidie Plejadi , che fono fette , tutti i 
Mnti , i quali ci illuminano fra le tenebre della prefente vira del lume de| 
j *n^ Spirito Santo . Quelli Santi per effere Ilari da Dio mandati 

dalla origine dd mondo infino alla fine in diverfi tempi a profetare a’ po- 
poli , fecondo alcuna cofa fono congiunti, e fecondo alcuna altra fono di- 
yiu . Cosi noi abbiamo detto di fopra , che le lidie Plejadi fono congiunte 
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per vicinanza , e diviCc per non toccarli infìeme in un luo.^o ; c nienfedi- 
nicno gettano i raggi del loto lume variamente. Cosi tutti i &nti venen- 
do a predicare nel mondo in diverlì tempi , fono flati divili di non vederli 
inlieme , ma congiunti per la intenzione della mente . Inlleme rifplendono 
quegli , che predicano una medelima cofa ; ma non toccano l’un T altrO) 
perche fono Itati partiti in diverfi tempi . Ora in quanti diverfi tempi furo- 
no Abel , Ifaia , e Giovanni Batilla , i quali furono feparati per la età de’ 
tempi , non per la predicazione ? Abel volendo lignificare la paflìone del Gmef,^^. 
rollio Redentore, ofterle l’agnello nel facrificio . Ifaia parlando della (\iz 
paflione , dice : Égli ftarà mutolo, come f agnello innanzi a colui , che lo ton- 
cìerà , e non aprirà la fua bocca i dei quale agnello dice San Giovanni : Reco 
r agnello di Dio , il quale toglie i peccati del mondo , Ecco , cofloro furono Jo, i. ap. 
mandati in diverfi tempi , e nientedimeno una cofa medelima tenendo del- 
la innocenza del nollro Redentore , dicono lui agnello , cioè , Giovanni di- 
multrandolo a dito , Ifaia profetando, Abel offerendo ; perocché Abel tenno 
con fue mani in figura quell'agnello, che Giovanni tenne e credette dimo- 
ilnindo . e che tenne, e credette Ilàia in profezia. Apprelfo , perche noi ab- 
biamo dettq , come le llcllc Plejadi, cioè, gii antichi &nti fi accordano del- 
la incarnazione del nollro Redentore, ora dimoltriamo , come di concordia 
dichiarano 1’ Unità della fanu Trinitade ih diverfi tempi in quello modo 
David , Ifaia , e Paolo ; e nientedimeno li accordarono m un roedefimo in- 
telletto ; i quali benché eglino non fi vedelfero a faccia a fàccia ,' niented^ 
meno per divina rcvclazione fcppcro , che egli era un folo Iddio . David Pfal.66.3, 
volendo mollrare , che la Trinitade clfendo uno Iddio , avea creato ogni 
cofa , diffe : Benedica noi iddio , Iddio miftro , benedica noi Iddio . E accioc- 
ché noi non tenefltmo la Trinitade , eller tre Iddii per aver tre volte no- 
minato Iddio, fubito aggiunfc, mollrando 1’ Unità della Trinitade, e diffe: 

£ lui temano tutti i fini della terra . Sicché dfeendo lui . e non loro , chiari 
que’ tre , che egli avea già detto, effere uno. Ifaia moltrando le lodi , che 
erano dette della Unità della Trinitade per le voci de’Serafini, che egli udì, 
dille : Santo , J'anto , finto : e acciocché non pareffe , che egli diyidelle l’U- 
nità della fultanza divina per dire tre volte Santo , aggiunfe , e diffe; Il Si- 

f nr r Iddio Sabaot . E perche egli non diffe , Santo , fanto , janto del Signor 
)io , ma dille, finto, finto , fanto Signore Iddio , chiaramente tnol\tò Ifai. 6, g, 
egli , effere uno Iddio quello, che tre volte avea chiamato finto. Paolo A- 
poilolo volendo mollrare 1’ operazione della fanta Trinità , dice : Da lui , e 
per lui , e in lui fno tutte le cofe . E per voler chiarire fUniià della Trini- 
tà, di fubito aggiunfe, e diffe: A lui fa gloria in fcula feeulorum, amen. E Rom, ir. 
perche egli non diffe, che la gloria fiilfe a loro, ma a lui, dimpllrò, quello, jó. , 
che egli avea tre volte Santo nominato di fopra , effere naturalmente «w 
in tre perfine . Cosi le lidie Htfadi fono fituate in un luogo , perche di 
concortlia pna medelima cofa tengono di Dio , e nientedimeno non fi toc- 
cano inlieme , perche, come noi abbiamo già detto, furono in diverfi tem- 
pi in quello mondo . Oiiello medefimo tocc6 Ezechiel Profeta bene e brie- 
vemente, il quale dicendo, come egli vedeva animali di diverfe ftezie , ag- 
giunfe , e dille : Le penne loro erano congiunte dall’ una parte alt altra ', le Ezech.l.p. 
p>nne degli animali cioè, dall’uno all’altro fono congiunte^ pciticchc, ben- 
ché i Santi facciano cofe , che paiono difuguagliate inlieme , nientedimeno 
le loro parole , c le loro virtudi fi accozzano infieroe in un medefimo lèn- 
timento; imperocché facendo uno tutte le cofe, con ragione fia Usurato uo- 
mo . Un’ altro per effer forte nelle palfioni , e per non temere 1’ avverfità 
del mondo, fia figurato lionei un’altro per offerire se medefimo, come ollia 
viva per aitinenza , fia figurato vitello j un’ altro per cfieie ratto alle cofe 
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celeiii per penna di contennpiazione , fia figurato aquila t nientedimeno fi 
toccano con le penne , quando efii volano \ perocché eglino fono congiunti 

r r accordarfi con le parole, c nelle virtudi infieme; e pertanto perche ella 
folo operazione divina, il .congiugnere nella predicazione d’ una Fede ur>- 
jnini mandati in diverfi tempi , e operando virtudi diverfe , elTere uniti ia 
una finale intenzione, dirittamente dice il redo Or potrai tu congiugnere le 
lucenti flelle Hc/atit ? Come fc egli dicelTe , come fo io; perocché in uno e 
folo io empio tutte le cofe , e congiungo le menti de’ miei eletti in ua 
*?• ientimento delle veritadi. Nell’ Arturo, cioè . nella (Iella Tramontana , la 
quale mai non va folto, c per lo fuo giro illumina gli fpazj della notre, 
non fi può figurare la vita particolarmente d’ alcun Santo , ma tutta infic- 
ine la tanta Chiefa , la qual foiliene affanni ; e nientedimeno non fi china 
a mancamento di fuo fiato,. &ftiene il giro delle fatiche , ma mai non va 
folto , Ella non inchina mai alla parte di folto del Polo col tempo della 
notte, ma mentreebe ella fi volge, la notte fi finilce ^ imperocché mentre 
che la fanta Chiefa è percofla da diverfe tribulazioni , 1 ombra della prefen- 
te vita vien meno ; mentre che ella fia nel fuo grado , la notte palfa; pe- 
rocché perfeverando la fanta Chiefa nella fua fantitade , la prefente milera 
vita trapaffa. Nella Tramontana, ovvero, nel Carro fuo, poffiamo noi una 
altra cofa piu fottilmente confiderare . Il Carro fi volge con fette ftelle , e 
ora lieva in alto le tre , e inchina le quattro , o manda di fopra le quattro, 
c inchina le tre alla parte di folto. 

La fama Chiefa quando ella predica ora agl’ infedeli la Fede della Tri- 
niti , e ora a’ fedeli le quattro virtudi , cioè Prudenza , Fortezza , Tempe- 
ranza , e Giufiizia , per un bel modo , quali per una ruota della fanta pre- 
dicazione, rivolgendola (otto fopra, dimoitra la bellezza dello fiato fuo; im- 
perocché quando ella ridice ad alcuni , che fi gloriano delle loro grandi ope- 
razioni , la confidenza della Propria fatica , ed efalta ia Fede della Trinita- 
de , che fa ella altro , fe non che il Carro lieva in alto le tre fielle , e in- 
china le quattro ? E quando ella vieta , che quegli uomini , che non fan- 
no opere ouone, non debbano prefumcre della Tede della fanta Trinitade, 
e quando ella comanda , che 1 uomo debba operare fol lecitamente quelle 
cole , che fono comandate , che fa la fiella Tramontana altro , fe non che 

ella lieva in alto le quattro fielle , e manda di fotto le tre ? Veggiamo, 

come ella lieva in alto le tre , e ie quattro caccia di fotto : Ecco , ella di- 
Rem 4 .*.“ P®*' Paolo a quegli, che infuperbifeono contro alla Fede per le buo- 
‘ne opere; Se Abraam fu fiufjifuato per le opere , hanne gloria , ma non ap~ 
Cen.te 6 ^ ** Scrittura P Abraam eredttte a Dio , e fugli ripu- 

' tato a giuflkja , Veggiamo ancora, come quattro ne lieva in alto, e le tre 

mette in balfo . Ecco , ella dice pct Santo Jacopo a quelli , che infuperbi- 

Jacob a feono per ia Fede contro alle opere ; Come il corpo è morto ferrea lo fpirito, 

26. ' ^ opere. Il Carro fi volge, perche la fama Chie- 

fa fi rivolge in diverfi lati , fecondo la difpofizione degli uditori , con la fua 
arte della predicazione . 11 Carro fi volge , perche ella fi rivolge nelle tri- 
bulazioni ai quella notte . Ma Iddio , quando che fia , disfh quello giro del 
Carro ; perocché egli una volta conduce alla eternai requie le fatiche della 
fanta Chiefa . l^li allora meglio congiugne tutte fette le fielle Plejaài^ 
quando disili il giro loro ; perocché tutti i Santi fi congiugneranno , ezian- 
dio in vedere 1’ un 1’ altro , allora quando nella fine del mondo la fanta 
Chiefa far^ liberata da tutte le fatiche , le quali ella fofiiene ora . Pertanto 
dice il tefio : Or potrai tu congiugnere le rifplendenti flelle Plejadi , 0 potrai tu 
disfare il giro della Tramontana ? Intendi, come poflb io, il quale eziandio 
iortifico là vita de’ miei Santi in fargli vedere inÌTieme , cioè allora , quan- 
do 
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do io corporalmente disfarò il giro della univerfal Chiefa nel tempo del 
giadicio tinaie . E quale uomo è quello , che non làppia , che le dette 
cole fono opaazioni di Dio i Ma , acciocché 1’ uomo conofea chi egli 
è , ricordifi continuamente , che , e quanto può Iddio folo operare . 

Oltre alle predette cufe , noi abbiamo da connderare altro delle {Ielle 
Pleiadi , e della Tramontana . Le fette Ple/adi fi levano dall’ Orien- 
te , e la Tramontana dalla parte d' Aquilone . Ma la Tramontana di- 
mollra le fette flelle Pleiadi , dovunque ella fi volge per lo fuo giro , e 
quando il lume del di^fi fa vicino a noi , il Carro delle fette ficlle fi di- 
Itende . Noi polfiamo per la Tramontana , che furge nella parte fredda y in- 
tendere la legge di Moisè ; e ^r le fette {Ielle , che fi jievano d' Oriente y 
intendere la grazia dei nuovo Tefiamento . Quali d’ Aquilone venne la leg- 
ge , la quale teneva i fuof fudditi lotto unta afprezza , e t^ito rigore, im- 
perocché quando ella comandava , che per la colpa d’uno . un’altro folte la- 
pidato, o punito per morte di coltello, tale ordinazione ai legge, quafi ef- 
fendo {uori d’ ogni vera carità , piu premeva i fuoi fudditi per paura , che 
per amore . Tal pelo avea San Pietro in orrore e difpiaciniento d’ animo , 
quando diceva : Or perche cercate voi di porre da capo [opra il collo de' difee- A3,1 %.\q 
poli il giogo , il qtutle i noftri antichi , e nei non abbiamo potuto portare r E 
non è maraviglia , che il Tefiamento s’intenda per le fette {Ielle della Tra- 
montana j perocché il fettimo di fu dato in reverenza della legge al popolo; 
c foUervanze del facrificio fi diilendeano per tutta la fettimana intera . Le 
{ielle Pleiadi , le quali , come noi dicemmo di fopra , fono ancora fette , 
tantopiù apertamente dimofirano la grazia del nuovo Tellamento , quanto 
noi tutti chiaramente veggiamo , che per elfo lo Spirito Santo illumina i 
fuoi fedeli con Io fplendore de’ fuoi fette doni ; e dovunque |a Tramontana 
fi volge , dimofira le llelle Pleiadi , perocché lotto la corteccia della lettera 
ricuopre il milterio della profezia, e quali s'inchina la Tramontana , c di- 
xnofira ; pcrcKche quando la lettera è recata a intelletto fpirituale , la grazia 
de’ fette doni dello Spirito Santo fi vede apertamente clfere (lata figurata 
per elfo Tellamento vecchio . Ancora approlfimandofi la luce del di, il Car- 
ro delle fette {Ielle fi vede dillefo ; perocché , poiché la fomma Ventò, ciod 
Grillo, manifellò semedefimo in carne, egli levo via i comandamenti di quel- 
le olfcrvanzc carnali della lettera . Apprelfo, il nolho Redentpre vegnendo 
ne! mondo, congiunfe le fette (Ielle del Carro ; perocché egli ebbe i fette 
doni dello Spirito Santo tutti infieme in se , e tutti permanenti , cioè, che 
mai non li debbano mancare . Di lui parla Ifaia , e dice : Ufchà urta verga lfai.it. t, 
della radice di Jeffe y e un fon ufetrà arila fua radice , e fopra di lui fi ripo- 
jferà lo Spirito del Signore . cioì, lo Spirito della fapienza , e deW intelletto , lo 
Spirito del configlio , e della fortezza \ lo Spirito della faenza , e della pietade, 

* lo Spirito del timore del Signore lo riempirà . Di lui dice ancora Zacchcria : Zach.g. 9 . 
Sette occhi fono fopra una pietra . E in un’ altro lato dice : Sette lucerne nel lbid.^.i. 
candeliere di II' oro . Vero è , che niuno uomo ebbe mai infieme tutte l’ ope- 
razioni dello Spirito Santo , fenon Grillo mezzano di Dio degli uomi- 
ni , di cui è il detto Spirito , il quale procedette dal Padre >'^iahzi a tutti i 
fecoli . Adunque ben dice : Sette occhi fopra una pietra ; pecche aver fette 
occhi in una pietra , fi è avere in operazione tutti infieme i fette doni dello 
Spirito Santo . Alcuno uomo ha dono di profezia, un’altro di feienza , un’ i.Car.ii. 
altro di far miracoli , un’altro di diverfe lingue , un altro d’ interpretare de 8. 
Scritture, fecondo la dillribuzione di elTo Spinto Santo. Ma niuno mai giun- 
{c a aver tutti i fette doni infieme . Pertanto il nollro Redentore pigliando 
la carne nolira inférma , congiunfe infieme le fette llelle Pleiadi , perocché 
egli moflrò XT la potenza della fua divinità di avere in se tutte infieme le 
virtLi dello Spirito Santo. Quan- 


p 6 LIBRO XXIX. DE' MORALI 

Quando Iddio congiugne infieme le fette (Ielle Plejadi , disfi egli il gi- 
ro della Tramontana ; perocché molfrando egli nella carne umana aver tut- 
te le operazioni dello Spirito Sianto , levò egli via la fatica della lettera del 
vecchio Tcllamento j acciocché ciafeun fedele con una liberta di fpirito veg- 
ga , a cui prima ferviva con paura fra tanti pericoli . Pertanto odi ora il bea- 
to Giob : Or potrai tu congiugnere le rifi tendenti ftelle Plejadi ? Come fc 
apertamente diceflé ; tu puoi avere il lume di alcune virtudi , ma tu non 
lei futfìciente d’efercitarc tutte l’ operazioni infieme dello Spirito Santo ; e 
però ragguarda me in tutte le mie virtudi , che pollo congiugnere le lidie 
Plejadi , e te raffrena dalla fuperbia delle poche virtù , che tu hai . Anpref- 
fo , odi quello , che feguita : Or potrai tu disfare il giro dell' Arturo ? Come 
fe egli diceffe apertamente a luit benché tu conofea già quello , che be- 
ne , or potrai tf con la tua virtù dillìpare , e le^r via la durezza , e per- 
tinacia , che regna ne’ cuori di molti altri peccatori ? Pertanto confiderà me, 
che correggo le llolte operazioni degli uomini carnali , quando io madifello 
me per la llojtizia della carne , che io prefì , acciocché tanto piu tu umilj 
quello, che ti par forte delle tue virtudi , quanto tu non puoi comprende- 
re piu i fegni della mia Incaniaziqne . Ora perche nel milierio di ella In- 
carnazione alcuni furono illuminati della luce della veritade , c alcuni acce- 
cati per lo fcandalo , che eglino ne prefero , dirittamente foggiugne , e di- 
ce : Or produci tu nel Juo tempo la flella mattutina , e fai ìevare quella flella, 
detta P'efpero ifopra i figlhioti degli uomini r’ Iddio Padre produce la flella mat- 
Cj/ 4 4- tutina nel fuo tempo ; perocché , come egli è fcritto ; ^mndo venne la ple- 
nitudine del tempo. Iddio mandò il fuo Piamolo , nato eufemmina , fatto Jotto 
la legge , acciocché egli ricomperale quegli , che erano fotto la legge : il qual 
nato di Vergine . apparì , come la flella mattutina, fra le tenebre della no- 
(Ira notte , cioè della ignoranza; perocché egli ci mollrò l’eterno lume, cac- 
ciando via la ofeurità del peccato^. La flella mattutina fi manifellò se me- 
defìma ; perocché in fui far del di egli rifufeitò da morte a vita ; e con lo 
fplendore del fuo lume levò via la caligine della nofira mifera , c mortai 
Apic, aa. vita : il quale è detto per San Giovanni : Stella fplendida , e mattutina . Cri- 
l6. Ho apparendo vivo dopo la morte , fu fatto una flella mattutina ; perocché 
dando in se medefìmo a noi Tefempio della fua Refurrezione , dimollrò che 
gloria debba feguire a’ Beati . Appreffo , Iddio fa levare la (Iella vefpertina 
lopra i figliuoli della terra ; perocché egli permette , fecondoche meritano 
gr infedeli Giudei , che rAnticriflo gli abbia a aver fuggetti : i quali Giu- 
dei ragionevolmente fono fuggetti per divina difpenfazione a quella vefper- 
tina riella ; perocché cfTì per propria volontà vollero elfere figliuoli della 
terra ; imperocché cercando eglino le cofe terrene, e non celefliali, fono ac- 
cecati , c non pofTono veder la chiarezza della nolÌTa aurora . E defiderando 
eglino di effer fottopolli a quella flella yefpertina , fono attulfati nella eter- 
nai morte , dove faranno tutti dannati il di del giudicio . Per quella cagio- 
70.5.41. ne dice Grillo nell’Evangelio : Io fon venuto nel nome del Padre mio : e voi 
non mi avete voluto ricevere . Un altro verrà in fuo nome, e lui riceverete', per- 
ciocché dice San Paolo : Per cagione , che eglino non ricevettero il lume etclla 
J.TheJf.j, verità , onde potrebbero effere flati fatti falvi. Iddio manderà loro operazione ef er- 
to. rore , acciocché fieno condannati tutti quei, che non anno creduto alla verità , ma 
anno eonfenfito al peccato ; perocché la flella vefpertina mai non farebbe Iur- 
ta, fopra di loro, fe eglino avellerò volato effer figliuoli del ciclo , e non 
della terra . Ma defiderando le cofe vifibili , perderono la luce del cuore , e 
fono ofeurati fotto il principe delle tenebre , (^eflo fe noi lo vogliamo dif- 
cutere mpralmente , noi troveremo , come fi fa tuttodì perocché la flel- 
la mattutina furge tuttodì , La (Iella, vefpertina per perraiflione di Dio fi- 
gooreggia agli uomini perverli. > Una 
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Ujii medefiraa parola di Dio è nella bocca del predicatore , la quale i *8. 
buoni odono con letizia , c i peccatori udendola con invidia , convertono la 
luce delia licita mattutina nelle tenebre delia vclpcrtina . I buoni , quando 
ricevono umilmente la voce della lanta predicazione , aprono l’occhio dell' 
intelletto , quali alla luce della Itella mattutina . ^ja gli uiomini pcrverfi 
quando anco invidia a dii dice bene , e quando cercano la gloria della Tua 
luperbia , non la propria lalute , (urge (opra di loro la Iteila vclpertiua del- 
la iniquità loro , ^r la quale eglino chiuggono gli occhi nel Tonno della 
eterna notte ; onde interviene per occulto giudicio di Dio , che quella del- 
la, che è mattutina agli eletti , diventa vcfpi^tiiia alla mente mal difpolta ; 
perocché eglino caggiono in peggior morte di peccato per le parole Tante, ed 
«Tortative de’ predicatori , per le quali i buoni riluTcitano a vita . E pcrtan- 
.to Paulo A;oiiolo dice : JVo/ /ìa»io a Dio buono oUore di Criflo in coltro , che i.Cor, r> 
/ino filiti filivi y e in ifuegli , cne perifeonj ; cioi , odore di mme in morte ad al- i j. 
cuni , e odale di vita in vita agli altri . Sicché San Paolo vide la Tua predi- 
cazione elTore a' Tuoi uditori lidia mattutina inlieme e vefjicrtina , cioè , xhc 
alcuni per ella fi doveano levare dal peccato , e aicuni fepellire nel peccato.' 

E perche tutto quello interviene per occulto giudicio di Dio , il quale non 
fi può cocnprcnacre dagli uomini in quelta vita , dirittamente ToggiugncSan 
d’àolo , c dice ivi : E thi fia Ju jiciente a t}ntfie cofe ? Come Te egli dicellc :i.Ccr.i. 
noi fiamo fulficienti , che quello è dato fatto, a vederlo . Ala noi non fia-i6. 
reo fufficiemi a iuvc'.tigare per qual cagione quello lia data fatto . Per tan- 
to Iddio avendo già detto , che la della mattutiiu è modrara al alcuni , e 
perche la vefpcrtina furge al alcuni altri , acciocché l’uomo non fia ardito 
d'invelligare i Tuoi occulti giuditj , di fubito aggiugne , e dice : Or fai tu 
l' oraine dd ciclo ^ e foni tu la fua ragione in terra? 

Il conofccrc f ordine del cielo , fi ^ vedere le occulte difpofizioni di 
Dio ; e il porre la fua ragione in terra , fi è mqllrare le cagioni d’dlc Tue 19. 

difpofizioni fccrete dinanzi agli occhi umani . Dico , che il porre la ragio- 
ne del cielo in terra , fi è per meditazione difcuterc cd efaminare , ovvero, 
per parole manifellarc i miilerj de' giudici di Dio la qual cofa niuno , pe- 
do in quella mifera vita , lo può in verità fare . Ma acciocché noi vegaa- 
reo dalle piccole cofe alle maggiori , chi è colui , che polfa intendere la ra- 
gione de’ fecreti di Dio , cioè, perche jpelfc volte f uomo giullo , non che 
egli fia vendicato dai giudice della ingiuria ricevuta , ina egli ne fia punU 
to , e condennato , e d fuo malvagio avterfario , non che egli fia punjto 
del male commelTo , ma egli farà eziandio vincitore della quillione . Chi è 
colui , che polla intendere perche viva gloriofo uno , che non intende ad al- 
tro , che alfe uccilioni de’ prollimi fuoi , e che muoja un’ altro , che poteva 
clfere utile alla vira di molti ? Uno , che non fa altro che far male , farà 
fubliraato in grande altezza di fignoria ; un’altro non defidera , fenon di di- 
fendere gli uomini opprdfiti , e nondimeno egli ftarà in terra opprefTato da 
molti . Uno defidera di Ilare in ozio , c fia occupato d’innuracrabili faccen- 
de , f altro defidera d'cficre occupato in faccende, e contra fua volontà da- 
rà in ozio . Uno comincia a vivere male , e fia condotto infino al termine 
della vita di male in peggio . Un’altro , che cqmincerà bene , per lunga 
ctade verrà a grande accrefeimento de’ fuoi meriti . E per lo ccAitrarìo ua’ 
altro vivendo male è rifervato , perche egli fi corregga . Un’ altfó parrà, che 
egli viva bene , ma tanto durerà quella vira , che egli trafeorrerà poi a far 
del male . Uno nato nell’ errore degl’ infedeli , nell’ errore fi muore . Uno 
nato nella Fede cattolica , in elfa fi muore . E per lo contrario uno nutri- 
cato nel grembo della cattolica Fede , appreOTo al termine della fua vi(a ià- 
rà divorato dal pelago degli errori . Uno finifee la fua viu nella cattolica 
Tom. 11?. N Fede, 
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Fede , il quale nacque fra’ Pagani , e col latte della madre avea bevuto il 
..veleno degli errori de’ Gentili . Uno vuole , e può defiderarc la gran per- 
fezione di ben vivere ; un’altro ne vuole , ne può defiderarla . Uno vuole, 
e non puote ; un’altro può , e non vuole . Or chi potrà difcutere quelli fe- 
creti giudici di Dio } Chi può conofcere la dillrctta bilancia della equitade 
Tua fccreta f Io dico , che niuno può falire al conofcimento di quefti Tuoi 
intrinfechi fccrcti , e però fi debbe chiarire quella verità all’ uomo , accioc- 
ché conofea , che egli non gli fa . Vegga bene , come egli non li sa , ac- 
ciocché egli tema . Tem.a , acciocché egli fia umiliato . Umiliato . fia , ac- 
ciocché egli non prefuma di se . Non prefuma di se . acciocché egli doman- 
di l'ajutorio del uio Creatore . E colui , che per fidarfi di.se , diventerà 
morto , per domandare l’ ajutorio del Tuo Creatore , diventi vivo . Final- 
mente i’uomo giallo , che conofee già se, ma non conofee ancora le cof& 
che fono fopra di se , oda quello , che dice il tello : Or fai tu C ordine del 
tielo , e governi tu la fua ottime in terra ? Cio^, or comprendi tu le occulte 
ordinazioni de’ giudici di Dio ? Or fei tu fuflìciente a mollrargli agli occhi 
ununi ? Il beato Giob è donundato della invelligazione degr incomprenfi- 
bili giudici di Dio , come fe gli folTe detto apertamente ; tu debbi follene- 
re le cofe , che tu follìeni , tanto piu pazientemente , quanto tu non fai la 
cagione , perche tu le patifehi , ^r la ignoranza , che tu hai delle fccrete 
cole di Dio . Amen . 


IL FINE DEL LIBRO XXIX. DE' MORALI 
DI SAN GREGORIO. 
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LIBRO trigesimo” 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

L beato Giob è domandato da Dio , fe egli ha (atte . 

(juellc cofe , che I’ uomo in veritìi non può fare ; ac- “ • 

ciocche , conofeendo Giob , che egli non le può farC| 
rìcnrra a colui , il quale egli sa , che le può fare ; e 
pertanto^ piu Oa potente jnnanzi agli occhi del fuo fu- 
perno giudice , quanto piu veramente egli conofea la , 

infermità fua ; onde Iddio dimanda Giob di cola , che 
ognuno sa , che /olo effo mirabilmente opera , e non ^ 

altri : c fi gli dice : Or hai tu Inala la voce tua nella 
nebbia^ e F impeto delt acque coperte? ^ 

Iddio leva la fua voce nella nr/'^/Vi, quando egli per mczTO de’fuoi fan- . 

ti predicatori manda le parole efortatorie a’ tenebrofi cuori degl’infedeli. E . . 

l’ impeto dell’ acque lo cuoprono , quando la turba pcrverfa d’ elfi infedeli ^ 

opptefla i fanti predicatori , che dicono e fanno il bene. Per quella cagione ‘ ' 

è fcritto in Geremia Profeta La parola di Dio fu fatta a Geremia, dicendo: * * . • , p ’ 

Sta nell’ atrio del tempio di Dio, e dirai tutte quefie parole, che io t' ho co~ ‘ 

mandato , a tutte le città di_ Giudea , donde vendono ad orare nel tempio di • ■ , 

Dto . E poco poco fegue poi , e dice : I Cteerdott , e Profeti , e tutto i{ po- . 

polo udirono Geremia predicante quefle parete^ nel tempia di _Dh . _E ave'ndo ‘ ■ > , 

Geremia compiuto di parlare , lo prefero i Sacerdoti , e i Leviti , e tutto ' ■ / 

il popolo , dicendo : Sia tu morto di mala morte , perche _ tu hai profetetto net 
nome di Dio . Ecco , come Iddio lieva la voce nella nebbia', perocché il Pro- • ' ; ' ' 

faa riprefe di punta le ottenebrate menti de‘ fuperbi . Ecco, come I' impe- 
to dell’ acoua di fubito lo coperfe ; perocché Iddio , il quale avea mandato ' ' 

a dire quelle parole di correzione al popolo Giudaico nella perfona di Gere- 
mia , fu perfeguitato da quel popolo contumace , che li levb contra lui per 
ildegno della correzione ntta . Per re medelimo Iddio ancora levò la J uà 
voce nella nibbio , quando elTcndo egli in carne in queAo mondo , predicò, 
e dille a' fuoi pcrfecutori molte cofe velate fotto ligure , e lotto parabole. 

Dico , che egli levò la voce nella rubbia , quando egli quali per caligine di- 
modrava la fua veritade agl’infedeli Giudei .che non lo doveano feguitare;^, Ree.S, 
onde bene è fcritto nel libro de’ Re : La nebbia empiì il tempio di Dio , e 
non poteano i jacerdeti mini ftrm per cagione della nebbia . Quando i fuperbi 
Pontefici de’ Giudei udivano i divini miderj per prabole di Grillo , fecon- 
do che meritavano i loro peccati , non poteano i faeerdoti quafì mini. (rare 
per cagione della nebbia nel tempio di Dio: i quali faeerdoti non volendo 
nel vecchio l'ellamento inveUigare il fentimento fnirituale coperto lotto 
il velame della lettera fra le ofeure parole delle allegorie, anno perduto 
per la nebbia , eziandio i (acrilici , che eglino debbono fare fecondo la loro 
legge . A loro ezMndio Grido dille |e parole della fua dottrina fotto nebbia, 
quando egli predicava loro le cofe si cmre . Qual cofa é piu chiara e piu 

N a aper- 
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/«.IO. ;o.*P?rta , che dire : lo ^ e il Padre futnio Una cofa ? Ancora quafe é piu 
chiara , e piu aperta cofa , che dire : lo fono innanzi , eke Abraam fuffe 
/0.7.58. y ■ Ma perche le menti degli uditori erano ripiene di caligine d’ in- 
fedeltà , la nebbia quafi nafeondeva i raggi del loie nafeente per elfcr polla 
2. in quel ine/zo ; e levando Grillo in alto le dette fue parole, l’ impeto dell' 
acqua liibito lo copriva; perocché la turba de' Giudei per propria crudeltade, 
c invidia fi levò contro di lui . Pertanto dice la Scrittura : E perciò cerca- 
Jo.^. 18. Z'ano i C.'Hiici tf urridcrlo , perche non fclamente diffeiveva il fab.ito , ma epli 

diceva , Dio eflere ftio padre , facendo fe eguale a Dio . Del quale empito 

Pi'dl.Sp. dell’acqua parla il Profeta , e dice : Eglino mi circon.larono j fìccome t' ac^ua 
j«. tutto il di , eglino mi circondarono in/ìeme . E da capo dice : O Signore, firn- 
FJdl.óS.z. 1 pfntcbe l’ aepue fono entrate infino all' anima mia: Le muali anche 

elio Grillo foitenne in se medefimo innanzi alla fua morte, e ne'liioi mem- 
bri dopo la fua Afccnfionc. Per quella cagione egli gridò dal ciclo ; O Saule, 

yl;7,p . 0 Sudo , terche mt perjeguiti tu l Ecco egli era già (alito in ciclo , c niente- 

dimeno Saulo , che era del numero degl’ infedeli Giudei , pcn'cgiritatore de’ 
diiccj oli di Grillo , e piu gonfiato , e piu fuperbo degli altri , toccava , e 
Pcri'cguitava Grillo ; perocché Grillo d jucllo , che per bocca de’ buoni par- 
la il bene . Egli è quello, che nelle pamoni de’buoni è percortb, e lacerato; 
c pertanto volendo Iddio moilrare la mirabile congiunzione di carifa , che 
egli ha con noi , e che egli è quello , che per bocca de’ funi fanti predica- 
tori agli indegni uditori dice : Ora leverai tu la vece tua nella nebbia . E per 
voler molirare , che egli è quello , che folliene tutte 1’ avverfità ne’ fanti 
fuoi , foggiugne , c dice : E C impeto delf ac^ue coprirà te l Intendi , come 
fi» me , il quale non fono inttfo da’ malvagi uomini, che k) parli per boc; 
ca de’ miei fanti predicatori , e non fon coniiJerato da loro , che io reputi 
in me fatte le loro perlecuzioni , e morti . Iddio dice, che egli folliene 
dagli uomini , e quello fa per mitigare il dolore dell’ uomo afflitto , come 
fc apertamente dicclfe : penfa fottiimcnte le mie cofe , e ru porta pazien- 
temente le tue . Molto meno è a te portare le ferite tue, che non e a me 
penare le ingiurie degji uomini . Ancora pofliamo piu fottilmentc efaniina- 
re quelle parole , fe noi pentiamo la durezza de’ nollri cuori veifo i doni, 
che Iddio ci da. 

Ecco , noi fìamo già Grilliani , già crediamo le cofe fiipeme , che noi 
udiamo , già amiamo le cofe , che noi crediamo . Ma eficndo gravati da 
certe follecitudini lupcrtlue di quello mondo , rimagnamo offulcati nella 
mente per quelle follecitudini . E quando , effendo noi in quelle occupazio- 
ni , Iddio ci mollra alcuna cofa , che noi dobbiamo conofcerc de’ fuoi mi- 
Iterj , quafi Leva la voce mila nebbia ; perocché quando parla per se medefi- 
mo alle nolirc menti ottenebrate , colui , che noi udiamo , ci pare quafi 
udirlo in ofeuro. Gran cofe fono quelle, che noi fapniamo di lui; ma nien^ 
tedimtno noi non lo veggiamo nella noilra fecreta (pirazione , dove egli ci 
ammaelira di ciò . E perche egli porge parole a’ notlri cuori , e non mani- 
fella la perfona . che parla, quafi forma la voce nella nebbia. Ecco, pogna- 
mo , che noi udiamo le [larole di Dio , che egli ci parla dentro nel cuore, 
c fappiamo con che perfevtranza , e con che lludio noi ci dobbiamo acco- 
llare al fuo amore; e nientedimeno dall’altezza di quella conlidcrazione in- 
trinfcca noi ritorniamo a’noliri ufati vizj per condizione mutabile della no- 
fira natura , e l’amo tentali di continua importunità di pungenti peccati. 
Sicché quando Iddio ci moflra alle nollre cieche menti fottili millerj di se 
5. medefimo , egli lieva la voce nella nebbia . Ma quando il noflrq intelletto, 
che noi abbiamo delle cofe di Dio , é opprellato da tentazioni di vizj , Id- 
dio quali è coperto d’ empito dell’ acque nella voce fua ; imperocché tarite 

ac- 
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tcqae noi gli glttiamo addolfo , quante illecite cogitazioni noi ci rivolgia^ 
mo nd cuore dopo la fpirazione della fua grazia ; e nientedimeno non ci' 
abbandona , perche noi damo cosi oppreHùti ; perocché egli di fubito ritor- 
na alla mente noilra , caccia via le tenebre delle tentazioni , dacci le lagri- 
me della compunzione, e li ci rende il fole dell' intelletto fottile. E a que- 
llo modo ci moUra , quanto egli ci ama, non abbandonando mai noi, ^n- 
che noi abbandoniamo lui , acciocché i* uomo per (Quello modo ammaedra- 
to , almeno fi vergogni di conferire alle tentazioni ;■ poiché il noftro Re- 
dentore non lafcia a amarci , percho noi ci dilunghiamo da lui ._ Quefb fo- 
fiiene egli in noi per se medelìmo, quello tuttodì porta pe’ Tuoi prediutori 
infedeli ; impcroKhe levandoli contro di noi una tentazione , noi fcacciamo 
da noi il dono di Dio ; e nientedimeno egli non retta per cagione del no- 
firo difetto di metter dentro ne' noltri cuori la fua grazia . Pubblicamente 
veggiamo , le fue parole ellcre difprezzate, e nientedimeno per niun nollro 
peccato manca egli , che non ci dia de’ fuoi doni . E benché r mali uomi- 
ni difpregino le fue prediche , egli arrogo i miracoli , i quali abbiano ad 
avere in reverenza ; onde dopo la voce melfa fuori , dopw 1 ’ empito delle 
abbondanti acque , ben foggiugne , e dice : Or manderai tu le folgori , e an^ 
ttii’ido , e ritornando ti diranno •. ecco , noi fittma ijui.prefenti . 

Le folgori efeono delle nuvole , ficcome le mirabili operazioni efeono- 
de’ fanti predicatori , i quali , come noi abbiamo fpedè volte detto , foglio- 
no edere pwciò chiamati nuvole , perche rifplendono pei* miracoli •• e piovo- 
no per parole . E perche gli uomini (ì conturbano vedendo gli fplendori de*^ 
miracoli, poiché per le fante predicazioni non fono molli , troviamo noiy 
che il Profeta ce lo manifella , dicendo : Tu multifliiherai le folgori , e con- Pfat, 17 . 

tuibcrai coloro , come fe egli dicelfe : Se elfi non udiranno le parole delle ij* 

tue prediche , fi conturberanno per li miracoli de’ predicatori ; onde in altro 
luqgo dice : Le tue flette atulranm hi htme nello splendore delia fulgore delle Habae. jr 
tue evtmi . L’ andare le faette di Dio in- lume , I) ^ le fue parole rìfonare ii> 
negli orecchi degli uomini con manifella verità . Ma perche fpelfe volte gli 
uomini difpregiano le parole della vita eziandio intendendole , Iddio ag- 
giugne eziandio i miracoli . Pertanto ivi foggiugne e dice : Nello fplendore 
d. lla folgore delle tue anni . Ia folgore delle armi fi è la chiarezza de’ mira- 
coli . Con r armi ci difendiamo noi , con le faette ft disfacciamo noi gli 
otlacoli , che ci fc^ p<^U. Ma 1’ armi con le faette fono i miracoli colle 

prcliclic . I fanti predicatori ferrfeono i loro avverlart con- le loro parole, 

quafiche con faette . Coll’ armi , cioè co miracoli / difendono loro medefimi, 
acciocché effi moilrino per l’ empito delle faette, quanto debbono elftre udi- 
ti ; c per l’ arme de’ miracoli , quanto debbono ellèrc avuti in reverenza. 

Sicché dica il redo al beato Giob : Or mandi tu le folgori , ed effe vanno, e 
tornando , li dhaimo : ecco, mi fiamo prefentiì Intendi , come a me . Le 
folgrri vanno , i predicatori enrufeano di miracoli : e quando trapalTano i 
cuori degli- uditori cori 1 ’ autorità, e reverenza: delle cofe cclelli, tornando 
dicono : noi fiamo prefenti , quando eglino attribuifeono / non a loro , ma 
alla forz.a di Dio tutto ciocche eglino veggono avere operato fraiKamentc. 

Che è dunque dire a Dio : Ecco, mi fiamo prefenti^ Veramente fi raoflra 
in quella parola una reverenza , che t predicatori anno a Diop perocché il 
dire , che fanno i fanti predicatori : Ecco , noi Jìamo prefenti , li è un attri- 
buire la loda della grazia avuta a colui , dal quale fanno di aver avuta la 
vittoria della pugna, per non attribuire a se il bene , che eglino anno ado- 
perato . Le folgori polfono andare operando / ma non polfono tornare fupct- 
biendo . Veggiamo , come le folgori vanno . San Piero dilfe al zoppo : Ke j, 6, 

ariento , ne oro ho io ; ma io ti do quello , che io ho. Nel nome di Gesù Crifio la. 

Na- 
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Uittartno lievati su , e va . £ pigliando la fua mano deRra lo levi ritto ^ e di 
fuùito furono raffodate le fue bafe , t le piante^ e levando/! , /lette ritto, e an- 
dava . Ma cITcndo per quello fatto comtnofTa b moltitudine de’ Giudei , 
vergiamo , come la folgore ufcl fuori. &n Piero domandato di ciò, dilTe : O 
voi uomini et Ifrael , perche vi maravigliate voi in ^ueBo fatto ? E perche ci 
ragguardate voi , ijuaji come noi avejfimo per nojìra virtù , o per nojhra pietà 
fatto andare cojùi Lo Dio et Abraam , lo Dio et ifaac , lo Dio di Ciaeob, 
lo Dio de' vojhi Padri ha glorificato il fuo Figliuolo Cesi . E poco poi feguita, 
e dice : Di cui noi /ìamo tejlimon 'f : tl (juale ha confermato il nome fuo in fa- 
ttore cojiui , che voi vedete e conofeete, nella Fede del nome di Cesà. E la Fe- 
de , che è per lui predicata , ha dato fanitade in terra _ tkI cofpetto di 

tutti voi . Cosi la folgore andò , quando San Piero fece il miracolo . La fol- 
gore ritornò , quando ritribul non a se , ma al fattore l’ open , che egli fe- 
ce . Dico , che le folgori vanno f quando i fanti predicatori ’ mollrano mira- 
bile operazione . Ma ritornando dicono ; noi fumo prefenti , quando ridu- 
cono a gloria , c a potenza del Fattore fuperao eziandio quello , che 
«glino anno opoato : le quali parole lì polTono ancon intendere altri- 
ptenri. 

Come noi abbiamo detto di fopn , i fanti uomini fono mandati , e 
vanno . quando li partono dal fecreto della contemplazione, ed efeono a far 
cole elteriori . Eglino fono mandati , e vanno , quando fon tratti dalla fpe- 
culazione nafeofa delb mente , e condotti alla latitudine della vira attiva . 
Ma ritornando , dicono a Dio : ^o noi liamo qui ; perocché per l’ opere 
elleriori , che fi fanno , fempte ricorrono ai fecreto della contemplazione , 
acciocché ivi riaccendano b fiamma del loro ardore , e s’ infiammino quali 
per lo toccamento della fuMraa chiarezza ; imperocché toflo ralfredderebbo- 
no nelle loro operazioni elteriori , eziandio che elle fieno buone , fe eglino 
non ritornalfino follecitamente , e tofio al fiioco della contemplazione ; onde 
Eccle.i.j. ben dice Salomone l fiumi ritornano al^ lungo , donde fono ujciti , per ricorre- 
re da capo . I fanti predicatori fono chiamati fiumi , i quali qui fon detti 
folgori . Sono fiumi , perche bagnano i cuori degli uditori .iSono detti /ò/go- 
ri , perche gli accendono : de' quali in altro luogo è fcritto ; Levarono i fiu- 
/Vàf.pi.j. rm , o Signore - levarono i fiumi la voce loro . E in altro luogo è detto ; Le 
Pfal.pò.^ fue folgori rifpfenderono a tutta la terra , E pertanto i fiumi ritornano al luo; 

go , donde ufeirono , perocché i fanti uomini , benché efli vengano per noi 
fuori ad efercitare vita attiva , partendoli dal cofpetto del loro Creatore , la 
cui bellezza efll li sforzano femprc nell' intelletto vedere, nientedimeno fen- 
xa indugio ritornano femprc al fanto efercizio_ della contemplazione . E ben- 
ché elTi fi fpargano fuori per parole corporali a’ nollri orecchi nelle fante 
prediche : mcntedimeno con Ja mente tacita tornano femprc a confiderare 
fa 'fonte dello fplendoredi Dio: de’ quali ben dice ancora &{omone: Accioc- 
(he da capo ri/omino ; imperocché fc con follecitudine non ricorrelTino Tem- 
pre alla contempbzionc , fenza dubbio alcuno quella cecità , che verrebbe 
dalla pane di dentro, difeccherebbe refieriori parole della loro predicazione. 
Ma quando lènza intermilTione defideranq di veder Dio , i fiumi rinafeono 
dentro , quafì per correre poi foori , acciocché ivi amando piglino , onde 
poi predicando innailìno ncn . E pertanto dica il tello ; Ora mandi tu le folgo- 
ri , ed elle vanno , e ritornando , diranno a te : rni fiamo f rejenti ? Intendi , có- 
me fo io , che quando io voglio , meno i mici predicatori dalla grazia del- 
b contemplazione all' efercitare vita attiva^ : i quali nientedimeno io riduco 
da’buoni efeicizj elleriori all' altezza della intrinfeca contemplazione, accioc- 
ché alcuna volta , fecondo il mio comandamento, efeano fuori a operare, 
alcuna volta rivacandogli io allo Audio della fpecubzione , vivano poi piu 
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dimefticamente meco . E pertanto ritornando , dicono : Ecco, noi Jiamo pre- 
fatti ; perocché benché paja , che per 1’ efercizio clleriorc eglino abbiano 
aJeun mancamento della contemplazione ; nientedimento per I’ ardore del 
defiderio , che continuamente li accende nella loro mente , dimolìrano, che 
ein fono prefenti nell’ ubbidienza , che cfli fanno per Dio. Il dire , noi fia- 
mo ptefenti , è un mollrar loro elfer prefenti a lui per amore . Segue il te- 
fto : chi pofe la fapienza nelle interiora delT uomo , o chi dette la intelligenza 
al gallo? 

Noi diciamo , che per lo nome del gallo fi lignificano in quello luogo j. 
per altro modo que’ medefimi predicatoti , t quali fi sforzano predicando , 
quali cantando , annunziare il di futuro dell’ altra beata vita fra le tenebre 
odia prefente vita . Eglino dicono ; La notte i paffuta, e il di è approjjima- Roni.tg. 
to . Colloro con le loro fante parole ci cacciano via il fonno della nollra pi- ii.iz. 
grizia , gridando e dicendo : Ora i già , che noi ci leviamo daf formo . E in i.Car.ij. 
altro luogo dice : Svegliatevi giufli , e non vogliate peccate . Di quello gallo J4. 
in altro luogo è fcrìtto : Tre cofe fono , che vanno bene , e il quarto , che va Prcfu. jo. 
felicemente . il lione fortiffimo delie beftte non arà paura nello feontrarfi et alca- ap. 
no animale . Il gallo fuccmto i lombi fuoi , e il montone , e non ì alcun^ Re , 
che gli ftfifla . (^el medelìmo è pollo qui in nome di lione , di cui dice 
la Scrittur.' : Il itone della Tribà ai Giuda ha vinto ; il qiule è detto fortiffi- Aptt.^.q. 
mo delle beflie ; perocché in quello , ciò che è inférmo di Dio , è piu fòrte i.Cor. 1. 
degli uomini , e il quale non ha paura nel rifeontrarfi di alcuna creatura', pe- 15. 
rocche egli dice : ('iene il principe di queflo mondo , e in me non trova alcuna Jo.u^io, 
tofa . Appreliò , il gallo fuccinto i lombi , cioè , i prediutori fanti , che an- 
nunziano la vera luce fra le tenebre di quella notte , i quali fono fuccinti i 
lombi ; perocché elfi rillringono le dilToluzioni della lulluna ne’ membri lo- 
ro Ne* lombi è la lulTuria ; onde .Grillo dice loro : Sieno ì lombi voflri pre- Luc.tt.gs 
cinti . Il terzo 11 è il montone , e non ì Re , che gli refifla. (^i pigliamo noi 
per lo montone l’ordine de’ Sacerdoti , che è il primo nella unta Chiefa,^' 
quali è fcritto ; Portate al Signore i figliuoli de' montoni : i quali fi tirano die- PfaLtSj, 
tro al popolo , che vive fotto i loro buoni efempli , quali come gregge di 
pecore , che leguicano il pallore . E niun Re può al tutto refiftere a que* Sa- 
cerdoti , che vivono fpirirualmente ; perocché , benché qualunque pcrfecuto- 
re fi feontri in loro , non può impedire le loro parole , e la loro fama in- 
tenzione : e quello è , perche elfi fanno con angofeia correre a colui , che 
elTi defiderano , c per morte giugnere a lui . Sicché il primo è pollo i| lio- 
ne , il fecondo il gaho, il terzo il montone ; perocché prima venne Grillo , 
poi i tuoi fanti Predicatori , -e finalmeme gli fpirituali Padri della Ghiefa . 
cioè, i Prepoili, e P^ori della gregge, i quali fono conducitmi , e guide dcr 
popoli , che gli feguitano . _Ma quelle cofe confermeremo noi meglio , fe in 
quella nollra cfpoilzionc noi ci aggiugniamo I’ altre parole di quella Scrittu- 
ra allegata . E perche dopo quelli tre già detti apparirli l’ Anticrillo , ivi ar- 
rofe Salonaone il quarto , e dille : E colui , che apparirà ftolto , poicite egli fa- Prov. jo. 
rà levato in alto j perocché , fe egli Tavelle intefa , fi arebbe ^llo le mani ap.jz. 
alla bocca ._ElTo Anticrillo fari levato in alto , quando egli con bugia diri 
d’elTere Iddio . Ma levato in alto , apparii^ fioltò : perocché per Tavveni- 
mento del vero Giudice egli verri meno in quella fua medelìma elevazio- 
ne : la qual cofa , fe egli avelTe intefa, fi arebbe polla la mano alla bocca, 
cioè : che fe egli avelTe antiveduta la pena fua , quando egli incominciò a 
infuperbire , effendo flato una volta ben creato , non fi farebbe levato^ in 
tanta fuperbia . Non voglio però , che quello , che di fopra è detto , cioè, 
che il quarto va felicemente , abbia a muovere alcuno ad ammirazione . Egli 
avea detto , che i tre primi andavano bene , c il quarto felitemtnte . Ogni 
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cofa , clic fi fa felicemente , non fi fa bene ; ne ogni cofa , che fi fa bene, 
(i fa iclicemciite in quella vita . N91 veggiamo , che il leone , e il /;nllo , e 
j! m nteue vanno bene , ma non felicemente in quello mondo , perche fo- 
licngono le battaglie delle pcrl'ecutioni . 11 quieto va felicemente i ma non 
bene ; perocché TÀticuilo andra nella fua fallacia, ma fra brieve temjio del- 
la vita preferite egli jirofpererà in dia fua fallacia , fecondo dice di lui Da- 
niel Profeta l’otto figura a Anticrillo : La forvi gli jia dita contro al contimio 
Jatrijtcìo }tr cagkne de' fcccatt : e la verità farà conculcata in tetra , e farà , 
< prójfererà . (Quello , che Salomone dice : lancierà felicemente , Daniel dice, 
iroj ferirà. Siuhe , fecondo la tefiimonianza , che Salomone dice , cioè , il 
gatio fiiccinto i fuot lombi , noi adattando l’uno ail’altro , pigliamo in quello 
Iuo®o i fanti predicatori per lo gallo ^ onde Iddio riferendo a se -ogni cofa , 
dice : Chi fofe la fapiema nelle tntaiora del f uomo ? 0 chi dette t intelletto ai 
gallo ? Come fe egli dicelle : .chi mette la grazia della fupcrnale lapicnza 
nel cuore dell’uomo, che non sa giiltarc , fciion le cole terrene .f Ov vera- 
mente, chi , fenon 10 , ha dato l’intelletto a dii predicatori fanti , accioc- 
ché elli fappiano , quando, p a cui debbano anuunziare la futura mattina , 
cioè , la gloria celeuiale . A quefio modo elfi fanno , quando , e che debba- 
no fare , perche l’anno faputo da me, che gli ho aramaeilrati dentro . Ab- 
biamo qui fia notare , che la. làpienza fpirata da Dio è melfa nel cuore 
.dell’ uotno , .acciocché quanto fi appartiene al numero degli eletti , ella fa- 
pitnia iia non folamente nelle parole , ma eziandio ndf animo , e accioc- 
ché la cofeienza viva, fecondoche la lingua parla ; e la fua luce tanto piu 
chiaramente ùfplenda di fuori , quanto piu veracemente ella arde nel cuore. 
Na gran fatica è ad efaminare ancora con piu lottile erixfiìzjone quella pa- 
rola , che il tefto dice : Chi dette intelligenza al gallo P La intelligenza de’ 
Dottori tantq debbe dfere piu fottile , quanto ella li efeteita a penetrare le 
cole invifibili , quanto ella non cerca alcuna cola matcaale , quanto , par- 
lando con la vpcc.del corpo , trapalla ciò , che è corporale ..Quella fapicn- 
za mai non.fi adatterebbe a’ ^an predicatori , fe il Facitore medefimo di 
lutti i gran fatti non porgclfe la fua grazia al ga/lo ,, che canta , cioè al prc- 
icatore , che predica . Il gallo ha la intelligenza , acciocché prima egli eia- 
mini l’ore della notte , e poi metta fuori la voce da fvegliare chi dorme . 
Cosi ciafeun fanto predicatore prima debbe confidcrare la qualità della vita 
de’ fuoi uditori , e poi finalmente formare la voce della fua predica , e am- 
macflrare , fecondo fi confii a elfi uditori .11 tfifccroere l’ore della notte, fi 
è quafi di giudicare i meriti, c le condizioni de’ peccatori . Il difeernere l’o^ 
re della notte , fi è correggere con -aperta voce di riprenfione le tenebre de’ 
peccati . Sicché la intelligenza è attribuita da Dio al gallo , perocché la vir- 
tù della difcrczione data è da Dio al predicatore della veritù , acciocché egli 
fappia a cui , il che, il quando, e come egli abbia a dire, c predicare; im- 
perché una medelima parola efortatoria non fi confù a tutti ; perocché tut- 
ti nqn anno una medefima qualità di collumi . SptOe volte nuoce ad alcu- 
ni quello , che fa utile ad altri , come noi veggiamo , che una erba , che 
pafee e nutrica certi animali , alcuna volta ne uaide degli altri , e un leg- 
giero zufolare mitiga i cavalli . e pugne i cani ; e una medicina , che dimi- 
nuilce certa infermiti , ad un altro arroge danno : il pane , che fortifica i 
grandi , ucciderebbe i piccoli. 

Le parole de’ predicatori fi debbono formare fecondo la qualità degli 
uditori , acciocché elle fi adattino a ciafeuno , fecondo la fua condizione , c 
nientedimeno non fi partano dalla comune utilità degli altri . Ora che fono 
le menti attente degli uditori , fenon quafi , come le corde tefe della cere- 
rà , le quali conte u buqp mactlro le (ocu divcrfamentc , auiocche il fuo~ 
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no non gli rifponda divcrfo . E però le corde rendono il fuono confonante, 
perche fono tocche con una penna , ma non con una medelima perculfionci 
onde ciafeun predicatore , acciocché egli metta tutti nella virtù della caritù, 
non debbe toccare i cuori degli uditori con una medelima forma di parole, 
ma con diverte ; perocché altrimenti fi debbono ammonire gli_ uomini , c 
altrimenti le femmine ; altiimenti i giovani , altrimenti i vecchi ; altrimcn; 
ti i lieti , c altrimenti gli addolorati ; altrimenti i fudditi ^ e altrirnenti i 
Prelati ; altrimenti i fervi, e gltrimenti i fignori ; altrimenti i favi di que- 
llo mondo , e altrimenti gli uomini grolTi e da pochi ; altrimenti gli stac- 
ciati e fenza vergogna, e altrimenti^ i vergognofi ; altrimenti i protervi , el al- 
trimenti i pulillanimi ; altrimenti i pazienti, c altrimenti gl' impazienti ; al- 
trimenti i benevoli , e altrimenti gi'invidiofi ; altrimenti i femplici , e al- 
trimenti i perverfi ; altrimenti i fani , e altrimenti gl’ infermi ; altrimenti 
quegli , che temono i flagelli , e pur peccano , e altrimenti colora , che Cch 
DO indurati nel male , che per flagelli non fi correggere bbono ; altrimenti 
coloro, che fono troppo taciti, altrimenti coloro, che per troppe parole van- 
no tuttodì vagando \ altrimenti i timidi , e altrimenti gli arditi ; altrimenti 
i pigri , e altrimenti coloro, che fanno e operano troppo; altrimente i man- 
fucti , e altrimenti gl'iracondi ; altrimenti i pertinaci , e altrimenti i leg- 
gieri ; altrimenti coloro , che danno per mifericordia del loro proprio , e al- 
trimenti coloro , che cercano di torre l’altrui : altrimenti coloro , che non 
rubano altrui , e nondimeno non danno del loro ; altrimenti coloro , che 
danno di quello , che elfi anno di proprio , e non reflano però di rubare 1’ 
altrui ; altrimenti i difeordanti , altrimenti i pacifici y altrimenti quelli, che 
feminano fcandoli , altrimenti i pacifici . Altrimenti fi debbono ammonire 
quegli , che non intendono dirittamente le parole della fanta legge , e al- 
trimenti coloro , che dirittamente intendono , e non parlano umilmente ; 
altrimenti coloro , che fajicndo nobilmente, predicare , per umiltà temono ; 
altrimenti coloro , che non fono arrcora fumeienti in predicare per manca- 
mento di feienza , o d’ etade , e nientedimeno fi avventano llrabocchevol- 
mente a dire , e parlare ; altrimenti coloro , che deliderano le cofe di que- 
llo mondo , e nientedimeno fono affannati dalle cofe avverte ; altrimenti 
quegli , che fono obbligati al matrimonio , e altrimenti quelli , che fono 
liberi da que’ legami ; altrimenti coloro , che anno provato il diletto car- 
nale , altrimenti gl'ignoranti Dio ; altrimenti coloro , che piangono i pec- 
cati deir opere , c altrimenti coloro, che piangono i peccati delle cogitazio- 
ni altrimenti coloro , che piangono i mali commeffi, e nientedimeno non 
gli abbandonano, altrimenti quegli, che gli abbandonano, e nondimeno non 
piangono ; altrimenti coloro , che lodano le cofe illecite , che fi fanno , al- 
trimenti chi accula il male fuo ; e nondimeno non lo sa fuggire ; altrimen- 
ti coloro , che Jfono fupcrchiati da fubita lulfuria , e altrimenti coloro , che 
fon legati in tal colpa per propria deliberazione; altrimenti coloro, che fan- 
no fpellò cofe illecite , benché liano piccoliffime ; altrimenti coloro , che fi 
guardano dal male , ma alcuna volta s’ arruffano infino alla gola ne' gravi 
peccati ; altrimenti coloro , che cominciano il bene , altrimenti coloro , che 
non compiono co'a buona , che elfi cominciano; altrimenti coloro, che fan- 
no i mali occultamente, e_il bene pubblicamente ; altrimenti coloro , che 
nafeondono i beni , die dii fanno , c nientedimeno fi lal'ciano infamare pub- 
blicamente d’ alcune loro opere . Noi ennofriamo , che noi dovremmo fot- 
tiltncote trattare di ciafeuno . cioè , che modo , e che oidine d'ammonizio- 
ne fulfe da tenere ; ma noi liamo (lati impediti dalla paura del troppo lun- 
go parlare . Pure con la grazia di Dio noi abbiamo penfiero di compie- 
re nfeito mancamento in alcuna altra opera , le un poco di tenjpo di 
Tarn} II’'. O il.ie- 
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quella faticofa vita ci rcllcrà ancora . 

7- Noi abMamo un’altra cofa , che noi polTiamo conlìderare della intelli- 

genza di quello p.dlo , cioè , che egli fuol fare i fuoi canti piu forti , e piu 
lunghi nelle profonde ore della notte e quando l’ora del mattutino già li 
apprdfa , fa voci piu balie e piu brieyi , nelle quali varietà ci rnollra la in- 
telligenza del gallo, come i fanti predicatori debbano aver diferezione , e con- 
liJsrazione nelle loro parole . Quando eflTi predicano agli uomini , che fono 
ancora oihnati , dimiltrano il terrore del finale giudicio loro con alte, e gran 
voci , e allora gridano , quali come il siUo nelle tenebre della profonda not- 
te . Ma quando elfi veggono , che la luce della verità apparifee a’ cuori de- 
gli_ uditori , mutano la grandezza delle loro grida in una piacevolezza di ca- 
rità , e non folamentc pronunziano quelle cole , che fono terribili delle pe- 
ne infernali , ma eziandio quelle cofe , che fono dilettevoli de’ premj eter- 
nali . Elfi eziandio allora cantano con voci b^icvi c minute , perocché ap- 
prclTandofì la chiarezza del di , predicano tutte cofe fiottili de’ mi;ler; divini, 
acciocché coloro , che vengono dietro a loro , tanto meglio odano quelle co- 
fe fornii , quanto piu s’ accodano alla luce della verità , e cosi piu fuccinta- 
mente da diletto a que’ vigilanti , i quali quando dormivano , il gallo gli 
fvegliò col piu lungo , e gran canto , acciocché ciafeuno corretto e ammen- 
dato , volentieri voglia conofccre fottilmente le foavi cofe del regno celedc, 
il qual prima temeva le pene del giudicio. Quello fi figura bene per Moi- 
sè , quando egli comanda, che le trombe fuonino di fuono rotto, quando il 
IV/tM. IO. campo fi muove ; perocché la Scrittura dice : Fatti dm trombe J arioito fi- 
a. rate . E poco poi dice : i^arulo il fuono della tromba rotta fi fentirà , il cam- 

po fi muova . Per due trombe rcfcrcito fi conduce ; perocché per li due co- 
mandamenti della Carità il popolo è chiamato alla battaglia della Fede : le 
quali trombe però comanda , che fieno òì aricnto , accitxche le parole de’ pre- 
dicatori fieno chiare per bellezza di luce , c non ofiul'chino d' alcuna ofeuri- 
tà le menti degli uditori . Sono ancora forate ^ perche è bifogno , che colo- 
ro , che predicano Ja futura gloria , diventino piu forti per le percullìoni del- 
Hum, lo. le prefenti tribulazioni . Sicché ben dice : Quando il fumo farà retto , fi muo- 
5. va il campo ’y perocché quando le parole delia lauta predicazione piu fottil- 

mente , e_ piu partitamente fi dicono . tanto piu ardentemente i cuori degli 
uditori s’ infiammano contra le battaglie delle tentazioni . 

Abbiamo ancora da follecitamente confiderare un’ altra cofa nel gallo \ 
perocché quando egli fi apparecchia a cantare, prima fcuote l’alie, e perco- 
tcndo se medefimo , fi rende e falfi piu vigilante . Quello chiaramente veg- 
giamo noi nella vita de’ fanti predicatori ', fe noi cor» attenzione gli conli- 
deriamo . Elfi innanzi , che facciano parole di predicazione , fi efcrcitano 
nelle fante operazioni , acciocché elfi non fieno negligenti' ne’ fatti , dove 
elfi provocano gli altri con parole ; ma prima (i efcrcitano in gran fatti , e 
poi polTono fare gli altri folleciti, e attenti a bene operare .Prima dico elfi 
lì percuotono lor medefimi con 1’ alie delle cogitazioni ; perocché elfi con 
follecita dircuffione ricercano , e con rigida correzione puiiilrano ciò , che ef- 
fi truovano di fottile nella loro vita . Prima follecitano di punire per pianto 
i Icyo difetti , e poi pofTono meglio mollrare , come i difetti degli altri fi 
abbiano a punire . Cosi fuonano colle alie prima , che eflì cantino ; peroc- 
ché innanziche elfi profetano alcune parole efortatorie , mollrano per opera 
quel , che elfi vogliono poi dire con parole . E quando vegghiano cosi per- 
fettamente in loro , allora chiamano alte vigilie gli altri , che dormono . 
Ma da cui è data tanta intelligenza al Dottore , cioè , che egli vegghj per- 
fettamente a se , e poi chiami a vegghiare quelli , che dormono , colla uti- 
lità , che cfli anno tratto del vegghiare e che egli prima cautamente efa- 
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mini le tenebre de’ proprj peccati , e dipoi dimoHn a’ peccatori la via chia- 
ra per ki lua difereta preuicarione , c anche a tutti in particolare predichi , 
iccoruto il debito modo e tempo , e a tutti infieme dimoilri quello , che in; 
tcrverrk , poiché non fi correggono P Or come può egli venire a dire si 
grandi , e si lottili cofe , fe prima non è ammaellrato dentro da colui , che 

10 creò P E perche la virtù di tanta intelligenza non è loda del predicatore, 

ma del Creatore , dirittamente egli dice : O cht dette intelligenza ai gallo P S'um. la. 
Come le egli dicelfc , le non io, il oualc le menti de’ predicatori , che ho 
creati mirabilmente di nulla , piu chiaramente ammaeltro , e fo tntendae 
le cofe , che fono occulte ; onde per rnollrare , che egli non folamente fpi- 
ra la intelligenza nelle parole de’ preilicatori , ma eziandio egli forma nella 
bocca loro le parole , che elfi dicono , aggiugne,e dice nel tello noftro : Chi 
narrerà la ragnne de' cult ^ K perche forra via le loro parole , quando egli 
moitrerù se niedefimo a noi nella maellà divina , di fubito arroge , e dice : 

Chi farà tlormire il canto del culo ? In quello mondo Iddio ha parlato alla 
nnilra infermitade non nella manifeila ^ribna delia Ara maellù , ma per 
bocca de’ fuoi predicatori , acciocché la lingua carnale percotefTe i cuori car- 
nali, e tanto piu agiatamente riccvclTero in loro le cote difufate, quanto elU 
rudilfero per lo fuono delle parole ufatc . Ma poiché il corpo fi rilbiverà in 
polvere per la morte, e la polvere fi ripiglierà l'anima per la refurrezionc , 
allora non cercheremo d'udire parole di Dio, perocché noi vedremo coll'oc- 
chio nella fua macilà quello, che empie ogni cofa , cioè, il Verbo divino , 

11 quale allora tanto piu nlbncrà profondamente nelle noilre orecchie , quan- 
to egli penetrerà piu le noilre menti colla forza della Tua chiarità . Sicché 
levate via le parole , clic tolto vanno , e toilo vengono , la vifione della 
maellà divina tìa a noi quali un fuono di perpetua predicazione ; onde di- 
rittamente dice ora Iddio al beato Giob : Chi narrerà la ragione de' cieli , e 
chi farà dormire il canto del cielo ? Qiii pigliamo noi la ragione de cieli , la 
forza de' fecreti celelli , e il eanxo del ciclo figuriamo noi le concordanti pa- 
role de' fanti predicatori . Quando il nollro Facitore comincerà a narrare la 
ragione de' cicli , farà dormire il canto del cielo ; perocché quando fi mollrerà 
a noi nella fua propria forma , le parole de' predicatori celferanno . Per que- 
lla cagione dice Iddio per Geremia : L'uomo non infegnerà fiu al [rofjimo fuo, , 
e r uomo non infegnerà al fuo fratello dicendo^ conofei Dio P Tutti mi eonofee- 
ranno dal minore di loro infino al maggiore , dite il Signore . Apprelfo San 
Paolo dice : E le profezie faranno evacuate , e le lingue cefferanno . e la feien- p 
za fia dif rutta . OvveramentCj la ragione de' cieli è la virtù de^ cieli , che 

da vita , la quale forma gli fpiriti angelici ; imperc^he Iddio come egli i e> 

cagione di tutte le cagioni , e vita di tutti i viventi , cosi è cagione di tut- 
te le creature ragionevoli ^ perocché allor narra egli la ragione »>//', quan- 
do egli mollra fe medefimo a noi . E come fignoreggia gli fpiriti angelici , 
allora narra la ragione de' cicli , quando levata via la caligine delle noilre 
inenti , egli fi dimollrerà a noi nella fua bellezM apertamente ; onde egli » , 

dice neH'Evangclio : Ora verrà , quando io non vi parlerò piu in parabole, ma 
paìefemente annunzierò a voi del Padre mio. Egli dice , come egli annunzierà 
palefemcnte del Padre j perocché egli per la bellezza della fua maellà , che 
egli palcfcrà a noi , et mollrerà , come egli nafee eguale al Padre , che lo 
genero , e come lo Spirito di loro due , coetemo a ciafeuno di loro . proce- 
da , Allora noi vedremo apertamente , come il Verbo , che ha il luo ell'cr 
dal Padre , per nafcimcnto non fu dopo il Padre , di cui egli nacque ,.come 
lo Spirito Santo , che è prodotto , e per procelfione non è dopo coloro , da 
cui egli procede . Allora noi vedremo apertamente , come la Trinità è una 
cllcnza io tre perfonc divife , c come uno Iddio è in tre perfoue foto, c in- 
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, tero . Sicché la lingua _ di Dio allorché dirli quelle cofe , fari foto vedere 
quella chiarezza di colui , da cui vengono le grazie . In quel tempo il can~ 
to del cielo dormirà , perocché apparendo nel final giudicio colui , che rende 
all' uomo , fecondo l' opere fue , non ci fìa bifogno di fpandere parole efor> 
tatorie ì onde chiaramente dice del tempo della refurrezione generale , quan> 
do egli Icgue , e dice : ignudo fi foudma la polvere nella terra , e le g%iqve 
erano raccolte infieme . La Scrittura divina , fecondo la fua ufanza , deferive 
lfai.^%. 1 . le cofe , che debbono venire , quafi come le fuffino già pallate ; ritenendo 
yèr.LXX. ss quello , che elio mcdclimo dice : Il qual fece le cofe ^ che doveano ve- 
nire . La polvere allor fi fonda nella terra , perche ella è ridotta nelle mem- 
bra fode ^ e le ghiove della terra fi ragunano infieme ; perocché rifufeiteran- 
no i corpi fermi , ragunati di polvere . Ma poiché noi abbiamo detto , co- 
me quelle parole di Dio fi debbono intendere pel tempo futuro . dobbiamo 
eziandio dire quello , che elle fignificano di prefente : Chi narrerà la ragione 
de' cidi ? E chi farà dormire il canto del cieloì 

Iddio narra la ragione rie' cicli , quando egli illumina la mente de’ fuoi 
eletti per dimodrar loro i fuoi fecreti cclelli . Ma allora fa dormire il canto 
c/r/s , quando egli nafeonde per giullo giudicio a’ dannati i concordanti 
inni degli Angeli , que' gaudi delle virtìl celelliali : il qual canto benché 
dentro rifuoni , pur dorme nell' ignoranza de' dannati dalla pane di fuori . 
Cosi la ragione de’ fecreti cclelli è narrata i c nondimeno il canto del ciclo fi 
dice , che egli tiorme ; perocché il conofeimento della fuperna retribuzione c 
qui manifellato per ifpirazione di Dio agli eletti ; c a’ peccatori è occulto , 
txime fia fatta la foavit^ della lode divina . Dico , che è narrata la ragione 
del cielo i perocché fenza intcrmiinone è palcfato alle menti degli eletti, co- 
me fia grande la retribuzione fupernale , acciocché lenza celfazionc elfi cre- 
feano in meriti , e trapalfando le cole vilibili , diilendano il delidcrio loro 
alle invifibili : di che interviene , che turte le cole vilibili , che dilettano 
in quella vita i peccatori , provocano i giulli ad appetire altro ; perocché i 
giulti fi accendono nell’ amor di colui , da cui fono Ilare fatte tutte le cofe, 
che fono buone ; e tanto piu ardentemente f amano , quando elfi veggono 
avanzare lui in bontìi , che ha create quelle cole buone, perocché la lingua 
della invifibile compuzione dice quello , che rifuona loro nel cuore in filcn- 
2 Ìo : la qual lingua tanto piu perfettamente odono dentro , quanto di fuori 
eglino piu realmente fi uartono dallo llrepito de’ defiderj terreni . A quelli 
tali non dorme il canto oel cielo ; perocché la loro mente conofee, quanta fia 
la foaviD della fupernal gloria per 1’ orecchie dell’ amore , che elfi dirizzano 
ii udire . tU'i odono dentro quello , che eglino debbono appetire ; c per l’ 
appetito medcTimo , che elfi anno di Dio , fono informati de’ premj de' cc- 
Jelliali gaudj ; onde con fatica follengono la prefente vita , non folamentc 
quando ella gli perfeguita , ma eziandio quando ella gli favoreggia . A lorc» 
e grave tutto ciò che elfi veggono , quando conviene , che elfi indugino di 
vedere quello , che dentro odono . Dico , che elfi tengono gravar cip , che 
qui anno eziandio a lor modo , perche non è quello , che elfi appctiftono. 
Continuamente la loro mente , già llraccata da fatiche della rnil'era vita , 
afpetta di polTedcrc quel fiipernal gaudio, mentre che fi ode rifoiiare quel 
canto del cielo dentro nell’ orecchio del cuore , c per quello li fortifica nel- 
la fpcranza tuttodì d’ avere, quandoché fia , la compignia de’ celelliali cit- 
tadini . Quello canto della laude fupernale era già fonato nell’ orecchie di 
Pfal.at.'. •> che dicea : lo entrerò nel luogo dd tabernacolo ammirabile ialino al- 
■’ la cafa di Dio : in voce d' efultaziotie , e di confezione à il fuono della citta , 
che fi pafee . Che altro, che il canto del ciclo movea colui, che avea udito 
dentro la voce di leftxaa , e di confezione , e i fuoni nella città , ciré fi pafie : 
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il qual canto dorme a’ peccatori; perocché non è manifefto per voce di com- 
punzione a’ loro cuori , e perche non fi fiudiano di confiderare quella mol' 
titudine dcfiderabile de’ cittadini della fuperna cittì di Gerufalem ; con niun ' 
raggio d' amore ragguardano quella fella della folennitì celeilialey con niuna 
pena di fublime contemplazione fi lievano in alto , ma folq attendono alle 
cole vifibili : e perciò nulla odono dentro della fuperna foavitì ; perocché , 
come noi abbiamo già detto , il tumulto delle follecitudini del fecolo fa 
alfordare loro I' orecchie del cuore . Ora perche per difpcnfazione dell' occul- 
to giudicio di Dio , quello , che a uno è aperto , a un’ altro fia chiufo , e 
quel che a uno è feoperto , a un’ altro fia occulto , dirittamente dice : Chi 
ii.irrerà L% ragione de' cieli ? La qual cofa fu fatta piu palefe , quando il no- 
(Iro Redentore apparendo iri carne pel millerio del fuo avvento , largiendo 
la fua mifericordia a’ Gentili indegni , fcacciò da se quelli , che pareano 
degni , cioè , i Giudei ; onde qui dirittamente foggiugne , e dice : i^ando 
fi fondava la polvere nella terra , le ghiove della terra erano raccozzate , 

Npi pigliamo per la polvere i peccatori , i quali non avendo fodezza al- io. 
cuna di ragione , fono rapiti dal vento di ciafcuna tentazione : de’ quali di- 
ce la Scrittura : Non faranno cosi gli empi ) ”on cosi , ma come la polvere Pfal.iS. 
la quale il vento fcaccia dalla faccia della terra . Pertanto la polvere è fondata 
in terra , quando i peccatori , tocchi nel cuore da Dio , fqno ralfodati per 
la ragione deila.Fcde cattolica , che fi tiene nella Chiefa di Dio, acciocché 
coloro , che prinia per pota fcrmezza’erano fmolli dal vento di una mobile 
tentazione , sì diventalTero immobili contra le tentazioni , e accoilandofi a 
Dio con perfeveranza tenclfero fermo il propofito di ben vivere . ht ghiove 
d-ila terra (i appigliano iniicme per acqua e per polvere. E pertanto in que- 
lla terra le ghiove fi rappigliano ; perocché i peccatori convertiti fono ba- 
gnati dalla grazia dello Spirito Santo , e diventano uniti nell' accozzamento 
della Cariti . Dico, che quelle ghiove fono rapprefe in terra , quando i po- 
poli , i quali prima tencano diverfe opinioni della Fede , quali come fi fpar- 
ge la polvere , poi ricevuta la grazia dello girilo ^nto , fi accozzano in 
concordia della facratilTima unità della Tanta Chiefa, intantoche lenendo il nu- 
mero de’ convertiti tremila una volta ,e cinque mila un’ altra volta , rende 
tcitimonianza la fama Scrittura , che un cuore , e un anima era in tutti colci- 
ro . Qtielle ghiove della terra , fatte d’ una wl vere , ma dillinte quali di di- 
verfe grandezze , tuttodì fon ragunate da Dio fopra la terra ; perocché con- 
ftrvaudo I' uniti della l'anta Fede, elfo Iddio raccoglie nel grembo della cat- 
tolica Fede nella fanta Chicla i popoli fedeli , fecondo la varietà de’ collu- 
mi , e delle lingue . Infino allora ordinò Grillo quelle ghiove , quando egl» 
comandò , che il popolo fi acconciane , e ordinalTe a cinquanta infiemc , o 
a cento per mangiare de! pane , e del pefee : le quali pbfove^, fe noi le 
vogliamo confiderare nella fanta Chiefa , fecondo la divcrfiti de’ meriti, for- 
fè aremo noi a diilinguere ancor piu fottilmente . Perocché elfcndo I’ uno I 
ordine de' predicatori , 1’ altro degli uditori ^ I’ altro de’ reggenti , l’altro de’ 
fudditi , r altro di quelli , che fono in matrimonio , f altro de’ continenti , 
r altro de’ penitenti , 1’ altro de’ vergini , quali in una terra fi fa diverfa , e 
didima forma di ghiove, quando in una Fede, e una Cariti fi mollrano dif- 
fìmiglianti meriti di quelli , che adoperano il bene . Quelle ghiove lignifica- 
va il popolo , il quale con una buona intenzione offerfe diverfi doni nell’e- 
dincio del tabernacolo , del ciual dice la Scrittura : Gli uomini , e le dorme Exod, jj. 
tiierntio ciò ciré era nece [fario all ornamento , e alle fante vejìimenta , cioè , ar- jz. 
tniiìe , e certi ornamenti d' orecchie , che fi chiamano ccrcei , e aaclla , e or- 
namenti , che fi chiamano delirali , c che fon comuni agli uomini , o alle 
fcminiue ; Ogni vaftllo d oro fu ripojio ne' doni di Dio , e fe alcuno uvea giaci/H 
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to , f'r.rfor.i , 0 cocco bijìinto , o biffo , o ^li di capra , 

Gli uomini colle donne offcrfono i doni , c ornamenti del tabernacolo ’ 
jicrocclic ! lublimi fatti de' forti , e le piccole cole de’ deboli fono computate 
nrf rrtinrMprr I nrn.impnff» rifila _ » 



tiri feg.iono quello , che elTi veggono , c che gli uditori non polTono inten- 
dere . Che intenderemo per li Jcfirali, fenon gli ornamenti della prima ope- 
rar.ionc I Che per lo va/dlo tt oro rifervato fra i'doni del Signore , fenon 1’ 
intelligenza delia diviniti ? La quale intelligenza tanto è divifa dall’ amore 
delle cole di fotto , quanto ella i tirata ad amare folo le cofe , che fono 
eterne ? Che intenderemo noi per lo giacinto , fenon la bellezza delle cofe 
cclelH ì Che per la porpora , fenon il (angue , e la fofferenza delle padìoni 
che fi debbe avere per amore del eterno Regno ) Che per Jo cocco , e biffo ^ 
fenon la Carità ? La quale aeciocehc fia perfetta , eonvicne , che fia tinta 
due volte ; perocché piglia colore per amor di Dio , e del prolfimo ? E per 
lo biffo fi figura la immaculata virginità della carne : e per li peli delle ca- 
pre : de’ quali fi fanno i ciliccj afpri , fi figura la dura afflizione de’ pe- 
nitenti . t pertanto quando alcuni figurati per P armille , e per le anelir , 
efercitano lodevolmente 1’ uficio del jtiagillerio , e gli altri figurati per li 
ccrcei , e deflr.ili , porgono divota ubbidienza , e diritte e làntc operazioni ; 
e r altri figurati per lo vifel deli' oro , rifervato a un piu chiaro , e piu rot- 
tile intelletto di Dio , e altri per lo giacinto , porpor.t , e cocco , non ceflTano 
di fperare , credere , ed amare le cole celelfi , che elfi odono , domandando 
a Dio di conofeera con piu fottile intelligenza quello , che ancora non fan- 
no . Altri per lo biffo olfervano a Dio la integrità della lor carne . Altri 
per peli di capre , afpramcnte piangono i peccati , che per propria volontà 
commifero . Cosi molte ghiove fono tratte , quali da una terra ; perocché 
diverte opere efeono da lina egual fervituJine: le quali ghiove non crcfcercb- 
bono , clfcndo pure ragunate di polvere , fe la polvere non aveffe primi 
ricevuta 1’ act^ua fopra di se , e avelie ralIoJata se medefima coll’ acqua in- 
fufa : e cosi 1 unità della carità non terrebbe llretti i peccati infino a tanto, 
che la grazia dello Spirito Santo non gli ammorbidalTe . E pertanto Iddio 
dimollra , quando egli narrerà la ragion de’ cieli , e farà domire il canto 
del ciclo , e dice cosi : l^-mdo la polvere era fondata in terra , e le ghiove era- 
no racozzate , come fc egli diccfle : allora primamente , fecondoche mi pla- 
cca , rifiutando alcuni , e alcuni accozzando dentro alla faina Chiefa col le- 
game della Carità, npn fenza mifericordia aperfi ad alcuni i miei fegreri fpi- 
rituali , non fenza giufiizia gli chiufi agli altri . Ma perche quella fanta 
Chiefa elicndo repulfa dalla infedeltà de’ Giuilei , fi mife a pigliare del po- 
polo Gentile , e a incorporare nel fuo grembo non con fua forza , ma con 



fanta Chiefa dovea cominciare a predicare , avea detto di Ibpra : I figliuoli 
de' rnercatanti non f aveano calcata., e la lioneffa non era raffata per effa. A que- 
fta lionella Iddio toglie la preda per empiere P anima de' juoi lioncini i perocché 
Iddio ha tolto innumerabili uomini del popolo Gentile per accrefeere la fua 
fanta Chiefa , e col guadagno delj’ anima ha faziati gli affannati defiderj de- 
gli Apofloli , i quali fono fiati chiamati lioneini per le loro menti tenere 
e per I’ infermità della lor paura ; perocché nella paffione di Crillo effi fia- 
/«.ao.ip. vano m cafa colle porte chmfe , ficcomc è fcritto di loro : Effondo tardi ^ud 
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frimo di de fabati (cioè della fcttimana) ed ejfetido gli ufcj ferratiy Ove erano $ 

D/Jce foli congregati fer paura de' Giudei , venne C«« , e flette in mezzo di loro { 
onde qui di quelli lioruini dirittamente fo^S'ugne , e dice : Duando ejji giaciono 
ne' luoghi ofiuri , e pongono gli agguati nelle fpelonche ; peroccKc quando^ i fanti 
predicatori npn fi levarono contra le membra , cioè , i feguaci del diavolo , 
a predicare liberamente , e ancora non fendo confermati dalla infufione del- 
lo Spirito Sinto dopo la paflTione di Grillo , non predicavano il loro Reden- 
tore con ferma autorità , quafi pongano gli agguati nelle fpelonche . Dico , 
che i lioncini , che doveano rubare il mondo , giaceano quafi in luoghi na- 
feofi , e occulti , chiù fé le porte , acciocché poi piu arditamente elTi facelTe- 
ro rnaggior preda d’ anime, de’ quali noi fiamo certi , che allora elTi temea- 
ho r impeto de’ popoli , per lor medefimi dando nafeofi . E llando cosi col- 
le porte chiufe que^ lioncini , cioè gii AtoUoIì , con indullria , e agguati cer- 
cavan la morte i acciocché non uccidellcro la nollra colpa , e levalTero via 
ogni radice di peccato , che fulfe in noi , Cosi al primo lioneino di colloro , 
affamato , ma non policnte ancora predicare , cioè a San Piero , fu mollra- 
ta la preda, che egli dovea fare del popolo Gentile in un finto mandato dal 
cielo, e fugli detto: Ammazza, e mangia. A quelli //owr»; , ficcotne ancor a4fi.io.ij. 
teneri fu comandato , che elfi giacelfero ne’ loro giacigli e covaccioli, quan- 
do fu lor detto da Grido : Sedete qui nella città infino a tanto , che voi fiate ri- Luc,i^^9 
pieni dt forza . e di virtù dal cielo . Or non Ibno eglino dirittamente chia- 
mati figliuoli della Itone ffa , fUc elfendo nati nella fama Chiefa, colla bcxrca 
rubarono il mondo , che gli perfeguitava > ApprelTo , noi abbiamo veduto , 
quello già edere dato fatto per li Santi Apodoli ; ma ancora noi veggia- 
mo , che fi fa per i fanti Dottori tuttodì, e per fi fanti predicatori; perocché 
benché elfi fieno padri de’ loro difcepoli , pure eglino furono i figliuoli de’ loro 
maellri ; onde degnamente fono chiamati figliuoli della lioneff'a ; ovveramen- 
te , benché ellì fieno maedri di certi fedeli, pure fi gloriano di elfere difce- 
poli della Ghicfa univerfale . E cosi Iddio piglia la preda della lioneffa ,• pe- 
rocché colia^ virtù della fua fpiray.ione trae dall’ errore la vita de’ peccatori , 
e ricrnpie 1’ anima de’ fuoi lioncini ; perocché egli fatisfà a’ pietofi defiderj 
de’ fuoi Dottori con la converfione di molti : de’ quafi lionemi ben foggiu- 
gne , e dice : inondo giacicno ne' luoghi ofeuri pongono gli agguati nelle fpe- 
kml.e . _ _ 

Tutti i tempi non fono atti alla dottrina ; perocché 1’ uomo perde al- 
cuna volta i| frutto delie parale , fe egli le profeta innanzi al tempo , e 
fpedevolte dicendo leggermente ima cola , per avere il tempo convenevole, 
c atto , fa frutto buono. Pertanto colui fa ben dire , il quale fa con ordine 
tacere. Or, che giova correggere un iracondo in quel tempo, che egli 
avendo alienata la mente, non folamente non può ricevere le parole altrui; 
ma appena può fofferire se raedefimo P A quello modo colui , che vuol cor- 
reggere per increpazioni l’uomo furiofo , quafi da delle battiture all’ebbro, 

-che non fente le percolTe ; onde acciocché la dottrina pofTa giugnere al cuo- 
re dell’ uditore , debbe il Dottore confidcrare il tempo, che fia a ciò. Sicché 
ben dice il tello di quelli lioncini , che effi giaciono ne' luoghi ofeuri , e pongono 
gli agguati nelle fpelonche . Noi veggiamo , che quando i fanti Dottori rag; 
guardano cola da riprendere , e nientedimeno fi ritengono ne’ loro pcnfieri 
con filenzio , quafi danno nafcólli nelle fpelonche , e quafi i luophi ofeuri 
fi cuOTrono, perche fi vogliono a tempo occultare ne’ loro cuori. Ma quan- 
do effi vedranno il tempo arto , fubito efeono fuori , c nulla taciqno di ciò, 
che elfi anno a dire , e afferrano il collo de’ fuperbi col morfo di afpra ri- 
prenfione. Gosi Iddio prima per mezzo degli Apolloli, e poi pe’ fanti Dot- 
tori , i quafi egli ha follituito in luogo degli Apolloli , pigfia tuttodi preda 
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a qucfla li nflfa , c per mezzo di quelli , c)ie egli Iia prefi ^ non refia dì 
pigliare degli altri ; perocché i giulli pigliano i peccatoti in quello mondo, 
perche elisi , poiché fieno convertiti , pigliano eziandio degli altri peccatori 
di quello mondo ; onde il popolo Gentile , che fti prcfo dalla pietofa bocca 
degli Apolloli , or con tanta fame dcfidcra di pigliare , con quanto egli fa, 
che cali fu dclidcrato prima dagli Apolloli. ApprelTo Icgue, e dice: Chi ap- 
ftvrmhia f tjia tiì corba .minrio i fiioi figliuoli gridano a Dio , vacando , per- 
che nrn anno il cibo ? Noi figuriamo qui per li corbi , e per li figliuoli il 
popolo Gentile , fatto nero per li peccati. Etel popolo Gentile parla il Pro- 
feta, e dice: il quale da a' giumniti la loro e fica , e a' figliuoli de' torbe ^ thè lo 
invocano. I giumenti pigliano 1' cica , quando La mente degli uomini , che 
fono Itati lungo tempo bclliali , li faziano della fama Scrittura . Ma 1 efea' 
d data a’ figliuoli de’ corbi , cioè , a’ figliuoli de’ Gentili , quando il loro defi- 
dcrio fi patte della nollra converfione . Quello Vcr^o fu efea^ quando la fan- 
ta Chiela lo cercava . Ma ora egli riceve 1’ efica . perche cerca di conducere 
gli altri a converfione , i figliuoli del quale , cioè , i fanti predicatori ufeiti 
di lui , non p>rclumono di' loro , ma delle forze del noltro Redentore: onde 
ben dice , che i fiuoi figliuoli gridano a Dio . Elfi fanno , che nulla polTono 
per loro forza : e benché elfi defiderino con pietofe affezioni il guadagno 
dell’ anime , nondimeno addomandano . che quello faccia colui , il quale 
adopera dentro nella fua fapienzji tutte le cofe ; perocché elfi comprendono 
con diritta Fede , che colui elee pianta , o colui , thè tnrufiia , non ì alcuna 
toj'a ; ma Iddio , che da accrefcimcnto alle cofe . Ma quello, che il fello di- 
ce , vagando , perche non anno ctbo ^ niuna altra cofa figura in queflo vaga- 
mento , ftnon r anfiato penfiero de predicatori fanti, i quali quando defide- 
rano di rinchiudere i popoli nel feno della (anta Chiefa , acceli per grande 
ardore , mandano fuori i loro defiderofi fofpiri per pigliare or quegli , e or 
quegli altri: e cosi quello affocato appetito è quali nn vaganunto . I figliuo- 
li del cerio quali palfano da luogo a luogo, mutando il modo allora, quan- 
do i fanti predicatori per radunare 1' anime nel corpo della fanta Chiefa, 
difeorrono con anliato dcfiderio per diyerli paefi, e con diverfi e vari moili, 
C arte . Quello vag.imento appararono i fipjiuoìi de' corbi , cioè , i figliuoli de! 
popolo Gentile dal macllro medtlìmo de Gentili, cit^ da San Paolo, il qua- 
le di tanta vagazione palfava da luogo a luogo , di quanta carità grande 
egli ardevi - Paolo Apollolo defiderava d’ andare da un luogo ad un’altro; 
perocché la Carità fprona colui, che la riempie. Cosi noi troviamo, che ef- 
fendo tanto di lungo da’ Romani Icrive a loro, c dice: lofio fempre memoria 
di voi nelle mie orazioni , pregando Dio , quantioche fica ^ e in quali he marlo io 
abbia cammino profpero di ventre a voi nella vcloniA di Dio ; perocché io dc/ì- 
dero di vedervi . In un’ altro luogo efléndo ritenuto prelTo ad Efefq , feriva 
a quelli di Corinto : Ecco , la terza volta fono apparecchiato di venire a ver. 
Da capo efléndo in Efefo fcrive a quelli di Galazia , dicendo: lo verrei e(je- 
re appreffo di voi, e mutare la voce mia . Appreflo ellendo a Roma rinchiu- 
fo in prigione , e perche non gli era poflibile di andare , promette di man- 
dar loro il difcepolo fuo , dicendo : .io fi/o'o in mefier Gesù di mandare toft.o 
a. voi Timoteo , acciocché io Jia di animo buono , fin fendo le cofe , che fono ar- 
preffo di voi . Ancora efléndo legato di legami , e ritenuto preflb ad F/efo, 
fcrive a’ ColOffenfi : Se io fieno aliente eia voi' ceti corpo , collo fipmto fieno prc. 
finte . Ecco , come con fanto defiderio egli quafi vagando , quivi era col 
corno , e colà andava collo fpirito , e a quelli , che erano prefenti , porge 
r affetto dell’amore paterno; c a quegli, che erano alfenti, lo dimollra con 
parole ; a’ prefenti fa ajuto , agji aflénti moftra 1’ affetto fuo . Era prefentc 
per opera a quelli , con cui egli era prefentc col corpo ; e nondimeno non 
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maneava a coloro , con cui non era corporalmente prefente . Apprcflb , noi 
vedremo meglio la fua votavione , fe noi ancora peniìamo le lue parole, 
che egli dice a quelli di Corinto , cioi : lo wrrò a loi , quanilo io ari paf- z.Cor. i6. 
fato Macedonia , e forfè ftarò appreffo rii voi , • ferfe fari il verno con voi, j. 
Guardiamo , priegovi , che vagaaioiic è quella . beco , egli è in un luogo, 
c dice , che egli andri in un’ altro luogo, c promette , che egli palferì per 
un’ altro luogo . Or che è quello a dire , che egli con tanta aniìeti li divi- 
de per tanti luoghi, fe non che egli è colretro da una gran Cariti verfo di 
lutti ? La Cariti, che i ufata di unire le cole divifc, ora-collrignc Paolo 
Apollolo a Vedere il fuo cuore per molte parti . Il qual cuore piu ardente- 
mente raccoglie in Dio, quanto piu lo fparge difTufamente per li fanti deli- 
deri ■ Paolo predicando , vuol dire a un punto ogni cola i, amando , vuol 
vedere in un punto tutti i fuoi ; perocché Itando in carne , per tutti vuol 
vivere , e ul'cendo della carne per facrificio vuole a tutti fare utile . E per- 
tanto vadano vaiando i figliuoli de cerbi , cioè, i figliuoli del popolo Gentile. 

Seguitino il loro maellro , caccino via la negligenza della mente . E non 
trovando guadagno delf anime , cioè, i| cibo loro , non celfino però di cer- . 
care , e da’ guadagni già acquillati li dillendano ad acQuiilare degli altri , e 
alfamali delia utilitade di molti , Quafi vagando , cercnino di avere tl loro 
cibo . Ora forche difeorrendo per le opere delie predicazioni non rcllano di 
faziare il pof^olo Gentile del cibo delia Fede, dica il cello nollro; C/:t alfa- j-, 

recchia t efea Jua al corba , quando i Juoi figliuoli gridano a Dio vagando , / er- 
che non anno cibo ? Polliamo ancora per lo nome del corba figurare il popo- 
lo Giudaico ,,ncro per la colpa della fua incredulità; onde il teilo dice, che 
i fuoi figliuoli gridano a Dio , ^ciocche da lui lia apparcrehiata al corba 
f efea , 1 fiuti Apolloli generati per carne del popolo Giudaico , quando 
eglino porgono a Dio prieghi per la gente loro propria , quali come figliuo- 
li de’ cerbi , pafeono d’ intelligenza fpintuale quel popolo , del quale , fecon- 
do la carne , fon nati . Adunque mentre gridano i figliuoli del corba , è ap- 
parecchiata r efea al corba ; perocché pregando gli A^lloli Dio , il popolo 
Giudaico , il quald già lungo tempo avea creduto , è menato a conolcere 
Dio , ed è lafciato per la predicazione de’ figliuoli , quali come per la voce 
de’ figliuoli del corba . Abbiamo nondimeno da ragguardare in quello verfo 
fottilmente ancora , che I’ efa fi dice clfere apparecchiata al corba , gridando 
prima i figliuoli , e poi vagando . Al corvo ì prima apparecchiata f efea^ gri- 
dando i figliuoli fuoi , quando predicando gli Apolloli , il popolo Giudaico 
udiva le ^rolc di Dio , e cosi fi faziava del cibo, cioè, d'intelligenza fpi- 
ritualc , vedendone or tre mila , or quattro mila convertiti ■ Ma ulàndo la 
moliitudine di quelli , che non credeano , la crudeltà loro contro a* fanti 
predicatori, volendo uccidere i figliuoli del eorbo, elfi predicatori, cioè, i fi- 
gliuoli del corba , furono difjicrfi per tutto il mondo^ onde i figliuoli dicono 
a que’ loro padri carnali, i quali non credeano alla fanta predicazione : ^■”«•**•*5'. 
voi fu di biftgno , che prima fi predica ffe la parola di Dio i ma perche voi la 
feacctafle da voi, e avetevi giudicati indegni della vita eterna , ecco , che noi an- 
diamo al perciò Gentile . Conofeendo nientedimeno per lo fermo , che pckhe 
il popolo Gentile credelTe , eziandio i Giudei verrebbono alla Fede ; onde è 
fcritto : ìnfmo a tanto , che la plenitudine de' Gentili entrane , e cosi tetto Ifratl Rem, n 
fujje^ fatto falvo . ApprcITo ,^rche i fanti Apolloli fi Itudiavano di predica- ay. 
re a’ Giudei , mentre che elfi gli volevano udire , e poiché elTi cominciaro- 
no a refillere, mollrarono loro 1’ eicmpio de’ Gentili convertiti, quali allora 
i figliuoli del corbe affamati cercavano di dare l ’ efea al corh , prima gri- 
dando , poi vagando . E cosi il corbo trovò f efea in quei luogo , donde i fi- 
gliuoli erano iu vagando; imperocché vedendo il popolo Giudaico cITer con- 
T*rn,lK P ver- 
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volito a Dio il popolo Gentile jper la follecitudine de’ predicatori tanti , fi- 
nalmente e pur (quandoché fia , fi vergogna della lioltizia della fua infedel- 
tà , e allora comincia a intendere le fentenie della fama Scrittura , quando 
egli vede , che ella è (lata ìntefa da’ Gentili prima, che da se: e compiuta 
la vagazione de' tuoi figliuoli , apre la bocca del cuore a ricevere il ciba 
della Scrittura divina ; perocché compiuto il dilcorrcre , che fecero gli Apo- 
fioli per tutto il mondo , il popolo Giudaico tardi rpiritualmente comnrefe 
quelle cote , che lungo tempo non area intefo per la incredulitli, che l’ im- 
pediva . Ora perche la virtù della divina potenza folamentc adopera quelle 
cote j dirittamente dice il fedo : Chi apf-arccchia f efea ftM al evrbo , quando 
i figliuoli fuoi gridano a Dio vagando , pèroccht non armo i eiùi P Intendi , fe 
non io , il quale fodengo la infedcltli de’ Giudei per efler pregato dagli A- 
podoli loro figliuoli , e fi pii pafeo colle loro prediche , e u gu foffero tan- 
to , che , quandoché fia , ciod nella fine , fi convertiranno , vagando i miei 
predicatori per lo mondo. _ 

Noi polliamo ancora intendere moralmente alcuna altra cofa del rorA>. 
Si dice, che quando egli ha fnrtoriti i figliuoli, egli non da a compimen- 
to il cibo loro infino , che egli non gli vede colle penne nere , c fi gli la- 
feia confumare di fame infino , che egli non vede m loro la Aia fimilitudi- 
aie fatta per penne abbrunite, i quali vanno vagando qua. c la per lo nido, 
c colla bocca aperta addomandano la refezione del cibo . Ma come egli ve- 
de , che cITi cominciano a diventar neri , tanto piu follecitamente cerca di 
-recare loro il cibo , quanto piu lungo tempo egli penò a pafcergli prima. 
Quefio corto fi i ogni favio predicatore , il quale grida con gran voce, 

S uando egli porta in se la -memoria de’ fuoi peccati , e il conofeimento del- 
1 propria infcrmìth , quali come color nero, A coAui nafeono figliuoli, c 
difcepoli nella Fede, i quali forfè non fanno ancora confiderare la propria 
infemità, e forfè levano 1’ occhio da vedere t peccati palfatt; c perciò non 
pigliano quella nerezza d’ umiltà , che bife^na pigliare cootra la gloria di 
quefio mondo . Colloro aprono la bocca quafi per pigliare 1’ efea ^ quando 
efli defiderano , che fieno loro infegnati i lecrcti cclefii.'Ma il DoKore tan- 
<9 meno da loro I’ alimento de’ divini mificrj , quanto egli vede , che efli 
piangono , non come fi converrebbe , i peccati paffati . Egli afpetta , c an- 
cora ammonifee . che prima elfi diventino neri per lamento di penjtenza 
della bellezza della vita prefente, e allora finalmente ricevono il nutrimen- 
to dcTottiliffimi mifier; , cioè, a tempo convenevole. Il corto vede le boc- 
che aperte de’ figliuoli ; ma egli cerca , che prima le penne diventino ncrcj 
perocché il Dottore difereto non mofira i fecreti mificrj a’ loro fentimenti 
tramali , vedendo , che ancor non fi fono fpiccati da quefio mpndo .11 per- 
che quanto i difcepoli meno diventano neri dalla parte di fuori per Tornato, 
che eglino tengono della vita prefente , tanto meno fon ripieni dentro del 
cibo fpirituale , del quale e(Ti fianno digiuni ; perocché non. fi vogliono ri- 
trarre dal diletto della gloria temporale . Ma le per confelfione della vita 
paffata e(Ti cacciano fuori le penne, cioè, il pianto del peccato, chiamandofi 
neri , cioè peccatori , di fubito il favio Dottore gli fofpcnde in contempla- 
zione , acciocché elfi piglino T efea delle parti fublimi , quafi come fa il 
certe , ehe cerea di pafeere i fuoi figliuoli , e mette il cibo nelle ^chc 
aperte , quando egli da agli affamati difce)x>li con parole gli alimenti della 
vita eterna con quella fottile intelligenza , che egli T ha già guftata per se; 
i quali difcepoli tanto piu fottilmente pafee delle cofe fuperne , quanto piu 
gli vede bruniti nelle bellezze di quefio mondo per li lamenti della peni- 
tenza . Apprelfo , i figliuoli del corto , quando fi veggono vefiiti le penne 
del color neco , pigliano eziandio ardire di volare da loto j perocché quando 
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i difccpoli piu fi veggono abbietti e vili , t|uanto piu s’ affliggono , difpre- 

f ’iando lor medcfimt , tanto ardìfcnno piu di falirc in maggiore fperanza di 
or perfezione; onde il preveduto Dottore li fiudia piu follecitamcntc nutri- 
care coloro , i quali egli antivcile per certi indizj dover poi elTerc utili agli 
altri . .Per quella cagione San Paolo ammonifee Timoteo , quafi come (c 
egli nutricalTe piu fottiimcnte i figliuoli del corba , che mettono penne , di- 
cendo : Le cofe , che hai uthte da me per molli tejìimonf^ dille agli uomini fe- 
deli , i quali fieno ancor fifificienti ad ammaeftrare gli altri ; ove abbiamo da t-Timat.t 
confidcrare , che quando il Dottore fa cautamente , e diferetamente dillri- a. 
buire la Tua predicazione , Iddio gli da maggiore abbondanza di dottrina 
nelle fante predicazioni; perocché quando egli per Carità sa aver compafflo- 
ne agli afflitti dilcepoli , e quando conofee per difcrczione il tempo conve- 
nevole della fua predicazione , egli riceve da Dio maggior dono d’ intellet- 
to fpirituale non fulamente per se , ma eziandio per coloro, a cui egli par- 
tecipa lo lludio dell) fua fatica ; onde ben dice qui il tello: Chi apparecchia 
r ejea fua al torba ^ quando i fieliuoii gridano a Dio vagando , perocché non 
an ciba ? Quando i figliuoli gridano per efler faziati , 1 ' elea è apparecchiata 
al eorbo , perocché quando i buoni predicatori anno fame di udire la parola 
di_Dio . maggiori doni d’ intelletto fon dati a’ loro Dottori per poter me- 
glio palcerc i difccpoli loro . Segue il tello : Or fai tu il tempo del parto di 
quegli uccelli, che fi chiamano Ihtci . cioi, delle Cicogne , nelle pietre , o hai 
tu offervato le Cervie parturienti ? Gli uomini, che fono nelle parti ^^^idia' 
ne , chiamano Ibici^ le Cicogne , che abitano nel fiume del Nilo; ma ^elli, x6. 
che danno nell’ Oriènte , e nell’ Occidente gl’ Ibici chiamano Stambecchi, 
che_ fono animali piccoli di quattro piedi , i quali anno per collume di par- 
torire in luoghi petroli , perche non fanno abitare altrove; i quali fe alcu- 
na volta caggiono dall’ alte (bmmità de’ monti , caggiono in su le loro cor- 
na fenza lefione alcuna . Sicché quando caggiono , percuotono il capo in 
terra , e opponendo prima le corna, il capo non fente alcun danno delia 
caduta . Le cervie anno per ufanza di uccidere le ferpi, che elleno truova- 
no , e di laniare le loro membra co’ morfi . Ancora^ li dice , che Quando 
padano alcun fiume , effe tengono i loro capi 1’ una in fui dodo deli altra, 
che va innanzi, e andando 1’ una dietro all altra, non fentono punto la 
fatica della lor gravezza . Or che vuol dire , che il beato Giob è dimanda- 
to del pano delle rerr/r , e degli ftambeceki , fc non che in elfi è figurata 
la perfona de’_ maedri fpirituali.^ 

I maedri fono , liccomc ftambeeehi , che partorifeono nelle pietre ; pe- 
rocché edì conducono f anime a converlione nella dottrina de’ fanti antichi 
Padri , i q^uali per lor fermezza fono chiamati pietre , Edì ficcome ftambec- 
chi , non fentono il danno d' alcun cadimento, quando fono fqllentati, e ri- 
cevuti nelle lor corna ; perocché non apprezzando cofa , che intervenga l<> 
ro di mina temporale , follentano lor medefimi ne’due Tedamemi della di- 
vina Scrittura , c quali per le due corna fi falvano . Di quelli due Teda- 
menti dice la Scrittura : Le coma fono nelle fue mani , Eglino rifuggono tWuHabae, 4. 
conl'olazione della divina Scrittura , quando fono pcrcolfi di alcun danno dì 4. 
cofe temporali . San Paolo cadendo nelle avverlìta dì quello mondo , quali 
ricevea se medefimo nelle fuc corna , dicendo : Tutte le cofe , che fimo jerit- Rom.i^.^. 
te, fieno fieri tee a no fra dottrina, arri acche noi abbiamo f per ama per la patàen- 
vji , per la confi' lazione delle Scritture . Appredò , edì fon chiamati cervie, 
ficcome Geremia parla de’ Dottori , i quali per mata cautela abbandonando 
i figliuoli j che efii anno generati ^ dice : La eervia partorì nel campo i fi-Jerem.14. 
gìiuoli fuot, e bagli abbandonati. Edi predicatori avendo morti jn loro i prò- 
prj viz; , quafi come ulano le tenie di uccidere i ferpenti , poi vivono mc- 
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glio ; e piu ferventemente da quella uccifionc de’ vizj vengono a defideraro 
la fonte della vita ; onde dice il Sai mula: il cervia de/idvr.t nllu fon- 

te eUlPai^ue , cosi , o Iddio , C animn mi.t dijidera a te . Ancora erti palfan- 
do il labii tempo di oiielU vita , quafi come fi paiTano i fiumi , pongono i 
pefi addoifo r uno all' altro ^ avendofi compafTune 1’ un 1’ altro per Canili 
fama ; perocché elfi con gran cautela olTervano quel , che è dritto , cioè : 
Portate tn firme i vafl.i pefi y t a ijucflo modo adem/ierete la lei;ge di Criflo. 
Calat A. Or perche dopo l’avvenimento di Grillo molti rruellri fpirituali furono fparti 
per tutto il mondo, i quali ebbono a partorire I’ anime de’ loro uditori, 
cioè, a convertirgli colle loro prediche, e perche quello tempo deirincama- 
lione di Grido non fu manifello innanzi , che parlalfero i Profeti , benché 
tutti gli eletti fapclfcro , che quella Incarnazione doveva elTere ; il beato 
Giob bene è domandato del parto degli fiambecchiy e delle cervie , e fi gli è 
detto : Or fai tu il tempo dii parto degli ftambecchi , o hai tu offervato le cer- 
vie, quando partorifeono, come fe gli fuflc detto : tu ti credi aver fatto una 
gran cofa j ^-rocche tu non antivedi ancor quel tempo , nel quale i Dotto* 
ri fpirituali, mandati per lo mondo, acquiileranno aliai figliuoli, per la dot- 
trina degli antichi Padri, e recheranno a me frutto, e guadagno dell’ anime 
colle loro fatiche ; perocché fe tu vedefiì il frutto loro , quafi come parto 
degli fiambccchi , e delle cervie , tu llimerefli la tua virtù molto poca . E 
quello è, perche noi tegnamo elfcr quafi piccolilTime cofe quelle, che fac- 
ciamo , le noi r agguaglieremo alle grandi opere , c'r.e fanno i fanti uomi; 
ni , ovvero , che le noilre opere crefeono prelTo a Dio in merito , fe noi 
le riputeremo vili prelfo a noi medefimi per umiltà . Polliamo anco per le 
*7. cervie intendere i Dottori , e per li ftambecchi , i quali fon piccolifiimi ani- 
mali , intendere gli uditori nollri , e cosi gli ftambecchi partorifeono nelle 
pietre; perocché gli uditori fono incitati per li efempli degli antichi Padri a 
operare i gran fatti, acciocché forfè udendo efiì i fublimi comandamenti, e 
per conofeer la propria infermità non potendo adempiergli , ragguardino la 
vita de' Santi paflati , e pongano il frutto delle buone opere nella coolìde- 
razione della loro fortezza 

Io voglio porre alcuni pochi efempli di molti , acciocché lo lludiofq 
lettore polla intendere molte cofe in poche mrole . Uno fia oppredato di 
villane parole , e non pptendo tenere la virtù della pazienza , lì ridurrà a 
memoria il fatto di David, il quale elTendo ingiuriato di parole da Semei, e 
i.Reg.ió. i fuoi baroni armati volendone far vendetta, cioè ucciderlo , dille David: O 
ro.ia. figliuoli di Sarvia j che monta a me , e a voi ? Lafiiate , che egli mi maladi- 
ca . Iddio eli ha impofto , che egli mi maladica . E chi ì colui , che ardifea 
dire : percN fai tu cosi ? E poco poi dice : Lafciatelo , che egli mi maladica, 
fecondo il comandamento di Dio , fe forfè Dio ragguardaffe P afflizion mia , e 
rendetemi bene oggi per quefia maladizione : per le quali parole di chiaro di- 
moflra , che cdciido egli punito per I’ adulterio di Éerfabee per modo , che 
egli filala irfucr proprio figliuolo, che fi era levato contra lui, in fu quel 
punto David fi riduceva a memoria il male , che avea fatto , e a quello 
modo con pazienza follenea 1’ ingiuria , che egli udiva , intantoche lui C 
credea . che le parole ingiuriofe , che gli erano dette , non fulfin dette cosi 
per villania , quanto per ajutorio , (limando per quelle parole , poter eller 
purgato , e eosi meritare di aver mifericordia da Dio ; ^rocche allor folle; 
riamo noi ben le parole villane , quando nel fccreto «fella nollra mente noi 
ricorriamo alle noitre_ opere , che noi abbiamo perverfamente fatte . E par- 
racci lieve cofa l' ingiuria , che noi follegnamo , quando noi vedremo nelle 
male opere noilre , che noi meritiamo peggio , che non ci è fatto , di che 
interverrà , che npi ringrazieremo colui , che ci arà ingiuriato , piuttollo, 
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die no: non ci vendicheremo ; poiché noi conofcercmo , che per cagione di 
quelle ingiurie noi polliamo fcampare la pena noaggiore , che noi mcritere* 
mo di avere dal giullo giudice Dio . _ 

Ecco , fark un’altro , il quale fi fentirk tentare dagli (limoli della lufTu- iS. 
ria per vana letizia del cuore, per vtderfi pro(j>erare nelle cofe di quello mon- 
do . Collui recandoli a mcmuria il fatto m Giofef, fi conferverk nella 
ca della Caliità : Giofef vedendo, che la madonna Tua l’invitava alla mina, 
di(fe : £cco il mio Signore avctulomi dato nelle mani ogni coja , rton fa chi egh Genefi^ 
abbia in cafa , e nulla ci i in eafa , che non fia in mia foteflà , e cIk non me 8. 

[ abbia data , eccello te , che fei jua moglie . Adunque come poffo io far ^Jlo 
male , e peccare nel mio Signore P Per le quali parole fi mollra , che (libito 
recò alla memoria i beni , che egli avea ricevuti dal fuo Signore e cosi 
vinfe il peccato, di che era tentato , e per ricordarfi della grazia ricevuta 
dal Signore fuo , meritò di vincere la gran tentazione , che gli fopravenne. 

E pertanto quando il diletto carnale ci (limola nel tempo della profpetitk j 
dobbiamo opporre alle punture delle tentazioni la profpetitk , in che noi fia- 
rno polli, acdcKche noi abbiamo vergogna di far male per rifpetto de’ be- 
ni, che noi ci ricordiamo avere avuti da Dio per fua cortefia, e non per no; 

Aro merito . E a quello modo noi convertiremo i doni elleriqri , che Dio ci 
ha dati , in cagione di feguitar le virtò , quando noi innanzi agli occhi no- 
flri porremo le grazie ricevute e commelfc . e per effe fommetteremo alla 
virtù ogni vizio , che ci molefialfe . E percnc il cattivo defiderio fuol nafee- 
re dalla profperita , dobbiamo noi ferirla colla confidcrazione di e(Ta profpc; 
ritk, acciocché l’antico nimico nollro fia morto da quella parte , onde egli 
nafeeva ; onde ci conviene guardare , che noi non rivolgiamo in vizio quel- 
lo , che noi abbiamo ricevuto per dono , e che il pelago de’ peccati non ci 
affondi pel profpcro vento , che noi abbiamo ; imperocché noi accendiamo 
troppo contra di noi fenza rimedio, l’ira del fuperno Giudice , fe co’ fuoi 
benefici noi combattiamo eziandio contra la fua benignità. 

Sarà un’altro , il quale cercando la dolcezza ideila feienza fpirituale , e 
non potendo giugnere alla fua midolla , fi porrà innanzi la vita di Daniello 
Profeta , e a quello modo falirà aif altezza di tal dolcezza ; perocché trovc; 
rà , che Daniel Profeta , come egli per 1’ allinenza fua mortificò prima gli Dan.to. 
appetiti della carne_ nella coite regale , e per lo gran defiderio .che egli ir. 
ayea dell’ amor divino - meritò e(Ter chiamato dall’ Angelo, uomo ai defiderj, 
cioè , ripieno dj fanti oefidcri . E cosi colui , che vuol vincere tal vizio , (i 
rechi a memoria , corne Daniel non toccò alcuna cofa de’ delicati cibi del 
Rej ma i duri, e afpri cibi mife innanzi alle dilettevoli, c faporofe vivande, 
acciocché togliendo da se il diletto del cibo carnale , potelTc meglio venire 
a gudare la foavità del cibo fpirituale , e tanto piu defidcrofamente alTag- 
eialfe il fapore della divina fapienza dentro , quanto di fuori egli avea raf- 
frenato piu fortemente l’appetito delle cofe tetrene, per acquiflare quella fa- 
pienza delle cofe fupernali; impenKche come noi leviamo via dalla carne. 

3 uel che le piace , di fubito troviamo quello, che diletta lo fpirito. E quan- 
0 noi tillrignamo quelle vagazioni elleriori , di fubito i fecreti dello fpirito 
fono aperti all'anima noilra , fecondo la lua fanta intenzione ; perocché la 
mente noflra tanto vicne_ a falire a maggior perfezione , quanto noi ja la- 
feiamo meno vaaare fuoù di se col freno della fanta difciplina Cosi veg- 
giamo noi , che l’albero , che non i lafciatq fpargere i fuoi rami . è sforza- 
to di crefeere piu alto inlufo . E quando noi turiamo 1’ Ufeita dc(la_ fonte , 
facciamo , che 1’ acqua falc piu in alto . Pertanto polTiamo noi dire, che 

Q uando gli uomini (ludiofi confidcrano la vita degli antichi Santi con defi- 
er; di feguitatgli , gli Jiambccchi paitorifcono negli alti luoghi petrofi . Per 

que- 
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qurHa cagione San Paolo atnmonifce i Tuoi difcepoli , che efli debbano fegui- 
tar Torme, e le vcAigic de' &nri paflati , quali , come ftamhecchi , che par- 
torì fcono ne’ luogji pttrofi ^ dicendo , poiché egli ebbe raccontate le virtù 
Hctr.lt.j. degli antichi Santi , cosi : Avendo noi tanta moltitudine di teflinu.ni fofli innan- 
1 J.7. zi a' vcjiri occhi , e ponendo giu ogni gravezza , e peccato ^ che a Jia intorno , cor- 
riamo per pazienza alla battaglia , che ci ì pofta innanzi . E in altro luogo di- 
Ip. ce : Ragguardando voi la fine della loro converfazione , feguitate la Fede . 
Ma quando noi ci pognamo nel cuore di Teguire i compdamenti di Dio , 
non cosi toflo partoriamo i fanti nollri penheri , ma eziandio gli pognamo 
ad efccuzione ; onde il beato Giob non t demandato del parto degli fiam- 
bccchi y ma del tempo del parto : il aual tertipo appena polfiamo compren- 
dere in noi medeCrai , oopche nell’ altre perfone ; perocché in prima il Te- 
me del timore di Dio li riceviamo noi nel ventre del nollro cuore , e per 
(anta medicazione li lo raccogliamo in elTo . acciocché egli vi liia continuo. 
Poi la creatura nutrita per fanti penfierì nel nollrì) cuore , cominciando a 
venire alla ragione della diferezione , quali fa , c forma diverfe membra nel 
corpo . Dipoi quella creatura, cio^, la buona difppfizione della mente , con- 
fernuta per Tufanza buona della dtfpofizione , viene quafi a formare TolTa 
fode nelle membra . Finalmente fortificata per detti , e per cferaidi , viene 
quali a partorire, cioè,, a mettere il concetto buono in opera buona: il qual 
concetto del timore di Dio niuno può vedere , come egli crefee nel cuore 
dell’altro, fe non foto Iddio, che ve lo mette. Imperocché benché noi per 
alcuni- legni elieriorì conofeiamo , che l’uomo abbia conceputo alcun dcfide- 
rìo della vita fpirituaje , pur non Tappiamo noi , Quando verrà a partorire ; 
onde fpelTo interviene , che il Teme conceputo nella mente non può venire 
perfezione , petchc innanzi al tempo deoito del parto viene a elTer parto- 
rito . E perche non effendo pienamente formato nella cogitazione nofira , 
efee fuori nel cofpeUo degli uomini , muore , ficcome parto aboitito , cioè, 
nato innanzi al tempo : e quello è , perche la lingua degli uomini uccide le 
nolbc opere buone , clTendo ancora tenere , fe elle fono lodate , llccome 
forti , innanzi fua perfezione . E tanto piuttoiio l’uccide, quanto elTe opere 
cleono fuori , e fono prqdicatc innanzi al tempo : onde alcuna volta il no- 
flro buon propofìtq imperfetto, non efTendo ben fortificato, palefandolo trop- 
po tolto agli uomini , viene meno per piccola contradizinne , che ci Ha fat- 
ta ; e volendo pur naolirare innanzi al tempo , qke noi T abbiamo nelT ani- 
ino , interviene per noliro difetto , che noi lo perdiamo . Ora perche i fan- 
ti uomini fi sforzano , che le buone opere , che fi propongono di fare, mul- 
tiplichino in occulto , e prima forrnano nel ventre della mente il parto , 

3 uafi come debba tolto ufeir fuori , dirittamente il beato Giob è dimandato 
i cofa , che niuno_ uomo sa , quando egli è tempo , fe non Telo Iddio , i| 
quale vede i fccrcti del cuore , e cornprende , quando le buone opere fieno 
da nafeere , cioè, da venire in notizia degli uomini nel tempo debito . Sic- 
ché ben dice : Or cono/ci tu il tempo del parto delti fitfmbecchi nelle pietre ? Co- 
me fe apertamente diceffe , «>me fo io , il quale perciò fo venire a vita i 
figliuoli, cioè, T opere de’ miei eletti , perche gli fo nafeere nel tempo or- 
dinato da me . E avendo compiuto di dire del parto degli uditori , foggiu- 
gne, e dice : Ora hai tu guardato le cervie parturienti ? Guardare le cervie par- 
turienti , fi è confìderare con fummo Audio le fatiche degli antichi fanti Pa- 
dri , i quali generano per loro efempio i figliuoli fpirìtuali. 

_ Noi abbiamo da confìderare attentamente , perche qucAo tcAo tanto 
vigUantemente pone . e dice : Hai tu ojftrvato , e guardato ; perocché pochi 
fono quelli , che confiderino , quanta Aa la fatica de' predicatori ne' loro efer- 
jcizj eoa quanti dolori , cioè , con quanto sforzamento eglino quali partori- 

feono 
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Icona r aaime nella vera Fede , e nella Tanta conver&xione i con quan* 
ta cautela giurdano loro medefiaii intorno intorno , acciocché eglino fia- 
co furti nell’ offeryarc i comandamenti , compazienti nelle infermità de- 
gli uditori , terribili nelle minacce , piacevoli nel confortare al bene , umi- 
li nell' ufarc il foro ufficio, fignorili nel difpregio delle cofe temporali, rigi- 
di nel fofferire l' avverfità ; e nientedimeno fono fragili , quando non attri- 
buifcono a loro medefimi la forza , che elTi anno , òuanto dolore eglino an- 
no di quegli, , che peccano , quanta paura di quegli , che fono in buono 
(lato dell’ anima loro , con quanto fervore defiderano la falute .degli altri , 
eon quanto timore, confervano quegli , che ellì anno convcrtiti . E perche 
quello penderò è di pochi , dice Iddio a Giob : Ora h/ù tu ojfervato le cer- 
vi^ panuricutiP E nulla ha a nuocere, che Iddio facendo menzione de’Dot- 


tori , non gli figura per gli cervi 


luii , nuli gli ligula jivi 511 niwi , ma per . le cervie ì perocché quelli , che 
fono veramente Dottori , benché fieno padri per rigore della difciplina , pur 
fi modrano effe madri per pietà , e per mifericordia , i quali patilcono 
la fatica della fanta concezione , cioè, di pigliare la loro cura, e portano nel 
ventre della fanta Carità i figliuoli per partorirgli a Dio . Apprello , le ma- 
dri durano piu fatica in partorire , le. quali tengono piu meli i figliuoli nel 
ventre, tantoché elfi crefeano , e poi nel partorire , con gran dolore gli 
mandano fuori del loro ventre ; onde qui con debita confidcrazione di ciò , 
fegue il tello : Hai tu aiintvcrals i di dilla loro concezione ? I fanti uomini, 
quando penfano a’ difetti de' loro uditori , portano il concetto parto nel ven- 
tre . Ma quando elfi indugiano a dire alcuna cofa , che elfi arebbono loro a 
dire , c cercano tem^ atto alle loro efortazioni , quali indugiano al tem- 
po del parto , che elfi yorrebero fare in maggiore Ipazio di tempo . E fpef- 
fe volte non volendo dire a’ loro uditori innanzi al tempo alcune cofe , clic 
elfi conofeono per lo tardare , che elfi faranno , piglieranno piu favio 


20. 


ai. 


conliglio o nel contortare , o nel riprendete , che elli aranno a fare . E 
quando confidcrano , come è fatta la vita de’ figliuoli ,..e pur la lingua 
non getta fuori la deliberazione della mente innanzi al debito tempo , quali 
il figliuolo concetto crefee nel ventre , acciocché il configlio , c^ 1' uomo 
ha Jicnfato nell’ animo , allora efea fuori a notizia degh uditori .quando 
polla elTcre utile loro , e cosi quali per lo parto venga a venire . E perdio 
eli uomini non fanno , quando quelle cofe fono efaminate nelle menti de* 

Dottori , e perche Iddio confiderà non fqlamente 1 ’ effetto dell’ opera , ma 
eziandio ogni movimento di penlìcri buoni, per rimunerare chiunque vi dura 
fatica , dirittamente è detto al l^to Giob : Hai tu annoverato 1 mefi della 
lo,» concezione ? Intendi , come io , il quale annovero ne’.Santi .miei non 
folamentc il frutto delle loro opere ellerìori , ma eziandio i continui buoni 
penlieri per rimunerargli ntlf altra vita . Apprcffo. noi polfiamo per li. me- 
li , che fono molti dì accozzati infieme , intendere eziandio le virili multi- 
plicate . In ogni mefe rinafee la luna , e non da a nuocere . fe per li mefi 
fi figura la creatura , che nuovamente rinafee in Grillo , aella quale San 
Paolo dice : In Crifto Ceià niuna c^a vale la circoncificne , ne il prepuzio , Qalat.c.6. 
cioè il paganefimo, ma filo la nuova creatura . Cosi veggiamo , che 1 fanti 
uomini , quando fi apparecchiano a predicare , prinna fi rinnuovano dentro 
dì fante virtù , acciocché la vita fi accordi colla lingua , che infegna . Pii; 
ma dico , che clli conlìilerano la loro difpofizione , e fi fi purgano da o.gni 
bruttura di vizj , attendendo malfimamcnte , che effi rifplendano di luce di 
pazienza contro al vizio dell’ ira , e di nettezza . di cuore contro al vizio 
della luffuria . Sieno candidi di zelo contro alla pigrizia .; fieno roffeggianti 
di gravità di bei collumi contro a' movimenti llcmperati del furore . .Sieno 
lucenti di vera umiltà contro alla fuperbia . Sieno nfpkndenti di raggi d’au- 
torità 
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torit!» contro al timore , ficche radunando prima in loro tanti fanti cfefei- 
ij , quali sì diventino mefi di- virtù nel concetto della fanta predicazione : i 
quali nidi l'olo Iddio annovera , poiché Colo colui , che ha dato loro il prò* 
polito buono , li vede , c difeerne ne’ loro cuori . E perche fecondo la mi- 
lura delle virtù feguita eziandio I’ dTctto del frutto, dirittamente foggiugne; 
£ faiejìi tu il tempo del loro parto ? Intendi , come io , il quale annovero i 
mcfi delle virtù , che elTi anno nell’ animo ; e fo , quando potranno parto- 
rire quello , che elfi delìderano di fare , perocché io ragguardando il fccrcto 
del loro cuore , antiveggo dentro nella deliberazione della loro cogitazione 
il fruito dell’ opera , quando debba venir fuori in effetto . Segup il teilo ; 
ì iwhinano al parto , e partorijcom , e mtttono fuori muif itt . 

I l'anti predicatori mugghiano , quando per lo loro umiiiarc generano j 
cioè , conducono 1’ anime de’ loro uditori a vera conycriione , perocché non 
poH’ono tirarci dalie pene infernali , fenon con pianto , e con dolore . 
t(!i ora feminano lagrime per la falute delle anime degli uditori per poter 
mietere molta biada di letizia . Or fono quali cervie nel dolore del parto , 
acciocché poi elfi abbiano figliuoli fpirituali ; ma acciocché io dica d' uno 
de’ molti , io veggo San Paolo , quali come cervia metter fuori mugghi di 
Calai . gran dolori , perocché egli dice : Figliuoli miei , i qurli io partorifeo un alt a 
19 : volta infino , che Criflo fia formato in voi . lo vorrei ejjcrc apfrcffo eli iw ora . 

e mutar la voce mia , paocclte io fono confufo tra voi . Ecco , &n Paolo vuol 
mutar la voce nel parto Tuo per convertir le parole della contemi^azione in 
mugghi di dolore. Dieo ^ che egli vuol mutar la voce; {lerocche egli do- 
lendoli , vuole da capo partorire, cioè, riducerc a miglior vita quelli , che 
già per fua predicazione avea partorito in Grillo . O qual mugghio mettea 
quella cervia nel parto , quando egli era coliretto di gridare a quegli di Ga- 
Cn/ut.p. i.lazia , che tornavano adrieto , dicendo ; O infenfati Calati ! chi vi ha am- 
maliati , e fiele diventati si ftolti , che avendo cominciato con lo fpirito , era rhor- 
Calal.^.y. nate in come ? O quando dice : yoi correvate bene , chi vi At impediti , che voi 
non ubbidiate alla verità ? Qual mugghiare fu quello nel parto della cervia , 
la quale avendo i figliuoli lungo tempo portati nel ventre , e pioi avendo- 
gli condotti infino al parto con tanta difncolrù, gli vedea da capo poi ritor- 
nar nel ventre della malizia del peccato ì Conlideriamo . che dolori egli 
avea , e che fatica vedendo , che gli convenia sforzare di rifufeitare i Tuoi 
figliuoli morti , e quali egli avea prima conceputo , e con fatica piarcorito . 
ai, Abbiamo malTimamente da notar qui , che quelle cervie s’ inchinano , ac- 
ciocché elleno partorifeano ; perocché, fc effe ffclfero ritte , non potrebbe-* 
ro partorire . I fanti predicatori mai non potrebbero partorire figliuoli , fe 
effi per la umiliffima predicazione , quali per una inchinazione, non difeen- 
delfero da quella altillima contemplazione , che effi anno di Dio , alla no- 
flra fragilità , già non potrebbero effi fare utile , fe effi fleffcro pure ritti 
in quella altezza . Ma veggiamo , come la cervia s ' inchina per partorire , 

1. Cor.J.I. ove 1 ’ Apollolo dice : Io non potei parlare a voi, ficcomc a fpirituali , ma quaji 

come a carnali , Io detti a voi , come a parvoli in Criflo , latte a bere, non fido 
cibo . E pone fubito le cagioni di quello inchinare , dicendo : yd non po- 
tevate allora, ne ancora ponte . Mai io voglio , che noi veggiamo in altro 
t. Cor.a.8. luogo ritta quella cervia , che fi è inchinata per noi . Egli dice : Noi par- 

2. Cor. 5. liamo la fapienza fra gli uomini perfetti . E altrove dice :■ oweramente , noi tra- 

Mjfiamo colla mmrr a Dio -, xtocche , quando egli trapaffa colla mente a 
Dio , noi in niun modo poffumo comprendere I’ ecceffo fuo . Pertanto egli 
fi piega a noi per acquillarci a Dio ; onde ivi ben foggiugne l’ Apollolo 
Paolo, e dice : oweramente ^ noi fiamo'fobrp a voi. Noi conofeiamo di chia- 
ro , che fe i fanti uomini a voleffero predicare quello , che eglino conofeo- 

no 
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no di Dio , quando fono inebbriati in quella Aipernale contempiazionc , e* 
non temperaHcro la loro fcienza piuttofto con una modelta l'obrietll ^ niuno 
di noi pptrebbe comprendere 1 ’ eccellenza della patria fiiperna per I’ intellet- 
to dcfettivo e piccolo , che noi abbtamq . Apprelfo , dobbiamo notare , che 
quefte_ inchinate , iono chiamate in altri luoghi , c/e/t , de’ quali dice 
la Scrittura : O Signore , inchina i tuoi cieli , e dtfccndi . Quando i cicli s’ 
inchinano , il Signore dilcende ; perocché fe i fanti Dottori non s’ inchinaf- 5. 
fero nclle^ loro prediche alla nollra fragilità , non metterebbero il conofci- 
mento della divina fapienza ne' noftri cuori . Dico , che Iddio non difcen' 
derebbe in poi , fe i predicatori fanti flefTcro ritti, e fermi nell' altezza della 
contemplazione . Pertanto i cieli s'inchinano , perche Iddio difcende a noi, 
e le cervie s’ inchinano , accioche noi nafciamo , cioè , vegnamo in nuova 
kice della Fede . Ancora quelle cervie fono dette , quando fono inchinate , 
nella Cantica canticorum , poppe dello fpofo , Ficcome dice la Scrittura : Le Cant.i.i, 
tue poppe fono migliori del vino . Quelle fono le poppe , le quali polle nel fe- 
cretq del petto , ci danno latte a bere ; perocché elfe polle ne’ luoghi oc> 
culti della contemplazione , ci danno il cibo fpirituale con fottile predicazio- 
ne , e cosi per levarci daìl’ eternai pianto , e dolore , cervie ora s’ inchina- 
no , e mettono mugghi nel loro parto . Ora perche coloro , che nafeono 
per la predicazione de' fanti Padri , alcuna volta per martirio fono coronati 
irinanzi a’ loro Dottori ; fìcche vivendo ì niaeflri ancora in quella vira , i 
difccpoli per via di palFione vanno alla gloria , dirittamente foggiugne il te- 
fto , e dice •• I loro figliuoli Jono feparati da loro , e v into alla p/tflura : efeo- 
iM fuori, e non ritornano a toro . La fanta Saittura chiama paftura quel luo- 
go della verzura del Paradifo , ove il noUro cibo non fecca , e non riceve 
mai alcun noancamento ; della cmì\ pallura dice il SalmiiU : Il Signore mi Pfal.w.t. 
ttgge , e nulla mi mancherà . Egli ha poflo me ivi nel luogo della paftura . E 
in altro luogo dice : Noi fiamo il popolo fuo , e le pecore della fua paftura , P/al.f^-p, 
Delle quali pallure la Comma Verità dice per se medelìma : Se alcuno entre-Jo.io-f» 
r*ì p>er mezza di me , farà falvo , ed entrerà , e ufeirà , r troverà paftura . E 
pertanto i figliuoli aelle cavie vanno alla paftura i perocché ufeendo del car- 
po , truovano quelle pafture della eternai verzura . Ufeiranno , e non torne- 
ranno piu a loro ; perocché cfTendo ricevuti in quella contemplazione de* 
giudici celedi , già non anno bifogno d’udire piu parole di predicazione . 

ElTendo partiti da loro , già non ritornano a loro ; perocché ufeendo delle 
angofee della prefente vira , non defulerano d’udire piu la predicazione del- 
la fupcrna patria , cfTendo ‘già pafTati in effa , perche allora fi adempierà 
quello , che è fcritto : L'uomo non infognerà piu al prolfimo fuo , e I’ un fra-/rrrw. jr. 
tello l’altro, dicendo : Conofei il Signore , perocché tutti mi conofeeranno dal J4. 
mirare al maggiore , dire il Signore . Allora farà adempiuto quello , che la 
fomma Verità dice nell’ Evangelio : lo vi annunzierà palefemente del Padre Jo.ió.x^, 
mio . Il Figliuolo annunzia palefemente del Padre ; perocché , come noi ab- 
biamo detto di fopra , Grillo cfaltb la natura- umana , congiugnendola con 
la natura divina mezzo della nollra carne , che egli prefe . E per tanto 
allora non cercheranno i beati le parole de’ predicatori . ouafi come certi ri- 
vi delia lìngua umana , quando elfi faranno fazìati oalla fonte medefima 
della Verità . Ma poiché lòtto la figura delle cervie inchinate , Iddio fa 
narrate molte cofe delle virtù de’ fanti predicatori , ora rivolge le parole al- 
la vita di coloro , i quali defiderano i luoghi^ fecreti della folitudine : e vo- 
lendo trattare di quelli, che ricevono per divino ajutorio , non per loro for-. 
za , la grazja della contemplazione , dice : Chi lafctò f afirur falvatico libero 
nella fotitudine , e chi ruppe i fuoi legami ? Intendi , come io . 

Per f afino falvat'tco , che ila nella folitudine , noi polTiamo fignificarc la aj. 

Tom. II. vita 
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vita di coloro , che vivono remoti da’ popoli delle città , il qual bene è li- > 
bero , ptrott-he grande è la fervitiidine delle faccende del mondo , per le 
quali la mente dell uomo fortemente è conculcata , benché volentieri li af- 
latithi, in elle : la qual fuggeaione di fervitudine chiunque vuol fuggire , le- 
vi da fc ogni concupifcenxa terrena ; imperocché le cole profperc gravano 1’ 
uomo quau con un giogo di fervitudine , quando fon deuderate : e le colie 
avverfe lo gravano, quando fon temute . Ma le l’viomo una volta* trarrà il 
collo della mente fuori della lignoria de’ defideri temporali , acquiilerà ezian- 
dio nella prclente vita una libertà d'animo, cioè, quando egli non farà fug- 
getto ad alcuna paura d'avverlità . Quello grave giogo di fervitudine Critto 
Mittth.it. vide edere in fui collo degli uomini 'mondani , quando diceva : t/cnitr a mt 
28. fit^ti V'ii , che VI ajfittic.tte , e fitte a^grav ui , e io vi rifiorerù , Ponete il gio^o 
m:o Joprtf di voi , e apparate eia me , che fono manfueto , e umile di cuore , e 
troverete ripofo alle anime voflre ; peroccfte il mio giogo è foave , e il mio pefo 
è leggiero ; perche , come 10 ho già detto , afpni pefo, e gravezza di dura 
fervitudine li è,cirer fuggetto alle cofe temporali , cioè.defiderare alcuna co- 
la terrena : vo'cr ritenere quelle ,■ che padano via : volere Ilare fermo nelle 
cofe , che non fono liabili ; avere appetito delle cofe tranfitoric , non voler 
pail'arc colle cofe , che palfano ; imperciocché noi veggiamo , che contra no- 
itra volontà vengono pur meno , e quello , che prima ci aveva afflitto la 
mente per lo ddìJerio d'acquiilarlo , poi ci afdigge per paura di perderlo . 
Sicché I afino ì lafciato libero , quando l’ uomo calcando i defideri terreni con 
una ficurca di mente , fi fcarica dello appetito delle cofe temporali. 

Segue il tello : Chi feioglie i fuoi legami ? Intendi , come fù io . 1 le~ 
gami di ciafeano fono fciolti , quando 1 laccj de’ dclìderj della carne fono 
• dentro coIla_ grazia divina rotti,' ma quando la buona volontà tira l'uomo 

a convertirli , la fragilità della carne lo ritira indietro da quella fama inten- 
, zione , quali l'anima legata di tali laccj rimine impedita . Ecco, noi vc- 

. dremo , molti delìderare la vita della fanta religione , ma temeranno alcu- 
na volta di certi cali , e alcuna volta de' pencoli delle future avveriìtadi ; i 
quali confiderando quali cautamente i cali dubbj , che notrebbono venire , e 
non venire , rimangono incautamente legati ne' lacci ac’ loro iiccciti . Elii 
fi mettono innanzi .molte cofe , le quali temono di non poter Ibllenere , fe 
Prov.ij, effe occorrelTino loro nella religione . Di co.loro ben dice Salomone; Il cam~ 
ly. mino de' pigri i ^fi una fiepe di /pine ; imperocché quando eglino a|opeti- 

feono la via di Dio , i fofpetti e le paure , che eglino li fanno a loro mc- 
delimi , fi gli pungono., ficoome fpine deUc liepi cqntrapoile : la qual cofa 
. perche nori fuole impedire gli eletti , ivi bene aggiugne Salomone , dicen- 

Jbidem. do : La via de' giufii ì fenza percuotere . I giulti non percuotono in ogni 
avverfità , che occorre nella loro converfione ; perocché col falto della fpe^ 
ranza di Dio , e della fupema contemplazione trapalfano ogni oliacelo di 
avverfità temporale . Sicché Iddio fciqglie i legami àe\\' afirt» Jalvatico 
do egli rompe i nodi delie fragili cogitazioni dell’ am'mo di ciafeuno eletto, 
e per fua pietà lieva via ogni cofa , che tenea legata la loro mente . Segue 
il tello : A cui ho data la eajd nella folitudme , e i fuoi tabernacoli nella ter” 
ta faUa^ t amara : 

Dobbiamo noi intendere la folltudìne in quello luogo , folitudine di cor- 
po , o di cuore ? Ma che giova la folitudine del corpo , fe non y’ è la folip 
tudme del cuore l Colui y che Ila rimoto col corpo , e co’ penfieri de’ den- 
ari terreni , fi mette ne’ tumulti delle faccende del mondo, collui non illà 
'in fùiitudime . E per lo contrario . fe 1 ’ uomo fulTe premuto corporalmente 
dalle turbe c da’ popoli , e non mffe opprellato nel cuore da’ tumulti delle 
lollccitudini temporali , collui non illà in cittade . Pcrtaato a coloro , che 
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ben converfano in folitudinc , prima fi conviene avere Ja folUu^tne dejl» 
mente , acciocché eglino con efla priemano Io firepito^ de’ defiderj terreni » 
che furgono nel cuore , C acciocché per la grazia fieli’ amor fuperno elfi ri» 

Itringano le iollecicudini del cuore , che lo tirano alle cofe infime , e accioc» 
che colla mano di matura gravich effi licvino dagli occhi della mente tutta 
i movimenti de’ lievi penfieri, i quali gli _ vengono innanzi, quafi come mo* 
fche , che vanno volando intorno ? Qucfii tali debbono cercar certo luogo 
fecreto fra loro e Dio , ove caccino fuori ogni firepito , e parlino con lui in 
filenzio con accefo dcfidcrio , Di quello fecreto dei cuore e fcritto in altro 24. 
luogo . fatto fu filcmJo in citlo , quafi mezza ora . Il ciejo è chiamau U Apoc,S.t, 
Chiefa degli eletti , la quale afeendendo per follevazione di contemplazione 
alle fublimi cofe del cielo, prieme folto di se il tumulto delle cogitazioni j 
che nafee delle cofe terrene , e fa fra se, e Dio un certo filenzio , il qual 
filenzio di contemplazione , perche non può elfer perfetto in quella vita , 
dice , che fu fatto rnezza ora . E’ vero , che Io firepito, quafi come un tu- 
multo di cogitazioni fi ficca ncU'adimo di colui , che vuol contemplare le 
cofe fublimi contra fua volontà» , e da caix) gli torce 1’ occhio del cuore a 
veder le cofe mondane' \ onde è fcritto : lì corpo , thè fi corrompe , apjrava Sap.p. ij. 
l'anima , r f abitazione terrena agi^rava il /enfi , che penja molte cofe . E per- 
tanto ben dice , che fu fatto filenzio , non un ora intera , ma mezza ; pe- 
rocché in quella vita la contemplazione non ha fua perfezione , benché ella 
fia cominciata ardentemente . La qual cofa eziandio convenevolmente è di- 
moilrata per Ez.cehiel Profeta , il qual rende tellimonianza , come egli avea Ezech.^o, 
veduto nella manq di un uomo una canna di gomiti lei , e palmo uno per ;o. 
la mifura della città fabbricata in fui monte . In fui monte è polla la 
ChieGi degli eletti , perocché non ha fondamento ne’ defideri baffi , Per Io 
gomito fi figura l’ operazioni ; e j'cr lo numero fenario la perfezione dell’o- 
pcrazione ; perocché nel di ledo li dite , che Iddio compiè tutte le fue ope- 
re . Il palmo , che palla i gomiti fei , lignifica la grazia della contempla- Genef.x.x. 
zione , la quale dimollra il principio della fettima eternale quiete. £ perche 
la contemplazione de’ lx:ni eternali non fi può avere qui compiutamente, la 
mifura del gomito fettimo non fi compie . Ancora la città polla in fui 
monte fi diltcndc in gomiti fei , jietocchc la Chiefa degli eletti compie di 
fare ciò , che ella debbe fare . Ma perche qui vide i principi della contem- 
piazione , non tocca , fenon un palmo del fettimo gomito . Apprelfo dob- 
biamo fapere , che mai non giugnamo all'altezza della contemplazione , fc 
noi non ci guardiamo dalla occupazione delie follecìtudini elleriori , mai non 
potremo conofeere noi medefimi ; cioè , che noi Tappiamo , che in noi altra 
colà è la yirtìi razionale , che ci regge , altra la virtù animale , che è ret- 
ta , fc noi non ricorriamo al fecreto di quello filenzio , c fe noi non fiamo 
rimoti da ogni perturbazione di fuori : il qual noi Irò lilenzio eziandio Ada- 
mo dormendo figurò , del cui fianco, e lato di fubitq fu formata la femmi- 
na ; perocché chiunque è rapito a intendere le cofe interiori della mente , 
leva via gli occhi delle cofe vifibili ; e allora l'uomo difeerne in se midefi- 
mo quello , che in lui virilmente debbe fignoreggiare , e quel , che per fua 
fragilità debbg efier fuggetto , acciocché altro fia quello , che in lui polTa 
reggere , liccome uomo , e altro , che fia retto , ficconic la femmina. Co- 
si in quello filenzio del cuore , quando noi vegnimo dentro per contempla- 
zione , di fuori quali dormiamo . E perche gli uomini remoti ^ cioè, (tacca. i 
da' dèliderj carnali , abitano quello li'enzio della mente , Iddio ha dato a 
quello afino falvatico la cala in foliludine , acciocché egli non fia opprelfato 
dalla turba de’ defiderj temporali , e ha dati i fuoi tabirnacdi nella terra del- 
i' acqua Jalfa . L’acqua falla fuolc accendere la fete , e perche i Tanti uomt- 25, 

Q. 2 ni, 


Digitized by Google 


rs4 L 1 S R'O XXX. DE' MORALI 

ift , mentrrchc e(B vivono ne’ tabernacoli di qucfta vita, fono accefi di con- 
tàoui rilcaldamcnti dcl_ deliderio , che effi anno di giugncrc alla fu|)erna pa- 
/ tria , però fon detti d’avere i loro tabernacoli nella terra falfa ; imperocché 

elfi fenza intcrmiirionc fono accelì , acciocché efli abbiano fete . c avendo 
Miitth. j.fete , licito faziati . Sicché ben lì fcrive di loro : Beati coloro , eoe anno fa- 

6. n*e, e ^ete della fiiujìizia ; perocché eglino faranno faziati . Segue il torto : Egli 

àijl regia la ntoltiimiine della città, 

pilpregiare la moltitudine , li è fuggire le perverfe operazioni della con- 
verfazione umana in modo , che già non gli piacciano i dannabili cortumi 
Matth, 7. degli uomini terreni i quali per la grande abbondanza de’ mali , fon mol- 
ij. ti ; anzi piuttollo deliderano con pochi entrare per la lìretta porta , e non 
con molti entrare per la via larga , che conduce 1 ’ uomo a morte . Eglino 
faviamentc ragguardano da cui , e a che fono Ilari creati .-E confidcrando 
dirittamente , a cui immagine fono ftati creati , anno in difpregio di fegui- 
re la moltitudine del volgo ; onde per voce dello Spqfo i detto alla Spofa 
Cani. 1.7. nella Cantica canticorum : O Spofa , fe tu non ti conojei bella infra (altre fem- 
mine , tfei fuori , e va dopo P orme della gregge , e pafei i tuoi cavretti . Quella, 

che 2 bella infra l’ altre femmine , conofee fe medertma , quando ciafeuna 

C'nef. I. anima eletta , eziandio polla infra i peccatori , fi ricor^ , come ella fu crea- 
2Ò. ta alla immagine, e limilitiidine del tuo Creatore, e adotterà fecondo l’ordi- 
ne , che ella ha ricevuto : la quale fenon conofee se Ilella , efee fuori -, pe- 
rocché elTendo tratta del fecreto del fuo cuore , fi 2 conlummata ne’ vani 
dcfideri elleriori . Ufeendo , va dietro all’orme della gregge ^ perocché ab- 
bandonando la vera confiderazionc della fua mente , 2 condotta alla via lar- 
ga, cio2, feguita Tefemplo del [«polo, e già non pafee agnelli, ma edit- 
ti ; perocché egli fi diletta di nutricare nella mente non fante cogitazioni , 
ma I perverfi movimenti della carne . Or perche ciafeuno eletto , e conti- 
nenre difpregia d’andar dietro alle gregge , dirittamente dice : Dtfpre/^ia la 
nt'ltitudine della città , ove ben fegue , e dice : e mn ode il grido dell efat- 
tore. _ ■ ' 

Chi pofìfiamq noi intendere per lo efattore , altro , che il diavolo , il 
quale dette al primo uomo nel Paradifo il danajo della mali fuafionc, c tut- 
todì cerca di rifeuoter la colpa di quertq debito da lui , e da’ fuoi figliuoli? 
Gen ef.g.6 II parlare di quello efattore li 2 il_ principio della mafa fuggeftioné : e il gri- 
do di quello ejfattore fi 2 la teiilazione , non la leggiera, ma la sforzata. Que- 
fto efattore parla , Quando egli leggermente tenta . Sicché non udire il gri- 
do dell’ e/àftvre , fi è non confentire alle violente punture delle tentazioni, e 
té. udire , fi 2 far quello , di che ci tenta . Ma quando l’ uomo difpregia di far 
r opere perverfe , non ode il grido itW' efattore . Sono alcuni , che in miellq 
luogo vogliono pe» lo efattore. intendere il ventre , il quale richiede da noi 
un certo debito ; perocché eziandio fecondo natura , egli «i domanda_ , che 
gli fia dato il mento della cotidiana fatica , che egli fpende in noi . Ma 
quando gli uomini artinenti , i quali fono qui figurati per lo nome àe\P a fi- 
no falvatico f raffrenano i violenti appetiti nella gola , quafi difpregiano le 
parole del grido dell’f/àMorf. 

Abbiamo qui da vedere , che conciortia, l’uomo contirtente abbia mol- 
te armi di virtii contra innumerabili vizj , per quali cagioni diremo rioi , 
che per lo nome dello efattore fi debba intendere il ventre .^ Il cui empito, 
e il cui rqmorc I’ uomo artinente ha a riftrignere \ fe non_ che niuno può 
avere la vittoria di alcuna fpcziale uattaglia, il quale non vince prima gl in- 
centivi della_ carne, per affliggere la concupifeenza del ventre ? E non portia- 
mo noi .venire a vincere alcuna fpirituale battaglia , fe noi prima ' non do- 
miamo il nimico porto nel mezzo di noi medelimi , cio2 , 1’ appetito difor» 
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dinato della gola ; imperocché fe noi non vinciamo que’ vizj > che ci fono 
piu vicini , indarno ci mettiamo a combattere con quelli, che fono piu di 
lunate . Con invano combattiamo noi nel campo contra mmici di fuori , fe 
i nollri cittadini ci tradifeono dentro alle mura della città . Cosi ancora la 
mente di ciafeuno combattitore con gran confullone di vergogna è tratta 
dalla fpirituale battaglia , quando molfrandoll fragile nella battaglia della car< 
ne, è ferita, e atterrata dal coltello, cioè, dalle punture del vizio della go- 
la ; perocché vedendofi vincere da piccole tentazioni , -fi vergogna di com- 
battere con le maggiori . Apprelfo , noi véggiamo , come alcuni , che noti 
fanno il modo delle battaglie , non li curano di domare la gola , e niente- 
dimeno fi mettono alle gran battaglie fpirituali : i quali faranno eziandio al- 
cuna volta molte cofe , che fieno di gran fortezza . Ma fignoreggiandogli il 
vizio della gola , perdono per poco diletto della carne , ciocche eglino forte- 
mente aveano adoperato : e non rifirignendo il ventre peV lo maJadetto de- 
lìderio della carne , fi perdono inlieme tutte le virtù i onde vincendo Nabu- 
codqnofor , fi è fcritto : Il frincife de cuochi disfece i muri di Cerufalem . I 
muri di Gemfalera fignificano le virtù dell’ anima , che va alia yilione del- 8. 
la pace , e il principe de' cuochi , il ventre noltro , a cui diligentìlfimamente 
fervono i cuochi . Sicché il triruipe de' cuochi disfa i muri di Gerufalcm i pe- Jerem. 51. 
rocche le virtù dell'anima lì perdono, fe il ventre nOh è rillretto. Per oue- i^fec.tex. 
Ila cagione San Paolo toglie la forza ai principe de' cuochi , il quale comt>at-Hfir.i.xx. 
te contro a’ muri di Gemfalem , quando dice : Io cajiigo il corpo rnio , e lìt-& Chold. 
tornei Solo a fervitudine , acciocché forfi predicando io act altrui , io non fia dan-i. Cor. g, 
nato . Per quella cagione avea già detto : Io corro cosi , rum quaft come in luo- 26. 27. 
go dubbio : io pugno cosi , non quafi percotendo P aria , ma i maligni /piriti . E 
quando noi ci mettiamo fotto quello, che ora è dentro a noi, allora diamo 
noi pugna , e coltellate a’ niraici nollri , che Hanno di fuori . Per quella ca- 
gione ancora il Re di Babilonia comandò, che la fornace fulTe acccla, e che 
fi ragunalfe inficme lloppa, e pece, e fermenti; e nientedimeno tal fuoco 
non arie gli ailinenti giovani ; perocché 1’ antico nofiro nimico benché egli 
ponga innanzi a’ nollri occhi innumerabili maniere di dilettevoli cibi, per li 
quali il fuoco della lulfuria fi abbia ad accendere , nientedimeno la grazia 
dello Spirito Santo fpira nelle menti ben dilpollc , e a quello modo fi con- 
fervano fenza danno dagl* incend) della concupifccnza carnale , acciocché fe 
la fiamma della tentlzione viene infino al cuore , pur non 1’ arda infino al 
confentimento . Apprelfo , noi dobbiamo fapcre , che il vizio della gola ci 27. 

tenta in cinque modi . Alcuna volta Aìmola innanzi al tempo del bifogno . 

Alcuna volta non illimola innanzi, ma cerca pili dilicati cibi. Alcuna volta 
vuole , che quello, che 1’ uomo ha a pigliare . fia apparecchiato con riu, e 
maggior diligenza . Alcuna volta fi contenta r uomo della qualità del cit^ 
e del tempo fuo ; ma palla la mifura del bifogno Viel pigliare la quantità 
della cofa . Alcuna volta farà il cibo vile , ' che I' uomo dclìdera ; c nondi- 
meno piu peccherà nel grande ardore del defidcrio , che egli ha , che non 
merita il cibo . Pognamo cfemplo di tutti. Gionata figliuolo di Saul meritò t.Rr^. 14. 
d’ udire la fentenza della morte per bocca del padre, perche innanzi al tem- 27. 
po ordinato del mangiare, gullo del favone del mele. Il popolo, tratto A'»»;. 2t. 
d' Egitto mor^ncl diferto , perche fpregiando la manna dal ciclo , chiefe vi- 5. 
vande della carne , le quali pensò , che fulfero piu dilicate . La rrincipal i. Reg. 2. 
colpa de’ figliuoli di Eli facerdote nacque, perche il fanciullo del laccrdote 12. 
di toro volontà non volca torre le carni del facrificio cotte , fecondo 1’ ufan- 
za aniìn, ma crude per governarle piu diligentemente a fuo mudo. E quan- 
do a Gierufalem fu detto : Queflo fu il pteccato di Sodoma tua forella^ cioi , fu- Ezcch, 16, 
perbia , fazietà , e abbondami di pane , apertamente fi vede , che perciò fu 49. 
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dannata di Dio , perche col vizio della fuperbia pafsò la mifura della tcm* 
Z3. pcrata refezione ; ed Efaù perdi la gloria del primogenito, perche con gran- 
j;. de ardore di defidcrio mangiò vii cibo , cioè la lètitc , la quale mettendo 
innanzi alla primogenitura , che egli vendè , dimoiirò con quanta avidità , 
e dclidcrio egli appetì , e defidcrò quella vii lente , e vivanda ; imperocché 
non la qnalitli del cibo , ma I' appetito difordinato fu riputato vizio ; onde 
alcuna volta mangiamo i cibi dilicati fenza colpa , e alcuna volta cibi vili 
Cefir/1 25. fenza peccato di cofeienza . Cosi Efaìi , che noi diciamo , per poco legume 
49- perde r erediti paterna , ed Elia Profeta mangiando carne nell’ eremo , con- 
j. Rf^.17. (ervò la forza corporale . Pertanto l’antico noilro nimico cqnofcendo , che 
6. non ca cagione ai dannazione il cibo , ma 1' ardente concupifeenza del ci- 

Oenef.^.6. bo , vinfe il primo uomo , cioè Adamo , non con carne , ma con mmo, 
e tentò il fecondo , cioè Grillo , non di carne , ma di pane . Per quella ca- 
gione pecca r uomo eziandio quando egli piglia vili, e abbietti cibi; peroc- 
ché non folo ad Adam fu vietato per comandamento , che egli non toccaf- 
M-kAj.'* « "1* eziandio s’intende, non cifer qiiafi vietati per fenten- 

■ za di Dio tutti que’ cibi , che la natura nollra moli» per effetto elTer con- 
trari alla nollra unità . E quando noi per golofità pigliamo cibi nocivi , che 
facciamo noi altro, che mangiare cibi vietati ? e perciò dobbiamo noi pi- 
gliar quello, che la necellità della natura richiede , e non quello, che l'ap- 
petito difordinato cerca d’avere. 

Gran fatica è a difeemerc quello , che noi dobbiamo dare a audio efat- 
torc , da quello , che noi gli dobbiamo negare ; cioè, rillrignere la gola col 
non dare , e (bflentar la natura col dare : la qual diferezione forfè è chiarita 
qui , quando dice : Egli non ode il grido ddC ejdttore ; perocché le parole di 
quello efattore fono il dimandare la nccdfità della natura. Ma le grida fono 
r appetito della gola , che paffa la mifura del bìfogno . Sicché V a/ino falva- 
tìco ode bene le parole di quello efattore , ma non ode le lue grida ; peroc- 
ché l’uomo continente, c dilcreto carica il ventre infino a temperare la nc- 
o cdfità , e fi lo riilrigne dalla mala concupifeenza . Dobbiamo ancora fapere, 
* ■ che la mala dilettazione fi cuopre sì fotto il mantello della neceffità , che 
appena molti uomini perfetti la polTbno difeernere , e conofeere ; imperoc- 
ché domandando il bilogno naturale e il debito fuo , la gola cerca d’empie- 
re il defiJerio fuo : e tanto piu effa gola corre in precipizio dej diletto ficu- 
ramente , quanto ella fi cuopre fotto 1’ oncllo nome ■ di dare il fuo bifogno 
. alla natura : c piu , che fpelTe volte nel procelfo del mangiare ella fi con- 
giugne furtivamente col bifogno , e alcuna volta fenza vergogna fi sforza 
eziandio di andare innanzi colla libera faccia. Ma agevole cofa è a conofee- 
re , quando il diletto della gola va innanzi alla neceffità ; ma molto mala- 
gevole è a difeernere , quando il diletto vietato fi accompagna occultamen- 
te col mangiare neceffario , che 1’ uomo fa ; imperocché quando egli fi ac- 
compagna coll’ appetito , che naturalmente venne prima, fi conofee peggio; 
perche quali vien drieto . E quello è , perche noi non fappiamo difeernere 
quello , che richiede il bifogno della natura , e quello, che dcfiJera il dilet- 
to della gola, maffimamente in quel tempo, e punto, che noi diamo il de- 
bito alla natura ; perocché il diletto fi mefcola col bilogno nei imngiar no- 
llro . Apprelfo , fpeffe volte noi lo difcernerenio ; c perche qnoi fappiamo, 
che il diletto fi congiugne col bifo-no , fiamo contertti di cllcre ingannati 
feientemente in quello , che noi palfiamo il termine debito . E quando la 
mente fi difende per bifogno della natura , è ingannata dal diletto; perocché 
Rom 1 ^ ferino : Non vogliate avere la folUcitudine della eam^ ficondo il eUfide- 

‘ no . E vero è, che li follccitudine vietata per lo dclidcrio difordinato , è 
conceduta per la neceffità 4el corpo ; ma fpefio condiicendendo noi incauta- 
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mente al bifogno , facciamo quello , che vuole il cattivo defitlCTlo : e alcu- 
na volta sforzandoci noi con 4 >oca difcrezione di non feguitare il cattivo de- 
ftdcrio, arrogiamo danno al nqllro mifero corpo. Pertanto ci convien di ne- 
celfità tenere la rocca dell’ allinenza in modo , che noi non uccidiamo la 
carne , ma i vizj della carne ^ imperocché quando noi rillrignamo oltre al 
debito modo la carne , ci conviene per debolezza lafciare gli efercizj buoni, 
intantoche noi non poffiamo poi ne orare , ne predicare per aver voluto uc- 
cidere in tuttq gl’ incèndi viziofi della carne ; onde dobbiamo fapere , che 
noi abbiamo in ajutorio delia nofira buona intenzione quello uomo elterio- 
re , che noi portiamo , cioè, il corpo noftro. E quelli , che ci fono motivi 
di lafcivia , ci fono ancora cagione della buona operazione : e fpelTe volte 
credendo noi nel corpo uccidere il nimico, uccìdiamo noi il cittadino ezian- 
dio , che noi amiamo . E per Io contrario fpelTe vòlte quando noi perdonia- 
mo al nollro cittadino , nutrichiamo .il noftro nimico contra noi ; perocché 
i vizj infuperbifeono , e crefeono per que’ cibi , per li quali le virtìi nutri- 
cate vivono : e Quando la virtù li nutrica , alcuna volta crefeono le. forze 
de’ vizj . E quando la grande allinenza alToctiglia la forza de| vizj , eziandio 
la forza del corpo vicn meno ^ onde abbiamo di neceflitù di ordinare , che 
r uomo nollro di dentro , cioè 1’ anima , fi fia giallo giudice fra se , e l’uo- 
mo , che egli ixirta di fuori , cioè il corpo , intantoche 1’ uomo fuo ellerio- 
re fia fempre forte a fare i fervigj debiti, e mai colla fella alta non contra- 
dica all’ anima fupcrbamcntc , c non fi curi , perche alcun mormori, purché 
egli lo tenga fempre fotto il calcio della fua lignoria : di che interviene', 
che quando noi patiamo, che i vizj moniticati un poco ci contviflano , e 
nientedimeno non gli lafciamo combattere con noi del pari , i vizj non 
aranno potenza contro alle virtù , e le virtù non verranno meno per ucci- 
dere in tutto i vizj : nella qual battaglia folamcnte ci reila a vincere la. fu- 
perbia ; perocché , benché la ci lia utile a vincere 1’ "altre cofe , pure ci ri; 
mane continua battaglia conrra quella fuperbia , che nafee dalle cogitazioni 
del ben fare; onde perche ciafeuno uomo allincnte sa dare alla natura il fuo 
bifogno , e contradire al diletto , dice qui Iddio : Esli non ode il frrido dell' 
ejattore dift rt^iato . Segue il fello , e dice : Rglì guarda intorno i monti della 
Jiia paflura . 

1 monti della pa^lura fono f alte contemplazioni del cibo celediale ; pC; -p. 
rocche i fanti uomini quanto piu s'avvilifcono ^ difpregiando loro medelimi 
dalla parte di fuori , tanto piu dentro fono pafciuti di nuove vivande . che 
tlTi truovano nella contemplazione ; onde troviamo kritto: Egli ordini tl pfnl, mi, 
fuo falere nel fuo more nella valle delle lagrime ; imperocché l’altezza della ijj. 
contemplazione follìeva in alto dalla parte di dentro coloro , che la valle 
d’ umiitù tiene dalla parte di fuori in pianto. Ancora pofiiarno pe’ monti del- 
la paflura intendere le virtù degli Angeli , le quali qui perciò ci pafeono col 
loro ajutorio e miniilcrio ; perche in cielo fon ripieni della fuperna vifione, 
e contemplazione di Dio. E perche efiì Angeli per ifpezule dono di Dio ca 
difendono in ogni nollra battaglia , dirittamente dice : Come fon guanìati in- 
torno \ perocché noi gli veggiamo elTcre a noi intorno intorno per affetto 
fempre prefenti , e per la loro difefa fiamo fortificati da ogni Iato contro a’ 
nollri avverfarj . Portiamo aniora pe’ monti dellt paflura pigliare 1’ alte fen- 
fenze della fanta Scrittura, delle Quali parla il Saltnilla, e dice: ì monti pyà/. loj. 
ti fono deputati a’ eervi ; imperocché coloro , che già fanno dare i falli della jj}. 
contcmp'azione , falgono 1’ alte fommitù delle fcnienze. divine , quafi come 
altezze de’ m nti : alle quali altezze perche gli uomini fragili non (wllono 
falire, dirittamente ivi il Salmiila foggiugne, e dice: La pietra i rifugia de- 
gli fpino/i ; perocché la intelligenza delle cofe fublimi non cfcrcica gli uo- 
mini 
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mini fragili non pofTono (alire, dirittamente ivi il Salniifla roKÌugne5 e di- 
ce : Lrt pietra è rifugio degli fpirtofi ; perocché la iptelligcnza delle cofe fu- 
blimi non efercita ^i uomini fragili, ma foto gli tiene finchiulì nella Fede, 
e nell' umiltà di Cnllo . Segue il telto : E certa tutti i luoghi vatàcanti . Sic- 
ché fono tutte le cofe , le quali elTenda temporalmente create . finalmente 
tòno difcccate dalla profperita della prefente vita , quali come dal fole della 
Hate . Ma verdi fon chiamate quelle, che per mun tempo marcifeono. Sic- 
ché il cercare , che fa quello ajtm falvatico della verwra , fi è ciafeuno uo- 
mo fanto , che difpregiando le cofe tranfitoric, folo defidera quelle, che deb- 
liono durare in eterno . Ancora noi Mffiamo altrimenti intcodem tutte le 
cole , che noi abbiamo dette nel noftro telto , dell’ aprto^ falvatico , _e che 
noi abbiamo difpolle nc' ycrll palfati , acciocché noi lafciamo Bel giudtcìa 
del lettore queljo , che gli parrà piu propriameate trattato. 

Poiché Iddio dimoHrò la difpollzione de’ predicatori fotto il nome delle 
rerrie , volendo dimollrare per cui mezzo fi dava quella grazia della dedi- 
cazione , di fubito fa commemorazione della Incarnazione di Crillq , dicen- 
do ; Chi ìafciò libero t afino falvatico P E non fia alcuno , che giudichi , che 
fia fconvenevole cofa , che per tale anima le fi polfa figurare Grillo incar- 
nato , vedendo , che tutti gli uomini fanno , che egji è figurato nella fante 
Sìcrittura vermine, e calabrone per certe lignificazioni, che fi ufano, ficcome 
è fcritto : lo fon vermine , e rum uomo . E ficcome fecondo i Settantadue in- 
teipreti , fi dice per lo Profeta : il calabrone gridò dal legno ; onde fe Grillo 
i figurato per cosi vili, e aggette cofe, che diremo noi , che fia di fua ver- 
gogna , o d’ ingiuria figurare per 1’ afino , che fappiamo, che per niun pro- 
prio nome noi lo polfiamo figurare l Egli è detto agnello i ma per la, nino* 
cenza • E’ chiamato leone , ma per la potenza . Alcuna volta è alTomigliato 
al ferpente , ma per la morte , o per la fapienza fua . Sicché per tutti que- 
lli nomi fi può figurare i perocché non fi può fecondo 1’ elVenza ne credere, 
ne dire elTere alcuna cofa di tutte quelle i imperocché fe egli fuffe fecondo 
la fua elfenza alcuno di quelli , già non potrebbe elTer 1’ altro ^ perocché le 
diccfie propriamente agnello, già non fi ^trebbe chiamare leone •, e fe dicef- 
fe propriamente /ro»»e. già non fi figurerebbe per ferpente . Ma tutte quelle 
cofe diciamo noi piu largamente per figura , quanto efie fono piu dilungate 
per elfenza . Dico , che noi polfiamo per l ’ afino falvatico figurare Grillo in- 
carnato ; perocché afino falvatico è animale , che Ila per li campi alla fo> 
rella . Gosi Grillo incarnato pigliando corpo animale , quafi non venne in 
cafa , ma ne’ campi, della forelta , quando fece piu frutto nel ^po|o Genti- 
le . che nel Giudaico : del qual campo de’ Gentili dice il Safmifia : La 
belìeteza del campo ò rneco. Pertanto Grillo incarnato, il quale i eguale al 
Padre nella, forma divina, -d minore del Padre nella forma del fervo; peroc- 
ché egli eziandio i minore di se medelimo. Sicché dica il Padre d«l Figliuo- 
lo , pollo nella; forma del fervo : Chi ha lafciato libero I afino falvatico , e 
chi jciolfe i fuoi legami ? Noi fappiamo , che ognuno , che pecca , è fervo 
del peccato . E perche Grillo incarnato fi fece partefice della nollra natura, 
non delia colpa , dice , che fu lafciato libero ; perocché egli non fu ritenu- 
to fotto la fignoria di alcun peccato. Di lui dice la Scrittura in altro luqgo: 
Libero fu fra' morti. Ij perche dice, che fu lafciato libero ; perocché piglian- 
do la nollra natura , in niun modo fu tenuto fotto il giogo della colpa : il 
quale beiKhe la macchia del nollro peccato non lo toccalle , la palfione del- 
la nollra mortalitade lo llrinfe ; .onde poiché egli dice , che fu lafciato Ube- 
ro , dirittamente foggiugne , e dice : E chi fcùlje i fuoi legami ? I fuoi lega- 
mi furono allora fciolti , (mando le infermità della fua palfione furono per- 
fiiutate cella gloria della Kefurrezione . Grillo quafi ebl^ certi legami, cioi , 
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It (ragìlitì della noflra infcrmitadc , i quali noi follcgnamo per pena de’ no- 
ftri peccati ; de’ quali leganni egli volontaiiamcnte volle eller legato intina 
alla morte, e i quali «gli mirabilmente fciolfe per la Aia Kel'urrezione ; pe- 
rocché aver fame , fete , efiere affaticato , clfer prefo , flagellato , e croci- 
fllTb , fono Itgami della noflra mortalitade . Ma quando morendo Criflo , il 
velo del tempio fi ruppe , le pietre fi feff'ono , i fepolcri furono aperti , che 
poniamo noi dire altro , che fulTe moflrato per tanti fogni di potenza divi- 
na , fe non è , che i lacci della noflra fragilitade furono fciolti . acciocché 
colui , il qual venne a pigliar forma di fervo, effendo fciolto di' Itgami dell' 
inferno , in effa forma di fervo ritornane libero al cielo eziandio co’ fuoi 
membri ■’ De’ quali legami parla San Piero , dicendo : li gitale Iddio rifufeiti, 
rotti i dolori dell' mftrno , fecondai Ix era tmgejjibiie , che egli jujìe nter.uto da d£}.z.z^ 
lui . E perche egli dopo la Aia morte , e Refurrezione fi degnò di chiamare 
il popolo Gentile alla grazia della Aia Fede, poiché egli ha detto, che i Tuoi 
legami furono fciolti , ben foggiugne , e dice : A cui io detti la cafa in folilu- 
dine e i fuoi tabernacoli nella terra delf acuita falfa . Noi poffiamo ben dire, 

^he r uomo quafi non fu nel popolo Gentile , quando fra lui non fu Pa- 
triarca , non Profeta j che conolcelTe Dio , che vivefl'e fecondo la ragione; 
e cosi fu la cafa in Jclitudine , cioè fenza frutto . Di quella foliiudlne parla //à/.jj. t. 

Ifaia , dicendo : li luogo difettose inabitabile fi rallegrerà , e la fchtudme farà jl.j. 
fefla . e fiorirà quafi come un giglio . Fi da capo dice della Chiefa : Pirrà il 
Juo dìferto , quafi come delizie , e la fi-.a folitudine , quafi come un orto di Sf 
gnore_. Ma la terra falfa è quel medefimo , che la folitudine , la quale in- 
nanzi che conofeefle la fapienza di Dio, ha foflenuta 1' acqua falfa e amara; 
perocché non mettendo fuori alcuna verzura di buono intelletto , era caduta 
in nuovi errori . Sicché ella ebbe la cafa m fclitudine , e il tabernacolo nella 
terra falfa ; perocché Criflo incarnato per gli uomini , cominciò a polTedere 
i cuori de’ Gentili , i quali erano flati lungo tempo derelitti da Dio ; onde 
per voce "del Padre dice il Profeta : Domanda a me , e io ti darò le genti, Pfal.i.S. 
che fono tua eredità , e i termini della terra in tua poffejfone . Il quale Criflo. * 

fccondoche egli è Dio , da inficme col Padre ogni cofa : c ficcome egli i 
uomo , ha dal Padre ogni cofa , ficcome è Icritto : Io gli ho dato f oteftà di Jo. y. 17, 
far giudicio •, perocché egli è Figliuolo de W uomo . E in altro luogo è feritto: i^i. 

Sapendo , che egli ha dato ogni cofa in fua mano ; o come egli medefimo dif- 6.J7. 

fe : Ogni cofa , che mi ha dato il Padre , verrà a me. "Ma fe alcuno volelle 
fapcre, che differenza è infra la eafa, e il tabernacolo , dico, che la cafa è po- 
fla nell’ abitazione , e il tabernacolo nel viaggio . Criflo venendo in carne 
ebbe i cuori del po()olo Gentile, quali come alcun tabernacolo ; ma confer- 
mandogli per giuflizìa , gli fece , abitando , cafa . E perche egli difpregiò di 
feguitarc la vita di coloro , a cui egli era venuto , dirittamente foggiugne, 
e dice : Egli difpregia la' moltitudine delta città, cioè, i collumi della conver- 
fazione umana. 

Criflo , fatto uomo , fra gli altri uomini non volle tenere l’ ufanza 
degli altri uomini ; ma però volle tflere uomo fra noi , acciocché non foia- 
mente ci ricomperaflè collo fpargimcnto del Aio fanguc, ma eziandio mutaf- 
fc i nollri collumi per darci 1’ efempio . Egli venendo , trovò nella noflra 
converfazione alcune cofe , c vivendo moftrò altre colè ; perocché tutti gli 
uomini nati della fuperba flirpe di Adamo , fi fludiavano d’ acquiflare la 
profperiti della prefente vita , fchifare I’ avverfitk , fuggire gli obbrobri , fe- 
gukare la gloria . Ma Criflo incarnato venne fra loro cercando avverfitk, 
difpregiandp le profpcritk, abbracciando obbrobr;, e fuggendo la gloria ; itnper- Jo. 6. ly, 
ciocche noi leggiamo , che volendo i Giudei tarlo Re , egli fchifò di ellere. 18.4. 

Tom.lh', R E cer- 
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E cercando di volerlo uccidere , volontariamente venne al rortnenfo della 
Croce . Sicché egli fuggì quello , che tutti gii uomini defiderano , e dcfide- 
lò quello , che tutti fuggono. Ma fuggendo egli quoWo , che tutti delidcra- 
1)0 , c denderando quello , che tutti fuggtmo , fece , che tutti fi maraviglia* 
fono , cioè , come egli era morto , riiulciiò , e per la fua morte riful'cic^ 
gli altri da morte. Ecco , noi veggiamoy che fono due vite dell’ uomO| che 
è pollo nel corpo . L’ una innanii alla morte , 1 ’ altra dopo la Rcfurrczione. 
;t. L’ una di quelle due per opera fapcano gli uomini , l’altra non fapeano . £ 
la umana generazione folo attendeva a quella , che ella fapeva . Ora venne 
Iddio in carne , e ricevendo 1’ una in se , molirò f altra . Dico , che rice- 
vendo egli in se quella , che noi fapevamo , ci mofir& quella , che noi non • 
fapevamo . Egli morendo compiè la vita , che noi ora tegnaoto , e rifulci- 
tando , palesò quella , che noi dobbiamo cercare , ammaefirandoci per Tuo 
clempio , che quella vira, la quale noi adoperiamo innanzi alla morte, noi 
non la dobbiamo amare per lei , ma fopportarla per giugnere all’ altra . E 
perche egli tenendo nuova converfazione fra gli uomini , non feguitò i co- 
ilumi di Babilonia, ben dice il teli© di lui: àiftregta la moititutUnc del- 

la (ittade^ Ovveramente, egli abbandonò molti, che vanno vagando per la 
via Qiaziofa , ed elcflc pochi , che andalTcro per la via Uretra ; ^perocché 
il difprcgiare la moltitudine della cittade , fi è fcacciar dal regno della fua 
gloria quella parte delia umana generazione , che va per la vìa l^a . la 
quale è molta per lo rif(>etto del multo male , che ella fa . Segue il tetto : 
A'c» ode tl grido delP epiitore . Siccome noi abbiamo detto di fopra , in que- 
fio luogo r efattore s’ intende pel diavolo , il quale con mal conforto dava 
fperanza'ad Adam di vita hrimoFtale . Ma per lo inganno fatto , domanda 
era il tristo della morte dell’ uomo. E perche con la mala fuafione egli lo 
condulTe in colpa , per vendetta gli richiede la pena . Le parole di quello 
tfaUore fi fono I’ alluzic , che egli fagacemente usò coll’uomo, innanzi che 
lo conducelTc a morte . Ma le Tue grida fono la violente rapina , che egli 
fa del peccatore dopo la morte ; imperocché egli par forza tira d<^ la mor- 
te alla compagnia della fua pena quelli , i quali nafeofamente ingannò in 
vita . Ma Crillo venendo a morte non ebbe paura dell' impeto violente di 
/«.•r4. jo. quello efauore f ficcome egli diffe : yerri tl pr'mctpf di tjuefio mondo, e nienti 
, troverà in me . Però ben dice : Egli non ode il grido deW efattore . Venne a 
lui r efattore della generazione umana , perche lo vide uomo. Ma egli fentl 
elTere per propria virtù fopra gli uomini colui, il quale egli difpregiò nella 
fua fragilità , credendo lui eflerc folo uomo. La figura di queflo efattore tcr>- 
tie Labari , quando venendo con furore richiedea gl' idoli luoi da Giacob . 

Laban è interpretato imùiancameuio , e il diavolo degnamente è detto 
imbiancamento ; perocché elTendo fearo per merito , fi trasfigura in Angelo 
Cenefii,Ì\ luce. A coflui fervi Giacob, cioè, la parte riprovata del popolo Giudai- 
I. co , della cui carne difeefe Grillo incarnato . Poma^ ancora per quello La- 

a.Cor. ii.ban qui intendere il mondo, il quale perfeguiia Giacob con furore ; pcroc- 
14. che il mondo fi sforza d’opprimere con perfecuzitme tutti gli eletti , 1 qua- 
li fono membra di Grillo nollro Redentore ; e leggiamo , come Giacob tol- 
fe per moglie la figliuola di Laban , cioè del diavolo , e del mondo ; peroc- 
ché Grillo congiunfe a se la Ghiefa del popolo Gentile , la qual traile fuo- 
ffat.gg. ri della cafa del padre colui, che dilfe poi i>er lo Profeta: Dimentica il popo- 
li. lo tuo . e h cafa del padte tuo . Or che poffiamo noi figurare per gl’idoli, fc- 

Colojf.^.^ non I avarizia ? Onde Paolo Apoflnlo dice : E F avarizia , che i fervitudine 

didoli . Ma venendo Laban non trovò apprefib a Giacob gl’ idoli ; peroc- 

ché il diavolo moflroodo a Crillo noAro Redentore i tefori del mondo, non 

tro- 
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ifrovì) in lui alcun fogno d’avarizia : ma Rachel fedendo , copcrfc gl’ idoli , 
che Giacob non avea . Per Rachel , che i intei^retato pecora , fi figura ù 
Chiefa di Dio, e dice, che ella fedca, ciod, deliberava l'umiltà della peni- 
tenza , ficconie i fcritro : Levatevi su y poiché voi avete fecìuto . Sicché Ra- R/àf. i td. 
.chel fedendo cuopre gl'idoli ; |)erocche la fama Chiefa feguitando Criffo, co^ a. 
perfe per penitenza i vizj da’ defideej terreni . E di quetio coprire de’ vizj 
dice il Profeta : Beati coloro , le cui iniquità fono lafciate y e i cui peccati forn Pfal.ji.t 
coperti. Pertanto quella Rachel rtgiiifìcò noi , i quali fedendo calchiamo gl’i- 
doli, fe per penitenza noi danniamo, e condanniamo le colpe, e l'opere dcl- 
r avarizia, la quale avarizia non fuol venire a coloro , i quali virilmente 
corrono nella -via di Dio , a cui è detto ; yirilnume operate, e il cuore voflro Pfal.jo. 
fi confort! . Ma fuole piuttoQo intervenire a quelli malTimamenre , che an- 25. 
dando quaft piano con palTi femminili , fi lafciano vincere a’ diletti del mon- 
do ; onde quivi dice Rachel: A me è intervenuto ora fecondo l'ufanza delle feot- Genef.js., 
mine . Ma apprefl'o Giacob non trovò-egli gl'idoli ; perocché 1 ’ alluto tfatto~ J5. 
re non trovi) nel nollto Redentore alcuna cofa degna di riprenfione . Anco- 
ra di quello efatcore parla il Profeta al nollro Redentore , che liberò il popo- 
lo Gentile della fua Ggnoria . dicendo : Tu vineejU il giogo della fua gravezza^ 
e la verga della fuajpalla y e la verga reale del fuo efattore , ficeome nel dì dt 
Madian , Grillo litwrando il popolo Gentile , mpertihiò e vinte il giogo del- 
ia fua gravezza y quando egli lo liberò da quella .fervitò della diabolica ti- 
rannia . Soperchiò la verga della fua fpatla , quando dalla .umana generazio- 
ne , che nli liberò , egli levò via le percolfe diaboliche , per le quali ella 
.era oppreflata gravemeiKe per le perverfe fue operazioni . Superchiò ancora 
da verga reale del fuo efattore , qiUndo egli traile del cuore de’ <fuoi fedeli il 
regno, e la fignoria del diavolo, il qual folca rifeuotere i tributi delle pene 
debite per le pelli<«'e operazioni de’ vizi • Ma udiamo , come egli fece que- 
(le cofe • Ivi foggiugne il Profeta , e dice : Uceorae nel di di Madtan . Io cre- 
do , che Bon fu ufeir fuori della materia nollra , fe .noi un poco diffufamen- 
<e narriamo quella battaglia de’ Madianiti , la quale il Profeta trigilantemen- 
ec recò a comparazione dell'avvenimento di Grillo. 

Noi leggiamo nel libro de’ Giudici , come Gedeon combatrd contra i 
Madianiti j e menando egli la moltitudine dell’efercito alla battaglia , gii fu 
comandato dalla parte di Dio, cte venendo al fiume , egli non menallè fe-/>MÌ.7.i< 
CO' alla zuffa tutti quelli, che egli vedeffe , che s’ inginoccbialfmo a bere 1’ 

•equa del fiume i di che intervenne , che folo trecento uomini rimafono , i 
quali (landò ritri, aveano tolto zlell’ acqua pw bere con le mani, e con que- 
lli ne andò alla battaglia ; e non gli armò d'arme , ma di trombe, e di ft- 
celline accefe di fuoco , e di mezzine di terra ; imperocché come ivi è fbrit- 
fo , effi meffono le faccefline del fuoco nelle mezzine di terra , e teneano 
le trombe nella mano delira , e le mezzine dalla fìnillra . E giugnendo ap- 
preffo loro i nimici, fonarono le trombe , e ruppono le mezzine , e appar- 
vono i lumi delle faccclline , e cosi tra per /o tuono delle trombe, e per lo 
fplcndor grande delle fàccclline sbigottiti i nimici fi fuggirono . Or che vuol 
dir quello , quando ii Profeta ci reca innanzi quella battaglia , della cui vit- 
toria fece comparazione all' avvenimento del nollro Redentore Or forfè 
vuole il Profeta mqllrarci , che quella vittoria della battaglia , fatta fotto 
Gedeon Giudice , ci figura l’ avvenimento , che Grillo fece contra al diavo- 
lo Noi veggìamo , che tre cofe fono ivi , le quali unto piu fi accollano 
al millerio della profezia , quanto piu trapafTano l’ufo del combattere . Ghi 
andò mai a combattere con faccclline di fuoco, c mezzine di terra.^ Ghi an- 
dando contra gli armati non portò arme Quelle cofe fàicbbono parure a 
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noi da ridere, s’elle non fufTino iUfe terribili a'nimici . Mala vittori» medell- 
ina ci dice, che noi non dobbiamo llimarc piccola cofa quel, che fu fatto per 
. . Gcdeon; perocché Gedeon venendoalla battaglia, figurò l’avvenimento del no.tro 
Pfal.zK.j. Redentore , di cui dice la Scrittura : To/fhete via , o principi , le vomire porte, 
e levate via le porte (temali : e il Re della gloria entrerà . Chi i qucfto Re 
della gloria P 11 Signor forte , e potente , il Signor potente tn battaglia . (^ui il 
Profeta profetò il no.lro Redentore non (blamente per l’onera , ma ezian- 
dio per lo nome . Gedeon è interpretato atcuire intorno nel ventre . Il no- 
I irò Iddio Grillo per la potenza della fua maellà intorno intorno abbraccia 
ogni cola , e nondimeno per la grazia della tua difpen l'azione , venne nel 
ventre d’una Vergine . Or che viene a dire , circuire intorno nel ventre, fe- 
non r onnipotente Dio , il quale ricomperò noi per fua dìfpenfazione , che 
abbraccia ogni cofa colla fua divinità , c prefe 1’ umanità nollra nel ventre 
, . ói una V’crgine , nel miai ventre era incarnato , e non era rinchiufo ; pe- 

rocché per fua Ijanza della fragilità umana era nel ventre , c per potenza 
della maellà divina era fuori del mondo . Ma.lian è interpretato Wr/ giuJiiio. 
E che i nimici lì doveano cacciare via, e disfargli non fu del vizio di chi gli 
fcacciava . ma del giudicto , che giuitamente gli condannava ; e però fon 
chiamati del gintliiio ; perocché cllendo fuori della grazia del nollro Reden- 
tore , ebbono il mento della loro giulla dannazione , eziandio nel nome lo- 
J?- ro proprio , contra i quali Gedeon con trecento foli va a battaglia . Noi fo- 
gliamo nel novero di tento intendere la plenitudine della perfezione , e in 
quello , che è figurato per lo centinaio tre volte multinlicato , intendiamo 
noi la perfetta cognizione della Trinità . Con oue' tre il nollro Signore di- 
Ilrugge gli avyerfarj della fua Fede . Con quelli viene alla battaglia della 
Tanta predicazione , i quali pollono conofeere le cole divine : ì anali fanno, 
e polTono perfettamente difputare della Trinità , la quale è unoiddio . Ab- 
biamo ancora qui da notare , che quello numero di trecento li comprende 
nella lettera Tau , la qual tiene la figura della Croce . A quello Tau fe noi 
pognamo la linea tranfverlà di fopra , non farà figura di Croce , ma farà 
Croce . Ora perche quello novero di trecento fi comprende nella lettera Tau, 
e la forma della Croce, come noi abbiamo detto, fi dimollra per la lette- 
ra del Tau , dirittamente in quelli trecento di Gedeon fono figurati quelli , 
Luv .p.zj. 2 cui è detto; Se alcun vuol venire dopo me, nieghi fe mede fimo , e tolga la 
croce fua , e feguiti me . Quelli , che feguono Grillo , tanto piu veramente 
tengono la Croce fua , quanto piu afpramente macerano il corpo lor mede- 
. limo , e quanto piu fono crucciati verfo i loro proliimi per compalfione dcl- 
Ezaih.p.g Carità; onde per Ezechiel Profeta fi dice : Segna Tau foPra le fronti degli 
uomini , che piangono , e del gonfi .. Ovveramente, in quelli trecento , i quali 
fono figurati nella lettera del Tau , fi fignifica , che il ferro de’ nimici è fu- 
perchiato, e vinto dal legno della Croce. 

Gedeon menò l’cfercito fuo al fiume , perche beelllno , e quelli , che 
bevvono inginocchioni, furono levati via dal combattere. Per l’acqua del fiu- 
me fignifica la dottrina della fapienza , e per le ginocchia , che non fi pie- 
gano , fi figura la diritta onerazione . Coloro , che beendo s’ inchinarono le 
ginocchia , fi partirono , cllendo rimolTi dalla zuffa della battaglia ; perocché 
Grillo va alla battaglia contro a’ nimici della Fede con quelli , che non tor- 
cono la dottrina delie loro buone operazioni . Quivi li dice , c fcrivefi , che 
tutti bevvono allora dell’acqua , ma non dice , che tutti piegalTino il ginoc- 
chio . E pertanto furono riprovati quelli , che piegarono le ginocchia, quan- 
do bevvono dell'acqua ; perocché , come rende telltmqnianza 1’ Apollolo : 
Rom.z.ip. eli uditori della legge non fono giufti apprrejjo Dio i ma i fattori della legge fa- 

ran- 
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ranno giuftifcati . E perche, come noi abbiamo detto, la dilfoluiione dell’o- 
perazione li figura nell'inchinare le ginocchia ^ dirittamente San Paolo dice: 

Diri7.%atc te mani rimeffe , e i ginocchi dijjoluu , e fate diritti andamenti a -w»- „ , 
ftri piedi ; onde efT» vanno ajla battaglia fotto Grillo duca coloro , che mo- **• 

itrano per opera quel , che erti predicano con parole : i quali beono della 
fontana della dottrina fpiritualmente , e non fi piegano nell’ opere perverfe 
carnalmente ; perocché non è bella la loda di Dio nella bocca del Peccatore , 
ficcome dice la Scrittura. Andò'Gedcon alla battaglia con le trombe, e col-rcr/Àtj.p 
le faccelline , e colle mezzine . Rotte le mezzine , le facceUine apparvono ac- 
cele, delle quali vedendo i nimici lo fplendore , sbigottiti fi fuggirono. Nel- 
le frowic fi figurano le grida de’ predicatori , neWs faccelline lo fplendore de’ 
miracoli , nel. e mez~jne la fragilità de’ corpi . Cosi il nortro duca Grillo me- 
na feco alla battaglia della fama predicazione tali uomini , i quali difprez- 
7. indo la propria fallite de loro corpi , feonfiggano con la fua morte i loro 
nimici , e fupcrebino l’arme de’ nimici , non con armi , e con ifpadc , ma 
con la pazienza \ perocché i nollri martiri vennero alla battaglia lotto il no- 
Itro duca Grillo, armati di trombe, di faccelline, e di mezzine , i quali fona- 
vano le tri/fMie, quando predicavano. Ruppono le «ifzz/ne, quando mettendo 
i loro corpi nelle perfecuzioni , fi contrapolono alle fpade de’ nimici ; le fac~ 
cellule rilucettono , quando dopo la morte corporale corufearono di miracoli . 

E di fubito i nimici lì mifcrq in fuga j perocché vedendo corufeare i corpi 
morti de’ martiri per miracoli , abbagliando per la luce della verità, credea- 
no in quello , che elfi aveano impugnato ., Dico , che eliì fonaron' le trom- 
be , perche le mezzine fi ruppono . Le mezzine furono rotte , perche le J'acel- 
line fi vc'leflino . Le faccelline accefe fi vidono , acciocché i nimici fi fug- 
gillino . Cosi i martiri predicarono tnfino , che i loro corpi ebbomr la vita . 

Ecco , i^ loro corpi perdcrono la vita per la morte , acciocché i loro corpi 
corufcairino di miracoli . Corufearono di miracoli ,_ perche fconfigeinno con 
la luce divina i loro nimici , e acciocché non reliliellino a Dio per elTcre 
ritti , rna per reffere a lui fuggetti , le tcmeinno . E abbiamo da notare , 
che i nimici fietton fermi dinanzi alle m-zzine , e fuggirono innanzi alle 
faccelline ; perocché i pcrfeciitori della fanta Fede fi contranofono a’ fanti 
predicatori , quando erano ancora in vita . Mi dopo la foluzìonc de’ corpi, 
apparendo i molti miracoli , fi fuggirono ; perocché elTendo sbigottiti per li 
miracoli , fi celfarono dalia perfecuzione de’ fedeli . Dico , che per la pre- 
dicazione delle trombe , per la rottura delle mezzine , cioè de’ corpi , e per 
le fneccUiiie vedute de’ miracoli, i perfecutori temerono . Apprellb abbiamo 
da notare , che ivi è fcritto , che elfi tennero le trombe nella mino delira, 
e nella liniilra le mezzine . Noi diciamo avere dalla mano delira ciò , che 
noi fegnanio di grande llima , e dalla liniilra ciò .che noi tegnamo di po- 
ca dima . Sicché ben dice ivi la Scrittura , che elTì tennero le trombe dalla 
mano delira , e le mezzane dalla finillra ; perocché i martiri di Grillo facca- > 4 . 
no grande llima del frutto delia loro fanta predicazione, e niuna llima della 
utilità de’ loro corpi . E cosi chiunque cerca piu l' utilità de’ corpi , che il 
frutto della fanta predicazione , tiene la tromba dalla mano finillra , e la 
mezzina dilli delira. Ma fe l'uomo attende principalmente alla grazia della 
predicazione, e fecondariamente alt’ utilità del corpo , manifclla cola è, che 
egli porta le trombe dalla mano diritta , c le mezzine colla fiaillra. Per que- 
lla cagione dice Grillo nell’ Evangelio : Non accendano la lurema . e non la 
pongono fotto Lo Jìa/o , ma fofra il candelliere . Nello fiajo s’ intenue 1’ utilità b/latth. 
corporale , e -nella lucerna s’intende la luce della preaicazione . Gosi , porre 15 . 
la lucerna fotto lo flato , è nafcondcre la grazia della predicazione per l’ uti- 
lità 


Digitized by Googl 


!•?+ LIBRO XXX. DE* MORALI 

lrt:]i temporaie , la qual cofa niuno del numero degli eletti fa mai . E bea 
quivi fogeiugne : vui fopra il candellitre . Nel canditUero fi figura lo Ilare 
iCiio ritto del cotpo, fopra il qual fi jiobc la Uttana , quando ia cura della pre^ 

^ dica^ione è porta innanzi al corpo ; onde ben dice il Profeta Tu vincefìi U 

vcrr.a re.ilf lidi' efattare , ficcnme nd dì Hi Madian . Ma petdie noi fiamo 
molto dilungati dal fello nollro, per volere efpone il detto del Profeta , or 
-ritorniamo all' ordine della nollra efpofizione . Poiché il nollro cello avea 
detto , come \' ajìw falvatin non ode il grido dclC t fattore , però Grillo manU 
fellato in carne difpregrò tutti gl’ inganni delll aiHico iiiimic» , dirittamente 
foggiugne quello , che egli fece de’ tuoi eletti , dicendo : Egli /grida intorno 
d monti della fua paftura . Noi pigliamo qui per li monti tutti gli uomini 
fuperbi di quello mondo , i quaU gonfiano nel loro cuore per qualche fubli- 
mità terrena . Ma perche Iddio incorpora alla fua l'anta Chiefa eziandio 
que’ tali , quando ritornano a lui , e perche -rkraendogli da quella prima fu- 
perbia loro , gli trasforma nelle fue membra , diventano eglino eziandio mon- 
ti della fua paflura ; irnperocche egli fi fatolla molto della eonverlione de’ 
peccatori, e della umiliazione de' fuperbi , ficcomc lui medefimo dice ; Il 
mio dio fi è che io faccia la volontà di toiui , che mi mandò ; e lécondoche 
egli mandando gli Aportoli a predicare , comandò loro , dicendo ; Operate 
Jo.6.^’J. cibo , non quello , che perifee , ma quello , che dura in vita eterna . Di quelli 
Pfal, monti y dice il Profeta ; Iddio non tfcaocerà da te il popolo fuo ; perocché tutti 
i firn della terra fono tulle fue mani , ed egli ragguarda la latimdtne de' monti. 
La latitudine de' monti fotM i gonfiamenti de’ fuperbi , i quali dice, che Id- 
dio ragguarda, cioi, gli riduce dal peccato a miglior vita \ imperocché Id- 
dio converte colui .che egli ragguarda , ficcome i fcritto : Cri fio voi tendo fi^ 
Luc.it.6i ragguarai Pietro . E San Pietro fi ncordò della pvola di Grillo , ficcomc 
avea detto ; Innanxiche il gallo eanti tre volte , tu mi niegherai ; e ufeendo fuo- 
ai pianft amaramente . Ancora dice Salomone : U Re ^ thè fiede nella fedia del 
Ptov. toJSgmdicio , difirugge ogni male col fuo f guardo . Di querto fguardo de’ monti di- 
PJal.fió.q.ee da capo il Profeta : I monti fi firuggeranno ^ ficcome la cera dalla faccia dd 
Signore ; perocché elfendo rtrutti -i peccatoci per divina potenza , dopo la du- 
rezza della mala volontà fono ritratti dalla prima loro fuperbta . Appreffo 
abbiamo da -confiderare , che egli non ^ce : Ragguardi i monti della fua pa- 
fturà ; imperocché Grillo incarnò in Giudea , la qual fu polla nel mezzo de’ 
popoli Gentili , e ragguardò intorno a’ monti ; perciocché ella raccolfe da 
tutti i popoli Gentili i fuperbi di quello mondo , polli intorno . Sicché in 
-quelli monti ella, i pafeiuta ; perocché ella fi fazia delle buone opere degli 
uomini convertiti , qiufi come erbe verzicanti ; onde quella è la cagione . 
perche a lei i detto per bocca della Spola nella Gantica canticoram : Ove ti 
CanT.1.6. Pafei f ove giaci nel meriggio l Iddio fi pafee , quando fi diletta delle nortre 
buone operazioni . Giace di meriggio , quando partendoli da’ cuori de’ pecca- 
tori , che non deliderano ardentemente , lenon cole carnali , egli truova ri- 
pofo, c retìgerio di buone cogitazioni nel peuo de’ fuoi eletti . Gosi San 
Lue.^.^p, MaKeo allora età monte , quando egli era infuperbito per li guadagni del te- 
lonco , di cui dice la Scrittura ^ come , poiché egli credette , invitò a man- 
giare Cri fio in cala fua , t feeegli un gran convito . Ma quello monte produlfc 
al nollro afino fedvatico erbe verzicanti da paftura , quando pafed Grillo di 
fuori di cito materiale , e dentro di vivande di virtò : la qual cofa pienilTi- 
mamente fi compiè di fare , nuando il nollro fello foggiugne , e dice : E^i 
aerea tutti i luoghi verzicanti . Noi didamo elTere aridi, e lecchi i cuori degli 
uomini , i quiUi piantati nella fallace fperanza di quello mondo , non anno 
la loro odaoza tialc cofe ctetne ; ma quegli fono verdi , i quali fi accoda- 
no 
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no a quella erediti eterna, della qual dice San Paolo Apodolo : Eredità i»-i.Petr.t. 4 . 
ecrrutiiùile , incontaminata , e immarcefeibiU . Onde tanto fono tutti ^li uo- 
mini veramente verdi , quanto elfi ficcano la radice de’ loro penfìcri in quel- 
la eredità immarctjàbUe . E pertanto ciafeuno, che teme di non inaridire dal- 
la parte di dentro, fugge dalla parte di fuori gli aridi defider) di quello mon- 
do . Similmente ualcuno , che delìdera di ellw cercato da Dio , e che defi- 
dera di acquiliare l’eterna patria, fia verde^ ciod, defiderolb e afTettuofo nel 
giardino del liio cuore . Finalmente io aedo ^ che ballino quelle cole , che 
noi abbiamo efpolte di fopra per due modi d allegoria deìì^a/ìno falvattca . E 
perciò voglio lalcìare ncH’arbitrio del lettore, quale egli voglia eleggere dique’ 
due intelletti . Ma fe forfè a hii non piacefTe ne l’una, ne l’altra efpolìzione, 
volentieri feguitcrù , come dìfcepolo , il mio lettore come maellro , che in- 
tende ptu fottilrticnte , e piu veracemente di me, e reputerò, che a me pro- 
priamente Ila llafo donato da Dio ciò , che io vedrò , che egli intenda me- 
glio di me ì imperocché noi, che llamo pieni della vera Fede, e sforzianci 
di fonare alcuna cola di Dio, tutti liamo organi , e llromenti delta verità. E 
lappiamo t«ti , che folo Ila nella potcllà della lemma Veritò, che l’organo 
mio fuoni ad alcuno, o che l’organo di un’altro fuoni a me^ perocché ezian- 
dio l’udire , che noi abbiamo in noi . non è eguale a tutti i viventi a un 
modo . Spelte volte interviene , che la veritò toccherà uno , che egli oda 
ben quel , che fìa fonato per un’altro ; e fpelTe volte toccherà un’altro , ac- 
ciocché fuoni bene quello , che i udito' dagli altri. 

Spellò volte è nàta al predicatore la copia del parlaK per cagione dell* 
uditore, e fpelTe volte per cagione dell’uditore gli i tolta. Pertanto non 
debbe il dottore levarfi in alcuna fuperbia in quello , che egli predica ab- 
bondantemente j perocché forfè gli e conceduta la grazia del parlare , non 
per rifpctto di lui , ma dell’ uditore : c in quello , che il dottore parla roz- 
zamente , r uditore non li crucci > perocché forfè la lingua del dottore non 
manca nel dire per difetto del predicatore, ma per difetto dell’uditore. Noi 
veggìamo appreHb , che le buone parole fono date eziandio a’ mali predica^ 
ton per rifpctto de' buoni uditori , lìccome i Farifei poteano Udir parole di 
lanta edificazione , de’ quali è fcritio r Cnardate , e fate tutte le cofe , che efft Jriatth.it. 
vi dicono , e non voltate fare fecondo F opere loro . Ma per difetto degli no»- j, 
to)i i tolta la copia del parlare eziandio a’ buoni dottori , ficcome i detto 
ad Ezechiet contra Ifrael : lo farò la lingua tua accodare al palato tuo , e farai Ezech. t. 
muto ; permhe ella i efea efafperatrice . Ancora alcuna volta il parlare della 26. ' 
fama predicazione é dato per cagione dell' uno , e dell’ altro , e alle volte è 
levato per cagione d’ entrambi. Per cagione d'entrambi^ j dato, ficcomc per 
voce di Dio e detto a San Paolo preflb a quelli diCorinto: Non temere^ ma 
parla . E poco poi dice : Perche molto po^lo è mio in guefla città . Per difetto ,0. 
dell’ unOj c dell’ altro é tolto, lìccome Eli facerdote , che conobbe la mala ì.Reg, t. 
vita de’ figliuoli , e non usò la degna riprenfìone verfo di foro ; onde inter- 12. * *’ 

venne , che i figliuoli j^r loro peccato furono condennati a crudcl morte, 
ed Eli fimilmentc moriflc per la colpa del fuo filenzio. Ora non fapendo 
coi, per cui cagione il parlare fia dato, o tolto al predicatore, in ciò abbia- 
mo noi un falutifcro modo, cioè, di non infuperbire di quella grazU , che 
noi abbiamo ricevuta piu , che gli altri , c di non farci beffe di colui , che 
noi veggiamo , che ha ricevuto meno grazia di noi ; ma di procedere gra- 
vemente, e collantemente col piede fermo della unriltade ^ perocché tanto 
iiamo noi piu veramente dotti nella prefente vira , quanto noi conofeìamo, 
che la dottrina , che noi abbiamo , non può venire da noi , ma da Dioj 
onde non debbo alcuno infupetbìrc di dottrina , che egli abbia , quando noi 

non 
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non fappiamo , e non poflìamo faperc 1’ occulto giudicio di Dio , cioi per- 
che , o quando egli la toglie ad uno , c dalla ad un’ altro . E benché il ti- 
more pare , che na Tempre di lunge dalla licurtà ; nientedimeno noi non ab- 
biamo mai niuna cofa piu ficura , che fotto la fperanza Tempre temere , ac- 
ciocché la mente poco cauta non fi metta per diTpcrazione ne’ vizj , ne per 
Tuperbia caggia dal bene , che egli adopera ^ imperocché nel coTpetto del 
diltretfo, e pietoTo Giudice tanto l’uomo Ila piu fermo in lui, quanto egli 
vivendo Totto buona Tperanza , piu umilmente teme di se medefimo. 


IL FINE DEL LIBRO XXX. DE' MORALI 
DI SAN GREGORIO . 
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LIBRO TRIGESIMQPRIMO. 


DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 


L nimico della umana natun avendo nel Pandifo invidia 
al primo uomo , ancora giuilo e innocente , gli ficcò 
nel cuore una ferita di fuperbia , acciocché per fuperbia 
I’ uomo meritaHe la morte , la quale per natura non 
avea ricevuta . Ma perche lì appartiene alla divina po- 
tenza, non folaniente di creare le cqfe buone di niente^ 
ma eziandio di riformare in meglio il male , che il dia- 
volo adopera , apparve _ 1' umiltà di Dio in terra fra gli 
uomini , per dar medicina a quella ferita fatta dal dia- 
volo per Amerbia , acciocché, gli uomini umiliati per lo efempio del Tuo 
Creatore , u levalTero ritti , i quali infuperbiti per lo efempio del diavolo^ 
erano caduti . Sicché contea la fuperbia del diavolo apparve fra gli uomini 
1’ umile Iddio, fatto uomo . Ma i potenti uomini di quello mondo , cioè, 
le memtm di quello diavolo fuper^ente , però 1’ ebbono in difpregio , per- 
che lo vidono umile . E quanto piu enfiò di ferita il loro cuore , tanto piu 
difpregiarono 1’ umile noedicina : la (mal medicina elleodo repulfa dalle feri- 
te de' fuperbi , venne a medicare le ferite degli umili ; percKche Iddio tlejf€ i. Cor. 

10 eofi fragili di gueflo m'intuì , acciotche egli confonde [f e le foni, ,E tanto fiut^ tj, 
to ha fatto quella medicina a* poveri , che poi eziandio i ricchi, l’anno avu- 
ta in ammirazione j imperiùocche vedendo in loro tante belle yirtò , lì fono 
poi llupefiitti de’ miracoli di coloro, la cui vita prima difpregùvano ; onde 
impauriti , difubito fono ritornati a confiderare loro medelìmi , e anno ri- 
cevuta la fantità de’ miracoli, la quale dilpregiavano ne’ comandamenti . Sic- 
ché le cole forti fono llate confule per le fragili ; perocché quando la vita 
degli uomini viene ad elfere efaltata , la delazione de’ fuperbi viene ad efie- 

le abbalTata . Ora perche il beato Giob tiene la figura delia fama Chiefa, c 
r onnipotente Iddio prima vide , che i potenti di quello mondo nel princi- 
pio della Chiefa non.doveaqo ricevere fopra il collo del loro funerbo cuore 

11 foave giogo di Grillo , dice perciò il nollro rello : Ora vorrà il Irocimo Jo6.jp. 
fervire a te ? Il leocorno è per natura di non lafciarfi domare , intantoche fe 

mai egli è prefo , per ninn modo fi può tenere , e , come fi dice , per im- 
pazienza fubito muore. Il nome fuo, interpretato in lingua latina , u ^ det- 
to corrn nelle 'nari , Nelle nari diciamo noi elfere la pazzia , e nel corno la 
fuperbia . E che la pazzia fi foglia intendere nelle nari , Salomone Io dimo- 
llra , dove dice: La femmina bella, e pazza, fi ì un cere! io tC oro ndle nari Prov, ii, 
fue . Salomone vide, come la dottrina degli Eretici rifpicnde per belle paro- aa. 
le , e nientedimeno il loro intelletto -non fi accolla alla vera fapienza . Sic- 
ché il cerchio tUlt oro nelle fue nari, fi 4 il bello, c flclTibile parlare nell’ in- 
telletto dell’uomo llolto , a cui pende l’oro per lo pulito parlarci ma a 
aodo di porco, non può alzar; il capo al cielo, per lo pelo della inttuzionei 
Tcm.ir. S che 


STM 
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• che egli ha fatta nella terra : il qual detto Salomone fpofe , dicendo : La 
femmina bella, e pazza , eioi, la Strina dell tu fico bella per le bilie perrcle, 

. e fazza per lo pazzo intelletto . E che per lo corno fpelTo fi pigli la fuperbia, 
v/ya/.74.j. ji Profeta ce lo dimoiira, dove dice: io dijji agf iniqui: non vogliate fare ini- 

f uitade : e 'a quegli , che fecce^ , dice: non vigliate efaltare il vojhro corno. 

quali peccato» figurati qui per lo corno , fono i potenti di quello mon* 
do , ov veramente, le fignorie degli alti e gran Principi, i quali elTendo fu- 
perbi .per li matti vantamenti , che elfi fanno , fi truovano dentro pieni dì 
vera miferia, dove fuori gonfiano de’ fallì onori, che fono fatti loro. Allora 
fcci/.io.p ben dice la frittura : Perche infuferùi/ci tu , o terra , o cenere ? Chi arebbe 
potuto credere nel principio della fanta Chiefa , che ella dovelfe mettere a 
se gl’ intirizzati, e afpri colli de’ ricchi, e potenti Signori, e legargli e domar^ 
gli con foavi freni della Fede lotto il giugo del Tanto timore Dico , chi 
arebbe potuto credere quello , quando la potenza degli uomini ricchi fi levò 
centra la Tanta Chiefa , sforzandoli di fpegnere il Tuo nome con tante cru- 
deli morti de’ Tuoi Martiri , e quando ella fanta Chiefa affannata di tanti 
fupplicj , e opprclfata di tante perfccuzìoni , pareva allora fuggetta , e feon^ 
fitta Perocché lungo tempo nel principio fuo ella fu forata dal corno di 

S nello leocorno , ella fu ferita quali inlino a morte . Ma per difpeufazione 
ella divina grazia , ella morendo . rifufeitava piu forte ; e quello leocorno, 
llracra del Tuo ferire inchinò finalmente il fuo corno a lei . e quello , che 
era impolfibile agli uomini , non fii malagevole a Dio , il quale _ rupj^ la 
rìgida potenza di quello mondo non con parole, ma con miracoli . Ecco^ 
noi veggiamo tuttodì quelli /rucorw venire a lei a fervire , quando i potenti 
di qùelto mondo fi n'conofcono oggi fudditi a Dio , i quali lungo tempo (1 
Matth.ip. fono confidati per pazza fuperbia nella lor forza . Quali di uno indomabile 
aj. *6. leocorno parlava Iddio' , quando diceva : V uomo ricco malagevolmente entrerà 
nel rt/^ del cielo . A cui avendo rifpoflo uno , dicendo ; Chi potrà ejfer /al- 
vo ? di fubito aggiunfe , e dilfe : Appreffo agli uomini quefio è imponibile, 

, come fe egli dicelfe : quello leocorno non li può domellicare per fòrza uma- 

na ; ina pur fi può fottomettere a’ miracoli divini ; onde al Beato Giob , il 
qual tiene figura^ della fanta Chiefa , ben fi dice : Or varrà il leocorno fervi- 
re a te ? Intendi , come a me , il quale ho foflenuto , che lungo tempo 
egli fi fia cqntrapollq a’ mici predicatori . Ma pur finalmente io l’ ho abbat- 
tuto co’ miei rniracoli , quando io ho voluto ; come fe egli dicelfe piu aper- 
tamente : quelli , che infuperbifeono con matta elazione , or polfono clferc 
fottomcifi alla tua predicazione lenza il mio ajutorìo ? Sicché confiderà be- 
ne, per cui mezzo tu puoi fare quelle cofe , e umilia te medefimo in ciò, 
che tu ti vedi aver potenza; ovveramente, per umiliare le virtò del beato 
Giob Iddio gli facclie vedere in ifpirito, quante mirabili cofe fi doveano fare 
pc’ fanti Apolloli , i quali doveano fottomettere a Dio il mondo , e a lui 
. inchinare la indomabile fi^rbia de'Signori di quello mondo, acciocché tan- 

to tneno facelle il beato Oiob llima di se , quanto egli vedclfe , come per 
altrui fi difficili anime Tuffino ridotte al timor di Dio ; Pertanto dica il no- 
flro tello : Or il leocorno Jirvire a te ? Intendi , ficcomc ferviti a me, 
j per mezzo di coloro , che io manderò . Segue il tello : Or farà egli dimo- 
ranza al tuo f referio, cioP , alla tua mangiatoia? Per lo prefepio in quello luo- 
go debitamente noi pigliamo la fanta frittura, nella quale gli animali fo- 
Pjrl. 67. no fazìati del cibo della parola di Dio : de’ <niali dice il Profèta : I ttai ani- 
II. nudi abiteranno in effa . Per quella cagiofic Grillo nato è trovato da’ pallori 
Lmc.z. 16. eziandio nel prefepio ; perocché noi conofeiamo la fanta Incarnazione nella 
lènta Scrittura de Profeti , dove fiarao pafeiuti’ . Ma quello leocorno , cioè, 
ogni uomo fuperbo , nel princìpio della fanta Chielà fi lacca beffe , quando 
. udi- 
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udiva i detti de’ Patriarchi , i mifterj de’ Profeti , o II leg^e del ftnto Evan- 
gelio : il qual Icocorno tanto fprcgiava di efler^rincjiiufo, efaziato nel prefei'io 
de' fanti predicatori , quanto fpargendo se ne’ fuoi ptoprj diletti carnali , an- 
dava dilatandoli j>e’ campi della Aia difperazione . Di quelli campi de' fuper- , 
bi ben dichiara Paolo , quando dice : I ^uaìi difperati anno ciato loro^f"'^^9’ 
tntde finti alla im/udichjaf por le operazioni della luffuria^ e tutti al? a 1 yirhùa\ 
imperocché tanto piu lì getta abbandonatamente a far qui il male quanto 
dopo quella vita egli non ifpera di avere i beni eternali . Ma I' onnipotente 
Iddio ha patito lungo tempo , che quello leocorno vada vagando pe* campi 
de' diletti carnali y e nientedimeno quando egli volle , difubito lo legb_ al 
fuo prelepìo , acciocché llando ben rinchiufo , li pafeefle nel cibo della vita, 
la quale in tutto perdei , fé fulTc flato lafciato un mala_ libertli vagare pe’ 
campi . ^co , noi già veggi amo , che i potenti Prìncipi di quello mondo 
volentieri odono le fante predicazioni del Vangelo , e eoflantementg le leg- 
gono , e non fi partono punto dal prefepio di Crìllo ; perocché in niun mo- 
do trapalfano, vivendo, i comandamenti di Dio, che eglino ronofeono , uden> 
do , o leggendo j ma follcngono , quafi chiufi , di flar pazientemente a Ru- 
llare del cibo della vita , acciocché mangiando . e perfeverando, diventino 
graffi . La qual cofa conliderando noi , coinè Iddìo opera, chi altro veggia- 
mo noi Ilare al prefepio di Grillo, fenon il leocorno, di cui noi parliamp? 

Ora, perclie il noilro leocorno, avendo ricevuto il cibo delia fanti predicazio- 
ne , debbe ragionevolmente rendere il frutto dell’ opere fue , ben foggiugne 
il tello , e dice ; Ora legherai tu col tuo freno il leocorno ad arme? I freni fo- 
no i comandamenti della difciplina Ecclefiaflica . arme fi è fendere col vo- 
mero della lingua, e collo lludio della Tanta predicazione la terra del cuore 
dell’ uomo . Ma quello leocorno , il quie è flato lungo teinpo rìgido ^ e fu- 
perbo , era già legato co’ freni della Fede al prefepio di Grillo , c indi è fla- 
to meiuto ad arare j perocché egli fi sforza di notificare eziandio^ agli altri 
quella legge , della quale egli fi è pafeiuto al prefepio. Nm Tappiamo con 
quanta crudeltà quello leocorno, cioè, il Prìncipe del mondo , già fi levò con- 
tra Dio , e contro a' fuoi fedeli : e ora veggiamo con quanta umiltà egli fi 
fottomette a lui ; e tutto è operazione divina . Quello leocorno non folamen- 
te i legato , ma eziandio è legato per mme ; perocché efTendo flretto da' 
freni Ecclefiafiici , non lolamente fi tempera dal mal Aire , ma eziandio fi 
cTercita nella predicazione della Tanta Fede . ^co, fecondo noi abbiamo già 
detto di lopra , quando noi veggiamo i rettori , e Princìpi terreni aver timor 
di Dio nelle loro optze , che veggiamo noi altro , che loro legati con fre- 
ni ? E quando eglino non reflano colle lord nuove leggi'-di predicare la Fe- 
de , che eglino già lungo tempo perfeguendo .impugnarono, che fanno elfi 
altro , che Tudare fotto ja fatica dell’ aratro ? Io ho voglia dì vedere quello 
leocorno , cioè, il Prìncipe del mondo, legato con freni della Fede , come 
egli porta il corno per la potenza del fecolo , e il giogo della Fede per 1’ 
amor di Dio . Dico , che quello leocorno farebbe molto da temere , Te egli 
non futl'e legato . Egli ha il corno , ma è legato ; egli _ ha nel Tuo fieno 
quello , che gii umili amano , e nel corno ha quello , che i fuperbi temono. 

Per cfTer legato col freno, mantiene la pietà della manfuctudinei e per ave- 
re il corno della terrena gloria , adopera la fignoria della pqtenza , e Tpeffe 
volte, quando egli è rapito dalla fervente ira per ferire, è ritenuto dal timo- 
re di Dio . Alcuna volta per efTer provocato , la fua potenza fi lieva in fu- 
rore i ma perche egli fi ricorda dell* eterno giudicio , efTendo legato , s’ in- 
china . Io mi ricordo fptfTe volte aver veduto , che ciTendo quello leocorno 
accefo per ferire gravemente , e quafi levato il corno , volea far morire al- 
umc piccole belliuole, ov veramente, condennare i fuoi fudditi, di fubito fat- 
, Sa to 
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“ 1» ™ °?rh r^” ■“ ’ t ‘ 

quello , che ben fuifc mo lrin,lr> luddin tutto 

dovclfero rcverire la tanta Chfc a nen’fntTmo “«Jiltà^ come- tutti 

detto al beato Giob : Or Icrh^lì tu /' cuore • Sicché bene è 

fé apcrtanicnte dicffre • Cìr ^ coi tuo freno ad arare ? Come 

Ghiera non f ' ’• ‘'“V* *® 'nji'!>'de terre delle valli . Ma la fanta 

opprifra?* '"'T'"'-' '* *'<=uni fuoi eletti, quali 

rV* ® ■ ’ouenya , fiecome gèiovc polle fopra la terra lavorata • o^ri. 

Ptinciprtiranni "?r** conhdandofi nella incredulità de’ 

_.i- fi, , * oppreffavano ia /anta Ohiefa nel principio della Fede col 

rii '*;!■ <i mÌ 

con iiinnok ’ ■ ^ poteano , ora con mah efemph , or con minacce or 
rata f t^n' / r*"*;!'’'''’' degli uSitori , “i ben lav^ 

avéa%Lmo f^Jdi T }} brutto del feme fpirituale , che ella 

^ col firn 5 * onnipotente Iddio legò quello Incor- 

^fubito Id i! r’J* fubito ruppe la durezza delle j?/>Jovt per lo fuo X; 

cioH de’ perfccumri’”:^'!- *"if i”u" 

fe Te fukro doT ’ <jW rotte non gravaffero la terra, come 

il m T?iJZL’ °A^- '"te , pr^ucelFero .1 Imito del feme fpiritua- 
ItL ■tllli i ì dirittamente dice ora : Or romperà egli le ghiovt 
S io iLfTJn ^ dopo me. Uguale ^ X 

‘ottomeuÓ a mi ««entc.di qua unque fuperbo Signore , non (blamente ^o 
de , accioccL^ 1 ? "’*'jdo * disfare i mmici della fanta Fc- 

a credere in uomini di quello mondo non folamente fieno fermi 

prSò P" rompano la durezza degl’ infedeli . Ap- 

venirc’eziandloln'Tn,'^^'^” ’ r^r ®’’*’.‘*'”o detto degl' infedeli , inter- 
t? M'ii nd me-!^ •' Sua'i., fono tenuti fedeli Crilliani; perocché mol- 

I i^n lab iindn ? •'^"1"'’' “>"‘'i,. tengono la Fede folo in parole , i qua- 

in "imie e vfdeL^ T '^^.P'rbia, e gravando quelli, che polfono, con 
ricevere ’in ^ ' ^tn fanno frutto , elTi non vogliono pure 

cuore da’ * parola di Dio, ma rimuovono gli orecchi del 

du^ndla terra 'SHno altro , che gh,m^ 

tt\ n#r I ^ *1 ^ coltivata, I quali fono tanto peggiori, quan- 

,l?re^n producono fmtto d’ umiltà , e quello , che è'^ggio , impe- 

propria Pr^ucono ? Ora perche la fanta Chiefa non può per 

tono di * durezM di colloro, alcuna volta addomanda 1’ a;i»- 

rJhiove e le Pnncipe terreno , acciocché egli attriti le 

me il Diano ^ f°Prai le quali la fanta Chiefa umile, quaG co- 

me U piano dc.la valle , folhene fopra di se . E allora il nollro leofvrno col 

pie- 
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qucfte ghiove ^ quando i Principi del mondo fi lievano 
a distare la durezza di alcuni mali , e potenti uomini , a’ quali la Tanca 
j-tiiela umile per se medcfima non può refulerc . E perche quello fi fa lo- 

10 per divina jwtenza , acciocché 1 ’ altezza de’ reami tfel mondo s’ inchinino 
• * fiiliuagnare il reame del cielo , dirittamente dice ora il tcfto nollro : Or 

i^mpcra egli le ghk've ^ e le zolle delle valli dopo te ? Iddio volendo , che il 
f umile nelle Tue virtù, gli ha moftrato di fopra gran co- 

le della potenza di quello mondo fotto il nome di leocorno ; perocché egli 
reca ad onore della Tua maeilù la forza temporale , che egli da al Principe 
del morido , acciocché poi piu religiofamente , e piu largamente egli 1’ of- 
lervi colla potenza , che egli ha da lui , per la quale lungo tempo egli era 
nato luperbo e rubello ; perocché il Principe terreno tanto piu può, o debbo 
operare per lo Creatore del mondo. E perche egli temuto da' Tuoi fudditi, 
tanto piu agevolmente gl’ induce al bene , quanto colla potenza fua egli di- 
moitra , come veramente teme Dio , pertanto ben dice il tello nollro : Ora 
arar tu fidanza rulla fua gran fortezza ? Come fe egli dicefle : come ho io, 

11 quale veggio i Principi del mondo, atti a fervirc alia mia Religione colla 
loro potenza . Cosi tanto liimo io minor cola quello , che fai ora , quanto 

10 veggo nella mia predellinazione , come io debbo inchinare le maggiori 
ngnoric del mondo al mio fervigio . Sicché ben foggiugne , c dice : £ /a- 
Jcaai a lut le tue fake/K ì Iddio lafciò le fuc fatiche a quello leone , quando 
eg.i r^cqraandò al Principe di quello mondo , cioè a lui convertito , la fua 
unta Cliiefa , la quale egli avea comperata col fuo fangue ; perocché Iddio 
cornmile nelle mani del Principe terreno la follecitudine del difendere la Tan- 
ta fua tede Criihana , e di tenerla in tranquilla pace . Segue il teflo : Or 
erederat tu a lui , che egli ti renda il feme , e riempia la tua animii ? Il Teme Jelalth.lt. 

11 e la parola di Dio , ficcome nel Vangelo dice : Colui , che /emina , andò 7. 

a femi^e tl fenu fuo . E ficcome dice il Profeta : Beati voi, che femin,ite j/ai.ìi.z^ 
fopra I acqtu • L aja fi è la Chiefa di Dio , della qual dice San Giovanni e. 
precurfore di Grillo : E monderà C aja fua.Ofi arebbe creduto nei principio MaKÀ.it, 
della Tanta Chiefa , quando quella indomabile Cgnoria temporale contra lei 12. 
n levò con tante minacce, e con tanti tormenti, che quello leocorno rendef- 
le a Dio il Teme , cioè , che gli rellituiffe tante buone opere per le parole 
della Tanta predicazione a lui dette ì Quale uomo mondano arebbe [Wtuto 
allora credere , che^ il leocorno rietmiieire 1 ’ anima di Dio ì Ecco , oggi que- 
Ito Ifororwi , cioè 1^ Imperadore ,_ fa tuttodì leggi per difenfione della Tanta 
Ghicla , il qual pc tempi pafiati foleva levarli contro di lei con varj tor- 
‘ r sforza con dolce fuafione conducerg alla grazia 
del oattelimo tutn i Tuoi paefi , che egli può conquillare . Mollra la vita 
*^®f”*.* i quali egli conferva eziandio nella vita prelente, poiché 

egli gli ha prefi . Quello come è cosi , cioè , che egli ora riempia l' anima , 
la quale altra volta col fuperbo corno fpargeva , edilfipava? Pertanto oda il 
beato Oiob quello , che doveano fare i Principi del mondo , e i>on cfalti se 
apprello a se medefimo della gloria della fua tanta virtù . Oda ora ogni 
Ke, c ogni uomo potente, con quanu divozione gli antichi Re, e Principi 
piu potenti di lui annq fervito a Dio , e non riduca la Tua potenza quali 
• c- in vizio di fuperbia , quando egli vede gli efcmpli degli 

antichi Signori ^perocché, benché Iddio non aveflfe piu potente di lui m 
quel ternpo ; nientedimeno egli vedea nella predellinazione fua molti piu 
lui , pe’ quali egli poteva umiliare la fua gloria . Ma per; 

* Irincipi dei mondo con grande umiitù fi fottomettono a Dio , i 
mali uomini , i quali per li tei^_ paffati elTendo infedeli , pubblica- 
mente aveano perfeguicata la fama Chiefa , ora non potendo piu per quei 

mo- 
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modo perfeguifarla , cercano altre vie , e altri argomenti di fraudc da nuo- 
cere . E conciofiache eglino veggono i Signori avere in reverenza la Re- 
ligione CriOiana , pigliano ancora elTi l’abito della Religione , e conculcano 
la vita de’ fanti uomini co’ loro cattivi cortami fotto vellimcnti d’ umilti , 
e d’aggezionc ; perocché gli amatori del mondo fono coloro , che dimortra- 
no di cITere quello , che gli uomini anno in reverenza , e fi fi accozzano , 
non colla mente . ma con l’abito a coloro , che veramente difpregiano loro 
medefimi : e perche elfi non pqlfono acquirtare la prefente gloria del mon- 
do , che eglino amano, quafi difpregiandola , la vanno cercando . Ma fe ef- 
fi trovalfino tempo atto alla loro mala volontà , moltrercbbono quello , che 
elfi anno nell’animo contro a' buoni uomini. Nientedimeno tutti quelli an- 
damenti de’ perverfi uomini vengono ad augumento, e accrefeiroento della 
d. gloria degli Eletti; imperocché la fanta Chiefa non può pall'are il temixj del- 
la fua peregrinazione lenza la fatica della tentazione : la_ quale benché ab- 
bia di fuori aperti nimici , nientedimeno dentro folliene i falli Criiliani ; pe- 
rocché ella è fempre in battaglia contro a’ vizj , ed eziandio a tempo di pa- 
ce ha fue battaglie, c forfè è oiu gravemente combattuta e afìitta , quan- 
do è combattuta da^ cattivi cortumi de' Tuoi , che dalla forza degli llrani . 
Sicché e in quello , e in quel tempo ella è fempre in fatiche . Pertanto nel- 
la perfecuzionc de’ Principi del mondo ella teme de’ buoni , che non per- 
dano io flato , in che fono jwifli ; e nella converfione de’ Principi folliene i 
perverfi , che fimulano di eflere buoni , quando non fono ; onde I' onnipo- 
tente Iddio avendo detto_ , che il leoemmo è legato col freno , di fubito pone 
la ipocrifia de’ mali uomini , dicendo : La penna dello firuvéolo ì fimile alle 
penne del falcone , e dello fparviero. 

Ogni uomo sa con quanta' velocità del loro volare e il faleone , e ló 
fparviere trapalTano ogni altro uccello . Lo flruzzolo ha la fimilitudine delle 
lor ^enne , ma non ha la velocità del volar loro . Egli non fi può levare 
da terra, c dirizza l’alie dalla parte di fuori , quafi per volare ; e nientedi- 
meno mai non fi lieva da terra a volare . Cosi fono fatti tutti gl’ipocriti, i 
quali fingendo d'aver la vira de’ Santi , mollrano di feguitare la loro fanta 
vita, ma non anno in verità l’opera . Eglino anno le penne da volare in 
tpparenia , ma non fi partono punto dalla terra per opera . Dillendono l’a- 
lie per parer fanti , ma gravati dal pefo delle foilecitudini del_ mondo . in 
niun modo poflbno fepararfi dalla terra ; onde Grillo quando biafimava l’ap- 
parenza de’ Farifei , quafi riprendea le penne dello flruzzolo . I quali Farifei 
MawA.ij. altro faceano per opera, e altro mortravano nel cuore , e diceano : Guai a 
*7. voi , Scribi e Farifei ipocriti', i quali fiete fimili a' fePolcri li/ciati , / 'quali di 
fuor] pajono belli agli uomini , ma dentro fono pieni a o/fa di morti , Cesi voi 
di fuori parete giufli agli uomini , ma dentro fete pieni d avarizia , e d iniqui- 
tà ; quafi come fe egli dicelfe : P apparenza della penna pare , che vi lievi 
in alto', ma il pefo della mala vita vi tira al fondo . Ancora di quello pe- 
Pfal. 4. J.fò dice il Profeta : O figliuoli degli uomini , infino a quanto farete voi gravi 
di cuore ? Ancora Iddio promette di convertire l’ ipocrifia di quello /ìruzzole^ 
Ifai. 4j. quando dice per lo Profeta: Me glori fcheranno le bejìie de' campi, cioè, idra- 
to. goni, e gli flruzzoli . Per lo nome de’ dragoni fi figurano gli uomini pubbli- 

camente perverfi , i quali fempre fi vanno ftrafeinando per terra in penfieri 
vani , c mondani . Per lo nome degli flruzvdi fi figurano quelli, che fi mo- 
flrano d’elfere buoni , i quali tengono la vita della fanrità , quafi penna di 
volare in apparenza . ma non lo mollrano per opera . Sicché egli dice , che 
egli fia glorificato da' dragoni , c dagli fhutzoli , quando egli alcuna volta 
converte realmente a fervire a se quelli , ebe forw apertamente rei , e quel- 
li , che fon fittamente buoni . Ovverameate , le beflie de’ campi , cioè i drà- 
' goni. 
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goni , c gli prtnxoli gioriiìcano Dio , quando il popolo Gentile, il quale pel 
tempo palTato era liato membro del diavolo , efalta ora, e magnifica la Fe- 
de , che noi abbiamo in Grido Gesìi . Quedo popolo Gentile Iddio ripren- 
de forco il nome del dragane per. la fua malizia, e lotto il nome degli ftruz- 
xoli per la fua ìpocrifia . Sicché i Gentili avevano penne , e non poteano 
volare, perche aveano la natura razionale, ma non l’ opere della ragione . 
Apprefio, noi abbiamo qui da vedere vigilantemente dello e del 

falcone nella confiderazione di quedo JItuzxoIo . I corpi dello fparviere, e del 
falcone fon piccoli , ma pieni di molte folte penne . E perì) todo volano , 
perche anno poco di quel , che grava , e alTai di quello , che follieva . Ma 
per lo contrario lo Jlruzzolo ha gravi penne e rare, e gran corpo, tantoché, 
le pur vuole volare , le poche penne non poffono follevare tanta grandezza 
di corpo in aere . Pertanto fi figura la perlona degli Eletti nel falcone e nel- 
lo Jparviere , i quali mentreche fono in queda vita , non polfono palfare fen- 
za alcuna macula di peccati . Ma elfendo in loro piccola cofa , che gli gra- 
vi , la moltitudine delle buone opere fupplifce , ficche elfi fi pollano folle- 
vare alla cotitemplazione delle cofe funerne . Per contrario l’ ipocrita, per- 
che egli faccia alcun bene , che lo follievi , fa tanti mali piu , che raggia- 
vano . Egli far^ alcuni beni , ma molto piu faranno i mali, che anno a of- 
fendere que’ beni. Cosi le poche penne non follievano il corpo dello ^r«z- 
«r/oj perocché la moltitudine del male grava il poco bene degl' ipocriti . E 
abbiamo da confiderare , che le penne dello ftruzzolo anno fimilitudine del 
color delle penne del falcone, e dello ffarviera , ma non anno la fimilitudine 
delia forza . Quelle penne del falcone, c dello fparviere fono infieme drettc 
e ferme , e polfono fendere l'aria colla forza della loro fodezza . E per lo 
contrario le penne dello ftruzzolo fono fparte e dilfolute , c non lo polfono 
levare in alto a volito , perche fono impedite dall'aria , la quale non polfo- 
no trapalfare . Iti quelle fimilitudini veggiamo noi, che le virtù degli Elet- 
ti volano forte , intantoche effe leggermente trapanano il vento della loda 
umana . Ma l’ opere degl'ipocriti quantunque pajono buone, non polfon vo- 
lare , perche il vento della gloria mondana impedifee le penne della poca 
forza . Ma ecco , vedendo noi un medelimo abito de' buoni , e de' rei , e 
vedendo una medefima apparenza, e forma di profelTione nell'uno , che nell’ 
altro , ove dirizzeremo noi il nollro intelletto, per poter difeernere gli Eletti 
da i dannati , o i veri da i fallì ? Dico , che tollo lo conofeeremo , fe noi 
ci ricorderemo delle inviolabili parole del nollro maellro Grillo, il quale di- 
ce: Da' frutti loro voi li conofeerete -, perocché noi non dobbiamo peniate quel- 
lo , che elfi mollrano in apparenza ; ma quello , che elfi mettono in ope- 
ra j onde poiché egli ha qui mollrato la forza di quello ftruzzolo , di fubito 
arroge i fatti funi , e dice : il gmle lafiia F uova /uè in terra. 

Per ùtcz'a s'intendono i figliuoli ancora teneri , i quali lungo tempo fi 
debbono nutricare infino, che elfi fieno condotti alla forza del volare . L’ 
uova per loro medefime fono fenza fentimento ; ma elfcndo rifcaldate , fi 
convertono in uccelli vivi da volare . Gosi veggiamo noi apertamente, che 
ì piccoli figliuoli, e auditori rimangono frigidi e inicnfibili , lenon tono folle- 
citamente rifcaldati da’ conforti dc‘ loro macllri . E pertanto acciocché elfi 
per effere abbandonati non rimangano nella loro infenlibilitk , debbono elfer 
nutricati colle buone parole da' loro Dottori , infino a tanto , che elfi pof- 
fano per proprio intelletto vivere . Ma perche gl'ipocriti benché fempre fac- 
ciano male , nientedimeno mai non rellano di dir bene , partorifeono elfi 
ancora per parole figliuoli nella vera Fede , c nella fanta conyerfazione : ma 
non vivendo bene , non gli poffono nutricare . E però dice dirittamente qui 
dello ftruzzolo il nollro teito , che egli lafcia f uova fue in terra j imperocché 
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r ipocrita non ha follecitudine ne’ figliuoli , perche in tutto fi fottomefte al- 
le cofe efteriori , nelle quali quanto piu è tna^njficatq , tanto meno fi duo- 
le del danno de’ fuoi figliuoli . Sicché lafciar 1 uova in tara , fi è lafciare 
nelle occupazioni terrene i figliuoli , che egli ha partorito , cioè , converti- 
ti a Dio con parole , e non far loro il nidio della fanta efortazione , che 
gli avefie a fc parare dal mondo . Dico ancora , che lafciare l'uova in tara, 
fi è non dare a’ fuoi dìfeepoti alcun buono efempio di fanta converfazione . 
B perche gl'ipocriti non anno in loro alcun caldo di Carità, non fi dolgono 
della negligenza de’ figliuoli convertiti , cioè del freddo , in che vengono T 
uova abbandonate . E quanto piu eglino volentieri s’ impacciano delle fac- 
cende mondane , con tanta piu negligenza inviluppano nell’ opere fecolare- 
fchc i figliuoli, che eglino anno generati a Dio. Ma perche la fupernal bon- 
tà non abbandona i figliuoli abbandonati dagl’ ipocriti , Iddio per rifperto 
della fua grazia , donata già nella loro convcrfionc , riicalda alcuni di elfi 
figliuoli ,1 quali egli vide nella fua predcllinazione dfer del numero degli 
fuoi Eletti .E però ben foggiugne , e dice :Tu forfè gli rifialdi mila polve- 
re ? Come , fe egli_ dicelTc : come fo io , il quale gli rifcaldo nella pol- 
vere , cioè , come io , che accendo col fuoco del mio amore 1’ anime de’ 
parvoli , che fono eziandio polli nel mezzo de’ pecearori . Or che polfiamo 
noi dire , che’l peccatore fia altro che polvere > Onde fi fazia della perdizio- 
Ifaì. 65. ne de’ peccatori quello antico nimico , di cui dice il Profeta : La polvere i 
*5. pane del ferpente . Sicché ben fi figura per la polvere quella mutabilitade ,che 
Pfal.i./^. anno gli uomini peccatori, della quale dice David: Non cosi faranno gli em- 
pi , non cosi fatto ; ma faranno ficcome polvere . la quale il vento caccia dalla 
faccia della tara , Ma Iddio rifcatda f «fltvi daelitte nella polvae , quando 
egli accende, col fuoco, del fuo amore, l’ anime de’ fuoi parvoli abbandonati 
da’ loro predicatori , eziandio quando fono polli nel mezzo delia iniquitade . 
Quella è la cagione , per la quale noi veggiam.o alcuni vivere nel mezzo 
del popolo , e nientedimeno non tenere la negligente vita del popolo . Pe» 
quella cagione veggiamo molti non fuggire le turbe de’ mali uomini, c nien- 
tedimeno ardere dell’ amor di Dio. Per quella cagione ancora veggiamo mol- 
ti , per un cotal modo di dire . ardere nel freddo medefimo . Onde è , clic 
alcuni polli nella negligenza d uomini mondani , fono accefi nel defiderio 
della fupema patria onde , dico , fono accefi fra gli uomini fragili , fenon- 
che r onnipotente Iddio sa rifcaldare eziandio 1 ’ uova abbandonate nella pol- 
vae , e sa dar loro il fentimento dello fpirito vitale , cacciandone fiiori la 
infenfibilità del freddo palfato , acciocché non giaciano negligenti, e pigri nel- 
le cofe terrene ; ma fatti vivi uccelli , fi lievino a volare in alto , cioè, a 
contemplare le cofe celelli . Ancora abbiamo da notare, come in quelle pa- 
role non folamente fi polTono riprendere le perverfe opere dcg|’ ipocriti , ma 
eziandio la fuperbia de^ buoni maellri , fe forfè mai ella venifl'e loro: impe- 
rocché dicendo Iddio , come egli rifcalda uova derelitte nella polvae . aper- 
tamente dimollra , che dentro nelle parole del Dottore adopera colui , il 
quale eziandio fenza parole di alcuno uomo sa rifcaldare nel freddo dellg, 
TOlvere quelli , che cito vuole , come fe apertamente egli dicelTe a’ Dotto- 
ri : acciocché voi fappiate , che io fono quello , che adopero per le boc- 
che voiire il bene , che voi fate . ecco , quando io voglio , parlo a’ cuori 
8 . degli uomini eziandio fenza parole . Ora avendo Iddio umiliato i cuori de’ 
Dottori , ritorna a parlare della natura dell’ ipocrita , c lòtto l’ operazione 
dello jiriivzclo piu largamente ancora dimollra, con quanta pazzia egli fi gia- 
ce nella fua pigrizia ; perocché il tello dice cosi : Fgli dimentica , come il pie- 
de conculca [una , e la befiia del campo le fchiaccia . Nel piede fi figura il 
trapafiaioento della operazione : c nel canìpo fi figura quello mondo , de’ 
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«ualì Crifto dice nel Vangelio : Il campo i il mondo . Per la Ixlìla fi figura 
r antico nimico , il qual pone le iniidte alle ruberie di quello mondo , e j8. 
tuttodi fi fa7Ìa nella morte de’ peccatori : la qual éfJJ/a Iddio promette r«r 

10 Profeta di levar via . dicendo : E la mila Ujìia non pafferk per e Da. Sic- 
che lo ftruzzolo , che aobandona C uova J'ue , ditnentica , che il piede le pof- 
fa conculcare , cioè , che l’ipocrita abbandona i figliuoli , che egli ha con- 
vcrtiti , e già non fi cura , che quegli che lui non ril'calda per efortarione , 
pe difende colla guardia della dilciplina , fieno condotti a mal fare per Io 
efempio cattivo de’ mali uomini-, imperocché fe egli araalTc l’uova, che egli 
genera , molto temerebbe , che qualche peccatore per dargli male efempio^ 
non le conculcane . Paolo Apollolo temea , che tal^cde non conculcane 1 
luoi teneri difcepoli', quali come uova , che egli avelie polle a covare , quan- 

do diceva : Molti vanno , i quali fpeffe volte io vi diieva (^ma ora piangendo Pml.^.iS. 
vi dico^ inimki delta croce di Crtjlo . E in altro juogo dice : ledete i cani. Ibid.^. 
vedete t mali operatori . E da capo dice : Io ti vi annunzio , o fratelli , nei *•! hejf.i, 
nome del nojlro Signore Gesù Criflo , che voi vi ritrajate da ogni fratello , che 6. 
va difordinatamente , e non feconde la tradizione, che ejfi anno ricevuta da noi. 

Ideilo piede temea San Giovanni , che non noceffe a Gajo , qtnndo aven- 
do detto prima molti mali di Diotrepe , aggiunfe c dille : CariDimo non fe- j. Jo.it, 
gustare il mate , ma quel, che ì bene . Apprelfo , di quello piè temeva il du- Deut. l8. 
ca della Sinagoga Moisè per lo fuo fragile popolo ; quando diceva i fjuando 9 . 
tu farai entrato nella terra , che Iddio ti darà , guarda di non voler feguitare 
t abbominazJoni di quelle ginti . Ancora , Io pruz.zjdo_ dimentica , che fa befiim 
del campo fchiacciar polfa l’uova ; perocché 1' ipocrita non fi cura punto, che 

11 diavolo , il quale efercita la fua malizia in quello mondo , rapifca i fuoi 
figliuoli , che fono (lati creati in fanca converfazione . Di quella beftia del 
campo temea San Paolo per 1’ uova , che egli tvea polle a covare , dicendo : 

lo tema , elle come tl ferpente fedufje , e ingannò Èva coll' afluzia fua .coti non l.Cor.tt, 
fi corrompano i voflrt fejaimcnti Mila cafiità , che ì in Criflo Cetà . I3i quella J. 
ieflia ancora temea San Pietro per li difcepoli fuoi , quando diceva : Il vo- 
flro awerfario diavolo rugghiando , tome tiene , va intorno cercando chi egli di- 
vori , al qual fate refi flenza , flando farti nella Fede', perocché i veraci mae- 
firi anno la tenerézza del timore fopra i loro dilcepoli per la virtù della Ca- 
rità . Ma gl’ ipocriti ramo meno temono de’ difcepoli a’ loro comnselfi , 
quanto elTi non conofeono in loro medefimi quel, che elfi debbono temere. 

£ perche elfi vivono co’ cuori indurati , niuna pietà di vero amore anno 
eziandio verfo que’ figliuoli , che elfi anno convertir! a Dio : onde ancora 
folto la figilra dello flruzzolo foggiugne , e dice : Egli indura a fuoi figliuoli, 
come fe rfli non futflno fuoi ; perocché colui , che non è pieno della virrh del- 
la Carità , ragguarda , come ellranee eziandio il proUfìmo fuo ^ benché egli 
J’ abbia convertito a Elio . Cosi fenza dubbio fono fatti tutti gl ipocriti ; pe- 
rocché delidcrando eglino le cofe elleriori , rimangono infenfibili dalla parte 
dentro : i quali cercando la propria utilità inscio , che eglino fanno , niuna 
compalTione , niuna Carità -, niuno affetto anno verfo i joro profTimi . O 
quanto affettuofo cuore avea San Paolo Di quanto incendio di Carità arde- 
va egli circa i fuoi figliuoli , quando diceva : Or ftamo noi vivi , fe voi flate i.TheJf.i. 

fermi . Teflimonio mi è Iddio, come io de fiderò , voi tutti e fiere nelle interiora, e 8. 

vifeere di Gesù Criflo . E a’ Romani dice ; Iddio m’è teflimonio , a etti io jtr- Phil.i.%. 
•DO , nello fpirito mio helF Evangelo del figliuolo fuo , che fenza intermiiflnne io fo Hont.t. 9 . 
memoria fempre di voi nelle mte orazioni , pregando fe mai finalmente io abbia 
nella volontà di Dio profpero cammino di venire a -voi ; perocché io defidcro di ve- 
dervi . E a Timoteo dice : Grazia rendo a Dio mio , a cui io fervo in ctsfcicn- i.J 

za pura infino da miei antichi , che fenza intermifitone -io ho memoria di te nelle 
Tom, li’'. T mie 
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ì.Thcff.z. mìe omzlrml , defìderando di vederti , tV TelTalonicenfi dimodnndo il fuo 
«7. amore , dice : O fratelli, noi difilati da voi a tem^o per bo^ca ,e fer Cafpetto, 
rum col cuore , malto ci affrettiamo di vedere la volha faccia con gran dejiderio: 
il quale elTenJo gravato di dure ^erfecuzioni , e avendo follecirudine de’ fì- 
gliuoli , aggiunfe e dilFc : Mandtanvi a voi Timcteo rtoftra fratello , e fervo di 
2. Dio nclf Evangelio di Crifìo , a confermare e confortare voi nella vcftra Fede , 

accioethe nmn fta moffo in t^urfle tribuldzJoni ; perocché voi fapete , che noi Jia- 
Ephefii. mo pojji in do . A quelli d Efefo dice : h vi f riego, e addimanao di grazia, 
* ì‘ che voi non vegnate meno in ijurfle mie triòiilazioni per voi , che è la gloria vo- 
flra . Ecco, Paolo Apoftolo po:fo in tribulazione conforta gli altri , e for- 
tifica gli altri in quello , che egli è pollo, e in quello , che egli folliene ; 
imperocché egli non aveva a modo dello ^riczo/o dimenticati i Tuoi figliuo- 
li i.ma temea molto , che i Tuoi difctpoli vedendo tanti vituperi di perfe- 
cuzioni nel loro predicatore , non difprezzallino la Fede per l_m ; Paolo, con- 
tro al quale aveano avuto potenza tante villanie e perfccuzioni ; e perciò 
meno fi dolca per se ne’ tormenti , irta piu temea della tentazione , che 
aveano i Tuoi figliuoli ne’ Tuoi tormenti ; piccola cofa flimava in se le pia- 
ghe del colpo , quando egli temea ne’ figliuoli le piaghe del cuore . Egli 
ìollenendo , ricevea le ferite de’ tormenti , ma confolando , fanava ne’ fi- 
gliuoli le ferite de’ cuori. Pertanto dobbiamo penfare, quanta Caritli egli avea, 
quando pollo ne’ proprj dolori temea de’ dolori de’_ difcepoli . Penlìamo, 
quanta Cariti era quella di cercare della falute d'altrui in mezzo de’ Tuoi pro- 
pri danni , e di fortificare lo flato della mente dei profTimo , eziandio nella 
9- tua degezione . Ma gl' ipocriti non anno quella tenerezza d’amore ; peroc- 
ché quanto la lor mente fi è dilatata nelle cofe efleriori per la concupi- 
feenza mondana , tanto diventano piu crudi dentro nella loro durezza , e 
dentro agghiacciano d'un freddo infenfibile, perche di fuori ardono d'un amo- 
re dannabile , c non polTono confiderare loro medellmi . Dico, che la men- 
te loro non può penfare di se , perche non è ,tutta in se . Ella non è tutta 
in se . perche ella è fparta in tante cofe fuori di se . Da quelli cattivi dc- 
fiderj è tinta , e cosi fparta giace in terra : la quale fe fi volcfTe raccoglie- 
re in se , farebbe infìno al cielo ; onde i fanti uomini .perche con grande 
fludio raffrenano la loro mente dell’appetito delle cofe vilibili , 1’ anno efit 
femprc raccolta infieme e intera , e non ifparta in loro medefimì , e larga- 
mente conofeono , come la debbono tenere fuggetta e divota a Dio , c al 
proffimo : perche nulla di proprio, lafciano. fuori di. loro . La qual mente 
quanto è raffrenata dalle dellrazioni efleriori, tanto s’accende, e crefee nelle 
virtudi intcriori; e quanto piu arde , tanto piu riluce , e' piu s’accende a 
difcacciare i vizi fuot da se . Qiiella è la cagione , perche 1 fanti uomini 
quando fi raccolgono fra loro medefimi , veggono eziandio gli occu'ti pecca- 
ti d’altrui con mirabile e penetrativa villa . Onde ben dice Ezechiel Profe- 
Ezech&.l ta : La fimiUtudine cC una mano meffa di fopra mi prefe per li crini de ca~ 
pelli del capo mio , e lo fpkito mi levh fra il cielo e fra la terra , e fi mi con- 
duffe in Cerufalcm vi/ione divina appreffo f ufiio interiore , che ragguardava ad 
Aquilone , ove era foPo P idolo di Belo a provocare P ira . I crini de' capelli fi 
fono le cogitazioni della mente taccolte , acciocché non fi fparrano, e ii'par- 
te caggìano in giu , ma riflrette fludiofamente lliano ferine . Dice , che la 
mano fu me(fa di forra , c il Profeta fu prefo per le chiome de’ capelli pe- 
rocché quando la nollta mente per buona guardia fi raccoglie , la grazia di 
Dio fupernale ci trae su dalle cofe infime ; di che ben dice , che egli fu fol- 
levato fra il cielo, e la terra; perocché ciafeuno. uomo fanto pollo nella car- 
ne mortale interamente non giugne ancora qui alle cofe fuperne ; ma pu- 
le abbandoiu le cole infime , nella vifione di Dio è menato in Cerufalcm , 
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Mrocche ciafcuno, che crefce nel zelo della Caritade ,_vcde come debba ef- 
Icr fatta la Tanta Chiefa . E bene ivi è mllo , che egli fu menato apprefTo 
All' u/c io di dentro , il i{uale ragguarda aa Anuilone ; perocché i fanti uomini 
fpeculando per la porta deH'intima contemplazione , veggono , che efTt fati- 
no nella Tanta Chiefa piu mali, che beni, e quali torcono l’occhio alla par- 
te d' Aquilone, cioè, alla finilfra parte del fole, perocché eglino fono accell 
di llimoli di Carità contro al freddo de’vizj ; ove dirittamente foggiugne, e 
dice : Perche ivi era pojlo f idolo di zelo a provocare t ira . Imperocché quan- 
do noi vegliamo fra la Tanta Chiefa alcuni , che fono CrilHani folo in ap- 
parenza , ui'are rapine e vizi ^ che è egli altro , che vedere l ’ idolo in Geru~ 

J'.jlcm ? Il quale fi chiama ^ idolo di zelo, cioè , che per efib noi provochia- 
mo l'ira di Dio contro di noi , acciocché tanto piu rigidamente punifea noi 
peccatori, quanto piu caramente il nollro Redentore ci ama. Ora perche gl'ipo- 
criti non raccolgono le cogitazioni della loro mente, non fono tenuti perle 
chiome de' capelli . E quando eglino non confiderano i propri peccati , come 
confidereranno i peccati di quelli, che fono loro cornmelU ? Eglino fono fri- 
gidi nelle cofe celelliali , dove dovrebbono elTer caldi , e angofeiamente ar- 
dono nelle cofe terrene , dove poteano laudabilmente^ elfer frigidi ; perocché 
tu vedrai ,,Ioro pofpqncndo la cura de' Tuoi figliuoli , fpeflcvolte mettere 
se medcfimi in pericoli , e in gran fatiche , palfare il mare , andare dinanzi 
a’ giudici , pregare i lìgnori del mondo , entrare ne’ gran pélagi , elfer pre- 
fenti alle battaglie de' pigoli, e difendere i loro patrimoni con fatica, e fol- 
lecitudine . A’ quanti fé forfè fia detto, parche fitte ‘juefio voi , fAe avete ab~ 
bandonato il mondo ? rifponderanno di fubito , che eglino anno il timore di 
Dio , e però li mettono a fudare , e a difendere con tanto Ihidio i loro pa- 
trimoni ; onde ben foggiugne ancora della llolta fatica di quello flruzzolo , e 
dice : Intiarm ha durato fatica , no» effendo coflretto di alcun timore ; imperoc- 
ché ivi tremavano di paura , dove non era paura. Ecco, per la bocca di Dio Pyà/.t-.j, 
ci è comandato : Se alcuna ti toglie la gonnella , e vuol contender teeo in giur Matth. j, 
dicìo , lafciagti ancora il mantello . E in altro luogo dice : Se ti è tolto ptello, 40. 
che è tuo , non lo raddemandare . Similmente T Apollolo Paolo delideraiido, Luc.é.^o. 
che i Tuoi difcepoli lafcialfero Ilare le cofe cflerion , acciocché eglino potef- i.Cer.6.7. 
fero confervare quelli di dentro , ammonifee , « dice : Già è peccato in voi. 
jviche voi avete giudici fra voi . Perche piuttojio non fojlenete voi la ingiuriar 
perche piuttojio non Joflenete voi f inganno 1 E nientedimeno 1 ’ ipocrita aven- 
do prefo l'abito della Tanta Religione, lafcia la guardia de’ figliuoli , e cerca 
di nifendere ogni cofa temporale , eziandio con patire . Egli non teme col 
Aio cattivo efcmplo conducere a perdizione i cuori de’ Tuoi fudditi , e cosi 
teme di non perdere quali per negligenza il patrimonio terreno. Vedrà egli, 
che il fuo difcepolo cadrà in errore ; e nientedimeno l’ ipocrita non farà fe- 
rito d’ alcun dolore nel cuore . Vedrà ancora i Tuoi difcepoli andare nel pro- 
fondo della iniquità , e palfa oltre , come quali non avelfe mai udite quelle 
cofe . Ma fe egli forfè fentirà , che gli fia fatto alcun danno temporale, fu- 
bito li accende dentro d'ira a far vendetta, di fubito ogni pazienza fi pone 
{tiu , di fubito il dolor del cuore li mollra con grida sfrenatamente . Di che 
interviene , che posando in pace il danno dell'. anime , e volendo eziandio 
con furore fuggire il danno delle cofe temporali , dimoilra veramente a tut- 
ti per legni di tanta perturbazione di mente quello , che egli ama ; peroc- 
ché ivi noi mettiamo grande ijudio dj difcnlione , dove noi abbiamo mag- 
giore amore: e quanto noi amiatno piu [e cofe terrene, tanto piu fortemen- 
te temiamo noi di ifon elfere privati di quelle: e per quello interviene, 
che noi non fappìamo conoicere , con quanto affetto polTcdiamo in quello 
■laudo alcuna cofa , fenou quando noi la perdiamo ; perocché fenza colore 
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noi perdiamo ciocche fenia amore noi pofTediamo , e grave ci pare 1 che ci 
fìa tolto quello , che ardentemente amiamo , quando lo (xilfediamo . Chi 
non sa , che Iddio creò tutte le cofe in noliro ufo terreno , c le anime de- 
gli uomini in ufo fuo ì Adunque di chiaro fi pruova , che colui , che difen- 
de le cole proprie , e lafcia andare quelle , che fono di Dio , ama piu se , 
che Dio. Cosi l’ ipocrita non fi cura di perdere quello , che è di Dio, cioè, 
r anime degli uomini j ma ben teme di perdere quello , che è fuo , cioè, 
le cole , che padano pel mondo , come quali di quelle egli abbia a render 
ragione ad un rigido giudice . E pargli , clic egli debbia trovare il giudice 
molto benevolo , fe egli perde le colè , che il giudice ama , cioè, 1’ anime 
razionali , e conferei le cofe infenfibili, che il giudice poco ama. Ecco, noi 
pur vogliamo poH'edere nel mondo qualche codi . ed ecco la fomma V'aeriti 
j grida : Ve /’ uomo non rinuncia ciccche egli pojjieiie in ^ueflo mondo , non può 
edere mio dij.cpolo ; onde il perfetto Crìlliano come può per piatire ditende- 
re le cofe terrene, che gli è comandato di non pojjcdcrlco E pertanto quan- 
do noi perdiamo le cofe proprie , fe noi leguitiamo Dio pertettamente , lia- 
mo alleggeriti di un gran pefo nel cammino di quella vita . Ma quando il 
bifogno di Quello cammino fi sforza di aver cura delle cofe terrene , dobbia- 
mo alcuni di quelli , che ce Io tolgono , follenere , e alcuni, fai va la ragio- 
ne della Carità, impedire , e vietare non tanto per 1 ’ ulicio , o per lo bìfo- 
gno noliro , perche non ce lo tolgano , ma perche non perdano le anime 
loro , fc effi toglieffcro quel , che nqn è loro. E piu dobbiamo temere dell’ 
anime di tali r.-ittori , che angofciarcì nel difendere le cofe irrazionabili j pe- 
rocché noi perdiamo per la morte quelle cofe eziandio , che non ci fono 
tolte, e con coloro liamo una mcdclima cofa, or per la cagione della condi- 
zione umana , e allora per la retribuzione eternale, fe elli fi correggeranno- 
Chi non sa , che noi dobbiamo meno amar le cofe , ch^- noi 1 ’ ufiamo , c 
piu amare quel , che noi fiarao ? Onde fe noi parliamo a' rubatoti delle cofe 
jioflre per loro tirilitli , noi non folamente acquisiamo per noi le cofe tem- 
porali , ma per loro noi acquisiamo le cofe , che fono eterne . In quello 
fatto dobbiamo noi follecitamente guardare . che per paura del iioSro bifo- 
gno non ci inganni la cupidigia dell’ acquiilarc , e che per zelo , che noi 
avelfimo dell’ anime loro, noi vegnamo in furore, ne inlino a contendere 
con odio d’ altrui , c con bruttura di noi , e che rompendo per le cofe ter- 
rene la pace , che noi dobbiamo confervare col prolfimo , apertamente ap- 
parifea , che noi amiamo piu le cofe , che il proliimo i perocché fe noi non 
abbiamo dentro la Carità verfo il nofiro proflimo , che ci ruba , noi perfe- 
auitiamo noi medefimi peggio, che non fa il rat tote , e piu gravemente 
(lannifichiamo noi , che non può fare un’ altro . E quando noi volontaria- 
mente dividiamo da noi il bene della Carità, perdiamo il bene, che è den- 
tro in noi , che era piu da llimare , che il male , che ci facea colui nelle 
cofe elleriorì . Ma qUeSa forma di Carità I’ ipocrita non conofee , il quale 
amando piu le cofe terrene , che le celeSiali , s’ infiamma di grande odio 
dentro contro a colui , che gli ruba je cofe terrene . Appreflo , noi dobbia- 
mo fapcre , che fono alcuni nutricati ne! grembo della Carità , i quali la 
ùnta Chiefa (óffera infino , che egli gli conduca al tempo di perfetta età 
fpirituale ; i quali alcuna volta aranno 1’ abito della fantità,.e non pofibno 

n ncre al merito della perfezione . Colloro non allàggiano mai doni fpiri- 
, c però per rifpettp di coloro , a cui fono congiunti , fi mettono a di- 
fendere .le cofe , che fono terrene , e alcuna volta trafeorrono in iracondia 
per tal difenfione. Di coQoro non è da credere, che fieno da computare nel 
Kuraero degl’ ipocriti; perocché altro è peccare per infermità, altro per ma- 
lizia . £ fo Buardiaoio bene , uovcremo 90Ì , wc- Ira loro , c ftl’ ipocriti è 
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quclì» diftcrenza , che coftoro conofcendo la loro infermità , vogliono piut- 
tosto cllcr tiprelì di tutti della colpa loro , che cITere lodati della llrnulata 
fintiti . Ma gl’ ipocriti fono certi , che eglino fanno male ; e. nientedimeno 
infupcrbitcono del nome della fantit'a nel cofpetto degli uomini . Coiloro 
non temono di difpiacere a’ mali uomini eziandio della buona opera, veden- 
do , che lolamentc piaciono a Dio . Coloro non confiderano mai quello, 
che eglino facciano , nta come polTano piacere agli uomini di ciafeuna loro 
operazione. Colloro fecondo la loro intenzione eziandio fervono a Dio nel- 
le cole del fecolo. Coloro eziandio nelle cofe di Dio fervono al mondo colla 
loro corrotta intenzione , imperocché efli nelle fante_ opere , che elTi moflra- 
no di fare , non cercano la converfione degli uomini , ma la fama degli uo- 
mini. E pertanto , quando noi veggiamo alcuni d'abito religiofo con iracon- 
dia , o con troppa attenzione difendere le cofe terrene , dobbiamo ciò ri- 
prendere in loto per Carità, e riprendendogli , non perdere però la fperanza 
di Ioni ^ perocché in una medelima perfona alcuna volta fono delle cofe ri- 
rrcnlibilt , che fi veggono, c molte delle laudabili , che non lì veggono. 

^la in noi faranno in apparenza alcuna volta molte cofe mirabili , e alcuna 
volta in occulto cofe degne di riprenlione ; e pertanto dobbiamo umilmente 
umiliare la fuperbia della noflra mente confiderando , che le cofe loro ri- 
prcnfibili fono pubbliche , e le nollrc riprcnfibili fono in occultq.j e in altre 
cofe i loro fatti laudabili fono occulti , e i nollri fono in pubblico . Il per- 
che fc noi riprendiamo alcuna perfona di alcun pubblico vizio , dovremo 
nientedimeno averla in reverenza per rifnetto delle fue virtù occulte . E fe 
■J’ animo noltro fi lieva in fupctbia per alcuna fua pubblica virtù , confide- 
rando gli occulti noilri vizj , lo dobbiamo . umiliare j perocché rpeffe volte 
interverrà , che alcuni ubbidiranno molti comandamenti , e lafcerannone al- 
cuni ) e noi ne lafccremo molti , e farenne pochi .. E pertanto quando noi 
veggiamo gli altri lafciare quel , che noi facciamo , di (ubito la nollra men- 
te fi lieva in fuperbia j dimenticando come noi lafciamo di fare molte cofe, 
e molte poche fon quelle , che noi facciamo . Il perche è di necefiità , che 
noi urnitiamo follecitamente le nollrc fuperbe cogitazioni in quello , che noi 
riprendiamo gli altri ; perocché fe il noltro animo fi vede avanzare lutti gli 
altri , guai a lui , fe per efier condotto in alto grado di fingolarità, egli ca- 
de piu da alto. Apprelfo , il nollro tello. folto il nome dello y|rKwo/» fog- 
giugne la cagione , perche l' ipocrita , il quale abbandona le cofe celefii , fi 
lottomette poi a tante fatiche terrene , e dice : fiidio f ha f rnxito di fapten- 
za , e non gli ha dato inttUigenza. E benché altra cola fia effn privato, e al- 
tra cola , che Iddio non gli abbia dato, quando dirieto dice , che non gli 
diede intelligenza , ripete quello, che egli prima avea detto, cioè, che egli 
lo privò di fapienza, come fe egli dicelle: quello, che io dilTi prima, cioè, 
che lo privò di fapienza , non viene a dire, che Iddio ingiultamente gli 
lolfc la fapienza ; ma giullamente non gliela dette ; onde la Scrittura dicejfW.y.j. 
che Iddio indurò il cuore di Faraone , non che egli ddfe quella durezza a 
Faraone , ma Iddio non gii dette la grazia del timore , e dei conofeìmento 
del peccato fuo, perche non la meritava. Ma ora nel tempo della pace del- 
la fama Chiefa non fi può vedere , come l’ ipocrita fi moitra di efier fanto, 
come egli fi nafeonde lotto il mantello dell’ opera buona . E però dinanzi 
a’ nollri occhi apparifee veitito dell’ abito della fama Religione; ma fe alcu- 
na tentazione ufeirà fuori , di fubito la mente del veloce lupo fi ifpoglierà 
l’abito della pelle pecorina, c con perfecuziuni dimollrcrà, quanto egli fia 
nimico de’ buoni uomini ; onde dirittamente foggiugne , e dice: piando fa- 
ri tempo , dirizza C alte in alto , e falJi beffe del cavalcatore^ , e dtW aj'cenfore. 

Per J’ 'alie di quello firuzzolo , pigliamo noi le cogitazioni dell’ ipocrita te- 
nute 
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nuti; baffc in quello tempo quafi ripiegate : le quali quando fìa il tempo , 
le leverà in alto ; ptrtxche vedendo il tempo atto, con luperbia manifeitctà 
i liioi cattivi penlieri ; perocché il dirizzare 1’ alie in alto , fi è Icopri- 
re 1 liioi fcnncri con isfrenata luperbia . Ma ora perche fi finge effer un- 
to , perche occulta in se medelimo quello , che egli penfa , quafi pie- 
12. ga 1’ alle nel corpo per urniltà . Apnrello , abbiamo qui da notare, che 
egli non dice , che li faccia btife del cavallo , c del fuo aicenfore ; ma 
dice del c.tvaliiittre , e àM’ afcnijore . Il cavallo di ciafeuna anima fi è il 
cor[x) proprio, il quale l'anima sa raffrenare dalle cole illecite col freno del- 
la temperanza, e altra volta per bifogno della Carità lo sa Iciorre nclfel'er- 
cizio delle fante. operazioni . Sicché per lo nome del cavalcatore figura l’ani- 
ma del fanto uomo , il quale sa reggere , e tenere f animale del corpo fuo 
Afte. ip. ben luggetto i onde Giovanni A[H)UoIo vedendo Dio nell’ Apocaliffe , dice: 
14. £ gli e/treiti, che fona in c/elo , lo fegmtavano in su cavalli bianchi. San Gio- 

• vanni dirittamente chiama efercito la moltitudine de’ Santi , che in quello 
mondo ludarono nella battaglia del martino , i quali dice , che per ciò fe- 
deano fopra i cavalli bianchi , perche i loro corpi furono candidi per lume 
di giullizia , e per bianchezza di caltitadc . Pertanto fi fa beffe del cavalca- 
tore , perocché Icoprcndo l’ iixxrita , fi fa beffe della fantità della Fede dcglj 
Fletti, e infuperbicndo , chiama pazzi quegli , i. quali a tempo di pace egli 
allutamentc diceva dfer Santi . Ma per lo ajeatfore di quello cavalcatore in- 
tendiamo noi 1’ onnijxitente Dio, il quale nella fua providenza creò le cofe, 
che non erano, e per potenza regge le cole, che egli ha create ■ .Sicché 
egli faglie fopra il cavalcatile ; perocché egli poffiede 1’ anima di ciafeuna 
uomo , che regge bene le Aie membra . Ora l’ ipocrita fi fa beffe del caval- 
tatore , cioè , dilprcgia i fanti uomini . Ma farfi beffe dell’ ajeen/ore del ca- 
valcatore , fi è trafeorrere infino a bellemmiarc il fuo Creatore . E perche in 
ogni peccato l’uomo comincia prirna dalle minime cofe, e crefeendo il ma- 
le , viene a piu gravi peccati , dirittamente la mala intenzione di quello 
ipocrita è diilinta per gradi , c modi di peccare , cioè , che prima egli fimu- 
la di effer buono , poi pubblicamente difpregia i buoni , Analmente crefee 
infino a dire ingiuria al fuo Creatore . E quello è , perche il peccatore non 
rimane contento a quello, in che egli prima è caduto ; perocché colui, che 
volontariamente cade nel peccato , è fpinto poi a peggiore mina della Aia 
iniquità , intantoche cadendo nel profondo , tempre va piu al fondo . Sicché 
ora vada I’ ipocrito , e ora voglia effer lodato , poi vituperi la vita de’ fuoi 
prolfimi , e poi quandoché fia , venga a farfi ancora beffe del fuo Creatore, 
acciocché lui medelimo fi metta in maggiori Aipplic; , quanto piu fupcrbi 
penlieri egli ha nell’ animo . O quanti or fqflicne la unta Chiefa , i quali 
una piccola tentazione apertamente gli manifcllerebbe , fe il tempo atto ve; 
nille , c i quali tengano ora le lor volontà , che elll anno celato contro di 
lei , quali come alie piegate de’ loro cattivi penfieri ! E perche quella vita 
noi la meniamo comunemente mefcolata co’ buoni , e co^ rei , or la fanta 
Chiefa fi raguna vifibilmente del numero dell’ una generazione, c dell’al- 
tra ; ma Iddio vifibilmente le difccrne , e giudica , e nella fine def mondo 
dividerà i Aioi Eletti da’ dannati . Or perche non poflbno elfere i buoni fen- 
za i rei , ne i rei fenza i buoni , è di bifogno , che f una parte , e I’ altra 
fia congiunta in quello tempo , acciocché i rei fi mutino j>er efempio de' 
buoni, e che i buoni ficn purgati per le tentazioni de’ rei; onde poiché Id- 
dio folto figura dello ftruzzolo ha dette molte cofe della malignità degl’ ipo- 
criti , di fubito torce la parola alla parte -degli Eletti , acciocché coloro , che 
aveano udito negl’ipocriti quello, che elli doyeano , fuggendo, foiferirc, 
odano negli Eiecu quel , che elfi debbono , feguitando , amare . Segue il te- 
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Ho , e dice : Or dnrai tu fortezza al cavallo , 0 circonderai tu i ringhi al fuo 
collo . Mi forfè innanzi , che noi trattiamo delia fortezza , i del ringhiare 
di quello cavallo , alcuni vorrebbono , che noi fponelHmo altrimenti la vir- 
tù del liocorno , e la pazzia di quello flruzzolo , «iandio lafciando Ilare la 
mortalità; imperocché la manna i la parola di Dio, e ha faporc nella boc- 
ca di ciafcuno . che la manuca , di ciocche appetifce la volontà di colui, 
che mangia . Apprelfo , la parola di Dio fi è terra , la quale quanto piu è 
lavorata , e rimenata , tanto piu rende frutto . E perciò lì conviene efami- 
narc l’ intelletto della divina Scrittura con molto lludio ; perocché la terra, 
che è molto fpelTo rivolta dall’ aratro , fi difponc a fare piu abbondevole 
frutto. Pertanto noi vogliamo toccare altre cole, che noi fentiamo del lio- 
corno , e dello flruzzolo fotto brevicade; perocché noi fiamo follecitati di dif- 
porre quello , a che noi fiamo piu obbligati. Quello liocorno, il quale è det- 
to unicorno nella lingua Greca , fi dice , che è' di tanta fortezza , che non 
può efier prefo per alcuna forza , o ingegno de’ cacciatori . Ma come dicCH 
no coloro , i quali con faticolà inquifizione fcrivono delle nature degli ani- 
mali , una fanciulla vergine gli è polla innanzi , la quale lo riceve in grem- 
bo , quando viene a lei , nel cui grembo , polla giu ogni ferocitade , pone 
il capo . E a quello modo i cacciatori , che corcano di trovarlo , lo truova- 
no quali indebolito , e fvnza forza alcuna. Dicono ancora , che egli è di 
colore òi.incobieio : il quale fi dice, che quando viene a combattere co’ leo- 
fanti , ferifee il ventre loro col corno , che egli ha in fingolarità nelle na- 
ri , acciocché forando quelje parti del corpo , che fono piu fragili , egli ucp 
cida colui , che vuole uccider lui . Noi polliamo per quello leocerno , o uni- 
corno , figurare quel popolo Giudaico , il quale portava quali il corno fingo- 
lare fra 1 altre bellie , quando egli traea della Legge di Dio non le buone 
operazioni , ma lolo luperbia fra tutti gli uomini . Onde Iddio pronunzian- 
do la Pallione per bocca del Profeta , dice : Libera me dalla bocca del Hone,pj],l. n. 
c C umiltà mia dalle corna degli unicorni ; pc-TOcche tanti leocorni furono fra 21. 
quel popolo Giudaico , quanti fi confidarono' d’ una lor fingolare, e matta 
luperbia , che elfi traeano delle cerimonie della Legge contra i comanda- 
menti della vera Legge di Grillo . Sicché bene è detto al beato Giob , Che 
tien figura della fanta Chiefa :_Or il liocorno fcrvire a te? come fc jp. 9. 

tamente dicclfe : or potrai tu' inchinare alla fubbiezinne della tua predicazio- 
ne quel popolo , che tu vedi con quanta llolta fuperbia fi mette ad uccide- 
re i fedeli miei ? E intendi fempre , come fo io : il quale vedrò uno le- 
varfi contro di me col fuo fmgolare corno , e nondimeno quando io vorrò, 
di fubito lo lottometto alla mia fignoria . Ma quello vedremo noi meglio, 
fc di molti , noi vegnamo a dire di uno . Pognamei innanzi San Paolo, 
il quale fu di quel |)opolo primo crudele in fuperbia , poi fedel tcllimoniq 
nella umiltà . Collui , quando fi levò contro a Dio tgn<yranterncntc , quali 
volendo difendere la Legge , portava il corno nelle nari , il qual corno ,,xim. i. 
mcdcllmo poi inchinando egli per umiltà , dice ; lo fui Ltflemmiatore , 
e perjecutorc , e ingiunofo , ma ricevetti mtfericirdia , perche per igneranojt 
lo facca . Dico , che egli portava il corno nelle nari , perche li ertdea per cru- 
deltà piacere a Dio , llccome poi riprendendo se medefimq , dice : lo avan- Qghit. ;. 
zava nella legge G/uciaica fopra molti ai mia etade , fra' tfuali della mia genera- 
zione zelando troppo le leggi de' miei antichi ; ed era si crudele , che ogni cac- 
ciatqre temea la forza di quello unicorno , cioè , che ogni predicatore ave- 
va in orrore la crudeltà di Saulo ; perocché la Scrittura dice : Saulo ancora 
fpjrando per becca minacce di morte centra i difcepcli di Criflo , andò al principe 
die' Sacerdoti, e dimandò a lui ef iflole in Dam.tfco alla Sinagoga, per menare le- 
gali in Geruj'alem , ft egli trovale uomini , 0 femmine di quefla Fede . (Quando U 
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fiato fi frac per le nari dentro per ^erlo tnindar fuori , fi chiama fpiraaio- 
Bc i e però comprendiamo noi fpeiTe volte per dolori delle nari quello, che 
noi non veRfiiamo coll’ occhio . Sicché quello leocorru portava il corno nelle 
nari , col quale egli pcrcotdlc , perche fpirando , e gittando fragore di mi- 
nacce e di morte , cercava per gli affcnti , poiché egli avea morti quegli , 
che erano prefenti . Ma ecco dinanzi a lui ogni cacciatore fi nafeonde , cioè 
Ogni uomo , che avea in se ragione , era fcacciato per la paura di collui . E 
pertanto acciocché pofTa elfer prefo quello leocorno conviene , che una vergi- 
ne , cioè, la lapien/A di Dio incorrotta in se medefima elpanda il feno il 
grembo fuo , cioè , il fecreto fuo mollri nella carne umana ; imperocché la 
/f? .9.4.5. Scrittura dice , che andando San Paolo in Dam.ìjio , di fubito una luce da cie- 
lo lo circondò in mezso del di , e una voce venne a lui , dicendo : o Saulo Steu- 
lo , perche mi perjegutti ? Il quale caduto in terra rifpofe : Signore chi Je' tu ì 
A cui di fubito fu detto : lo fono Cesù Nazarena , il quale tu perfeguitt . Ec- 
co la vergine aperfe il fuo feno , e il fuo grembo al leocorno , quando la in- 
temerata lapienza di Dio parlando da cielo , manifeilò a Saulo il millerio 
della Incarnazione , e il leocorno perdè la fua forza j perocché caduto in ter- 
ra , laftiò ogni fuperbia , per la quale era gonfiato : il quale elfendo acce- 
cato degli occhi corporali fu menato a mano ad Anania ; onde li mollra 
apertamente di che freno , cioè di Dio , il nollrq leocorno è coiiretto , quan- 
do in un tempo egli è legato da cecità , da predicazione, c da fanto fiatte- 
Cmo . Il quale eziandio dimorò al prefebio di Dio ; perocché egli non ebbe 
Calat.z. a fdegno di ruminare le parole del fanto Evangelio , quando dice : Io falf m 
i.a. Cerufalem con Barnaba , menando meco Tito . lo vi andai , fecondo la revelazio- 
ne , e eonferj con loro [ Evangelio . Ed egli , che digiunò prima , aveva udito ; 
ASl.p. 5. Duro è fchalchcggiare cantra lo fprone . Poi atterralo per mirabile potenza dì 
Dio, prefe forza per jo cibo della parola di Dio , e lafciò il corno della fii- 
pcrbia , e piu che egli per lo freno di Dio non (blamente fu ritratto dalla 
crudelitade , ma fu mirabile coCa quello , che egli fu legato, e menato ad 
arare , acciocché egli , non che egli col corno della fuperbia ferilTe gli uo- 
mini , ma eziandio tiralle l'aratro della fanta predicazione per potergli pa- 
pere ; imperocché egli dice di quegli , che evangelizavano , quafi come di 
I.Cor.j. quelli , che aralfino : Colui , che ara , debbe arare fotta fperanza : e chi batte le 
le, biade, debbe battere fono fperanza di ricevere del frutto . Sicché colui, che avea 
dato prima tormento a’ fedeli Crilliani , porta eziandio poi volentieri flagel- 
li per la Fede di Grillo . Egli eziandio fcrivendo pillole , predica umile e 
aggetto quel , che per adrieto terribilmente aveva impugnato . È pertanto 
elfendo ben legato , ara con fudore per far frutto colui , che prima andava 
pe’ campi malamente libero dal timore di Dio : di cui dirirtamenté dice il 
14. teflo nollro : O romperà egli le ghiove delle valli dopo te ? Grillo già era en- 
trato nelle menti di alcuni , die credeano , lui veramente elfere Redentora 
dell’umana generazione ; i quali nientedimeno non partendofi dalle ollervan- 
ze della Legge di Moisè , « volendo pur tenere le dure cortecce della lette- 
Calat.^.z ra , dice loro lo egregio predicatore Paolo .* Se voi vt fate circoncidere , Crifle 
nulla vi giova . Onde quando e^li per riprcnfione ammollifce la durezza del- 
la Legge nella umile mente de Crilliani, che fa egli altro, che rompere do- 
po Dio le ghiove,e le zolle della terra nella valle -’ Acciocché le granella del 
feme , che il folco del cuore divifo dall’ aratro della Fede aveva in se rice- 
vuto , non fi perdeffino , le fuffino folo tenuti fotto la cuflodia delia lette- 
ra : di cui ancora ben foggiugne il teflo , e dice : Ora hai tu fiducia nella 
fua gran fortezza ? O lafeerai tu a lui le tue fatiche ? Iddio ebbe fidanza nel- 
la fortezza di quello hoccrno , quando egli vide innanzi , come egli dovea 
tanto piu collauteinetitc (ofleoere per lui lì avverficà , quando egli folTcrfc 
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prima , che piu crudelmente lo perfeguitaflTe ne’ fuoi fedeli . Appreffo , a 
fui lafciò le fatiche , che crIì follenne in carne ; perocché , poiché egli feb- 
bc convertito , lo conduceiie infino a portare patrionc per lui ; ónde il lio- 
eorno medelinio dice : lo ftipjliico futile infumi di Crifto y che marnano nella Cclojf.i. 
carne mia . Del quale ancora l'oggiugne e dice : Or crederai tu a lui yche li 24. 
renda il feme , e r temila l' anima tua ^ Conlidcriamo ora noi chi fu Mulo , 
quando dalla lua adolclccnr.a egli fu aiutatore di quelli , che lapidavano San- 
to Stefano , quando egli guadava gli altri luoghi della fanta Chiefa , quan- 
do avendo avuto le pillole, egli cercava di andare a guadare altrove; quan- 
do niuna morte de’ fedeli di Grido non gli porca ballare , ma fempre ucci- 
ft alquanti, fi metteva alla morte degli altri. E di chjaro noi fappiamo,che 
niun fedele allora arebbe creduto , che Iddio avelie inchinato 1’ altez'/a di 
tanta arroganza al giugo del timore fuo; onde Anania avendo udito da Dio, 
che egli era convertito alia Fede , temette ; dicendo : O Signore , to ho udito AB. 
da molti di ^uefto uomo , guanti mali egli ha fatti in Gcrufalem a' tuoi fanti ; e 
nientedimeno d'inimico mutato in amico diventa predicatore , e in tutte le 
parti del mondo annunzia il nome del fuo Redentore , foli iene tormenti per 
la vcritlt , e gode di patire de’ mali , che lui avea già fatti ad altrui ; alcu- 
ni chiama alla Fede con lulìnghe ; alcuni induce con ifpaventamenti . A 
cucili permette il regno della ccleftiai patria ; a quegli minaccia il fuoco 
dell’ inferno . Qiielli corregge con autorità ; quegli conduce alla via della 
giullizia con umiltà ; e in ogni modo s' inchina alla mano del fuo Creato- 
re , c con tanta arte raguna nell’anima di Dio, con quanta prima egli dif- 
fipava col corno della fuperbia. E ancora non fi dilunga molto dalla figura, 
che noi facciamo di San Paolo , quel che fi dice , che il lioiorno é di color 
bigio, e che col corno fenice il ventre del liofante ; imperocché efiendo egli 
ufato di vivere fotto il rigore della Legge , tanto piu firettamente degli al- 
tri acquiilò l’eccellenza di ciafeuna virtù . Per lo colore ùigio , fi figura la 
pallidezz.a deH’aflinenza , la quale egli mcdelìmo rende tellimo'nianza , quan- 
to tenacemente tenne , dicendo : lo cajligo il corpo mio , e rocolo in fcrvità , i.Cor. p. 
mci iocche predicando io agli altri , non fia riprovato forfè da Dio : il quale effen- 27. 
do pieno della dottrina della Legge divina , ferifee col corno gli cidànti nel 
ventre , quando riprende l’Ingordigia di molti . Allora feriva egli gli ele- 
fanti nel ventre , quando diceva : Molti vanno , i guali io vi diceva fì>effe voi- Philipp, j 
te , ma or piangendo ve lo diro , nimici della croce di Cri fio , la fine de* quali è 18; 
la morte : t Iddio de' quali fi è il ventre . e la gloria fi ì in lor confufione . E in 
altro luogo dice : Coftoro non fervono al Signore Criflo j ma al loro ventre . Ap- Rom.i 6 , 
predò , quello leoecmo non ferifee col corno gli uomini , ma le bellie,quan- 18. 
do San Paolo con la forza della fua dottrina non percuote gli umili |>er uc- 
cidergli , ma i fupetbi , che ademno il loro ventre . Finalmente noi dob- 
biamo credere , che per gli altri fi fianq fatte fimili cofe , che noi troviamo 
fcrittc per San Paolo ; perocché molli fi tòno convertiti dalla fuperbia di quel 
popolo alla grazia dell'umiltà, la cui crudeltà domando Dio per fua grazia, 
fotto il giogo del fuo timore, quafi fottomife il liocorno, e la fua fortezza a fe. 
icia poiché noi abbiamo udito quel , che egli fa de’ fuoi Eletti colla fua inirabil 
potenza, ora udiamo la fua mirabil potenza in quello, che egli perla dannazio- 
ne di molti fodiene. L« penna dell» firuzzolo ^ fimile a quella del falcone. e dello 
J'Tarviere .Vett lo nome dello fhruzxMo figuriamo noi la Sinagoga, la quale avea 
Faliedella Lcgge;ma avendo il cuor fitto nelle cofe di fotto, mai non fi Tep- 
pe levare da terra. Per lo falcone, t per \o fparviere fi figurano gli antichi Pa- 
dri, i quali poterono, ben vivendo, eziandio volare a quelle cofe celeili.che 
efli per intelletto poterono vedere. Sicché le penne dello Jhuzzolo fono limi- 
li a quelle del falcone , e dello fparviere . perocché li Sinagoga de’ Giudei 
Temo ly. V in 
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in parole tenne la dottrina degli antichi ; ma per (anta vi« non gli conob- 
be ; onde la lomnu Venti ammoniite il ^polo di clfa Sinagoga de’ Fari- 
Matth.ii fei c degli Scribi , dicendo ; Sopra la cattedra di Moisì Jederono gli Scribi , e 
2. Yarifei . do che el]i vi dicono , oljfervate , e fate. ; r>ii non vogliate fare fecon~ 

do / opere toro . Bavero , che noi aremo potuto dire molte cofe della vita 
del falcone , ma perche loia ci è mella innan/.ì la l'ita penna , ci è quali vie- 
z6, tato di dire della vita . Dice il teilo , che egli Lifcia in terra t uova fue , t 
tu frfe le riftalderat ? NeH’woa’iJ altro è quel , che li vede . c altro quel , 
d e fe ne fpera . La fperanta non lì può vedere , ficcomc dice Paolo Aj)©- 
i?3W.8.i4 è quel , che fperi quel , che Ji vede ■’ E pertanto per f uova dello 

ftrutzMo li fìguranu gli Apolloli , i quali fon difceli della Sinagoga per car- 
ne , e i quali moilrandofi umili , e aggetti nel mondo , inlegnano a noi , 
come lì debba fperarc la gloria nel cielo j jmperocchc eHéndo clTi riputati 
aggetti , e quafi di niuna bonti apprell'o' i l'uperbi , giaceano in terra, quafi 
litcorae uova . Ma dentro era nafcolla in loro la grazia , donde viveano , e 
donde lòI'tHilì dalle penne della Speranza potclfino a tempo volare all’altez- 
za del cielo . Tali uova lo jìruzzolo lalcia in terra ; perocché la Sinagoga 
fprcgiaiido di udire gli Apolloli , che gli avea generati in carne , gli làfciò 
poi andare a chiamare il poixjlo Gentile , e Iddio per fua mirabil potenza 
rifcaltiò quelle uuva polle nella polvere, quando rilul'eitò , ovvero tralfc i fi- 
gliuoli , e difccpoli degli Apolloli di mezzo del popolo Gentile , che tanto 
tempo era fiato abbandonato , intantoche quelli , che la Sinagoga difpregia- 
va come matti, c come uomini lenza vita , ora volano infino al cielo t^r 
■ loro dottrina e magillcrio , e fono in gran reverenza a tutti i popoli . Sic- 
ché V uova fue lafciò lo jìruzzolo in terra, quando la Sinagoga fafciò ne’ de- 
lìderj terreni quelli , che per fua predicazione avea generati , i quali delìde- 
rj trovando l'antico nimico conceputi , e barbicati nel cuor loro , eziandio 
gli tirò poi a commettere i gran peccati j onde foggiugne il tefio , e dice : 
Egli dimentica , che il piede gli conculchi , e che la beflia del .campo gli fchiacci . 
Allora il piede calca i uova , e la bcjìia le fchiaccia , quando fono lafciatc 
in terra ', imperocché quando il cuore dell'uomo appetifee folo di penfare le 
cofe terrene , e folo operare le cofe , che fono quaggiìi , fi fottomette alia 
beitia dei campo , cioè al diavolo , acciocché clTcndo derelitte nelle cogita- 
zioni carnali, quandoché fia, fia rotto, cioè, fia fpinto infino a fare i gran 
mali . Sicché la Sinagoga , la quale generò 1' uova , non fi curò di levarle 
dalla terra per efempio di buona vita . Ma I’ onnipotente Iddio con tutto 
. quello ha rifcaldato col caldo del fuo amore molti figliuoli di lei , benché 

egli gli abbia trovati morti, e frigidi ne’ loro defiderj. Oltracciò la Sinago- 
ga ha poi avuto invidia della vita , che ella vede ì fuoi figliuoli avere avu- 
to da altrui , che da lei , intantoche ella fi è mcITa a perfeguirare con mor- 
te quelli , che ella non fi ricordava di aver generati , cioè, di aver dato il 
principio delle buone opere nella Legge vecchia ^ onde adattando bene, fog- 
giugne di quello jìruzzolo , c dice : Egli inaura a jìgliurli , come fenon fujjmo 
Juoi , (filali raggiiarda i fuoi figliuoli, come fe non fulfino fuoi , quando gli 
vede vivere altrimenti , che egli non avea infegnato loro . E indurando nel- 
l’odio, fa loro paura , e fi fi mette a cruciargli e molellargli •, e infiamma- 
ta dair incendio dell'invidia, fi sforza di far morire quelli , in cui ella non 
avea durato fatica ; perche poteffino vivere , e M fi crede piacere a Dio per 
le perfecuzioni , che ella fa nelle membra di Dio ; onde la fomma Verità 
Jo.tó.z, all' uova dello llruzzolo : yerrì tempo, clic chiunque ucciderà , fi penferà 
far fervigio a Dio , Appreffo , perche la Sinagoga fi crede metter nella pol- 
vere del divino timore, cioè, fi crede far bene , quando ella con crudeltà 
perfeguna bcue i fedeli di Grillo , dirittameme foggiugne : Indarno fi affa- 
tici. 
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tìch , *ton efftndo eletta da alcuna paura ; perche non per paura « ma per 
crudeltìi s’è ella sforzata con fatica di pcrfeguitargli . Ora perche alcuna vol« 
ta i vizi , che anno colore di virtb , fono tanto peggiori , quanto non fono 
ffimati effer vizj , la Sinagoga perciò è Data piu dura nella perfecuzjone , per* 
che ella lì Dimava per le morti de’ CriDiani eDer piu accetta a Dio , e pe- 
rò non poteva ella al tutto difeernere quello , che ella faceva , perche ella 
lì avea tolto il lume dell’intelletto colla tenebra della fuperbia ; onde ben 
foggiugne , e dice il tello : Iddio la frivò di fapirnza , e non le dette intelli- 
gertza . Regola è dell’occulto giudicio di Dio , che quell’uomo perda ezian- 
dio l’intelletto della verit'a , il quale per propria volontìi perdette l’umiltà. 

Ancora abbiamo da vedere , che molto minori fono le ferite , che il diavo- 
lo ha date a’ fedeli di Crilfo circa al tempo del fuo avvenimento in carne, 
che Quelle , che fi dif|>one di dare alia fanta Chiefa nell’ avvenimento , che 
farà r AnticriDo . Tuttodì lì difpone , e ordina il nimico noftro , acciocché 
in quel tempo egli gravi piu la vita de’ CriDiani con maggior forza ; onde 
bene adattando foggiugne . e dice : Quando farà il tempo , dirizza t alie in 
alto , e fafji beffe del cavalcatore , e dèi fuo afeenfore . In alto lo ftruzzolo di- 17. 
rizza l’alie , quando la Sinagoga de’ Giudei contradice al fuo Creatore, non 
con paura , come facea prima , ma apertamente con refiftenza . Ella diven- 
tando membro del diavolo , _e credendo , che Iddio fulTe uomo bugiardo , 
tanto fi lieva in alto contra i fedeli di Crillo , quanto efia fi gloria efier 
corpo e membro di Dio : la quale difpregiando non folamente l’umanità di 
CriDo , ma eziandio la fua divinità , fi fa beffe del cavalcatore , e del fuo 
afeenfore ; imperocché prefupnonendo Tempre , che una perfona Da in Cri- 
no , non ollanteche egli fia Iddio c uomo , poiriamo noi dire , che il Ver- 
bo di Dio allor fall in fui cavalcatore^ quando prefe carne animata nel ven- 
tre della Vergine . Dico , che allora fai) il cavalcatore , quando egli piglian- 
do carne, fottomife alla volontà divina l’anima fua umana, la quale prelie- 
deva alla carne propria ipepKchc. mediante l’anima, la Divinità prefe carne. 

E per quello tenne tutto il cavalcatore infieme , quando ella Drinfe in se me- 
dclima non folamente la carne , che era retta , ma eziandio quella , che reg- 
gea , cioè r anima . Ora il popolo Giudaico prefo dal lacciuolo , cioè , dagl’ 
inganni del fuperbo AnticriDo per fuo avvenimento , difpregerà , che Criìto 
fia venuto umile fra gli uomini; e però fi farà beffe del cavalcatore. E per- 
che in ogni cofa fi contradirà alla fua Divinità ; ancora fi farà beffe delt a- 
feenfire . Ma il nollro Redentore eflendo un medefimo , ciod cavalcatore , e 
afeenfore del cavalcatore , venendo nel mondo mandò forti combattitori con- 
tro al mondo , e nella fine del mondo, foftencndo gl’inganni d’ AnticriDo , 
multiplicherà le virtù in coloro, che combatteranno per lui, acciocché quan- 
do il diavolo Da lafciato in quella fua libertà , che toDo verrà meno , i fe- 
deli di Grillo tanto ricevano maggior forza e virtù , quanto combatteranno 
contra l’ AnticriDo fciolto . Onde qui dicendo il tello , che Io ftruzzolo lieva 
alto [ alie , e che fi fa beffe del cavalcatore , e delC afcenjore^ffi fubito fà me- 
moria de’ forti predicatori , quando dice ; Ora darai tu la fortezza ■ al caval- 
lo , 0 circcndcrai il ringhiare al collo fuo . 

Per lo nome del cavallo fi figura nella Scrittura alcuna volta la lafciva 
vita de’ mali uomini; alcuna volta quello prefente fccolo, alcuna volta l’ap- i8. 
parccchiamento della buona intenzione , alcuna volta il Tanto predicatore. 

Dico , che per lo nome del cavallo fi figura la lafciva vita de’ mali uomini, 
ficcome è fcritto : Non vogliate diventare , come il cavallo, e il mulo . E fic- Pfal.^i.^. 
come un’ altro Profeta dice : Eglino fon fatti cavalli amatori, e flalloni.Cia- Jerem.^.'d. 
feuno di loro ringhia alla moglie del projjtmo fuo . Per Io nome ancora del ca- 
vallo fi figura la dignità temporale , fecondo la tellimonianza di Salomone, 

Va che 
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tcdc.10.7 Che dice : Io vidi i fervi in su i cavalli , e i principi andare , (juafi come fer~ 
vi , /opra la terra . Ogni uomo , che pecca , è fervo del peccato , e i fervi 
fono in su i cavalli^ quando i peccatori fono lublimati nelle dignità della 
prefentc vita . Ma 1 principi vanno , rfitaft come fervi , quando molti pieni 
di gran virtudi , non fono promofTì in alcuna dignità, o onore ; ma piutto- 
llo per grande avveriitade , fono cacciati a terra , come perfone indegne. 
Pfaì.y^.j. Ancora è fcritro in altro luogo : Coloro dormirono , che Jalirono in su i caval- 
li , cioè , dormirono nella morte dell’anima, quando eglino fidandofi nell’ 
onore della nrefente vita , chiufono gli occhi delia mente al lume della ve- 
rità. i^iprelio , per lo nome del cavallo fi figura quefio prefente fccolo, fic- 
Cenef. ,\p. come Giacob dille : Sia fatto Dan . ficcume ferpente nella via , e come tcrajle 

17. nella femita , mordente t unghie del cavallo , acciocché il fuo afeenf re caggia 
addri'to . In quello detto di Giacob noi moitreremo meglio, che fignilìca il 
cavallo , fe noi efponiamo un poco fottilmente quelle parole , che vi fono 
dette intorno . Alcuni dicono , che Anticrillo debba ufeire della tribù di 

Num.i.i^ Dan ; perocché in quello luogo Dan è detto ferpente, e mordente'-, onde non 
fenza cagioiic , quando ciafeuna tribù, del popolo d’ Ifrael pigliava il luogo 
fuo propria nel termare il campo , prima la tribù di Dan fi accampava dal- 
Ifai.ir^ig P*'"'® ‘l' aquilone , fignificanuo colui , che avea detto nel cuor fuo: lo fe- 
* drrò nel monte del teflamento dal lato rt aijuilonc j falirh fopra t altezza delle 
nuvole , farò fìmile alf Altijj'nno . Di cui eziandio il Profeta parla di Dan: 
Jerem. P. H fremito de' fuoi cavalli, il quale è chiamato non lolamente fet- 

16. ' ' pente , ma eziandio cerafe. 

Cerajle in lingua Greca fi dicono i comi ; onde quefio ferpente fi dice 
clTer cornuto , per cui degnamente è figurato Anticrillo i perocché egli fia 
armato contra la vita de’ fedeli Crifiiani , oltra il morfo della peftifera pre- 
dicazione , eziandio del corno della potenza . Or chi non sa , che la femita 
è piu llretta , che la -via Pertanto Dan farà ferpente nella via ; perocché 
egli provocherà gli uomini ad andare per l'altitudine della prelente vita. 
Ma egli morderà nella via ; perocché confumcra col veleno del fuo errore 
quelli , a cui egli ara dato libertà di peccare . Diventerà cerajle nella femita-, 
^rocche egli cercherà di pervertere non folamentc con 1’ altuzia della fua 
fallace periùafione ; ma eziandio perfeguiterà con terrore di potenza terrena 
quelli , che egli troverà allqr fedeli , e che fi recheranno ad andare per la 
nretta via de' comandamenti celefii . E nella molellia della fua perlecuzione 
tiferà la potellà temporale dopo i fallì benefici, ® confolazioni , che egli 

ara date , e fatte . In quello luogo il cavallo lignifica il prefente mondo; il 

qual cavallo fa fpuma per la fua fuperbia col corno del tempo , che palTa 

via . E perche Anticrillo fi sforzerà piu al male nella, llremita del mondo , 
dice la Scrittura , che il cerajle morderà l' unghie del cavallo . Il morder l'un- 
•ghie del cavallo, fi è perfeguitare con morte 1’ ellrcmità del mondo, cioè, 
quelli , che.fi troveranno allora fedeli , acciocché il fuo afeenfore caggia ad- 
Genr/ìao. afeenfore del cavallo fi è chiunque fi leva in alto nelle dignità 

,7, ’ temporali , il quale dice , che cade in dietro , c non in fulla fua faccia d'i- 

jlà. c. 4. n*nzi , come la .Scrittura dice , che cadde San Paolo . Il cadere in fulla fua 

'faccia, fi è conofccre in quella vita le fue cofi>e, e per penitenza piagnerle. 
Ma cadere in dietro, dove l’uomo non vede lume, ri è partirli torto di que- 
lla^ vita, e non coiifiderare , a che tormenti egli è menato. E perche i Giu- 
dei prefi da’ lacc; degli errori loro, afpettano Anticrillo per Crillo; Giacob 
in quel luogo medefimo di fubito muta voce jn favore degli Eletti ,_dicen- 
Cevef^. tlo : O Signore , io afpetterò il tuo Salvatore , cioè , non ficcome gl’ infedeli 

18. ’ ’ affettano Anticrillo, ma come fedele, afpetterò colui, che debbe venire 

ad operate la nuilxa Redenzione, cioè Chilo, il quale io fedelmente tengcn, 

e crc- 
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e credo cITer vero Iddio . Ancora per lo nome del cavallo fi può figurare 
1’ apparecchiamento della buona intenzione , (iccome è fcritto : Il cavallo ì Prov. ai. 
apparecchiato al Hi della battaglia ; ma il Signore dette la fatate \ imperocché ji. 
benché T uomo fi apparecchi contra la tentazione , fe non è aiutato dalla 
parte di l'opra , cioè dal ciclo, non può relillere , ne vincere. Apprelfo, per 

10 nume del cavallo, fi può pigliare cial'cun predicatore, ficcome dice il Pro> 

feta: Tu mettejti in mare i tuoi cavalli, i <fuali turbarono molte acque, h'acque Habac, j 
fi giaceano quiete, perche le menti degli uomini erano addormentate nel 
fommo de’ lor vizj - Ma per li cavalli il inare fu turbato ; perocché avendo 
mandato Iddio i Tuoi predicatori , i cuori indurati nella negligenza , c nella 
mortifera ficurtii , tutti fi commolfono per timore dalle percolfe delle faluti; 
fere predicazioni. Ora conchiudendo, per Io nome del cavallo, fi piglia ogni ly, 
fanto predicatore in quello luogo , ove al beato Giob è detto ; Or darai tu 
fortezza al cavallo ? Circonderai tu al collo fuo il ringhiare ? Ma che vuol di- 
re , che prima Iddio darà la fortezza a quello cavallo , c poi circonderà il 
ringhiare al collo fuof’ Per lo ringhiare s’ intende la voce del predicatore; 
onde ogni vero predicatore prima riceve la fortezza , poi il ringhiare', peroc- 
ché il lanto predicatore Quando ha in se fpcnto i viz; proprj , allor può an- 
dare per lo fuo uficio della fanta predicazione a fpegnere i vizj altrui. Que- 
llo cavallo ha fortezza ; perocché collantemente foflra le avverfitadi . Ha il 
ringhiare, perocché con voce piacevole chiama i peccatori al ciclo. A quello 
cavallo dice Iddio , che egli da la forza , e il ringhiare , perocché fe la vita, 
e il parlare non fi accordano infieme, mai la virtù della perfezione non arà 
luogo nel predicatore ; imperocché poco giova , fe I’ uomo è dotato delle 
opere di fantillima vita , e nientedimeno con parole non sa provocare gli 
altri a quello , che egli intende per se . E cosi per lo contrario , che giova 
accendere gli altri con parole , fe egli mollra in se medefimo per milera vi- 
ra di clfcr negligente, e peccatore^ Ora perche egli è di bilbgno, che l’ima, 
e r altra virtù fi accozzino nella fanta predicazione , Iddio da il ringhiare 
della voce colla fortezza dell’ opera , e la fortezza dell’ opera col ringhiare 
della voce . Abbiamo ancora qui da notare, perche cagione il ringhiare ^ il 
quale fi forma dentro nella gola del cavallo , dica il tdlo nollro , che egli 
c circondato al collo , cioè , qualiche per circolo di fuori lìa intorniato al 
collo ? La voce della fanta predicazione efee di dentro , e circonda di fuori: 
e quanto provoca gli altri a ben vivere , tanto conduce il predicatore al ben 
fare , e alle fante opere , acciocché la vita non contradica alla voce. Sicché 

11 ringhiare è circonaato al collo del cavallo ; perocché la vira del predica- 
tore e quafi alfediata dalle fue parole , acciocché ella non trafeorra in opere 
perverte . Per quella cagione un cerchio d’ oro era dato per dono a quelli , 
che fortemente aveano combattuto , acciocché per lo legno , che elfi porta- 
vano , mollralfero ,- come aveano fatto gran colè , e acciocché elfi temeflè- 

I to di non incorrere in infamia di viltade , avendo in loro medefimì per in- 
fegna il premio delle vittorie , che eglino anno avute ; onde dirittamente 
Sali mone in loda della fapienza dice a ciafeuno uditore : Tu riceverai in fui Prov, i.p. 
eapo tuo la corona delle grazie . e il cerchio delf oro al collo tuo . Segue il tefto: 

Or ficcherai tu lui, quafi grilli. 

Per lo nome delle locufle , cioè, ie pilli , alcuna volta fi figura il po- 
polo de’ Giudei , alcuna volta il popolo de’ Gentili convertito , alcuna volta 
la lingua degli adulatori , alcuna volta, per fimilitudine, la Refurrezione di 
Crillo , alcuna volta la vita de’ predicatori . Ora che per pilli fi fignifìchi 
il popolo Giudaico, la vita di San Giovanni lo dimoitra , dove è fcritto , 
che egli mangiava heufle , e mele falvattco . San Giovanni eziandio figura 
in se colui , che egli annunziava per autorità di profezia . Egli in se mede- 
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fimo fignificì) Crifto , innanzi a cui egli venne . Crifto venendo a riconape- 
rarci , mangiò mele Jalvatico ^ quando egli prefe la dolcezza dello fterile po- 
polo Gentile : ed ebbe locujie in cibo . quando in parte converti nel fuo 
corpo il popolo Giudaico; perocché le locufle^ che danno Tubiti falli , ma 
tollo caggiono a terra , fignihcano i Giudei , i quali danno falli , quando 
promettono d’ adempiere i comandamenti di Dio ; ma follo caggiono a ter- 
ra , quando negano per effetto , e per operaziqni di male operare di aver 
mai udito i comandamenti di Dio. Veggiamo in loro quali il falto di grilli, 
r*-od.i4.j Eglino dicono prima per Moisé •. Koi faremo , e udiremo tutte le parole , che 
Kum. 14. Iddio ha parlato ? Or veggiamo, come tolto caggiono a terra : ì/oUpfe Iddioy 
j. rhe noi tutti fuffimo morti in Egitto , e non in quefla vaftì filitudine . yolcBe 

Iddio , che noi periffimo , e non ci conducete Iddio in qurfla terra . Dico , che 
eglino erano Iccufte, perche aveano il (aito in voce , e la ruina in operazio- 
20. ne . Apprclfo , Salomone mollra , come [ter lo nome delle locu jie lì figura 
IffiV.iz.j il popolo Gentile , dove dice : Il mandorlo fiorirà, il grillo ingrafierà , il tap. 

pero farà fvelto, e dijipato. Il mandorlo moltra i fuoi fiori innanzi a tutti 
gii altri arbori ; onde per Io fiore del niandtrlo fi figura il principio della 
fama Chiefa , la quale moltrò i primitivi fiori delle virtù ne’ fuoi predicato- 
ri , e perciò figurò i Santi fuoi futuri , muli come arbufcelli fioriti , Tigni fi- 
cando i pomi delle buone opere , che fi doveano fare . Nella qual fama 
Chiefa il grillo follo è ingraffato ; perocché il popolo Gentile Iterile e fccco 
fu imbagnato dalla gralfczza della grazia celelle .11 cappero ^ il quale è cer- 
ta erba col frutto , è diffipato ; perocché quando il popolo Gentile cominciò 
affaggiare la grazia della Fede , il popolo Giudaico rimanendo nella fua lie- 
riliti , perdette l’ordine del ben vivere. Per quella cagione ancora dice Sa- 
Prov. jo. lomone : I grilli non anno Re , ed efeono tutti fuori per torme, e fchicre . Il 
27. popolo Gentile lungo tempo fu derelitto dal reggimento di Dio , ma poi 

convertito, ufcl fuori alla battaglia della Fede contro -agli fpiriti maligni. 
Ancora per lo nome de’ grilli fi figura la lingua del lufingatore , ficcome fi 
pruova per le piaghe mandate dal cielo fopra quegli d’ Egitto . Vero è, 
che una volta per retribuzione de’ loro peccati elle furono mandate da Dio 
corporalmente ; ma elle fignificarono fpiritualmentc i mali , che tuttodì fe- 
Exod, IO. rifeono gli uomini , che Hanno nel peccato , ficcome dice la Scrittura . Un 
ij. 14. vento ardente levò i grilli , i quali falirono fopra tutta la terra cT Egitto , e co- 
prirono tutta la fuperfic'ie della terra , guaflando ogni co fa : per la qual cagione 
furono divorate tutte C erbe delta terra , e ciocche era di pomi negli arbori . E 
per quelle piaghe fu 1 ’ Egitto afflitto , acciocché elTendo percoifo di talk per- 
cuffioni dalla parte di fuori, pel dolore comprcndeffe che danno, e che gua- 
do egli folienea dentro per fua negligenza : e acciocché vedendo perire di 
fuori le minime cofe , le quali elfi piu amavano, fentiffero per quella fimi- 
Jitudine eziandio i piu gravi danni , che cHì follencano dentro . Or che fi- 
gureremo noi per li grilli , i quali noceano alle biade^ , piu che qualunque 
altri nemici d’ animali , fenon le lingue de’ lufinghierì , 1 quali vedendo al- 
cuna volta gli uomini mondani fare alcun bene , per troppe lode guadano 
cuci bene , che coloro fanno I li frutto di quegli d' Egitto lì è 1’ operazione 
de’ vanagloriofi , la quale operazione i grilli guadano , quando le lingue de’ 
lufinghieri inchinano il cuore di colui , che fa il bene' a deliderar Iodi tran- 
fitoric . Ma i grilli mangiano 1’ erbe , quando i lufinghieri magnificano le 
parole de’ dicitori con loro lodi . E allora divorano i pomi , quando per va- 
ne lodi recano al niente 1’ opere d’ alcuni , che eia erano quali forti ad ope- 

it. rar bene . Appreffo per lo nome delle locujìe li figura per comparazione la 
Pfal. 108. Refurrezione del nodro Redentore , onde in fua voce dice il Profeta ; Jo fo- 
ni. no efcujjo ficcome le locujìe . Grillo fodenne d’ effer tenuto da’ luci perfecuto- 
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ri infino alla morte : ma fu efmffo Jiccome il grillo . perocché egli ufd delle 
loro mani col fatto della fua fubita Refurrczione > la quale cfpofizione li pò* 
trcbbc riferire ancora al numero de fuoi fanti predicatori . Grido fu ej'rujjo, 
fiecorn: locufta nella perfona de’ fuoi predicatori, i quali, elfcndo la perfccuzio- 
nc grande in Giudea, fi fugirono per diverfi patii, e cosi dettono quafi cer- 
ti falti della lor partita. Ancora, perche quel predicatore fi leva a grande al- 
tezza di perfezione, il quale fi efcrcita non folamente nella vita attiva, ma 
eziandio nella contemplativa , dirittamente fi figura tal perfezione de’ predi- 
catori per li grilli, i quali ogni volta, che elfi vogliono levarfi in aria, pri- 
ma coll’ empito delle loro gambe piegate faltano ; e poi volano colf ali, 

Cosi fanno i fanti uomini . i quali deliacrando le cole celelHali , prima s’efer- 
citano nelle opere buone della vita attiva , e poi finalmente volando per lo 
fallo della contemplazione, fi levano alle cofe fublimi e alte. Dito , che le 
lociifle ficcano le gambe , e alzano 1’ ali , perocché operando fi fermano , _e 
vivendo bene, fi levano in alto. Imperocché eflendo elfi mefii in quella mi- 
fera vita , non polfono lungo tetmio Ilare in contemplazione , ma a modo 
di grilli , poiché anno fallato , n tornano in su i loro piedi , cioè , dopo 
l’altezza della contemplazione ritornano alle netelfarie opere dell’ attiva vi- 
ta , e non fi contentano però di Ilare in quella vita attiva; anzi fallano, 
quando vogliono faine alla cqntcmplazionc, e quafi da capo volando faglio- 
no in aria , e cosi a modo di lorufle falendo , e difcendeiiuo , menano la lo- 
ro vita , cioè , fenza intermilfione dcliderano di falire alle cofe celeltiali , e 
fupernaturali , e nientedimeno fon collretti per lo pefo della loro corruttibile 
carne ritornare a loro medefimi . Apprelfo , i grilli fanno alcuna cofa , che 
fi può per fimilitudine adattare a’ fanti predicatori . I grilli nella mattina, 
cit^, a tempo freddo, o tiepido appena fi polfono levare da terra. Ma quan- 
do il caldo è del meriggio , tanto piu altamente volano , quanto piu lieta- 
mente fallano . Cosi ogni (amo predicatore , quando vede i tempi quieti 
della Fede i Pare umile e abietto , e a modo di grilli , quafi appena fi leva 
da terra . Ma fe il caldo della Mrfecuzione comincia a venire , avendo il 
cuore accefo tutto alle cofe celelli , di fubito mollra di quanta altezza egli 
fia , e battendo Tali, e faglicndo in alto colui, che nella pace fi llava quie- 
to in terra . Ora parlando Giob di quello cavallo, cioè , di quelli predicato- 
ri , dice : O fufeiterai tu lui , come ^illi ? Intendi fufeiterai tu, come fo io, 
il quale tanto lo lievo in alto pugnendo , quanto io 1’ ho lafciato clferc tor- 
r.ientato qui di piu grave incendio di perfecuzione , acciocché la virtìi della 
colla, 'iza fua fi molln piu forte in lui , quando la crudeltà degl’ irifcdeli piu 
rabbiofamente lo percolerà . Ma quando il fanto predicatore patifee molte 
pene di fuori , quando è cruciato da diverfe crudeltà di perfecuziqni , chi po; 
trebbe vedere quello , che dentro vede egli , che non fente tinti fuoi danni 
di fuori .'’ Perocché fe fulTero cofe mirabili quelle, che dentro foavemente lo 
pafeonq , fenza dubbio i tormenti , che gli fon fatti di fuori , verrebbono 
per inlìno al cuore . Ma il fanto uomo mette 1’ animo fuo nella rocca della 
Speranza , e però non teme le pene, ne le faette delle parole velenofe, che 
gli fon dette; onde acciocché quello cavallo moliti, quanta foavità egli fiuta 
dalla parte di dentro , quando egli pafee tante avverlìtà dalla parte di fuo- 
ri , dirittamente dice Iddio : Ln gloria delle Jue imi fi ì il terrore. 

Nella lama Scrittura fi fuole intendere per le nari alcuna volta Io lli- 
jnolq dell’ antico nimico , alcuna volta 1’ antivedere. Per le nari fi figura la 
pazzia , ficcome noi dicemmo di fopra di Salomone , che dice : La femmina Prov.f.zz. 
itila , e malia ha un ctrthio ef oro nelle jue nari. Per lo nome delle nari an- 
cora fi figurano le infidie, e gli affalti , e gli lliinoli dell antico nimico, fic- 
come di lui in quello medefimo Libro Iddio dice : Delle fue nari ej'cc il fumo, ]ob.^i.i i. 
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come fc celi dlceffe, del fuo perverfo ftimolo nafee la feuriti delle pelTimc 
cogitaiioni ne’ cuori degli uomini , per la quale ofeuriti accecano gli «chi 
di quelli, che prima vedeano . Apprelfo per le «-m li hgura 1 antivedere, 
;/-»• » ficcome dice il Profeta : Partitevi MC uomo , tl cut /pinta f nelle nari ; /m- 
jjji.i.12. ^ riputato cccclji . Noi fpelTevolte comprendiamo per 1 odore queho, 

che noi coll’ occhio non veggiamo , intantoche alcune cole , che ci faranno 
di lunge, ci fi faranno manifelk per l’odore buono , o cattivo, che elle 
Ecttano . Sicché tirando lo fpirito per le nari , alcuna volta antiveggiamo 
noi cofe , che noi non veggiamo . A quello modo dice , che lo fpirito del 
nollro Redentore è nelle nari , per mollrare , che egli sa le cole per lo l^uo 
naturale antivedere! perocché egli per la natura della Divinità innanii a le- 
coli Teppe quelle cofe, che egli moftrò di lapere , quando tu in carne m 
quello mondo. Ma il Profeta di fubito foggiugne il luogo, e la cagione, 
donde e°li avea avuto lo Ipirito nelle nan , c dice : Perorche egli fu riputato 
tecelfo ,“come fe egli dicelTe : dal cielo Teppe le cofe , che doveano venire 
nelle parti inferiori , perche dalle parti fupcrnali venne all infime . Simil- 
merfte i fanti uomini, i quali credettono le parole , che eglino udirono da 
lui lapcano le cofe future, e ubbidienJo fedelmente i tuoi comandamenti, 
con ferma fperanza afpettavano 1’ avvenimento fuo ; onde in quello luogo, 
per le n.tn di quello cavallo, fi figura la prefenza , e 1 antivedere d ogni 
tanto predicatore è il fuo afpettarc, il quale quando deiidcra di vedere il di 
del giudicio finale , e che gli fia mollro la patria cclelle , e che i giulli fie- 
no rimunerati , quali per le nari tira a se lo (pmto delle cofe future . Ma 

la gloria delle fue nari fi è terrore , perocché il peccatore teme di veder ve- 
nire la prefenza del rigido giudicio : la quale il giudo uomo afpetta di ve- 
dere con defiderio, egU confiderando le fue fatiche cerca d avere il premio, 
c fapendo quello , che egli merita , cerca di vedere 1’ afwtto del giudice , e 
con grande ardore defidera, che egli .con incendio di fuoco venga a fare 
vendetta de’ peccatori, e mollrare a’ giulli per retribuzione la bellezza defia 
fua contemplazione. Il peccatore perche fi ricorda de mali luoi, teme d udì- 

rc che venfii il di del giudicio nn^lc j c teme ^ che noti iieno ciAirìinAti t 

fatti Tuoi , perche sa , che faranno dannati , fe faranno efaminati . Adunque 
la gloria delle fue nari , fi è terrore , perocché il giufto ha di quivi gloria, 
donde il peccatore fia confufo . Pertanto veggiamo , come il cavalcatore ti- 
ra a se lo fpirito di quello, che egli non vede ancora . Veggiamo di quan- 
ta gloria egli è fublimato , quando già afpetta con letizia quella, che viene. 
2.T/W.4.6 Ecco, r egregio predicatore Paolo conliderando le fue fatiche, dice : Io già 
7. 8. mi confumo, e il tempo della mia morte ì preffo . lo ho combattuto buona bat- 
taglia , ho compiuto il corfo mio , hoconfervato la Fede. Ora m i rrpofla laa- 
re^ della giujìizia , la quale il Signore Iddio giujio giudice mi renderà . Do- 
ve bene adattando , foggiugne : No» folamrnte a me , ma ^andio a coloro^ 
che amano f avvenimento fuo -, come fe egli dicelTe , non folamente a me, 
ma a tutti eziandio che fanno il bene , che eg fino anno adoperato . Ma 
r avvenimento del giudice non defiderano di vedere , fenon coloro che ^n- 
no dovere avere il merito della giullizia delle fante loro operazioni . Ora 
perche il peccatore ha terrore di quindi, donde il giullq ha gloria , dice il 
teilo: La gloria delle fue nari fi i terrore. Ma quando ciafcun fanto predica- 
tore afpetta la gloria fiitura , quando fi sforaa di venire dinanzi alla faccia 
del giudice , quando è dilungato dall’ avere il mento della fua fatica , udia- 
mo quello , che egli fii in quello mezzo temro , che egli è i^llo in quella 
vita . Segue il tclfo : Fgli cava la terra con f unghia . La fortezza delle fa- 
tiche fi fuol conofeere nell’ unghia del cavallo. ; onde per 1 unghia fi dimi> 
(Ira la perfezione delle virtù , che i nel fanto predicatore , il quale cava la 
^ terra 
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terrà con T unghia , quando coll’ efempio delle fue fante opera 7 .ioni trac del 
cuore de’ fuoi uditori le cogitazioni terrene. Dico, che l’unghia cava la ter- 
ra quando egli vota il cuore degli uditori dalle follecitudini del mondo, 
quando il buon dottore mollra per opera , che il mondo fi debba difpregia- 
re . Veggiamo un poco San Paolo , con che unghia delle fue virtfi palelatc b-, 

egli cava la terra del cuore de’ tuoi diltepoli . Egli dice a’ fuoi uditori cosii 
rate quelle cofe , che voi avete apparate dà me , che vot avete ricevute da me, Philip.^K ^ 
thè voi avete udite , e vedute in me . Fate aucjìe coj'e , e t Iddio della pace g.u,. 
farà con voi . f. in altro luogo dice; O fratelli, fiate imitatori di me, fiueomo Ibid.i.vp. 
io fono di Crifto ; perocché colui , che con lo efempio della fua buona ope- 
ra corregge gli altri , di chiaro cava la terra con V unghia. Oltre a ciò , noi ,i. 

abbiamo un' altra cofa a confiderare , e che noi poHìamo ancora fottilmen- 
te trattare del cavar che fa quefta unghia. . . 

Benché i fanti uomini abbiano tempre 1 ocdiio della mente intento, e 
vigilante nelle cofe celelli , benché eglino col piede d’ un rigido difprcgb 
calchino tutto ciò , che palla via in quella vita , nientedimeno nel cuore fo- 
fiengono alcuna volta la polvere di vane cogitazioni per cagione della cor- 
ruttibile carne , a cui fono ancora legati . E mentre che elfi confortano gli 
altri dalla parte di fuori al deliderio della celelle patria, fempre dentro eia- 
minano loro medelìmi con fonile inquifizione , acciocché eglino non fieno 
macchiati per alcuna cattiva cogitazione , che fielfe troppo net cuor loro . 

Sicché quello cavallo fora la terra con C unghia , quando ciafeun predicatore 
con una forte difculfione ricerca le fue terrene cogitazioni . Dico , che il ca- 
vallo fora la cena coll' unghia , quando il fanto uomo , che è già cavalcato . 
cioè, pofleduto da Dio, confiderà per antica confuctudine la gravezza del 
corpo a che egli è fottopollo , e non cella con lagrime elTer fuori di tan- 
to pelo-, onde ben dice la Scrittura , che Ifaac cavò pozzi , elTendo ^Qtnef,t6, 
gente llrana 5 nel quale efempio non ci dobbiamo fpecchiare , cioè , che 
mentre che noi fiamo palli in quella mifera peregrinazione di viti , noi 
dobbiamo penetrare inlino al fondo delle nollre cogitazioni , e inCno che 
l’acqua del vero intelletto non ci apparifee chiara . non dobbiamo celiare di 
trarre la terra, cioè, le cogitazioni terrene fuori del nollro cuore Colla ma- 
no della follecita inquifizione . Nientedimeno gli alofili , cioè, que’ popoli 
del paefe , con infidie riempierono quelli pozzi , perocché t maligni fpiritt 
quando veggpno , come noi tludiolamente votiamo i nollri cuori , allora fi 
sforzano di ncmpierc di confuùone di cattivi pcnficri , e di varie tentazio- 
ni : onde noi abbiamo di necelTiti di votare fempre la noilra mente, e fen- 
la cell'azione cavarla , acciocché , fe noi la lafcialTimo cosi Ilare la terra 
delle vane cogitazioni multiplicata , non crefccfie a fare opere perverfe. Per 
quella cagione fu detto ad Ezechiel Profeta : O figliuolo deW uomo , fora la £z(eh.S, 9, 
parete , cioè , romei la durezza del tuo cuore con ifpeffe percofie di efaminazioni. 

Per quella cagione dice Iddio ad Efaia : Fmra nella pietra , nafcondili nella ifai.t. io, 
tetra cavata dalla faccia del timtae di Dio , e dalla gloria della fua maeflà ? 

Noi entriamo allora nella pietra , quando noi foriamo la durezza della no- 
flra negligenza . Allora ci nafeondiamo noi alla faccia del timore dd Signo- 
re nella terra cavata, fe gittando fuori le cogitazioni terrene, noi ci nafeon- 
diamo all’ira del rigido Giudice nella umiltà della nqllra mente . E quanto 
la terra piu fi cava c gittafi fuori , tanto lo fpazio di fotto meglio fi mollra 
c vede i onde fe noi ftiidiofamentc cacciamo da noi le cogitazioni terrene , 
noi uoviamo nel fondo del nollro cuore meglio il vizio , fotto il quale noi 
flavamo nafeofti in noi medelìmi . Ecco , perche il giudicio finale s’approf- 
fima, quali fi vede già la fua faccia . E però ciafeuno tantopiò ha di bifo- 
gno di temere piu terribilmente quello di , quanto già la fua gloria s’appref- 

Tomo IV. A fa. 
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fa . Adunque che dobbiamo noi fare ? Dove dobbiamo noi fuggire ? Come 
può l’uomo nafeonderfi a colui , che è in ogni luogo ? Ecco , pure a noi è 
comandato ^ che noi entriamo nella pietra , che noi ci nafeondiamo nella terra 
cavata j acciocché rompendo la durezza del noHro cuore, per tanto ibampia* 
mo la invifibile ira di Dio, per quanto nel cuore apprelTb noi medelimi noi 
ci ritraiamo dall’amore delle cofe vilìbili ; e acciocché la mala terra delle 
cattive cogitazioni , quando è gittata fuori la notlra mente , tanto piu fi na- 
feonda tolto apprelfo a se medclima , quanto ella lo fa piu umilmente . Per 
quella cagione Iddio comanda per Moisi al po|X)lo d’Ifrael , che quando va 
Deut. 1}. al btfo^no corporale del ventre , porti un paletto nel balteo , cioi, nella velte ri- 
1*. piegata , e nafeonda nella terra cavata quello , che egli arà tratto del ven- 
tre . Le nodre fuperflue cogitazioni fono tratte della noltra mente , quali 
come gravezza , che fi crea nel ventre per lo pefo della noltra corruttibile 
natura ; ma noi dobbiamo ^ mtare il paletto fotta la vejìe , acciocché noi fumo 
pronti fempre a nugnere , cioè , a riprendere noi mcdefimi , e acciocché noi 
abbiamo in noi r acuto llimolo della compunzione , il quale fenza celTazio- 
nc cavi fuori col dolore della penitenza la terra della noltra mente , e na- 
feonda la bruttura, che efee di noi ; onde noi diciamo , che'l purgamento 
del ventre fi cuopre nella terra cavata col paletto , quando i fupcrtiui pen- 
Ceri della noltra mente fono efaminati con lottile inquifizione , e celati agli 
occhi di Dio collo llimolo della fua compunzione . Or perche i fanti uomi- 
ni non celiano di riprendere , e di giudicare tutte le cofe difutili , che clli 
penfano, dica Iddio del fuo cavallo: epji cava in terra colf unghia, cioè , che 
egli romice con dure pcrcolfe della volontaria penitenza ogni cola terrena , 
che egli vede rivolgere per la mente fua ; c pertanto giudicando, egli dentro 
se medefimo rigidamente e fottilmente , già non rimane cofa alcuna , che 
egli tema di fuori ; e tanto meno teme de’ prefenti mali , quanto piu lar- 
gamente egli fi apparecchia a polTedcre i beni futuri i onde feguita il tefio: 
■jj. Egli efulta arditamente , e va incontro agli armati . Dico , che egli efulta ardi- 
tamente , perche come non fi rompe nelle avverfitk cosi non fi lieva nelle 
profiicritadi ; peroephe l’avverfità non perturba colui , che non fi lafcia cor- 
rompere alia prof perirà. Sicché quello cavallo è forte, e Ita lotto il freno ; 
imperocché egli ha la virtb della fortezza, per non cllcr vinto dalla avverfi- 
t'a , e ha fopra se il pefo del cavalcatore , per non poter levare in alto. Ec- 
co , il tempo corre , c nientedimeno non li può tirar dietro 1 ’ uomo giudo, 
perche non lo può lolJevare . Coloro può tirare feco dietro , i quali fi lie- 
vano per ogni vento . Quello è vero , che ravverfità abbatte colui , che fi 
lieva in alto per fuperbia ; ma l'uomo fanto , e che è fuddito alla volontà 
di Dio , fa dar fermo fra Ip cofe , che corrono , e sa fermare i palli della 
mente, nel mezzo del corfo de’tcmpi sa temperare la fua vita, cioè, non le- 
varfi in alto , perche fi vegga molti lotto di se , e non temere, perche veg- 
ga molti contra di se . Anzi alcuna volta fi rallegra nelle avverfità , perche 
Il vede per la fatica , che egli dura nello dato balfo , piu crefeere in virtù, 
e fodenendo pene collantemente per la verità , è lieto di vedere aumenta- 
re il merito della fua virtù . Quella è la cagione , perche noi leggiamo, che 
gli Apolloli ferono feda di fodenere dagelii per lo nome di Grillo , liccome 
AH. j. 4J. e fcritto : Gli Apoftoti fi partivano godendo dal eofpetto del concilio , perocché 
erano flati. degni di tatire ingiurie per lo nome di Gesù . Per quella cagione 
San Paolo ellendo Itato opprellàto in Macedonia- da dure perfecuzioni , di- 
inodra la letizia , che egli ebbe , quando narra il modo , come fu afUitto, 
l.Cor.7.j. dicendo : Effendo noi venuti in Macedonia , niun ripofo ebbe la carne nvflra , 
come le apertamente egli dicede : la carne non ebbe ripofo , perche lo fpi- 
rito l’ebbe egli, quando la carne fodenne pene di perfecuzioni per utilità 
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dell’anima. E pertanto contro a queftq cavallo gli avverfarj della fanta Chle- 
fa apparecchiano coltelli di dolore e di pena , apparecchiano arme con l’aju- 
to della potenti temporale; imperocché gli Eretici fogliono ricoprire loro me- 
defimi colle difenfiqni degli uomini potenti nel mondo , quafi come di cer- 
te armadure . Sogliono ancora tutti gl’ infedeli impugnare la predicazione del- 
la fanta Fede , provocando contro di lei eziandio le fignoric del mondo. Ma 
il cavallo di Dio fi rallegra arditamente , e non teme i tormenti di fuori , 
perche cerca l’amore di dentro. Non teme la ira della tx>tenza temporale , 
perche calca il defiderio della prefente vita con lo eccello della tncnte . Per 
quella cagione dice Salomone JVc» contrìjìtrà il giufto ciò che gli può inter- Prov.tz, 
venire. Apprelfo , dice in altro luogo: Il giufto leone confidando p ^ farà 
fenxa paura . Il bone non teme d’ andare incontro ad ogni bellia , perche P'tov.iS. 
egli sa, che egli può piu di tutte; onde la ficuitade del giullo dirittamente è •• 
agguagliata al lione ; perocché egli ricorre fubito alla confidanza della Tua ' 
mente , quando fi vede venire addolfo alcun potente , e sa ^ che con clTa e’ 
può piu, che tutti gli avverfarj fuoi , perche ama colui , il quale iri niun 
modo può perdere lenza la fua propria volontà; imperocché ogni uomo , che 
defidera le cole efteriori , le quali li poflbno elTer tolte , eziandio contra la 
fua volontà volontariamente fottomette fe , e le fue cofe al timore d’ogni 
ftrana perfona potente ; onde la virtù intera Ha in difpregiar d’aver cofe ter- 
rene , e cosi la mente dell’uomo è polla in alto, quando ella fi foilieva dal-- 
le colie inferiori per la Speranza , che ella ha nelle cofe fupcriori : e tanto 
meno è tocca da tutte l’avverfitadi , quanto falendo con l’animo nelle cofe 
fupernali , Ila piu ficura . E perche quello cavallo non folamente non teme 
quegli , che lo perfeguitano , ma eziandio va loro incontro , il tello nollrq 
qui bene arroge e dice : Egli va incontro agli armati , Alcuna volta noi ci 
troviamo quieti e fenza perturbazione , perche noi non ci curiamo d’ ovvia- 
re a’ mali uomini per la giuilizia . Ma le l’ animo nollro arde nel defiderio 
della vita eterna , fe già ragguarda dentro il vero lume fe la fiamma del 
fanto fervore l’ accende , dobbiamo noi , quando il bifogno richiede , oppor- 
re noi medefimi per la defenfione della giullizia a’ mali uomini contra le 
cofe ingiulle, che fi fanno, eziandio quando noi non ne fiamo richielli ; im- 
perocché quando elfi ferifeano in altrui la giullizia , che noi amiamo , feri- 
feono elfi noi con le loro ingiullizie , eziandio facendoci onore c reyerenza- 
E perche l’uomo fanto fi oppone a quelli , che fanno male , eziandio quan- 
do non è richiello , dirittamente dice del cavallo di Dio , che egli va incon- 
tro agli armati . Io ho voglia di confiderare quel cavallo di San Paolo lli- 
molato dagli fproni del fuo cavalcatore Dio; quanto fervore faccenda con- 
tra rimici armati , «andò nella città d’ Efefo la fiamma del zelo di Dio 
lo fpingea d’andare alle turbe nel teatro , come dice la Scrittura : EJp erano j 4 «.rp. 28 
ripieni a ira , e gridavano , dicendo : grande i Diana dea di quelli d' Efefo Ji- 

e la città era ripiena di confupone , e fcrono empito cT un animo nel teatro , pi- 
gluido Cajo e Ariparco di Macedonia compagni di Paolo . E di fubito foggiu- 
gne è dice : {■'olendo Paolo andare al romcre del popolo , i difcepoli non lo la- 
feiarono . Ancora 'alcuni de' principi £ Afta , i quali erano amici di Paolo yman- 
darono a lui pregandolo yche egli non veni ([e nel teatro ; nelle quali parole noi 
polfiamo comprendere, con che empito di zelo egli fi metteva a ire a quel- 
la tanta moltitudine . che gridavano . fe egli non folTe fiato ritenuto per lo 
freno della Carità da' difcepoli, c da' fuoi amici . Ma fe noi dobbiamo con- 
traporci a’ nimici , fe noi dobbiamo fempre nell’ lmpeto_ del nollro fervore 
mettere noi medefimi , che vuol dire , che quello egregio predicatore con- 
felfa di se , dicendo : Il capitano della gente elei Re Areta in Damafeo guarda- a.Cor. it. 
va la città di Damafeo per potermi pigliare, e per una pnePra fui mani^ito ^iu ìi.jg. ■ 
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da fratelli per lo muro in utm /porta , e a y»f/?o modo /campai dalle /ue memi? 
Che vuol dire . che quello cavallo alcuna volta volontariamente li mette 
nella fchitra de' nemici armali , e alcuna volta quali trepidando , fi nafeon- 
de da’ nemici Tuoi armati , le non quel che noi abbiamo bifogno di conli- 
cicrare nella fua virtù, e nella fua arte, cioè, come alcuna volta egli fi mct- 
Z 4 . te collantemente alla battaglia de’ nemici ^ e alcuna volta faviamente la 
fugga . Perocché egli è di necellità , che noi mettiamo fulla bilancia dall’un 
lato il pondo del pericolo , dall’ altra parte il frutto della noltra fatica . E 
quando il pondo del pericolo avanza il frutto, polliamo fenza peccato fug- 
gire la fatica si veramente , che egli fi elcrciti in altre cole , nelle quali il 
guadagno dell' anime avanzi il pefo della fatica. Ma quando la mifura del- 
la fatica è pari , o minore della quantità del frutto , la fatica non può fug- 
gire fenza grave colpa di peccato ; onde conofeendo il fanto predicatore le 
• menti de’ pcrfccutori molto ollinate in Dimafco, non volle metterli a com- 
battere con loro , perche vedea , che egli farebbe dato morto , c fapeva a 
quanti poteva oliere utile la vita_ fua , c ivi a niuno , o a pochi poteva ef- 
fere utile la vita fua : e perciò li frigge di combattere in Damafeo , perche 
fi rifervava a combattere piu felicemente l' altre battaglie . Cosi la virtù fua 
non mancò in quel luogo , ma il luogo mancò alla virtù , ove non fi po- 
teva operare. E pertanto il fortilTimo cavaliere frigge del luogo allèdiato, per 
poter combatter meglio nel largo cam;» . Mi dov« egli vide di poter fog- 
giogare al fuo proprio Signore moltitudine d’avverfarj , egli non temette di 
combattere eziandio con pericolo della fua vita . Quello veggiamo noi , che 
hii dilTe di se medelìmo , quando egli andava in Gcrufalemme , e i fuoidi- 
fcepoli conofeendo per ifpirito di profezia le painoni,'che egli doveva avere, 
ACl.ti.li fi gli vietavano, che egli non v’andall'e , ed egli dilTe' : lo/ono apparecchia- 
to non /olamente d effet le /iato in Ceru/alemme , ma eziandio effer morto per lo 
nome del mio Signore Gesìi Criflo , perocché _ io non /o piu prezjo/a t anima m 't^ 
di me. Adunque noi comprendiamo di chiaro, come Paolo Apollolo , il qual 
qui fenza paura andò contea le fchiere de’ nemici , fapendq le wne , che egli 
aovea patire , ci mollra , che il fuggire , che egli fece in Damafeo , ufcì 
della fonte della difaezione , non della paura . Nella qual cofa noi abbiamo 
da conlìdcrare , come egli faviamente frigge a tempo alcune fatiche per lo 
meglio , acciocché altra volta fortemente potefTe follenerc maggiori fatiche 
per la Fede di Grillo ; perocché noi veggiamo fpelfe volte molti uomini 
chiamar cauta e favia difpenfazionc quello , che è debolezza di paura. E di- 
cono , che quali faviamente friggono l’ empito del nimico , quando brutta- 
mente fuggendo , fono feriti nelle fpalle ; onde ci conviene con dirittilTima 
bilancia pelare la paura del cuore, quando nelle battaglie di Dio noi delilx- 
jiamo per difpenfazionc fuggire , acciocché la paura non vinca la infermità, 
nollra , c non moliti d’aver ragione l'otto colore di difpenfazionc , e accioc- 
ché la colpa non dica elTer prudenza , c perciò l’animo non fi curi di veni- 
re a penitenza , oliando egli chiama virtù quello, che per dannabijc utilità 
egli ha operato . Pertanto ciafeun uomo , che viene a quelli partiti , quan- 
do ravvcrlltla fi apprclla , debba fare se mcdefimo combattitore centra due 
vizj , cioè , paura e furore , acciocché per paura non fi tiri adrieto , ne per 
furore fi metta troppo innanzi \ perocché troppo è furierò colui , che fem- 
ore fi oppone a ogni contrario , e troppo è paurofo colui , che fempre fi na- 
iconde . Ma quelle cofe noi le vedremo meglio nelle battaglie Ipirituali, fc 
noi pigliamo la forma del combattere corporale . Quel duca , o capitano 
non è tenuto favio , il quale furiofamcntc mette l’ efcrcito fuo contra le 
fchicrc de’ nemici . Ne quel duca è detto forte , il quale per cautela fem- 
pre lieva il f^uo cfercito natia prefenza de’ nimici ; imperocché il favio ca- 
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pitano debbe faper cautamente alcuna volta fottrarre il Tuo efercito dairem- 
pito de’ nemici , c alcuna volta rinchiudere i nimici colle fchiere de’ Tuoi 
cavalieri . A quello modo fanno fqllecitamente fare i perfetti predicatori , 
cioè , alcuna volta fchifare la rabbia dc’pcrfecutori , c faviamente , non per 
vilti , fuggire ; e alcuna volta non prezzando I’ empito de’ perfecutori, for- 
temente , non con furia , contraporfi a’ nimici . Ora perche ogni fanto uo- 
mo sa offerire il petto fuo alle punte de’ nimici , quando vede il tempo at- 
to , c morendo eziandio sa follcnere le faette , che gli vengono addolfo, di- 
rittamente dice il tello ; l'a incontro aplt armati . E phi foggiugne di lui, e 
dice : Difprepia la paura , e non da luogo al coltello . Veggiamo un poco_, 
come difpregia la paura colui , che annoverando tutti i coltelli de’ nemici , 
difpregia e dice : Cht ci dividerà dalla Carità di Crtjio ? Tribulazione , o an- Rotii.B.j^ 
gnjiia , 0 fame , o perfecutare , o coltello ? Per la paura l’ uomo teme la futu- 
ra pena , pel coltello fi fente il dolore della percoffa già fatta j onde perche 
l’uomo fanto non teme ravverfità future , difpregia egli la paura . É per- 
che egli non fi lafcia vincere alle percoffe già fatte , non da il luogo al cd- 
lello ^ cioè , non fugge pel coltello . Contra quello cavallo tanti coltelli di 
nimici ferifeono , quante fono diverfe le tribulazioni , le quali tutte vince 
il fanto uomo , contraponendofi ; perocché per amore delta beata vita egli 
fi apparecchia eziandio a morire . Ma perche noi abbiamo udito , come 1] 
uomo fortiflìmo fi oppone al coltello , udiamo ora quello , che gli avverfar/ 
fanno . Segue il tello : Sopra di lui fonerà il turcaffo. 

Nella fanta Scrittura alcuna volta fi figura per lo nome del turcaffo 
r occulto, e_ giullo conliglìo di Dio ; alcuna volta le occulte inlidie de’ pcr- 
verfi uomini . Per lo turcaffo fignifica il giallo ', e occulto configlio di Dio, 
fìccome il noflro beato Giob nelle parti di fopra diffe: Igli aperfe il fuo tur- Joò.io,ii. 
caffo , e affttffe me : cioè. Iddio fcopcrl'e il fuo occulto configlio , e feri me 
con una pubblica percoffa ; imperocché come nel turcaffo fi nafeondono le 
faette , cosi nell’ occulto configlio di Dio fi nafeondono le fue/entenze : e 
quafi la factta è tratta del turcaffo , quando Iddio manda fuori del fuo oc- 
culto configlioja Tua fentenra manifclla . Appreffo per Io nome del turcaffo 
fi figurano le infidie de’ mali uomini , fìccome dice il Profeta : FJJi apparec-Pftl.io.^, 
ehiarono le fte faette nel turcaffo, per Jaet tare in luogo ofuro quelli , che anno 
il cuore diritto , Quandp i mali uomini occultano ne’ loro fccrett i penfieri, ay. 
e' gli inganni , che eglino penfano di fare a’ buoni , quafi apparecchiano le 
faette nel turcaffo , e ferifeono tmelii , che fono di cuore diritto in ^ueffa 
caligine delia prefente vita , quali in luogo ofeuro , quando i loro maiiziofi 
colpi poffono effer Tentiti per la ferita ; ma non fi poffbno vedere innanzi 
che eglino vengano . E perche il cavallo di Dio non fi fpaventa per alcuna 
avverlitli , e quanto più è oppugnato, tanto piu ferventemente corre addof- 
fq a’ nimici armati, con piu coflame intenzione i fuoi perfecutori fentendofi 
vincere , eziandio quando Io ferifeono , tutti turbati mutano partitor , c ap- 
parecchiano infidie, e tradimenti, e quafi dalia lunge gittanq le loro faette, 
occultano la loro mala intenzione ; onde dirittamente dice il tdio : Sopra 
di lui foni il turcaffo : cioè , che faetta dalla lunge per occulte infidie colui, 
che indarno affalii'ce d’ appreffo . Quello turca pò avea fonato fopra i\ rarallo 
di Dio, cioè, fopra Paolo Apoffolo, quando quaranta- uomini, i quali avea- 
ro fiatta la congiura fopra la morte fua, domandavano, che egli fiiffc tratto 
dilla prigione, per poterlo uccidere col coltello del foro occulto coiifiglio, 
q iafi code iniidie delle loro fecretc faette , poiché effi vcdcaiio di non po- 
terlo vincere nella mariifcffa battaglia . Il turcaffo fonò; imperocché l’occul- 
to tratrato fatto contro di lui venne a notizia di San Paolo . Benché fe AHaBaó. 
noi vigiianttmente cerchiamo, troveremo ancora nel Tuono del turcaffo alcu- 
na 
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na cofa piu fottilc . SpeflTe volte i perverlì uomini fanno configlio contro a’ 
buoni , sforzinfi con malvagge cogitazioni , ragunanfi a trovare inganni ; c 
nientedimeno elTi mcdefimi pedinano chi debba palefare gl’ inganni che 
eglino cercano di fare a’ buoni, e quali occultamente mandano loro a dire, 
acciocché elfi buoni piu temano 1’ apparecchiamento della loro crudeltade , 
poiché cosi furtivamente è loro palefato ; e acciocché il fofpctto conturbi 
niu r animo dell’ uditore , che la pcrcolfa della ferita. Cosi le faette, quan- 
do fono.nafcolle nel turcaffo, e fuonano, annunziano la morte eziandio, in- 
nanziche elle efeano del turcqffo. E pertanto il tureaffn fa il Tuono contro al 
cavillo , quando i perverfi uomini maliziofamente palcfano contra il Tanto 
predicatore il malvagio loro cpnfiglio , che prima fraudolcntemente teneano 
celato , acciocché , fatte le minacce , folo il turca ffo quali per lo Tuono fpa- 
venti il fanto predicatore allora . che egli non alpetta d’ eliere percolfo pa- 
IcTcmente , ficcoroe da faette, che ferifeono dapprclfo; onde vedendo il per- 
fecutore , che egli non fi fpaventa per niinaccc , difubito ricorre a dargli 
pene apertamente . E pertanto , poiché egli ha detto , il turcaijo fonerà fo- 
Jra di lui , difubito aggiugne , e dice : Egli fcrollerà f afte . Dopo il Tuono 
del turca ffo , r afta è fcroUata, e gittata contro al Tanto predicatore allora, 
Oliando dopo i terrori fatti dapprelTo , la pena gli è data ; imperocché quan- 
do i fanti predicatori foftengono tormenti per la defenfione della Fede, non 
celfano elTi però fra le pene di tirare alla Fede quelli, che poflbno; e men- 
tre che clTi ricevono pazientemente le ferite , faviamente Taettano parole 
edificatorie contro a’ cuori degl' infedeli ; onde interviene , che quegli , che 
tormentano i martiri, non tanto fi dolgono di non poter piegare il cuor lo- 
ro, quanto fi dolgono di perdere i loro feguaci per le parole loro. Ora per- 
che clTi non gli polTono vincere per tormenti , acciocché gli altri , che odo- 
no non fi convertano , difubito apparecchiano maliziofe rilpofte , quafi come 
uno feudo contrp alle parole del martire ; onde quando il cello avea detto, 
f afta fcroUÒ , difubito aggiugne : E lo feudo ancora fcrcUò . Il pcrfccutore 
poiché egli ha percqlTo il corpo del martire co’ tormenti , egli fortifica il 
cuore de’fuoi feguaci quafi con uno feudo contro alle parole dejla Tanta pre- 
dicazione . Ma fafta egli fcrolla, perche l’uomo di Dio fia Tento: e accioc- 
ché egli non fia udito , gli è contrapollo lo feudo j perocché i difenfori del- 
la Fede anno nelle battaglie loro faette, le quali tanto piu tollo ficcano 
ne’ cuori degli uditori ^ quanto elfi le mandano dall’ arco fpirituale , cioè, 
dalla intrinfeca buona intenzione del cuor loro . Di quelle armi fi armava 
a.T/m.a.p San Paolo , quando diceva : lo duro fatica enfino ad efser frefo quafi , come 
male operatore . Ma la parola di Dio non può efser legata ; come s’ egli dicef- 
fe : io fono ferito dell’ alla de’ torrnenti ; ma io non ceffo punto di gittar 
faette di parole . Io ricevo nel mio corpo ferite crudeli , ma io ferilco il 
cuore degl’ infedeli , dicendo il vero . Pertanto dica il nollro tello : Sopra 
lui fonerà jl turcafso , fia fcrollata P afta , e lo feudo \ perche i configli dc’per- 
• vcrli uomini efeano addoffo a’ fanti predicatori , il turcafso fuona : e perche 

la pena è data loro apertamente ,1’ alla è menata , e fcrollata : e perche a 
loro è fatta refillenza per difputazioni , lo feudo è mellb in mezzo . Ma il 
fanto uomo per quelle cole raffredda egli nel fuo fervore ? No . Anzi quan- 
to piu è gravato di maggior perculfionc , tanto piu agramente è llimolato 
di predicare la verità : e follenendo pazientemente i perfecutori , ardente- 
mente fi ffudia di tirargli alla Fede >' onde ancora ben foggiugne di quello 
cavallo di -Dio , e dice : EgU fervente , e fremente inghiotte la terra , e non 
iftima , che la tromba rifuoni . Al primo uomo , che peccò , fu detto: Tu fei 
Cenef j. terra , e in terra ritornerai . Le trombe rifuonano , quando i fignori di quello 
tp. mondo vietano terribilmente , che i fanti uomini non parlino di Dio . Ma 
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perche il Tanto predicatore infiammato del zelo del Santo Spirito , eziandio 
quando egli è póllo nelle pene , non rctU di tirare a- se qualunque peccato- 
re , allora con fervore inghiotte la terra , E perche egli non teme le mi- 
nacce de’ perfecutori , non ilìima , che la tromba rìfuom. La tromba, che an- 
nunzia il punto dejla battaglia, che è ella altro , che le parole de' potenti 
del mondo , i quali vedendofì difpregiare , apparecchiano battaglia di morte 
a quegli , che relillono loro ? Quella tromba era fonata da’princmi de’ Sacer- 
doti , Quando vietaron agli Apoiloli già battuti , che non parlaflcro di Dio , 
come dice la Scrittura : Avrnuo battuti gli Apoftoli , [crono loro comandamen- AB.^. 49. 
to . che effi non prcdtcaffero nel nome eli Gesù . Ma vesgiamo , come il Jitono 
della tromba non ifpaventa il cavallo di Dio . Dice San Piero : Piu fi con-AB.^ 10. 
viene ubbidire a Dio , i/x agli uomini . E in altro luogo dice a’ fuoi perfe- 
cutori : Noi non poliamo tacere le cofe , che noi abbiamo udite , e vedute. Di- 
co , che'l cavallo non temette il fupno della tromba, perocché l’egregio pre- 
dicatore difpregiando tutte le potenze terrene , non temette alcuni (uoni di 
minacce . Veggiamo un’ altro cavallo di Dio ancora , come egli inghiotta 
la terra , e come niun terrore di tromba lo fpaventa . Dice la Scrittura : 
l'ennono alcuni Giudei da Antiochia, e da Iconio, e condurendo le turbe lapi-AB.l^iS. 
darono Paolo , e tiraronlo fuori della città , /limando , 'che egli fofse morto . Ma 
efsendo circondato da' difcepvli , fi levò di terra , ed entrò nella città , e C altro 
di andò con Barnaba in Derben-, e avendo evangelizzato a quella città, e aven- 
do injegnato a molti , fi riUmarono in Lt/hri , confermando in Iconio , e Antio- 
chia t anime de' difcepoli . Guardiamo un poco, quali manacce polfono raf- 
frenare quello cavallo , quando la morte medcfima non lo potè ritrarre dalla 
fua Tanta intenzione . Ecco , egli è pcrcoflo dalle pietre , e nientedimeno 
non lafcia di dire parole della veritli . Egli potea ben elTcr morto , ma non 
poteva clfer vinto . Egli fu gittato fuori della citti .come morto ; ma l’al- 
tro di lo trovarono fino a predicare in quella medelima città . O come era 
forte in quello uomo eziandio la infermità naturale ! O qumto la pena era 
meritoria in lui! O quanto la pazienza era imperatrice in lui ! Per elTer cac- 
ciato . piu era provocato a ben fare . Per elfer lapidato , piu fi levava ritto 
a predicare la falute loro : e la pena , che egli foilenea . lo fpigneva piu a 
confortare nella fatica . Quale avverfità potri vincere colui , che è conforta- 
to per la pena’ Ma quello cavallo di Dio fi fa beffe delle faette del turcafso, 
turche dilpregia i configli de’ mali uomini . Vince l’alia gittata, perche 
ficuramentc {ione il petto contra le ferite , che gli fono a{>ertamente fatte. 

Rorri(>c lo feudo, che gli è contrapollo, perche egli per aver ragione, vince 
la dilwrizionc de’ perfecutori . Inghiottiice la terra, perche converte per fue 
parole confortatorie i perfecutori , mentre che egli è tormentato . Non ilU- 
ma , che la tromba fuoni , perche fi fa beffe di qualunque terribile victa- 
mento , che gli foffe tatto . Meno è ancora quello , che io dico , cioè , che 
fortemente duri nelle fatiche . Altra tofa ci è maggiore , cioè, che egli go- 
de nelle perfecuzioni , e nelle pene j onde fegue il tello : Ove ode il corno, 
dice , va lì : per le quali parole fi dimolira , che in quello luogo Iddio non 
parlò del cavallo irrazionabile; {icrocche l’animale bruto non può dire va Ir, 
ma quando la Scrittura dice • che egli dilfe quello , che in niun modo può 
dire , da ad intendere , che li figura altro pcr lo cavallo . l-'a li , fi è parola 
di letizia . Sicché il cavallo udendo il corno , dice , va li -, {lerche ciafcun 
forte predicatore, quando fi vede apprellare la battaglia della palfiqne, piglia 
letizia d’ avere, ed e'ercitarc la virtù , e non fi f{iaventa del (lericolo della 
battaglia, perche afierta la letizia del trionfo, e della vittoria. 

Il dire , va, li , che fa il caVallo , fi è, il Tanto predicatore godere della ad. 
futura pallione . Nla fe il fotte predicatore delìdcra la gloria della pailiqne. 
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fe lietamente cerei d’ entrare in ogni perìcolo di morte per amor del fuo 
Signore , che vuol dire , che al fortilfimo predicatore , cioi a San Pietro il 
quale per aver forte cuore , tralTc il fuo proprio nome dalla pietra , Criilq 
Jo.ii. i8. gli dille : iUtando tu farai invecchiato , tu dipenderai le mani tue , ed un'altro 
ti tignerà , e meneratti dove tu non vorrai ? Come gode della paflione colui , 
il quale è cinto da un altro , e non vuole andare coli , dove egli è mena- 
to -Ma fe noi coniideriamo , come apprclTandolì la pallionc , 1’ animo d 
comiiiollo dalla paura della morte , c nientedimeno ha letizia del futuro 
premio della gloria , noi comprenderemo , come il martire volendo , fi dice 
non voler entrare nella battag'ia del martirio ; perocché egli nella morte 
fua conlidtra quello , che nel fofferir teme , e nel frutto delia morte vede 
quello , che egli cerca . Veggiamo San Paolo , come egli ama quello , che 
egli fehifa , e come egli fdiifa quello , clic egli ama . Egli dice cosi : lo ho 
dejiderto di morire , e di e[jer con CriPo , e il mio vivere fi è Cripo, e il mio 
morire fi ì il mio guadagno . E nientedimeno egli dice : Noi , che fiamo in 
^tiefio abitacolo del corpo , piagnamo gravati ; perocché noi non vogliamo effere 
Jpoghati , nia e^ere foprav'Pici , acciocché fia inghiottito dalla vita audio , r/fc 
è mortale in noi . Ecco , come egli delidera di morire , c nientedimeno tel- 
ine di eirpre fpogliato della carne . Quello perche è ? Perocché ^nchc la 
vittoria gli fia per dar letizia peroetua , pure la pena al prefente lo conrur- 
bava . E benché la voglia della futura gloria vìnceire in lui , pur le puntu- 
re del dolore non fenza trillizia gli toccavano 1’ animo fuo ; imperocché fic- 
come r uomo forte , quando fi mette 1’ arme , vedendo prelTo a se- la bat- 
taglia cominciata , palpa , e pure $' affretta : triema , e pur s’ accende : e 
per lo pallidore del volto pare , che egli tema ; ma per 1 ira fortemente fi 
{'prona se medefimo I cosi il Tanto uomo , quando fi vede apprefTare alla 
palfione , tutto fi conturba per la fragilità della natura fua , e tutto fi forti- 
fica per la certezza della fua Speranza. Triema della morte vicina, c nien- 
tedimeno gode . che egli per tal morte viveri piu veracemente . Egli non 
può giugnvrc al regno, fenon per mezzo della morte, e però fidandoli, te- 
me , e ndall quali dubitando . Godendo teme , e temendo gode i imperoc- 
ché egli sa , come non può giugnere al palio della eterna requie , fe con 
fatica egli non trapaifa quello, che è in mezzo. Cosi quando noi vogliamo 
cacciare le infermità dal corpo , con trillizia pigliamo il beveraggio della me- 
dicina amara . Ma per la certezza , che noi abbiamo dèlia futura fanità, 
noi godiamo . Ma perche il corpo non può altrimenti venire a fanità , c{ 

F iace eziandio il beveraggio , che ci è tediofo a pigliare ; perocché quando 
uomo vede , che la vita elee della amaritudine , benché egli per trillizia 
lì turbi , per lo fine fi rallegra . Sicché ben dica il tefto : Ove egli arà udito 
il corno , dice , va lì . Il forte predicatore udendo i meffaggeri della batta- 
glia co.Tiiiiciata , benché come uomo egli tremi della morte vicina , pure 
per la certezza della Speranza fi rallegra del premio futuro . Ma egli non 
verrebbe ficuramente a quella battaglia del martirio fe egli prima con at- 
tenta cogitazione meditando non penfaili tal mqrte ; perocché il fanto uo- 
mo vince per ragione prima nell’ animo ogni tribulazione , che egli può an- 
tivedere : e tanto meno è fuperchiato dall’ avverfità , quanto egli fi apparec- 
chia piu centra clfa per fapere , che ella viene . Spelfe volte il grave pefo 
della paura diventa leggiero per 1 ufanza ; fpeffe volte la morte medefirrìa, 
come non è penfata, conturba, cosi venendo deliberata da letizia; onde di- 
rittamente foggiugne il tcllo di quello cavallo , c dice : Dalla lunge odora 
la battaglia . Perciò vince il martire ogni battaglia , perche innanzi alla bit- 
taglia apparecchia la mente alla battaglia . Odorare la battaglia dalla lungo, 
fi è fapcr conofccre innanzi per immaginazione tutte le cole avvafe, ciuando 
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foco ancora dilungo , acciocché improvifamente elTe non poTTano fopcrchiarc 
1 ' uomo . Omelia battaglia ammoniva San Paolo a’ fuoi difcepoli , che elPi 
adoralTino , quando diceva : Tentate voi medefimi fé voi fiele nella rVtie, fro- i.C«r.i?.y 
vate voi flcifi ; come fe apertamente coraandaire dicendo : recatevi Innanzi 
alla mente la battaglia delle perfecuzioni , e penfando le intrinfeche , e oc-> 
culto dirpofizioni del volito cuore , vedete , come voi potete Ilare (orti ne’ 
tormenti. ApprclTo , i fanti uomini dalla lungc odorano quella battaglia; 
quando elTi fono polli nella pace della Chiefa univcrfale , veggono le batta- 
glie degli Eretici , e i tormenti delle perfecuzioni , che vengono loro addof- 
fo dagr Infedeli , i quali fanti uomini vivendo dirittamente > fpelfevolte ri- 
cevono male per bene , e fullengono pazientemente le ingiurie delle parole, t 

t delle detrazioni, acciocché fe cagione di perfecuzione foprav viene loro, t 
nemici fuoi pubblici tanto gli trovino piu forti , quanto le faette , cioè , le 
villane parole de’ ialli ^1 , non gli anno prima fuperchiati nella fante 
Chiefa ^ imperocché colui , che per parole brutte , che egli ode , perde la -, 

fua pazienza , rende tcllimonianza di se medefimo , che egli non potrebbe 
iòllencre le ferite , che gli fulfino date pubblicamente nplla perfona . Ora 
perche il fanto uomo C pruova jicUe angofee , che continuamente patifee^ 
e nelle minime cofe per poter fòdenere le maggiori , dirittamente dice il 
tello del cavallo , che egli odora la baltaglia dalla lunee . Segue il tedo , e 
(lice : Il eonfarto de duchi , e T ululato dello efereito . 1 duchi della parte av- 

verfa fono x principiatoti degli errori , de’ quali dice il Salmilla : La contefa pfd. 106. 

fu diffufa fopra i principi loro , e le loro vanità gf ingannarono , e fi gU feao- 40. 
no errare in luogo fuori della via, e non nella vja: de’ quali la fomma Veri- 
tà dice TCr se medefima : Se il cieco guida il cicco , tutti c due caggiono nella Matth.iK, 

foffa . Tali duchi feguita 1 ’ efereito, cioè , la turba de’ mali uomini , i quali 14, 

ubbidifeono a’ loro iniqui comandamenti . Abbiamo apprelTo da rx>tare qui, 
che il tello dice , che i duchi confortano , e 1’ .efereito ulula , cioè , coloro, 
che fono prelati degli Eretici, e degli Infidi, quali confortando ,' danno 
loro a credere le peilime cerimonie , le quali comandano , che fì tengano. 

Ma pecche Ja moltitudine a loro iuggetta fenza conliderazione feguita i 
loro mali conforti per le confuTioni grandi , .che anno fra loro, urlano quali, 
come beilie . Urlare propriamente li conviene a’ lupi. Sicché quando le tur- 
be^ degli Eretici per fola rapacità fì conuapongono alla vita , e a’ collumi 
de’ fanti uomini , quafì urlando gridano . A quello modo il cavallo di Dio 2,7. • 
odora i conforti de _ duchi , e I’ urlare dell’ efereito quando ciafeun fanto 
predicatore molto dinanzi confìdeia Quello > che i principiatori degli errori 
foflbno fare centra gli Eletti , o Quello , che la turlia loro fuddita polfa cru- 
delmente verfo loro operare. Qiello confortare de’ duchi odorava San Paolo, 
quando dicea : Per dolci parole , 0 par benedizioni ingannano la gente, e i tuo- Rom, 16, 
ri degli innocenti . Apprelfo odorava egli I’ urlare dell’efercito, dicendo ; Do- 18. 
po la mia partita entreranno tra voi i lupi gravi . San Piero ancora odorava yffl.20.20 
1 conforti de’ duchi , quando ammonendo i difcepoli fuoi , d’ alcuni mali ' 
uomini diceva : Eglino faranno merratanzia di uomini ter avarizia con frac zj>etr 2 ’ 
parole . ApprelTo forava Turiate dell’ efereito , quando egli prima aveva ' ’** 

detto : Molti feguiteranno le loro lujfurie , pe' ^ali la via della virità è be- 
fiemmiata . Ora perche noi abbiamo detto, come ciafeun prcdicator fanto, 
e duca della Fede , cioè , prelato degli altri , fì abbia a conaucerc nelle bat- 
taglie delle perfecuzioni , or vogliamo noi inollrare focto la figura di aucilok 
cavallo , come debbe elTer fatto ciafeun cavaliere di Grillo di per se da gli 
altri, acciocché colui, che non fì vede ancora giunto all’altezza dilla p.-e- 
lazione , fappia , che Iddio T ainmaellra qui in quelle parole , fe egli dalla 
.parte fua arLcominciato a ben vivere, intantp che egli potrà veder quj, 
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quinto e?li fia caro a Dio , fc cq!i fi metterà ad efercitarfi piu ecccKenfc- 
menfe nelle buone opere , poiché e^ii vc'dc^ che Iddio lini’olarmentc' fa Iti- 
ma d‘ ogni fila piccola buona qpcrarione . E ripetendo ciocche abbiamo det- 
to del caviùio , mollreremo noi , come il cavntere di Dio debbe cominciare 
dal principio della fu converlionc , e come dalle piccole tofe debbe falire 
alle maggiori, o per quali gradi egli falifca dalle cole balfe alle alte. E per- 
tanto dice il tcllo r Or darai tu al cavallo , o circonderai tu il ringhiare 
al collo ftio? 

Innanr.i a tutti i doni , che Iddio da a ciafeuna fedele anima , che egli 
per fia milericordia polUede , li è la fortezza della Fede, della quale dice San 
J./*<»r.5.8 riero : Il diavolo vojìro avvcrfirio , come Itone, che rugghia, vi circonda cer- 
cando chi egli paga divotare , al quale fate re/ijhnxa flando forti nella Fede , 
A quella fortezza il ringhiire è aggiunto , quando fi fa quello , che è fcrit- 
Rnm.io. to : Col cuore ji crede a giupivia , e con la bocca fi fa la conte pie, ae a falute ; 
lo. E però feguita c dice : O fu faterai tu lui , come i grilli > Ciaicuno , che fe- 
guita Dio , è fifcitato , come Ioaiili nel principio della fua converlionc ; 
aS. perocché benché egli fi accolti alla terra , piegando i ginocchi a modo di 
grilli in alcune fue operazioni, nientedimeno in alcune altre opere egli fi 
beva in alto con l’alie aperte ; perocché il principio delie nollrc converfio- 
ni i mefcolato di buoni e cattivi coliumi , quando la vita nuova fi comin- 
cia per la buona intenzione , e ancora la vecchia per 1’ ulànz.a è ritenuta ; 
onde tanto meno fumo noi offefi dalla millura de' mali collumi, quanto cen- 
tra ein noi combattiamo tuttodì fenza cellàzione : e le colpe vecchie non ci 
poflTono tirare a loro , fe la nollra mente follecitamente li contrapqne alle 
male ufanze . Dico , che I' operazioni terrene meno ci nocono nel_ principio, 
perche ci è vietato, che noi non vi diamo lungo tempo involti in elle . 
ApprcITo perche Iddio nel principio della converiione nollra follerà di noi 
per fua pietà alcuni piccoli difetti , acciocché quandoché fia , egli ci abbia 
piu perfetti , e cosi ci conduca alla patria celclle , diciamo noi , che egli ri- 
fufeita , come loculle , perocché egli ci foHieva nel volare , cioè nell’ efcrci- 
tare delle virtù , e nondimeno non ci abbandona , perche ci veggia cadere 
in qualche opera terrena . Segue il telìo : La gloria delle fue nari fi è terro- 
re . Nel nome delle nari ^ iK-r le quali la cola non veduta , per odore fi 
comprende’, dirittamente li figurano le cogitazioni della noiira Speranza j pe- 
rocché per effe fperando, già lappiamo il giudicio finale , benché con gli oc- 
chi noi non lo veggiamo ancora ; onde ciafeuno , che comincia a ben vi- 
vere , fi rallegra udendo , come i <jiulH per lo finale giudicio faranno me- 
nati al regno' celelle . Ma perche egli fi vede avere ancora alcuni collumi 
non buoni della vita vecchia, teme, che non venga trop(X) rollo il giudi- 
cio , del quale già fi comincia a rallegrare . E quello è , perche vede la vi- 
ta fua mcfcolata di bene e di male , e le fue cogitazioni confufe per certo 
modo fra la Speranza, c il timore ; imperocché quando egli ode , come fon 
fatti i gaudi del celellial regno , di fubito la mente fi riempie di letizia . E 
dall’altra parte vedendo , come fon fatti i tormenti dell’ inferno , di fubito 
la mente e conturbata dalla paura . Pertanto ben fi dice , che la gloria delle 
nari fi è terrore , perocché ellendo pollo nel mezzo della Speranza c del ti- 
more , quando ragguarda quella cofa colla mente del futuro giudicio , reme 
quella cofa , di che egli ha letizia e gloria ; onde la fua gloria fi è terrore; 
perocché avendo già cominciato a far bene , per la Speranza fi corfirta del 
Giudice, e perche non vede in se finito ogni peccato , non è perfettamente 
ficuro . Ma fra tanta anlìetà pollo l’uomo , torna folleckamcnte alla fia 
mente , e gittandofi dietro a se le tcmpelle di tanta pena , fi rimette nella 
tranquillità (olatnentc della pace ,e fi fi sforza con tutto fuo ingegno di tro- 
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varfi libero d’ogni morfo di colcienza nel'Cofpctto del difereto Giudice: par- 
gli Urti icrvitudine temere la prelcnza di Dio , c acciocché e?!i nyn tema 
nella pttlui/a del Padre , adopera quelle cole , per le quali egli paja ellerc 
buon ti^t.iuo o. E pertanto li ingegna d’amare il Giudice con tutto Tafletto, 
e per uno cctal mcnio di dire temendo , non vorrebbe temere . Vede , che 
la paura gli lufce al cuo(e per l'opera della carne , e però calHga la carne 
innanzi a tutte le cole con forte atllizione; onde poiché egli, ha detto , che 
la gloria tUlle Jiie nari fi è il terrore , dirittamente l'oggiugne il tello e dice : 
diva la terra crW unghia . Cavare la teiTa coll’unghia, fi ù domare la carne 
con dilcrcta attinenza j imperocché quanto la carne è piu domata, tanto piu 
ficuramentc ranirao fi rallegra della Speranza del cielo onde cavata la ter- 
ra , adattando l'oggiugne , e dice : arditamnite falla ; perocché egli ardi- 
tamente lalta , e fa fella a quelle cole , che egli dclidcra dalla patria cele- 
Itialc . 

La mente dell' uomo tanto meglio fi difponc a defiderare le cofe fuper- 
nali , quanto egli piu llrettamente doma il coi^ ; onde dirittamente dice 
Salomone : Diligentemente efreita il camfo tuo , acciccche tu edifichi foi la ca- Prerv.t^. 
fa tua . Colui bene edifica^ la cala della mente , che prima purga il campo 27. 
del corpo dalle punture de’ vizj , acciocché fe forfè le fpine de’ defiderj cre- 
Iceflino nel campo del corpo , tutta la fatica delle virtb dentro non ruinalTi;^ 
per lo mancamento del bene . Cosi 1 ’ uomo , che è poilo nella battaglia , 
tanto piu fottilmente conofee l’ inganno de’ nemici , quanto piu rigidamen- 
te doma il proprio corpo , quafi come uno aiutatore de’ nimici ; onde dopo 
la contrizione del corpo, dopo la letizia del cuore , dirittamente foggiugne : 
ya ineontro agli armati . \nim\c\ 3 .xmiù fono g\ì immondi fpiriti afma- 
ti contro di noi con innumcrabili fraudi , i quali non .potendoli inducere a 
fare il male , ci vengono innanzi fiotto Ipczie di virtìi , e quali fiotto certa 
armadura fi ricuoprono , acciocché eglino non fieno feoperti da noi nelle lo- 
ro malizie . A quelli inimici armati noi andiamo incontro, quando noi ver- 
giamo da lunge i loro inganni . Sicché andare incontro agli armati inimici, 
cavata la terra , fi è aver domata la fiuperbia della carne , c mirabilmente 
inveitigare gl’ inganni degli fipiriti maligni . Dico , che andare incontro a à 
nimici armati , cavata la terra , fi è avendo vinto la malizia della carne , 
entrare in battaglia contro a’ vizi fipirituali ; imperocché colui , che combat- 
te violentemente contra se medefimo, indarno muove battaglia fuori di se 
medefimo : imperocché colui , che fiottomette se rncdelimo a’ vizj carnali , 
in che modo porri egli contrallare a’ vizj fipirituali ? O in che modo defi- 
dera aver trionfo della fatica della eterna battaglia colui , il quale ancora lì 
laici vincere nella battaglia della luliuria , che egli ha nella carne propria? 
Veramente noi andiamo incontro a’ nimici noltri armati , quando per lo *7. 
Ùudio della noitra predicazione noi molto prima avvifiamo i nofiri uditori 
degl’inganni del nimico . Quafi dej luogo , dove noi fiamo fiati , andiamo 
noi in altro luogo incontro a’ ninnici , quando pofipofia a certo tempo la cu- 
ra di noi medeliriii , noi non laficiamo 1 maligni fipiriti entrare nelle menti 
de’ noilri proifimi \ onde interviene , che gli afiuti riofiri nimici , quando 
veggono il cavaliere di Dio aver vinto in se la propria battaglia , tanto piu 
terribilmente lo tentano poi pure de’ proprj vizj , quanto eifi I9 veggono 
atto a inducere gli altri a limile vittoria , acciocché piu liberamente elTi ten- 
tino gli altri , che erano ajutati da lui , quando egli è menato ad aver cau- 
tela di se , E benché elfi non lo polfono vincere , almeno fi sforzano di te- 
nerlo occupato, acciocché mentre che il cavalier di Dio ha d’aver cura di 
se medefimo , perifica non egli , ma colui , che efib folca difendere . Ma 
la mente del Canto uomo, la quale nobilmente è Icritta in Dio , difipregia 
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le factte delle tentazioni , e non teme ogni ombra di terrore , e avendo I’ 
ajutorio della fnperna grazia , medica si le ferite della fiu fragilità , che noti 
abbindona però i fatti altrui ; onde ben di quello cavallo fuggiugne e dice: 
Disirrpa Li paura , e non fi per lo coltello . Difpregia la paura, perche 
non fi fpavenia per timore d’aicuna tentazione intanto ,* che egli non dica 
la verità . Non (ugge ^r lo coltello , perocché benché egli fia percollb da 
forte tentazione , non fi parte dalla cura del fuo proliìmo . Onde San Pao- 
lo dandoci d'empio della fua infui>erabile converfazione , dice le ferire, che 
egli patifee dal nimico , e dimollra, come non fi fugge per elfo . Egli aven- 
do vinto ogni battaglia della carnale operazione , nientedimeno era ferito 
Rom, 7. JjI toitcìio della carnai tentazione , quando dicea : lo veggo nè membri miek 
un altra legge repugnante alla lei^ge delta mente mia., e mettemi nella prigione 
della legge del peccato, che k ne membri miei, Appreffo confortava gli altri,, 
che non fuggiliinq il coltello , che egli avea già in se vinto , quando dice- 
Rom. 6. Yj j’ difcepoli fuoi : Il pccc.rto non regni nel voflro corpo mortale a ubbidire d 
fitoi defiderj . E in altro luogb dice : Mortificate te vofire membra , che fona 
fopra la terra , ciod fornicazione , immondizia , libidine , e la mala concu- 
_ pifeenza . Apprclfo , grave coltello di tentazione lo lèrrva , quando dicea : 
a.Cof. II. faticlie molte , in prigione piu volte , in piaghe fopra modo , nelle morti fpef 
fo . Io ricevetti da’ CiuJei cimpue volte piaghe , cioì battiture, tre volte fui bat- 
tuto con verghe , una volta fui Lapidato , tre volte ruppi tn mare , un di e una 
notte fui nel profondo ilei nutre , e l’ altre cofe che egli potè patire , le quali 
noi lafciamo d' annoverarle . Ma per mollrare , come egli non fi fugge per 
Io coltello per l’amore del profTimo, e poi dopo jnolte cofe foggiugne e di- 
Ibtd.iB. ce : ’Rccetto quelle , che fono fuori di me , cioè la mia cura eotidiana , e la fol- 
Iccitudinc di tutte le Chiefe . A quello modo il cavallo di Dio è percolfo dal 
coltello , e nondimeno non ceflà di correre per quella percodà , quando il 
cavaliere della forte battaglia fpirituale riceve le ferite dal nimico , e nondi- 
meno conduce gli altri alla falute . Ma l'antico nimico tanto piu acute faet- 
te cerca contro al duro petto del cavalcatore celelliale , quanto egli fi vede 
piu fortemente difpregiato da lui ; onde fegue il tello : Sopra lui fonerà il 
30. turcajfo , e f ajla e lo feudo fi faollerà . Perche egli vede il fanto uomo fare 
utile agir altn per la fua follecicudine e Carità, il nimico fi sforza di ferirlo 
con ’piu diverfe tentazioni ; onde fpelTe volte interviene , che coloro , che 
fon polli a reggere gli altri . patifcqno piu forti battaglie di tentazioni , ac- 
ciocché , come è ufanza nelle battaglie corporali , quando il capitano fi met- 
te a fuggire , tutto l’efercito , che prima unitamente refillea con poca fati- 
ca , fia fconfitto e dilfipato , 

Il nollro alhito nimico cercando diverfe perfecuzioni di ferire contro al 
cavaliere di Dio , ora lo ferifee colle faette tratte del turcalfo , cioè con in- 
ganni , or gli dicrolla l’ alla innanzi alla fua faccia , cioè jo tenta d’ alcuni 
viz; fotto foezie di virtò , 0 egli pone innanzi agli occhi i vrzj apertamen- 
te t come fono ; e ove egli vede il cavaliere di Dio venir meno , ivi non 
ccua di porre velame di fraude , ma s’ egli lo vede fortemente relìllere , 
tmova inganni contri la fua forza j impemcche quando egli vede 1' uomo 
debile nella battaglia della carne , gli mette innanzi agli occhi apertamente 
la bellezza di qualche corpo, il quale egli polla difonellamcntc deliderare,e 
fe lo vede forte contro al vizio dell’ avarizia , importunamente gli mette 
nell’animo la povertà della fua famiglia, acciocché quando la mente s’ in- 
china quafi per pietà a provedere a’ bifogni , lafciandofi ingannare furrivai- 
tnciiie dall’ avarizia , fi mette a fare del male per avere da vivere . Sicché 
la faetta per inganna percuote il cavallo di Dio , quando 1 ' alluto nimico 
(òtto U virtù nafeonde il vizio . Ancora i’ alla ferifee dappicfib , quando il 
• piani- 
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imn'rfefto vaio tenta Tuomo manifeftamente , ed efprdTainrate . Spefle vol- 
te opporrà al cavaliere di Dio 1' una e 1’ altra intenzione in un medefimo 
tempo , acciocché egli in ciafeuna caggia ; perocché 1' afiuto nimico fi sfor- 
za di ferire , o apertamente percotendo , o con inganni fimulando accioc- 
ché quando l’uomo teme l’occulta faeba , meno li curi dell’ afta che per- 
cuote in faccia ) onde quando egli relilTc all’afta , ch6 non lo' ferilca in fac- __ 

eia , non fia la faetta veduta , che 4 mandata in occulto . Spelfe volte pro- 
ppne la tentazione della lulfuria , e per malizia ceflàndo , lo tenta di fuper- 
bia per la caflità , che ha oflervata . Apprcftb fono alcuni, i quali vedendo 
molti caduti dall’altezza della caftiù nella fòffa' della fuperbia , non curan- 
dbfi della guardia della propria perfona , caggiono in bruttura di lulfuria. An- 
cora fono alcuni alKÌ , i auali volendcr fuggire la immondizia della carne ^ 

«aggiono per l’altezza della caftità nel pelago delja fuperbia ; onde quali 1 
• afta , che fcrifee apertamente y fi è la colpa del vizio j e quafi faetta del tur- 
calfo , che ferifea in occulto , fi è la colpa che 4 dell ombra della virtù. Ma' 
i4 cavallo di Dio vince l’alta innanzi alla faccia fua , (Quando vince la luf-' 
furia ; e dal lato fi guarda intorno dalla faetta , quando l’immondizia della- 
earne Ila litiira per biioru guardia nella rocca . Di che Salomone ben dice ar 
colui , che combatte con tutti e due : Il Signore farà nel tuo hto , e guarde- Prov.i.ià 
rà il tuo piede , perche tu non fia prejò . Il piede va innanzi , e colui , che 
guarda le cofe , che gli fono dal lato , non vede le_ cofe , Che gli fono di- 
nanzi . E cosi per lo contrario chi per guardare il piede , fi guarda pure in- 
nanzi . lafcia di guardare dal lato . Quando noi guardiamo alcuna volta nel- 
la virtù , che ci 4 polla innanzi-, quafi antiveggiamo noi dove dobbiamo 
porre il piede . Ma quando la colpa nafte furtivamente dalla virtù , quafi 
guardandoci noi innanzi , per paura della faetta lafciamo noi il lato noftro 
quafi feoperto , perocché fpelfe volte quando noi temiamo, che la colpa nort 
nafea , lafciamo noi la virtù , che fi dovea operare per nor. E quando nof 
ragguardiamo il lato noftro , quafi non vergiamo noi , dove noi pt^namo il 
piede innanzi a noi Sicché ben dice : Il Signore farà nel lato tue , e guar- 
derà il piede tuo che tu non fia prefir ; perocché il cavaliere di Dio ct^rto 
dallo feudo della divina grazia confiderà, ragguardandofi intorno, le ferire, 
che gli polfono venire dai Iato , e andando, non cella di' dirizzar la fua vi- 
lla per non percuotere innanzi alla faccia fua. La qual cola vedendo il frau< 
dolente nimico , e avendogir invidia ,' non potendo nuocere a lui per \a 
turcalTo , ne per l’afta ,• gli contiaponc jo feudo , acciocché fe egli non può 
ferire il ftio petto , almeno- interrompa il Tuo andare, ponendogli alcuni olla- 
coli : le Quali diflicultà egli oppone alle fuc opere , refillendo quanto sa , 
polche egli non può vincerlo . Ma udiamo un poco quel che il- cavallo di 
Dio a centra tante arti di battaglia . Dice il tetto : Fervente . e fremente 
inghiotte la terra , e non ijìima , (he la fri mba fuoni . Contro al cavallo U 
tromba rifaona , quando alcuna cofa terribilmente dappreftb tenM> lè mente 
del fervo di Dio m quella opera , che egli fortemente fa . 

, Il fante nomo fervente ^ e fremente moiette la terra pefocehc con mol- 
to ardore efamina se mcdelimo , e tuttodì migliorando ^ confuma ogni cofa 
terrena , che egli truova in se , e non apprem , che la tromba fmnì \ pe- 
rocché con follecita confiderazione fchifa ogni vizio , che nafceflv dalla glo- 
ria della virtù . Allora {limerebbe egli , che la trorrtba fonaffe , fe egli te- 
melfe forfè di fare alcun bene per alcuna cofa , che iniquamente venilfe 
fuori di nuovo . E cosi lui , che non teme d' operare gran fatti per lo ri- 
fonare . che facciano le tentazioni , ftando nel fuo fervore non teme il Aio- - 
no detta tromba . Anzi vedendofi profpcrare nelle virtù, acciocché quella 
profperit'a non lo lievi in alto , fat^ fpelfcvoltc lieto d' eflèr ternato v otd* 
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adattando fog?iugnc e dice ; I^hvìiÌo udirà il corno dice , v.t lì , La gran fe- 
licita ha già bruttamente Icontitto molti , e la lunga pace già ha fatti mol- 
ti cattivi . E tanto piu gravemente il nimico non pcnl'ato percuote qiie’ ta- 
li , quanto gli truova piu negligenti per la lunga quiete avuta ; onde i fanti 
uomini vedendoli crelcerc in molta Drofperità di virtù , godono di elfere 
efercitati eziandio di diverfe tentaziorti per dif|ieniazione della graz.ia di Dio; 
imperocché tanto piu fortemente guardano I' acquiilata gloria delle virtù , 
quanto piu umilmente conofeono la fragilità loro per le percullioni delle 
tentazioni , che clli fodengono . Sicché il cavallo , udito il corno , dice : v.t 
lì , perocché il cavaliere di Dio quando fi vede venire adJoTo gran tenta- 
7 ione , vedendo l’utilità, che gliene viene, piglia miggior fidanza per 
Quella avverfiià , la quale non lo Ibperchia , perocché non lo truova fprove- 
d ito. Egli prima dalla lungc nota, di qual vizio gli pjifa venire addolla , o 
luttaglia di cialcuna cola ; onde l'eguita il_ redo : a din lunge odora la but t~ 
gita . L’odorare la battaglia dalla luage fi i conofccre, per le ragioni prece- 
denti, che battaglie di vizj gli feguitino . E perche come noi abbiamo già 
detto di fopra , fiieilevolte la cofa , che non lì vede , li conofee per 1’ oiiore 
dalla lungc , odorare dilla lunp^e , fi è conofccre i vizj nafcolti "cosi per la 
' efaminazione delle cogitazioni , come fi odora col fiato delle nari : del qua- 

C.iuf.7.4. |g odorato dirittamente dice Iddio in loda della fua C.iicfa: Il tuo naj'o fi è, 
come la torre , che è n:l monte Libino. Per Io »j/ò difeerniamo noi il puzzo, 
e r wlore ; onde per lo «.i/à fi figura la proveduta dil'crezioue de’ fanti uo- 
mini . La torre della guardia fi pone in alto , acciocché venendo il nimico 
dalla lungc lia veduto . Sicché dirittamente il n.t]b della Tanta Chiefa è det- 
to limile alle torri del monte Libano ; perocché la proveduta diferezione de’ 
Santi guardandofi follecitamente intorno , per elTer polla in alto , feorge la 
colpa innanzi che la vegga : la qual coljia tanto piu fortemente la fchifa , 
quanto piu vigilantemente dinanzi la vede venire . Per quella cagione di- 
Habac.z.i ce Abacuc : Io ftarò /'opra la mia ^uirdia . Per quella cagione ancora 
gl. Geremia ammonilce I’ anima di cialciino Eletto , dicendo ; Ordina a te 
Jercm.gi. la /perula , cioè la guardia , eli alto luogo , e poni a te le amaritudini . Ordi- 
'21. nate, c por la guardia a se in alto, li è fapere innanzi per alla confidera- 

zione le battaglie de’ vizj , che debbono venire ; e allora la mente del fer- 
vo di Dio fi pone le amaritudini, quando cirendo polla nella pace delle vir- 
tù , e vedendo gl’ inganni del nimico , fa nuova guardia , confiderando pri- 
ma di non cadere in alcun peccato , e fecondariamente di norj fare il bene 
fenza buona cautela . E poiché ella arà foggiogato a se tutti 1 vizj, fi sfor- 
zerà di fottomettere a se eziandio tutte le virtù , acciocché fc elle piglialli- 
no la fignoria della mente , non fi convcrtilfino in peccato di fuperbia . E 
perche , come noi abbiamo già detto di fopra , alcuna volta il male per lo 
. vi/io della negligenza nafcc dal bene , ragguarda il Tanto uomo con vigi- 

lante lludio , in che modo l’arroganza nafee della dottrina, la crudeltà della 
giuitizia , e'I troppo' perdonare per la pietà , T ira per lo zelo , la pigrizia 
per la manfueiuuine. E come facendo tutti quelli beni , vede quanti nemici^ 
pollbno furgere d’ eili beni ; imperocché mettendoli ad acquillarc la dottri- ‘ 
na , e le feienze , folleciiamente apparecchia 1’ animo contro alla battaglia 
della arroganza ; quando ddidera con giullizia punire le colpe de’ peccatori, 
fagacillimamente guarda di non palTare i termini della gjullizia per crudeltà 
della vendetta . E quando egli fi sforza di raffrenare per pietà se mcdelimoj 
cautamente guarda di non trafandare I’ origine della difciplina . E quando li 
llimola per zelo di rettitudine , lingolarmcnte attende di non lafciarli accen- 
dere alla fiamma dell' ira piu che lia di bifognp . E quando egli fi tempera 
con la tranquillità di gran manfuctudine , vigilantemente guarda di non 
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raffrcildire per plgriria ; onde perche io fpirituale cavaliere per fua cogifa- 
zione antivede ogni vizio innanziche lo polla ingannare , dirittamente dice 
il telto del cavallo di Dio : Dalla tunge odora la battaglia . Egli fi avvede 
ili quanta moltitudine di vizj lia circondato, fe egli fi lafcerh vincere rzian- 
dio a’ piccoli peccati . E pertanto fegue il tcllo , e dice : Oliera ancora il 
confuto de duchi , e f urlare dello ejcrcito . 

I vizj , che ci tentano . i quali ci fanno continua guerra invifibilc fot-; 
to il reggimento della l'uperbia reina , che elfi anno fopra di loro , alcuni 
vanno innanzi al modo di duchi, alcuni feguitano al modo dell’ efercito; 
imperocché tutti i {leccati ad un tratto non occu{>ano il cuore , ma quando 
alcuni pociù , e maggiori peccati innanzi entrano nella negligente mente, 
gli altri minori, e innumerabili a brigate, e a Ithiere (Soi li ficcano in eflà. 

Quello interviene quando la fuperbia reina de’ vizj ara compiutamente feon^ 
fittp , e atterrato il milero cuore, di fubito commette a’ Tuoi fette principali 
vigj , quafi come a' principali duchi , che Io disfacciano , e guadino tutto { i 
quali duchi f efercito fegu^, poiché fenza dubbio moltitudine di vizj im- 
portunamente furge dalia mala prima radice . Quelle cole noi piotrcmo me- 
glio mollrare , fe noi fpeziaimcnte annoverando racconteremo , come noi 
potremo, i capitani medelimi de' vizj , e il loro efercito. 

La fuperbia è radice d’ ogni male , della quale dice la Scrittura : fr/”- {Tfc//. io 
cipto d ogni peccato ì juperbia . I primi fuoi figliuoli fono i fette vizj prin- j._ 
cipali , i quali efeono di quella velenofa radice , cioè , vanagloria, invidia, 
ira , trillizia , avarizia , f empimento del ventre , e la lulluria . E perche 
il nollro Redentor fi doleva, che noi eravamo prefi da quelli fette vizj, 
venne egli pieno de’ lette doni dello Spirito Santo alla battagli;! fpirituale 
della noitra liberazione . Ma tutti quelli vizj anno contro di noi ciafeuno 
f efercito Tuo . Della vanagloria nafee la dilubbidienza , vantarli , ipocrifia, 
contefe , pertinacie , difeordie , e {^refunzione di ncvitadi . Della invidia n:^ 
fee r odio , fulurrare , detrarre , letizia nella avverfità del proffimo , e affli- 
zione nella prolpcrità . Dell’ira nal'cono zuffe , gonfiamento della mente, 
villanie , grida , fdegno , beltemmie . Della trillizia nafee malizia , rancore, 
pufillanimità , difperazione , pigrizia circa i comandamenti , vagazione di 
mente circa cole illecite. DeH'avarizia nafee tradimento , inganno, fallacia, 
fpergiuri , inquietudine , violenze , c crudezza di cuore centra la mifericor- 
dia . Della ingordigia del ventre naicono fconcia letizia , motteggiare , im- 
mondizia , troppo parlare , occupazione del fenfo circa la intelligenza . Della 
lulluria nafee cecità di mente , non confidcrare , non avere fermezza , llra- 
boccare , amore di se proprio, odio di Dio , defidcrio del prefente mondo, 
orrore , ovvero dilpcrazionc del futuro fccolo . E {tcrche quelli fette princi- 
pali viz) generano da loro tanta m.oltitudine di vizj , quando vengono al 
cuore dell uomo , fi menano dietro quafi brigare di un' efercito : de’ quali 
lette , cinque fono fpirituali , e due carnali ; ma tutti fono congiunti 1’ uno 
all’altro di tanta familiarità, che l’uno quafi procede dall’altro. Il primo 
figliuolo della fuperbia fi è vanagloria , la quale, come ella comincia a cor- 
rom{>crc I’ opprcllata mcntt , diiubito genera invidia ; imperocché quando 
appetiice la fama del vano nome , teme , che un’ altro non f acquilli piu 
di lui . La invidia genera f ira ; perocché di quanta ferità d’ invidia dentro 
I’ uomo è ferito , di tanto fi perde di mar.fuctudine della pace . E perche è 
quafi come membro dogliofo , non fi lafcia toccare : e le è tocco , l'ente 
maggiore invidia , e piu fi cruccia della buona opera d' altrui . Dell’ ira na- 
fee la trillizia ; perocché la mente turbata quanto piu difordinatamente fi 
muove , tanto piu rimane confufa , c dolente : e avendo perduto la dolcez- 
za della tranquillità , fi rode per la trillizia, che nafee della turbazione. La 
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vriihzia trafcorre iniino all’ avarizia v perocché quando il cuor con(ùfo perde 
idi dentro il bene della letizia in se mederimo , cerca di fuori , onde pofla 
aver confolazione . E tanto piu defidera d’ acquillare beni cQeriori , quanto 
non ha gaudio alcuno , dentro a cui polTa ricorrere . Dopo i predetti vizi 
feguitano i due viz) carnali , cioè della gola , e della lufTurìa , e a tutti è 
manifdlo , che del riempimento del ventre nafee la lull'uria , quando noi 
veggiamo nell’ ordine de membri del corpo , i membri genitali elfere fotto 
il ventre ; onde quando difordinatamente è ripieno , 1’ altro , che è vicino , 
fenza dubbio è provocato al peccato . Sicché oen dice il tello , che ì duckt 
confortano , e C tfacito urla ; perocché i principali vizj quali fotto certo colo- 
re di ragione lì ficcano nella ingannata mente. Poi l’ innuraerabile efercito, 
che feguita , tirandola ad ogni perverfitade , la confónde quafi con un grido 
belliale . A quello .modo Ja vanagloria fuol confortare lo feonfitto cuore 
quafi con quella ra^oqe , dicendo': Tu . dei defiderare maggiori cofe, accioc- 
ché quanto tu puoi avanzare gli altri di potenza , tanto eziandio (^Ifi fare 
utile a molti . La invidia fuol confortare 1’ occupato cuorp , quali per ragio- 
. ne , quando dice : Perche fei tu minore di colui , o di quell’ altro ^ Per 
qual ragione non fei tu maggiore, o eguale di loro^ Quanto pdTono eglino 
meno , che non puoi tu? Già non debbono elfere pglino maggiori, t> eguali 
a te ? ApprefTo , 1’ ira fuol confortarp lo feonfitto cuore quali per ragione, 
'' dicendo : Le cofe che fono fatte contro di te , non fi polfono portare pa- 

2 ientemente . Anzi farebbe male , e peccato portarle pazientemente { peroc- 
ché fe tu non farai ora refillenza con grande impugnazione , per lo innanzi 
.ti fieno fatte ingiurie fenza mifura . La trillizia fuole cosi per ragione con- 
fortare lo feonfitto cuore , quando dice : Che hai tu , che tu polii Ilare lie- 
to , o godere , quando tu wrti tanti mali de’ prollimi tuoi ? Guarda con 
quanta tnfiizia tu hai a vedere cofioro , i quali tutti fono rivolti contro di 
te con tanto fiele d’ amaritudine . L’ avarizia fitnilmente fuole quafi per ra- 
gione confortar 1’ animo feonfitto , dicendo : Niuna colpa 11 può riputare, 
le tu defidcri d’avere alcuna cofa, non per voler moltiplicare, ma per pau- 
/a di non aver di bifogno . E tu meglio folpendi quello , che un’ altro tien 
male . Il vizio della gola fuole quafi per ragione confortare il mifero cuore, 
dicendo : Iddio creò tutte le cofe monde per nollro cibo , e colui , che ri- 
fiuta di faziarfi di tali cibi , che fa egli altro ^ che contradire ai dono rice- 
vuto da Dio ? 1^ lulTuria fuole quafi per ragione confortar l’occupato cuo- 
re , e dice : Perche non ti dillendi tu ora a pigliare diletto , quando tu non 
fai quello feguirii dopo a re ? Tu non debbi perdere il tempo , che ti è da- 
to , perche tu podi av^r piacere . Tu .non fai quando verrà meno . Se Id- 
dio non aveife. voluto . che 1’ uomo {ùgliafTe diletto carnale, egli non areb- 
Cenef. i.be fatto pel principio della umana generazione il mafehio , e la femmina. 
37- Creilo è il conforto di duchi , il quale quando incautamente è ricevuto nel 
fecreto del cuore , lo conduce al male agevolmente . Tal conforto di duchi 
feguita r efercito urlando , quando la fventurata anima prefa una volta da 
quelli principali vizj, e venendo in pazzia per peccati moltiplicati, fi mette 
a fare ogni fceleratczza . Ma il ..cavaficre di Dio*, il quale li sforza d’ anti- 
vedere faviamente le battaglie de’ vizj , odora col nafo la battaglia dalla 
lunge j imperocché egli vedendo per foilecita cognizione a che confiifione i 
mali precedenti pofiono inducere 1’ uomo , fente il conforto de’duchi con la 
beacitlt delle fue nati . E perche dalla funge per intelletto antivede la con- 
fubooe de’ peccati , che feguiterebbono , quali odorando , conofee 1’ urlare 
dell’ efercito . Ora perche noi. abbiamo veduto figurato /otto la narrazione 
del cavallo il predicatore di Dio , e ciafeun cavaliere della battaglia fpiritua- 
Ic, da .upo veggiamo lui medefimo nella lignifiuùoQc dell’uccello, accioc- 
ché 
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clic noi 4 che abbiamo comprefo per (o cavajte la fua forterra , eylantlio 
comprendiamo per 1’ uccello la fua contemplazione . E perche noi abbiamo 
vedato nella figurata fortezza del cavallo, quanto il finto uomo per pazien- 
za fofTera le battaglie de’ vizi, ór per la figura deiruccello veggiamo, quan- 
ta egli vola per contemplazione . Segue il tefio ; Or grtt/i le penne lo fpitr- 
viere per la tua fapienza , f porgendo le penne all" auflro ? Non credo, che fia 
quafi niuno , che non fappia , come lo fparviere getta ogni anno le renne 
vecchie, perche nafeono le nuove; e fenza intermifTione ^ni anno fi mu- 
ta. Noi non diciamo di quel tempo, che egli è vefiiro nel nido, perocché 
il piccolo uccello ancora non può fpandere I’ alle all’ aulirò vento ; ma folo 
fi deferive qui ora quella penna , la quale _fi rinuova per la vKchia già la- 
feiata . ApprefTo , noi cerchiamo agli fparvieri noliri dimefiichi luoghi ^tiepi- 
di, c chiulij dove fi polTano meglio mutare ; ma i falvatichi anno d’ufan- 
za , che , fpirando forte il vento aulirò , fpandano I’ alie , acciocché le loro 
membra per la caldezza del vento s’allarghino a lafciare le penne vecchie. 

JVIa quando quel vento manca fiiandendo , c pcrcotendo 1’ alie verfo il razo 
del Iole , fi fa un poco di vento caldo , e così aprendoti i pori- , le vecchie 
renne efeono fuori , e le nuove nafeono . Or che è a dire lo fparviere getta 
Je penne al vento aulirò , fe non che ciafeun fanto uomo tocco dal vento 
dello Spirito Santo s’ infiamma d’ amore , e abbandonando I* ufanza delle 

J icnne vecchie , piglia forma del nuovo uomo ^ La qual sofà Paolo Apollo- 
o ammonendo «dice ; Spopliatevi delf uomo vecchio con gli atti firn , e veJli~Golof,^.^\ 
levi del nuovo . E in altro luogo dice : Benché quejlo noiìro uomo , che i t^- 

A«r/ , fi corrompa , nientedimeno gitilo , clte è dentro , fi rinova di d) in di . 

Il gittate le vecchie penne, fi è lafciare Ilare le invecchiate ufanze dell’ope. 
re malvagie : c riavere penne nuove, fi i mantenere la volontà del ben vi- 
vere manfueta , e iemplice ; perocché le penne della vecchia converfazione 
aggravano . E je penne della nuova converfazione follevano il fervo di Dio, 
acciocché effe il tacciano tanto piu leggieri a volare , quanto elle fono piu 
nuove . E ben dice il tello , che egli fronde F alie fue al vento auflro . _ Lo 
fì>andere F alie fue al vento auflrale , fi è per 1’ avvenimento dello Spirito 


ih 



uomo allor fi velie delle penne delle virtìi , quando per confelfione getta 
innanzi allo Spirito Santo le fue cogitazioni ; perocché colui , che per con- 
fclfione non ilcuoprc 1’ opere fue vecchie , non produce opere di vita nuo- 
va ; e colui , che non sa piagnere quello , che il grava , non può proferire 
quello , che il fulleverebbe ; imperocché la forza della compunzione apre à 
pori del cuore , e caccia fuori le penne delle virtb . E quando la mente llu- 
diofamente fi riprende della pigrizia della vecchia vita, diventa piu giovane 
per l’allegrezza della novità . Sicché bene è detto al beato Giob : Or retta 
le penne lo fparviere per la tua fapiema^ fpandendo F alie fue alF auflro? Cioè, 
ora hai tu dato a ciafeuno Eletto intelligenza di fpandere l’alic delle fue co- 
gitazioni alla fpirazione dello Spirito Santo, in modo che egli getti via le 
gravezze della converfazione vecchia , e pigli le penne delle virtù per av- 
vezzarli a volare in alto , acciocché di quinci vegga 1’ uomo , come da se 
non ha la cautela de’ fentimenti in se medefimo , mando egli non può 
eziandio dare ad altrui quello che egli arù in se . Polliamo ancora per que- 
Ito fparviere figurare il popolo Gentile rinovato da Grillo , a>me fe apetta- 
mente fulfe detto al beato Giob: ragguarda le penne delle virtudi, che deb- 
bono apparire nel popolo Gentile, « come egli debba lafciare le penne vecchie 
Tma ir. ■ Z della 
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rfella fuKrbia . Seguita ora: Lsucrajft in allo raqtàla al tuo comandamento ^ e por- 
rà il nido fuo nt luopjji aiti? 

Nella divina «Scrittura C figurano per lo nome AnW' aquila alcuna volta 
i maligni fpiriti rubatori dell’ anime ; alcuna volta le potente del prcfentc 
ftcolo ; alcuna volta le fottilillìmc intelligenze de’ fanti uomini ; alcuna vol- 
ta Crilto incarnato , che trapalsb dal ciclo alia terra , e di fubito ritornò al 
ciclo . Per io nome deW' aquile fi figurano li fpiriti maliziofi , fecondo dice 
Thren.^. Geremia : I noflri perl'ecutori furono piu idoci dclf aquile del cielo . I nofiri 
ap. pcrfccutori fono piu veloci dell’ aquile del cielo , quando i malvagi uomini 
fanno tanto male contro di noi , che pare , che elfi avanzino eziandio le 
poteiUi aeree , cioè i demoni con quello , che ciTi tengono colla loro mali- 
zia . La potelPi terrena fi figura per lo nome dell’ aquila : onde dice Eie- 
iT.cl'i'-’i Profeta ; La gramle aquila di grandi alie , e con lungfx membra , e pie- 
g. ’ '"n.i di variate pinne , venne al monte Libano , e nife la midolla del cedemo , 
e ruppe la jommità delle fue frondi . Per quella aquila fi figura Nabuedono- 
for Re di Babilonia , il quale fu detto di grandi alie per lo grande fuo efer- 
cito ; di lunghe membra per lungo tempo , piena di penne per le molte 
ricchezze , c piena di varieti per lo grande ordine della gloria temporale , 
la quale venne al monte Libano , c tolfe la midolla del cederno , e fvelfe 
la loramiti delle fue frondi -, perocché venendo Nabucdqnofor all’altezza di 
Giudea , tolfe la nobijt^ del regno loro , quafi come midolla di cederno . E 
quando tralfe la tenerillima fchiatta del Re dall’altezza del regno per met- 
tergli in prigione , quafi fvelfe la fomrnitli delle frondi . ApprefTo per lo no- 
me dell’ aquila fi figura la fottile intelligenza de’ Santi, o il volato dell’A- 
fcenfione di Grillo ; onde il detto Profeta avendo già detto d' aver veduto 
fottq figura degli animali i quattro Vangelilli , dille , poiché apparvono in 
effigie e forme d'animali , cioè d’uomo , di lione , di bue , e d’ aquila , che 
per lo quarto animale, cioè per l’aquila , fenza dubbio fi figura San Gio- 
vanni Evangeliila , il quale animale volando lafciò ^ la terra ; perocché per 
fottile intelletto pafsò i miilerj fegrcti , giugnendo infino al Verbo^ cioè alla 
fua eccellenza, alla qual' fentenza di Ezccbiel elfo ^n Giovanni nel fuo 
APO'.Of.’j, ApocalilTe fi accorda da se medefimo , dicendo : Il primo animale era fimile 
■ ” ''al lione , il fecondo al viullo i il terzo animale ha la fatela quafi di uomo , il 

quarto animale è fimile all aquila , che vola . E bene è vero , che ciafcuriO 
di quegli animali fi può appropriare dirittarnente a ciafeuno Evangeliila . 
cioè, quando per narrar l’ordine della fua nativitate abbia faccia d’uomo, P 
altro per lo immolare del facrificio mondo , quafi fignifìca la morte del vi- 
tello . l'alrro per la fortezza della potenza fignifica quafi il mugghio del fio- 
re l’altro guardando la nativitli del Verbo divino, quafi come aquila rag- 
guarda il fole nato. Nientedimeno polfono quelli quattro animali lignificare 
li capo medefimo , di cui eglino fono membra . Crillq in verità è uomo , 
perocché egli prefe veracemente la noilra carne ; è vitello , perche pazien- 
temente mori per noi ; ed è lione , perche per la forza della (ua divinità 
ruppe il legame della morte , che egli avea in se ricevuta . E finalmente 
egli è aquila , perche ritornò al ciclo , donde era venuto . Fu detto uomo 
nafeendo i vitello morendo; lione rifurgendo ; e aquila afeendendo in ciclo. 
Sicché in quello luogo per lo nome dell’aquila fi figura la fottile intelligen- 
za de’ Santi , e l’alta loro contemplazione . Apprelfo fi dice , che la vi.ta 
dell’aquila trapalfa la villa di rutti gli altri uccelli , in modo che il razo del 
fole non nuoce a’ funi occhi fitti nella luce del fole , e niuna corufeazione 
di fuo chiarore gli rinverbera, o fagli chiudere. 

, Al comandameuto di Dio fi lieva in alto 1' aquila , quando la vita de' 
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fedeli fi fofpcnde in cielo , ubbedendo a’ Tuoi comandamenti , la qual dice, 
che pone il nido in luogo alto ; perocché difpregiando i deliderj terreni , la 
buona Speranza già fi paicc del cibo celcllc . Pone il nido in luogo alto ; pe- 
rocché non pone l’abitazione della fua mente nell' infima e abbietta convcr- 
fazionc . Per quella cagione fu detto a Ctnco per Balaam profeta : Forte ì Mo». -.4. 
r abitacolo tuo , fc tu potrai nella pietra il nido tuo . Il Cinco s’interpreta pof- 
felfore ; e chi fon quelli , che poli'eggono le cofe prefenti , fe non coloro , 
che fono alluti di fapienza mondana , i quali veramente edificano il forte 
abitacolo di quello mondo , fe facendofi piccoli in loro medefimi per umil- 
tà , fiano nutricati nell’altezza di Grillo , fe effi fentono loro medefimi fi-a- 
gili , e pongono la fìdan-za della loro mente a nutricarli nell’ alta umiltà del 
nofiro Redentore, fe non defideràno le cofe bafle , fe col volare del cuore 
trapafiano ciò che parta via . Veggiamo l' aquile porre il nido della fua fpc- 
ranza in luoghi eccclfi , dice Paolo Apollolo : La nojìra eonverfazione è inPbilip.^. 
ciclo . E in altro luogo dice : Il ^ualc ei rijujcitò feto , e hacci fatti federe con ao. 
lui in ciclo . Ha il nido fuo in alto luogo , poiché ficca il fuo confìglio nel- Ephef.i.6. 
le parti di fopra: non vuol ficcare la fua mente nelle cofe infime, non vuo- 
le abitare nelle parti di fotto per la abbiczione della eonverfazione umana . 

Forfè che allora San Paolo era tenuto in prigione, quando dicea , che egli 
ledeva con Grillo in cielo ? Ma egli era ivi , dove egli avea fitta la fua 
mente infiammata , non ivi dove la fua pigra carne per necelfità ancora lo 
ritenca j perocché quella ò fpezial grazia de’ fanti Dottori , cioè , che erti 
fanno pigliare la via della prefcntc vita , che per la certezza della Speranza 
fi conofeono già ert'er giunti all’altezza del cielo . In modo che erti veggo- 
no fotto se ciò che parta via, e calcano per amore deH’etcrna patria ciò, che 
è alto in quello mondo . Per quella cagione Iddio, dice per lo Profeta dell'a- 
niraa , che lo feguita : Io ti leverò fopra l'altezza della terra , quafi certe co- Ift'- 
fc inferiori fono , cioè i danni , le villanie , le vergogne , povertà , abbie- ij- 
rione , le quali gli amatori del fecolo medefimi fchifandole , non celiano di 
calcare , mentre che elfi vanno per la pianura della via larga . Ma 1’ altez- 
' za della terra fi fono i gran guadagni , le liifinghe de’ fudditi , l’ abbondan- 
za delle ricchezze , gli onori mondani , e I’ a’itczza delle dignità , le quali 
chiunque va ancora per li defideri baffi , pertanto le ftiina alte , per quanto 
a lui paiono alte e grandi . Ma fe egli ficcherà una volta l’animo nelle co- 
le celelli , difubito fi vedrà , come gli fono abbiette quelle cofe , che gli 
pareano prima alte ; perocché ficcome quando 1’ uomo fale in fui monte , 
tanto fi vede l’altrc cofe fottopqlle , quanto egli fale piu alto ; cosi colui . 
che fi sforza di ficcare la intenzione fua nelle cofe fupernali , conofeendo nel 
fi;o sforzare, nulla cIFerc la gloria della vita prefente , fi follieva fopra l’al- 
tezza della terra , e falendo vede clfere fotto lui quel che prima credeva ef- 
fere fonra di lui , quando egli era pollo ne’ deliderj terreni . Quello promet- 
teva ladio di fare ivi , dicendo : Io ti leverò fopra f altezza della terra . Ora 
qui moitra Iddio al beato Giob , che egli folo il può fare, quando dice; Or 
leverajfx in alto F aquila al comandamento tm . Gome fe egli dicerte , come là 
al mio comandamento , il quale fpirò dentro per grazia della mia cortefia , 
quel che io comando dalla parte di fuori . Seguita ,il tcllo : Egli fa in pie- 
tre , cioè in luoghi petrofi e alti . 

Quando la pietra nella facra Scrittura fi pone iti numero fingolare , s’in- 
tende Grillo, fecondoche afferma San Paolo ; dicendo: La pietra era Crijìo. i. Cor. lo. 
Ma quando le pietre fpno polle in numero plurale, s’intendono le fue mem- 4. 
bra , cioè i fanti nomini , i quali fono fondati nella fua fortezza , e i quali 
Pietro Apollolo chiama pietre , dicendo : l^oi , ficome pietre vive\ fitte edifi- t.Petr.z.$ 
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Mi , come cafe fpirituali . Ora qiieila aquila, che ha drizzati gli occhi de! 
cuore a razi del vero lume , fi dice fiate nelle pietre , perocché ella pone la 
fua manfione ne’ detti de’ forti e antichi Padri , riducendo alla memoida fua 
la vita di coloro , i quali ella vede elTerc iti innanzi per la via di Dio • e 
ftudiandolì nella fommiti della loro fortezza , ordina il nido della fua medi- 
tazione nel loro efempio : e quando egli penfa tacitamente i loro detti e 
fatti , quanto confiderà la gloria della prefente vita lia aggetta in compara- 

^ lenza eternale ^ llando in alto in fulle pietre , vede folto di 

jj, se ellere j infime parti della terra . Polliamo ancora per le //«re ‘intendere 
le fublimi potclli delle virtìi celefiiali , le iquali non inchinano cioè noi 
al vento della poca nofira fermezza or qua , or la, quali a modo d’ arbori* 
perocché come pietre polle in alti luoghi non lentono alcun mutamen- 
to, e anno indurato, e all'odato la loto ferma Ibmmità in quella divina eter- 
• tiità, a cui fi fono con tutto il cuore accollati . Sicché il lanto uomo quan- 

do difpregia le cole terrene , a modo d’aquila , fi fofpendc in alto e l'ollc- 
vato per lo Ipirito della contemplazione , afpetta di vedere quella perpetuai 
gloria degli Angeli : e tlirnandofi peregrino uj quello mondo , già è fitto in 
alto luogo per 1 appetito di quello , che egli contenipla . Pertanto diritta- 
mente il tello nollro dica : Ella fia nelle pietre , cioè fi ripofa colla intenzio- 
ne del cuore fra quelle celefiiali virtù angeliche, le quali, per forza della fua 
cteroitù , già fono folidate di tanta fermezza , che elle non fi piegano in 
alcun lato di peccato per varietà , o mutabilità di fanto propofito ; onde fe- 
guc il tello , e dice : £ fia nelle pietre /effe , e in ripe inacccff\bili . Chi fono 
quelle pietre [effe , fc non que’ cori fortilfimi degli Angeli , i quali benché 
non fieno tutti per numero , come furono creati per lo diavolo , che cadde 
co’ fuoi Angeli , gli altri fono rimafi fermi nel proprio fiato loro ? Felli fu- 
rono , perche parte di loro cadde , e parte rimafe , i quali fiarmo interi per 
la qualità del loro merito , ma fono feni per la qualità del numero . Quella 
fiifiura venne il nollro Mediatore a rilTorarc , cioè a reintegrare il manca- 
mento degli Angeli per mezzo delia umana generazione ricomperata, e for- 
fè per accrefcerc piu magnamente la rnilura , o il numero della celefiial pa- 
EphtJ'.t.p Iria . Per ragione della detta fcilTura fi dice del Padre : Egli propofe in Crifio 
L plenitudine de' tempi perche egli rifioraffe tutte le eefe , 

che fimo in ciclo , e che fono in terra in luì . In lui fono rifiorate quelle cofe, 
che fono in terra , quando i peccatori fi convenono a fare la giufiizia . In 
lui fono rifiorate le cofe, che fono in ciclo, quando gli uomini per umiltà 
ritornano la , onde gli apollati Angeli per fuperbia caddono . Ma quel che 
il tello dice s nelle ripe inaccejfibili ^ s’intende quel medefimo , che noi di- 
ciamo delle pietre fclfe ; perocché la chiarezza degli Angeli non può in mo- 
do alcuno entrare nel cuore degli uomini peccatori ; perocché quando 1’ uò- 
mo cadde , cioè s’inchinò a vedere le belle cofe corporali , chiufe egli I’ oc- 
chio alle bellezze fpirituali . Ma chiunque è si ratto in contemplazione, che 
follcvato per la divina grazia ficchi la fua; intenzione già nel mezzo degli 
angelici cori , e fermato nelle fublimi parti , fi ritragga dalle operazioni in- 
fime c terrene , non gli balla ragguardarc fulo la gloria dello fplendore an- 
gelico , fe egli non può vedere eziandio colui , che è fopra gli Angeli ; im- 
perocché la fola vifione di Dio fi è vero cibo della mente ; onde avendo 
detto , che quella oiuila fiava nelle pietre , c in quelle , che fono feffe , • 
nelle ripe inaccefiibili , di fubito foggiunfe , e difie : e indi ragguarda L e- 
fca . 

Il fanto uomo poiché arà confiderato quegli angelici cori , dirizza 1’ 
axchio dell» fua mente a contemplare la gloria della fuperna maellade , c 
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ìnfino che egli non h vede , fla affannato , e vedendola , fi fàzia , ficco' 
me dice la Scrittura ; Ptrcmtbe la fua anima ha durato fatica , egli vedrà eìfai. 5;. 
farà faxiato . E in altro luogo fi dice : Beati coloro , che armo fame e fetedel- li. 
la giuflizia ; perocché ejf\ faranno faziaii . E pai apertamente dimollra , che Matth. 5. 
cibo lia quello della nollra mente , quando dice ; Beati quelli , che fono mon~ Ó.8. 
di di cuore ; peroccfx ejfi vedranno Dio . E perche noi Mvati per la inter- 
pofizione della corruttibile carne non podiamo veder Dio , come egli i , 
dirittamente foggiugne , e dice : Gli occhi fuoi guardano dalla lunge ; impe* 
rocche quantunque 1’ uomo pollo in quella vita venga a gran perfezione • 
non può ancora veder Dio Mila fua eircnza , ma in figura , o come nello 
fpccchio . E’ vero , che noi , quanto piu dappreffo guardiamo , tanto piu 
veracemente comprendiamo : e quanto noi ^lla lunge piu dirizziamo la 
villa dell’occhio , tanto meno comprendiamo per la dubitanza della villa . 

E perche i fanti uomini dirizzano la mente nell’ alta contemplazione , e 
nientedimeno non polfono veder Dio , ficcome egli è , ben dice il tcllo ntv 
Uro dell’ aquila : 1 Tuoi occhi guardano dalla lunge , come fe eglidicelfe: egli- 
no dirizzano la villa della mente fortemente in Dio j ma non lo veggono 
dapprelfo ; perocché non polfono penetrare la magnitudine della fua chia- 
rezza , come ella è j perocché la tenebra della nolira corruzione diventa 
ol'cura per la luce incorruttibile . E benché egli fi polfa un poco vedere , 
nientedimeno quella luce non fi può vedere , come ella d, e dimollra quan- 
to Ila di lunge : la qual luce , fe la mente in qualche modo non vedelfe , 
non vedrebbe, che ellà ftiflc dalla lunge. Ma le perfettamente ella la ve- 
delfe , in verità non la vedrebbe quali per caligine : e perche in tutto non 
fi vede , e in tutto non è nafeofa , dirittamente dice , che Iddio li vede 
dalla lunge . Io ho voglia di recare in mezzo le parole d’ Ifaia , e di mo- 
llrare , quanto quelle e quelle fon dette da uno (pirito : il quale Ifaia ma- 
nifellando la virtù della vita attiva , dice : Colui , che va per la vìa della Ifat. 
giujlizia , e parla la verità , che fcaccia da le t avarizia per la calunnia , e 15.16. 17. 
netta la fua mar» d ogni dot» ; il quale tura gli orecclu fuoi per non udire il 
peccato , e chiude gli occhi fuoi per non vedere il male j e di l'ubito aggiunfe^ 
a che altezza di contemplazione fagfie I’ uomo , cominciando da’ gradi di 
quella vita attiva , dicendo : Cojlui abiterà in luoghi alti , e la Tua altezza fi 
e rnwtìzione 0 difenfione di fajf\ . Il pane i dato a lui , Tacque fue fono fedeli^ 

f u occhi fuoi vedranno il Re nella fica bellezza , e vedrà la terra dalla lunge. 

abitare in luogo alto, fi è porre il cuore fuo alle cofe celeiliali : e 1’ al- 
tezza fua fi è trturùzione ^ fajji , quando noi ragguudiamo i comandamenti, 
e gli efcmpli deeli antichi forti Padn , e partiamoci dalle intime cogitazio- 
ni . Dico , che r altezza fi è munizione di falfi , quando con la mente noi 
aggiugnamo a' cori celelli e angelici , e llando noi nella rocca del cuore y 
feonfìggiamo i maligni fpiriti . che ci pongono le infidie , quafi come et 
fulTino polli lotto i piedi . Allora eziandio il pane ci è dato j perocché la 
intenzion diritta nelle pani fuperiori è pafeiuta della contemplazione della 
ctcrnitade , e 1 ’ acqu? nollre gli fono fedeli ■, perocché la dottrina di Dio 
rende quivi per premio quello che ella promette qui per Ifperanza ; peroc- 
ché la fapienza di quello mondo è infeaele , perche non può durare dopo la 
morte . Dico , che 1 ’ acque nollre fono fedeli ; perocché le parole della vi- 
ta eterna dimollrano eziandio dopo la morte quello , che elle dicono innan- 
zi alla morte . Appreffo , gli occhi noilri ragguardano il Re nella fua bel- 
lezza ; perocché il nollro Redentore nel di del giudicio farà veduto da’ dan- 
nati in forma d’ uomo . Ma folo quegli , che faranno eletti , fieno folleva- 
ti a vedere 1’ altezza della fua divinìtade j imperocché quali una bruttura 
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(Jcl Re fari a vedere la forma del fervo , nella qual forma egli fu difpre- 
■ dagl' infedeli . Ma dagli Eletti farà veduto il Re nella iua bellezra ; 

■ jHirocthc effi faranno rapiti, oltra la loro natura, a ficeare gli occhi del cuo- 
re nello fpicndorc della fua divinità . E perche , mentre che elfi fono polli 
nella prefente vita , non polTono vedere la patria celefte , dirittamente ag- 
giugne : Guarderanno la terra dalla lunf>e ; onde quello che egli dice qui : 
L' a^ìuda farà levata in alto , e Porrà il nidio fua ne' luophi alti , dice ivi 
Ifaia : Abiterà ne' luoghi eceelfi . E_ quello , che dice qui : pa mlle pi, tre , c 
dimora mlle pietre fege , e in ripe inacccptbdi , in Ifaia dice : La fubitmità 

fua farà la munizione de' fajp . AnCor quello , che qui foggiugne : D' truii 

rappuardcrà C efea , quctio medefimo dice Ifaia : Il jane eli è nato . S acque 

fue fono fedeli , pii oechi fuoi vedranno il Re n-lla fu.t bellezza . E quel , 

che qui dice : Gii oechi funi rappuardano dalla funge , ivi a|icrtamcnfe dice: 
Ragguardano la terra dalla lunge . ConfiJeriamo un poco, quanta liiblimc 
aciuila fu San Paolo , il quale volò infìno al terto cielo . Ma nondimeno 
elicndo pollo in quella vita , vide Dio dalla lunge ancora , quando dilTe : 
z.Cor, 1 2. jgfii yfgfjamo ora per ifpecchio in figura , rna allora vedremo lui a far ia a fac- 
-■ eia . E in altro luogo dice : Io non giudico , che io abbia comprefo . Ma ben- 

i.Car. tj. che egli vegga le cofe eterne molto meno che le fono , e fienche egli eo- 
nofea , che egli non le può perfettamente conofccre , nientedimeno non po- 
Phdtp.i, predicando, infondere nelle menti de' fuoi fragili uditori eziandio quelle 
cole , che egli potè pjr ifpecolo e figura vedere j perocché egli parla ìli se 
a.Ccr. 12. medetimo , llccome d’uno llrano , dicendo : tglt udì cofe fcrete , le quali 
4 - non è lecito alt uomo dt dire . E quello è , che le cole celelli , benché le 

paiono piccolilfimc e vili , pure fono (limate grandi a] forti predicatori, ma 
a' debili uditori fono elTe incomprenlibili ; onde i fanti predicatori vedendo, 

' che i fuoi uditori non polfono comprendere i miilerj della divinità , dilcen- 
dono folo a parlare parole della Incarnazione di Grillo . E iiertanto quan- 
do qui è detto , che I’ aquila fnllevata in alto vede dalla lunge , fubito fng- 
giugne c dice : Il i fuoi fii’Jtiioli leccano' il pingue ,• come fe apertamente di- 
cclfe a l’aquila fi p.ifcc della contemplazione della divinità ; ma perche i 
fuoi uditori non polfono comprendere i fecreti della deità , fi fazìano nel 
conofccre il fangue , cioè la palfione di Grillo Gesù ^ perocché leccare il 
/angue, li è avere in reverenza l’umiltà della fua palfione . Per quella ca- 
gione San Paolo medefimo , il quale , come diccrnmq di fopra , volò infì- 
i.Cor.z.i.no alle fecretc parti del terzo cielo, diceva a’ fuoi dilcepoli : Io non giudi- 
cai di Papere fra voi altro , che Grifo Gesù , e lui crocififfa ; come fc aperta- 
mente qudìa aquila dicelfe : Io ragguardo dalla' lunge per mio cibo la po- 
tenza della fua deità , ma io do a voi ancora parvqli folo a leccare il fan- 
giic della fua Incarnazione •, imperocché quando egli tacendo I’ altezza del- 
la fua deitade , infegna per la faa predicazione folo il fangue della fua Gro- 
ce a’ fuoi infermi difcepoli , che fa egli altro , che dare loro il fangue a 
leccare? Ora perche l’anima di ciafeun fanto_ predicatore ufeita della corru- 
zione del corpo , di fubito è condotta a colui , che di fua propria volontà 
cadde in morte per noi , e dalla morte ril'urcitò a vita , c adattando fog- 
giugne bene il fello di quella aquila )C dice : E dovunque fia il cadavere , 
cioè il corpo morto , di fubtto i ivi . Il cadavere fi dice fecondo i gramati- 
ci , da cadere . Sicché meritamente il corpo di Grillo per lo cadimento del- 
la morte , fi dice cadavere . Ma quello , che fi dice poi di quella aquila , 
cioè , che dovunque farà d cadavere , di fubito ella farà quivi , quello me- 
defimo promette la fomma Verità . che interverrà delle anime nella loro 
morte , quando dice : dovunque fia il corpo , ivi fi raguneranm l' aquile , co- 
me 
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me fe apcmmente diccfle : perche io voftro Remore reggo la cele- 
itial Tedia , riceverò in effa Tanime de’ miei Eletti , quando le trarrò de’ 
corpi loro . Poinamo ancora intendere altrimenti quello , che dice di que- 57. 

Ila aquila , cioè : Dovunque fia .il cadavere , di fubito i ivi prefente . Ogni 
uomo , che cade nel peccato mortale , ragionevolmente G può chiamar ca- 
davere , cioè cqrpo morto ; perocché quali come morto giace colui , che 
non ha lo fpirito della giuGizia , che gli dia vita . E perche ciafeun Tanto 
predicatore lollecitamente vola cola , dove vede elTcr de’ peccatori , accioc- 
ché egli moliri la luce della vita a quegli , che giaciono nella morte del 
peccato , ben dice di quella aquila : ella è fubito ivi prefente , dovunque fia 
ti eailervere , cioè colà , dove vede T utile della Tua prcdicarione , acciocché 
di quello , che egli già fpiritualmente vive , faccia utilità a quegli , che 

f iaccano nella loro morte , i quali correggendo ^ quaG mangia , cioè recan- 
ogli dai peccato alla innocenza , quali mangiando , gli converte in fue 
membra . Ed ecco Paolo medefimo , che noi abbiamo già Tpelfe volte al- 
legato per tellimone , andando ora in Giudea , ora a Roma , ora in Co- 
rinto , ora in Ifpagna per annunziare la grazia della eterna vita a quegli , 
che giaceano nel peccato delia morte , che mollra egli , che fia altro , che 
una aquila , la quale velocemente trasvolando per ogni paefe , cercava do- 
ve fuflè alcun corpo morto , acciocché egli ritrovalle nel cadavere quali T 
elea Tua , quando egli. facelTe la volontà di Dio in convertire i peccatori \ 
perocché 1 ’ efea de’ Giufti G è la convcrfiqne de’ peccatori , e degli uomini 
pcrverG : della quale elea dice l’Evangelio . Operate non cibo, che perifee 
ma quello .che dura in vita eterna . Ora avendo udito il beato Giob tante'* 
virtù de’ Santi , polTiamo noi comprendere , che egli l^pl , e come terro- 
re di grande ammirazione , tacette ; imperocché il tello fegue e dice : Il 
Signore arrofe. e parlò a Gicb e diffe . Ora colui , che contende con Dio , cosi 
agevolmente Jt tace ? In verità colui , che riprende Dio , gli debbe rifpon- 
dcre . Il fanto uomo Giob non pensò , che per querta rigidità de’ Gagelli t 
meriti Tuoi fulGno accrefciuti , ma che i yizj fulGno rlTecati , i quali non 
vedendo in fe , credette elTere flagellato ingiuGamente ; perocché mormo- 
rare delle perfecuzioni , G è riprendere chi percuote ; onde conGdcrando Id- 
dio quelle prole , che egli dille , non le dille pr timqr di fuperbia , ma 
per la qualità della vita Tua pietoiamente lo riprcndè dicendo ; Ora colui ^ 
che Contende cosi agevolmente , fi tace ? In verità colui , che riprende Dio glt 
debbi rifpoiidire , come fe apertamente diceffe : tu , che hai parlato tanto 
delle tue opre , perche taci , udendo la vita degli altr^Santi ^ Io ti do- 
vea rilpondere , perche tu dubitaiii della mia percuflione , s’ ella fu giulla 
Vtrfo di te , e diccili veracemente de’ tuoi beni ; ma tu non fapelli, a che 
Gne quelli flagelli ti furono dati . Però benché tu non abbi già cofa alcu- 
na da correggere_ , pure hai da poter ctefeere . Ecco tu hai udito pr la 
mia narrazione, in quanta altezza di virtù io follievo molti . Ma tu con- 
lideravi folo la tua altezza , e non fapevi T altezza degli altri . Ora hai 
udite le virtù di molti ; riipndi delle tue , fe tu puoi . Noi lappiamo , 
che colui , che fa bene , c non li cura di veder le virtù degli altri , ac- 
ceca r occhio del fuo cuore per le tenebre della fuperbia : c per lo con- 
trario, colui nobilita le fue o, ere con un gran razo d’umiltà , che fottil- 
mente pula le virtù de’ migliori di se ; imperocché quando egli guarda 
di fuori i beni degli altri , come ha fatto egli , allora calca egli quel gon- 
Gamento di fuperbia , cioè della Gngularità , che li sforza dentro d’ ufeir 
fuori . Per quella cagione dilfe Iddio ad Elia , che fi lliniava d' elTer folq : 
lo mi ho ujerbati jette mila uomini , i quali non inchinarono le ginocchia in- j.Reg.ip. 

«anzi 18. 


Digitized by Google 


184 LIBRO XXXI. or MORALI 

tur,d a . acciocché , fapnvlo egli , che non era folo , potdTc fusel- 
re la gloria della fuperbu , che potea nafcere dalla fineularità F’ 
che li beato Giob .nS^ è tìprafo/d; aver ferro alcuna col «ale i Ck’ 
moftrari i beni eziai^io degli tltn , aaiocche vedendofi avere altri eeiMlf a 

se . per umiltade lì fottometta • '«i"* - cguan a 

Iddio • 


avere aitn eguali a 

colui ) che lìngularaientc è fotnmo , cio< 
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ITanto piu altamente i Rinti uomini falgono in eccellenza 
di virtù , tanto piu fottilmentc fi trovano indegni ; pc« 
rocche quando ti appreflano alla luce, veggono ogni 
macchia , che eglino non poteano vedere prima in loro 
medefimi . E tanto pare a loto eflTer piu bnitti di ftjori, 
quanto i piu bello quello , che eglino veggono dentro . 

E pertanto quando I’ uomo iilufirato dallo fpecchio dd 
vero lume vede se medefitno , è provocato a vedere, 
che male è la colpa^ da indi , onde egli conofee , che 
bene è la giuftizia . Per quella cagione interviene, che la nollra mente, 
benché negligentemente fi_ porti nelle operazioni della converfazione umana, 
benché ella pecchi in alcune cofe , e non fe ne avvede, e benché ella fiimi 
wafi nulla quello , in che ella fi vede peccare , nientedimeno quando ella 
i adirizza a defiderare le cofe celefti , diventa dopo il pianto della peniten- 
za piu vigilante a confiderare se fielTa , incitata, e fpinta dalla compunzio- 
ne dell’ orazione ; imperocché quando ella per negligenza fi abbandona , e 
dorme nella fiia nociva tepidezza, crede , le parole oztofe , o le difutili co- 
gitazioni eller piccolo peccato . Ma fe ella fi rifcalda dal fuoco della com- 
punzione , fi fcaccia da se quella (uà negligenza , difubito ha in orrore, co- 
ine gravi , e come mortali peccati quelle cofe , che pow innanzi le parea- 
no leggeri , e fchifa tutti i difetti eziandio piccolifiìmj ; perocché efiendo 
vifitata dalla grazia dello Spirito Santo , non lafcia , che ificune cofe vane 
entrino nd fuo animo. E quefio le interviene, che per quello, che ella ve- 
de dentro , conofee quanto fono d’ avere in orrqre le cofe , che le danno 
noja dalla parte di fuori . E quanto per follevazione piu procede in grazia , 
tanto piu fchifa le cofe infime , in che profirata , foleva far peggio . Di 
niuna cofa fi pafee , fenon di quello , die ella vede dentro ; e tanto piu 
gravemente foftiene ciocche viene a |ei dalla parte di fuori , quanto non t 
quello, che ella vede dalla parte di dentro. Ma da quelle cofe iiKeriod, 
che ella ha una volta potuto vedere , piglia efperienza , e regola di giudi- 
care le cofe di fuori , che ella follerà ; e cosi è ratta (òpra di se , quando 
contempla le fubi imi cofe, e vedendo medefima piu liberamente per l'ec- 
cefib della mente , piu fottilmente coinprende ciocche le rimane di se fteflà 
folto se medefima . Per la qual cofa interviene , che , come noi abbiamo 
gii detto di fopra , indi pare a lei elTere piu indegna , donde ella diventa 
piu degna ; e allora fi fente elTere piu di lunge alla verità, quanto ella vi 
e piu prefib ; onde dice Salomone : Tutte le cofe io tentai nella fapiema , e’EccU.j.u^. 
dijji : Io farò fatto favio , ed ella piu di lunge fi partì da me . La fapienza 
cercata e addomandata fi dice piu dilungare ; perocché pare piu alta a chi 
fe le apprefia . Ma quelli , che ncn (a cercano d’ avere , tanto fi fiimano’ 
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d’ clVcr a lei prciro , quanto calino non fanno la regola della fua rettitudirte- 
perocché quelli , che tono llaii lemprc in tenebre , non fanno avere in am- 
miraiione la chiarcz/a della luce , che clFi mai non vidono . E quando eli! 
non lì dirizzano a vedere la bellezza delia luce , volentieri fi rimangono al 
buio tutta la loro vita; imperocché chiunque è ferito dal fuo razo, piu ma- 
nie. iamente vede il fuo mancamento , e tanto piu veramente truova , co- 
me è inchinato al vizio , quanto confiJerando le cole fublimi , vede quan- 
to egli è di lunge daHa giuilizia ; onde il beato Giob , che per le fue virtù 
avanzava 1 ’ umana generazione , parlando avanzò i fuoi amici ; ma parlan- 
do Iddio, fu piu altamente ammaeilrato, e cqnofccndo se medefimo, fi ta- 
cette . P.irlando con coloro ragionevolmente fi gli vinfe ; ma nelle parole 
di Dio fi conobbe veramente peccatore . Ecco egli non Teppe , perche fu 
flagellato ; e nondimeno tacendo fi riprende , perche non ebbe in reverenza 
que’ flagelli ; imi'erqcche quando 1 ' uomo non conofec i divini giudici 1 non 
gli debbe con audaci parole difeutere , ma con timida filenzio reverire j pe- 
rocché quando il Creatore delie cofe non manifefia ne’ flagelli la cagione, 
dimodta pertanto ellerc giurìe, per quanto egli le fa , che è fommaraente 
giullo . Aduiiciuc il fanto Giob, il quale fu riprefo prima dal parlare, e poi 
dal filenzio , dica ora quello , che egli tiene di se medefimo , e dica cosi : 

10 , (he f arUi Irgiiiermcnte , r/ae po{fo rifponeìcre ì Come fc egli dicefic: io di- 
fenderei le mie parole , fe io 1 ’ avelfi proferte con graviti di ragione . Ma 
poiché la lingua avendo ufato leggerezza nel parlare , è riprefa , che ci re- 
ità , fcnonche tacendo fia ralfrcnata P Segue il tello : Io porrò la mano mia 
/opra la bocca mia . 

Secondo r ufanza della divina Scrittura , f operazione fi fuole intendere 
nella mano ^ e tl parlare nella bocca . Sicché porre la mano fopra la bocca, 

11 è colla virtù della buona operazione coprire il peccato dello fproveduto 
parlare . Ora chi potrò trovare uomo , quantunque perfetto , che un poco 
non pecchi nel parlare oziofo, provando ciò San Jacopo, che dice: Non vo- 
gliate farvi ptu macjìri , perocché tutti noi offendiamo in molte cofe . E in altro 
luogo dice : Niuno uomo può domare la lingua \ il qual peccato riprendendo 
Grillo per se medefimo , dice : lo vi dico , che gli uomini renderanno ragione 
il di del giiidicio d ogni parola ozjofa , che eff diranno , Ma i fanti uomini lì 
sforzano di purgare innanzi a gli occhi di Dio i peccati della lingua co’me- 
riti della buona vita. Dito, che cITì lludiano d’occultare la colpa deità lin- 
gua poco temperata colla moltitudine delle fante opere ; ,onde nella fanta 
Chicla pone f uomo la mano fopra la bocca , quando ne’ fuoi Eletti il vi- 
zio dclt oziofo parlare è ricoperto colla virtù della buona opera , liccome è 
fcritto : Botri coloro , le cut iniquità fono rimeffe , e » cui peccati fon coperti. 
Ma cITcndo in altro luogo fcritto , che tutte le cofe fimo nude , t aperte in- 
na izi agli occhi, fuoi , come fi polTono nafeondere quelle cofe agli occhi di 
colui , a cui ogni cofa è feopcrta ) Voi dovete fapere , che noi pognamo di 
folto quello, che noi copriamo , e di fopra quello , con che noi copriamo, 
acciocctic cuopra quello , che è di fotto . Cosi noi copriamo quelli peccati , 
i quali noi pognamo di fotto, quandb noi gli lafciamo, e non gli facciamo 
più , e fopra quegli pognamo altro , quando noi eleggiamo di fare f opere 
buone per metterle innanzi , e porle di fopra . Sicché colui , che lafcia i 
peccati antichi , e poi fa il bene , per quello , che egli anoge , cuopre 1 ’ 
ufata malizia co’ meriti delle buone operazioni , che egli vi pone fufo . £ 
pertanto il beato Giob, che tiene figura della Chiefa , allega le fue cofe, 
nelle fue parole toccando le nollre . Perù dice per se , e dice per noi : Io 
mi pierò la mia mano fopra la mia bocca , cioè , quel che io veggo , che 
difoiace al difareto Giudice delle mie parole, io lo nafeondetù dinanzi a’ fuoi 
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occhi fotto il velame della buona oneraaione . Seguita il tefio : Io diìTt ur.i 
eoja , che vclcUe Iddio, che io mn « crjcJJi dctln , e dijjine un altra, alla qua~ 
le io non debbo piu arrogere parole . Se noi efaminiaino le parole dette .dal 
beato Giob, non troveremo noi, lui aver detto alcuna cofa male. Ma le noi 
vogliamo ritorcere in alcun vino di fuperbia quelle cofe, che egli veramen- 
te, e liberamente difl’e , non faranno lolamente due , ma molte . Ora per- 
che il noilro parlare agli uomini , fi è manifertare il nollro- occulto fenti- 
mento con parole ', ma il noUro parlare con Dio fi i dimoftrare il movi- 
mento della mente , eziandio con f atto dell’ opera , il beato Giob penfan- 
do , fe alla fiaterà di fottiliflimo efamine confella aver peccato due volte nel 
W parlare , f un parlare illecitamente fi è fare cofa degna di punizione, 

1' altro parlare fi è mormorare eziandio della punizione Pertanto il beato 
Giob , il quale innanzi alla rcprenlionc di Dio fu pollo innanzi a tutti gli 
uomini in tutte le fue operazioni, migliorando per la riprenfione, fi ricono- 
fee prima meno perfettamente avere operato , e poi meno pazientemente 
averli portato ne’ flagelli onde riprendendo se medefimo dice: Una cofa dif- 
fi , la quale voli [f e Iddio , clx io non f aveffi detta , e una ne dijfi, alla qua- 
le non arrogerò piu nulla , come fe egli dicelfe : io mi teneva uom diritto 
fra gli altri -, ma parlando tu , mi fono trovato peccatore a’ flagelli , e rigi- 
do dopo i flagelli : alle quali parole io non arrogerò piu alcuna cofa , pe- 
rocché quanto piu fottilmente intendo , quando tu parli , tanto piu umil- 
mente ricerco me medefimo. E perche il beato Giob tiene figura della ikn- -• 
ta Chiefa, polliamo noi adattare quelle fue parole a tutti gli Eletti, i quali 
conofeendo Iddio , fi fentono aver peccato nell'uno, e nell’altro modo; 
perocché elTi fi veggono aver peccato nelle cogitazioni, c nell’ opere, o non 
degnamente amare Dio , c il prolfimo . A quelli peccati non vogliamo piu 
arrogere , perocché fi lludiano per la grazia della loro converfione tuttodì 

purgare con penitenza eziandio i mali palfati . 

Per ciucilo, che fi beato Giob pentendofi, fi riprende di due cofe, chia- 
ramente (iimofira , che ogni peccatore debbe avere nella fua penitenza dop- 
pio pianto , cioè , che egli non fece il bene , che egli doveva , e fece il 

male , che egli non dovea fare . Quella è la cagione , perche Moisè parlan- 
do di colui , che avclfe giurato di fare un bene . o un male, e poi dimen- 
ticandolo . non lo fa, dice cosi: Offerì una agnella della gregge, o una capra, Levit.%.6 
e il faccraote fregherà per luì , e per lo peccato fuo, e fe egli non potrà offerire j. 8. ^ 
una delle predette bejlie , offerì due tortore , o due polli di colombe , uno per lo 
peccato ,et altro per t elccaujìo . Giurare , fi è legarli a fervire a Dio per 
voto . E quando noi promettiamo le buone opere , promettiamo di ben fa- 
re . E quando noi facciamo il voto dell’ afiinenza , c di cruciare la nofira 
carne, giuriamo noi di fare a noi male nella prefcBte vita. Ma perche niu- 
no in quella vita è si perfetto, e si divoro a Dio , che egli non pecchi, 
infra quantunque pietoie opere egli faccia , comanda Iddio , che fia olfcrta 
1’ agnella della gregge , o la capra per lo peccato . Or che figureremo noi 
per I’ agnella , fe non la innocenza della vita attiva ? e per la capra , la 
quale fi pafee in su gli alti luoghi , e Ha pendente nell’ eflremc parti delle 
ripe , che figureremo noi , fe non la vita contemplativa ? Il perche colui, 
che non fi vede avere empiuto la promelTa fua , e il propofito fuo , fi deb- 
be arrecare piu ftudiofamente a facrificarc a Dio , o per innocenza di buona 
opera , o per palio di contemplazione . E ben fi comanda , che egli oflTeri 
r agnella, o capra della gregge ; perocché la vita attiva è di molti , c la 
contemplativa di pochi . E quando noi facciamo quello che molti anno fat- 
to e fanno , diamo quali l'apnclla della gregge. Ma quando noi non abbia- 
mo potenza , che baili ad cflcrite 1’ agnella , e la capra, è arroto per rime- 
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dio al penitente , che eg i offerì due polli di colombe , o due tortore Ni; 
fappumo, che i polli. delle c ilombc , e le tortore anno il pianto in iftara- 
b.^ de canto . E pertanto i.cr li due poli, , e per le due tortore gli figu« 
bene II doppio pianto della nollra peniicnra , acciocché quando noi non 
mo atti ad offrire le buone operazioni, noi piagniamo noi wedelimi iVi 
due modi , cu^ , di non a-.er latto bene , e avere operato il male • onde 
1 una tortora fecondo il comandamento della Legge , ^ offeriva per li Tc! 
tato, e 1 altra m olocau,lo . L olocaulio fi dice tutto il facrifi^o inc^o 
L una twfwa offeriamo noi per lo pcxeato , quando noi piagnamo wMa 
colpa. Deli altra facciamo noi olocaulio , quando difiruggendo noi HKdeli- 
mi per cacione , che noi abbandoniamo il bene operare , ardiamo tutti per 
lo fuoco del dolore . L cosi -perche noi dobbiamo aver doppio pianto nella 
nollra penitenza , il beato Giob, edificato molto per la riprenfione di dIo 
c per effa riprenfione creicendo in virtù , confeffa nella fòa penitenza aver 
detto quelle due cofe , come fc apertamente dicelfc : io fui negligente circa 
le buone opere, e troppo ardito a fare il male. Ora Idd.a a Cwù 

dU turbnm difìr : , ficcarne uomo , i tuoi lombi : io ti dimandorb, e tu 

mi rij rondi . Noi trattarnmo già nelle prime parole , che Iddio dille tutte 
quelle cofe , c^è , che viene a dire che Iddio rifponde del turbinio , chi 
fia cignere il beato Giob i lombi fuoi , e quel , che è il domandare di Die! 
c che ha il figniCcare dell uomo, e ^rche noi non vogliamo attediare U 
cuore , ci storziamo rnolto di non ripetere le cofe già d«tc . Segue il te“ 
fl x' , e foiidaimnai mo , aedou/x tu fia giu- 

filtrato - ChiuiKiuc fi ingegna di difendere se medefimo contro a' flagelli di 
Dio, s ingegna d. annichilare il giudicio di colui, chc’l flagella ; imperoe- 
che quando 1 uomo dice , non effer flagellato per fua colpa, che «cufiegli 
altro, fenon la giuflizia di chi lo flagella ? Ma i flagelli di Dio non percof- 
fono il beato Giob per punire la colpa in lui , ma piuttofto per accrefcergli 
wcnto , acctocchc Giob, il quale era famofo di tanta fantita , nel tempo 
della pace eziandio moflraffe ne flagelli, quanta virtù di pazienw era nafe^ 
fta in lui , Il quale non trovando alcuna l'uà colpa fra flagelli , e non cono- 
i«ndo , c« que flagelli poteano effere accrefcimento di merito , credett» 
efler percoffo ingii^amente , poiché egli non trovò in se cofa , che doveffe 
eller corretta ; onde acciocché egli per la fua innocenza non venga in gon- 
fiamento di fuperb» , d corretto per la parola di Dio . E la mente fua . la 
quale era libera dal peccato , «a era gravata per li flagelli , ritorna a cJm- 
fidtrarc gli occulti giudici di I>o , acciocché egli non creda, la fentenza di 
Dio. iffere ingiufta . benché egli non la fappia intendere i ma almeno creda, 
ogni cofa effM giufta, che egli patifce, confiderando , che egli il patifee per 
fentenw di Dio; perocché gran fatisfazione della percoffa fi è la volontà 
giulla del .Creatore fuperno: fa qual volontà perche mai non usò di fare al- 
cuna eoa ingiulta , fi debbe tener giufta eziandio quando ella ci è nafeofta- 
imperocché quando noi fiamo percoHi per lo peccato della ingiuftizia , fe noi 
ci congiugnamo nella noftra percoira alla volontà di Dio , difubito per quel- 
la congiunzione noi fiamo liberati dalla noftra ingiuftizia : e chiunque già 
^rta la pumziqne , ma ancora non sa la cagione della punizione, fe cre- 
dendo quello giudicio contra se effer fatto giullamente , l’abbraccia, come 
giufto , rimane corretto del fno peccato per cagione , che egli fi contenta 
d eller giullamente flagellato ; perocché accordandofi egli con Dio nella fua 
punizione , dirizM « centra se , e ufa già’ gran giullizia ; pokhe egli fi ac- 
c^ozza alla volontà del Giudice nella pena , a cui avea difpiaciuto nella col- 
pa: c pertanto il Tanto uomo, perche in ninna colpa fi difeordava con Dkk 
quafi con fatica fi accordava con lui nelle pene. Egli non credea, che i fla- 
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«Ili , i ^uali fogliono uccidere i vizj, accrefcdfino in lui i fuoi meriti; orv- 
ac ora giuftamente è corretto , acciocché egli eziandio non fapcndo il per- 
che , fulTe ubbidiente a’ divini tìagclli , e fi gli è detto : Or farai tu vano il 
friudtcio mio , e condtrmcrai tu me per giufificar tc ^ Come le apertamente di- 
edre : tu confideri le tue buone operazioni , rna eu non fai gli occulti miei ^ 
giudici • Sicché fe tu difputi per li tuoi meriti contra i mici flagelli , che 
fai tu altro, che per giultifìcar tc, m vuoi riprendere me d’ ingiullizia Se- 
gue il tefto : Se tu hai il braccio , Jiccome Iddio ^ e fe tu tuoni con fimil voce. 

Perche il beato Giob trapanava per li Tuoi menti I’ umana generazione , il 
fuo pictofo Creatore, e rriaedro lo provoca a confiderarc la firailitudine del- 
la fua grandezza, acciocché egli fi abbafli in umiltà, conofeendo tanta difu- 
guaglianza. 

Qaando pognamo braccio , e voce in I>io , dobbiamo tnolto guardare, 4. 
che la mente noflra non fofpctti , che alcuna cofa corporea fia in lui ; pe- 
rocché cadrebbe nella relia degli Antronomorfiti colui , che volelTe rinchiu- 
dere in figura , o mifura di .corpo quel fommo Dio , il quale fenza alcun 
termine riempie e abbraccia tutte le cofe ; ma 1 ’ onnipotente Iddio volen- 
doci tirare alle Tue cofe, fi umilia infìno alle nofire , e incliinafi a noi baffi, 
per molìrarci le cofe fublimi , acciocché 1’ animo degli uomini parvoli nutri- 
cato prima in quello, che egli conofee, fi addirizzi a cercare quello , che 
egli non conofee; e acciocché udendo alcuna cofa a lui vicina da colui, che 
è di fopra a lui , molto di funge fi muova quali con certi palli ad andare a 
lui . Di che interviene che la divina Scrittura piglia alcuna fimilitudine , 
benché trralto dilfimile fia , alcuna volta da’ corpi degli uomini , liccome il 
Profeta dice di lui al poixrlo d’ Ifrael : Chi uccijcrh voi, toccherà la tupilla ZacLi.ti 
deir occhio mio . E ficcome di quel popolo medefimo dice il Profeta all’ uo- 
mo , che fpera in lui : Egli farà ombra a te etile fue /palle . 'E noi fapendo, pfal. 90, 
che Iddm non ha per fua natura occhio . ne fpalle ; ma perche noi veggia- 4, 
mo con l’occhio , e foflegnamo i peli colla fpalla , diciamo noi ,. che Iddio 
ha occhi , perche vede ogni cofa ; e che egli ci fa ombra eolia ^alla , per- 
che egli ci folliene , c follenendoci ci conferva . Il perche dice il Salmifia; 

Egli ti farà ombra con le fue fpalle , come fe egli ditell'e all’ uomo peccato- 
re, che domanda perdonanza dopo il peccato : Iddio ti difende con quella 
pierade , con che ci folliene . Facci ombra con le fpalle , perocché ci difen; 
de quando ci fopporta . Alcuna volta piglia la fimilitudine dalle menti degli f. 
uomini , ficcome dice per lo Profeta al popolo d’ Ifrael : Jo mi fono ricordato Jcrem.i.i. 
di te , avendo mifericordia della tua adolefcenza . E in altro luogo parlando 
per comparazione della fpofa , e della madre , dice : E fe ella tt dimentiche- Jfai^f.i^ 
rà , nientedimeno io non ti dimenticherò . E chi non sa , che la parola di Dio 
non è folta , fenon per dimenticanza , ne rifiorata per ricordanza ? Ma wr- 
che Iddio abbandonando altrui , lo lafcia Ilare , diciamo noi a modo delle 
nienti degli uomini , che egli dimentica • E qnando egli dopo lungo tempo 
vifita quelli , che egli vuole , diciamo noi , che cgii fi ricorda , fecondo 
1 ’ ufanza della nollra mutabilità . Or in che modo diremo noi , che la di- 
menticanza occupi la forza della fua divinità , conciolfiache la tua laudabile 
memoria non fia mai divifa da lui? L’uomo non fi ricorda mai, fenon del- 
le cofe palTate , o delle cofe allenti . Sicché come fi ricorderà Iddio delle 
cofe pallate , conciolfiache le cofe, che palfano in se medefimo, fempre fie- 
no prefenti agli occhi fuoi , e alla volontà fua ? Or come fi ricorda egli 
delle cofe alfenti , quando ciocche è in qualunque luogo , è a lui prefente, 
perche è ripollo in lui P Perocché fe egli non fulTe prefente , nulla farebbe 
in alcun modo . E quello è , perche egli vedendo crea le cofe , che non fo- 
no . Dunque ciò che Dio non vede , non ha forza d' ellere . Alcuna volta 
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D'Ut, ji-noi pipjiamo (ìmiiitudinc di Dio dagli uccelli , /ìccome dice Moisè : Tgìi 
1 1. J'rnndcttt l' tilie )ue , e fi /;lt ricnrtte . E iiccomc l’altro Profeta dice : D/Jrn- 
RJal.ió.y.at me fato l' ombra dette tue alte. Iddio quando difende, e ricuopre noi 
parvoi) , ci nutrica , c si ci conforta non con grave , e poderofa chfenfio- 
ne , ma con leggeri , e piacevole : e quando porge a noi la fua mifericor- 
dia , dirtende 1 ' alio (opra di noi quali a modo d’ uccelli . Alcuna volta egli 
per fua profonda umilti fi agguaglia eziandio alle cofe infenlibili per la no- 
lira fragilità, ficcome egli dice i>er lo Profeta ; Ecco io Jìnderh fijta di voi, 
ficcome ftridifce il catto Cinico di fieno . E perche il fieno ^ la vita degli uo- 
Ifat.^0.6. mini carnali, ficcome noi troviamo fcritto, oqni carne, cioè ogni uamn, è fie- 
no , Iddio in quello , che egli folliene la- vita degli uomini carnali , dice 
egli , che lui porrà il fieno a modo di cento . Sicché llridcre folto il pefo del 
fieno, fi è con lamento foftenerc i pefi, e le iniquità de’ peccatori. Óra per- 
che egli piglia quelle firnilitudini in se molto dillimili , dobbiamo noi. foile- 
citamente guardare , che alcune fimili cofe fono alcuna volta dette in Dio 
per r effetto delle fue opere , e alcuna volta a dimollrare la fultanza della 
fua maellà . Imperocché quando in Dio fono nominate quelle cofe ci<>è 
occhio, e fpalle, e mente , e alie ^ moHriamo noi I’ effetto della fua opera- 
zione . Ma quando noi pogniamo in Dio mano , braccio la delira parte 
o voce, per quelli vocaboli fi mollra il Figliuolo confullanziale al Padre ; pe- 
rocché egli è la fua mano , e la fua delira , della cui afcenfione parla Iddio 
Deut. ji. per Moitó . dicendo ; lo leverò in alto la mano mia , e giurerò per la mia de- 
40. ■ Egli e bretccio , ficcome dice il Profeta : Ed il braccio del Signore a cui 

1. i fletto rivelato ì Egli 4 detto we , perocché il Padre generando, gli diffe, e 
j<i. I. 1. di cui è fcritto : Nr/ principio era il l’erbo , per lo quale Verbo David affer- 
Pfal.2. 7. ma , che Iddio fece ogni cofa , dicendo : Egli diffe , e furono fatte . Sicché 
avere Iddio il braccio, fi 4 generare il Figliuolo, o parente. Tonar colla vo- 
ce , fi i dimollrare terribilmente al mondo il Figliuolo confullanziale a se. 
Ora quando dice al beato Giob : Se tu hai il braccio , ficcome Iddio , e fe tu 
tuoni con fimil voce , per mirabile difpenfazione di pietà fi lo efalta , quando 
lo riprende ; perocché egli dimollra fupcriore a tutti Giob , il quale egli 
avanza per fu.i comparazione: a cui egli aggiugne quelle parole, e dice: 
Circondati di bellezza , e dirizzati in alto , e fia gloriofo, e vefliti di vefinnen- 
ti belli . Intendi , come fo io . Iddio li circonda di bellezza , di cui è fcrit- 
Pfilpt.i.to : Il Signore regnò , e fi vejì) di btllezza . Egli è dirizzato apprelfo di noi 
in fublimi luoghi , quando egli fi dimollra alle noUre menti impenetrabile 
nella fua natura ; egli è gloriofo , perocché quando gode di se medefimo, 

' - non ha bifogno , che gliene fopravvenga loda . Egli è vellito di vellimenti 
belli , ncrocche egli prefe il cuore de’ fanti Angeli , che egli creò in ufo di 
Epfxf. 5. fua bellezza . E. fi rende a se medefimo la fama Cfiefa , ficcome una velie 
zj. gloriola , che non ha macchia , ne piega ; onde il Profeta gli dice : Tu vc- 
Pfa.toj.t.flifo di lume , ficcorne veftimento , ti veflifli anitra di confeffwne , e di bcllez- 
pt . Qui fi velli di confeffione , e ivi di bellezza, perocché egli moftrerà 
ivi rifplendenti di bellezza di giullizia quegli , che egli arà fatti qui confi- 
tenti per pazienzia . Dico, che egli farà vellito di luce , ficcome di velli- 
Matth. 5. mento , perocché egli in quella eterna gloria farà vellito di tutti i Santi , a 
14.17.2. cui è detto : Voi fitte lume del mondo . Per quella cagione , quando Grillo 
trasfigurò nel monte, i veflimenti fuoi furono fatti bianchi, ficcome neve, nel- 
la quale trasfigurazione , che fi dimollra egli altro , che la gloria dell’ ulti- 
ma refurrezione è Nel mqnte diventcraii.no i veilimenti fuoi bianchi , co- 
me la neve, perocché tutti i fuoi Santi rifplcudehti di luce di giullizia li ac- 
colleranno a lui . Ma perche egli dimollra per lo nome delle Itile veflimen- 
ta , come egli congiunga a se i Santi fuoi , e come eziandio fegrega da se 
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ingiufti , fegue il tefto : Sparf,! i fuperbLncl Juo furcre. Intendi, come fo 

10 , il quale gli fuppotto eziandio, quando (uno uniti contro di me. E quan- 
do io verrò Giudice dillretto, gli dilperderò nel mio tutore. 

Abbiamo fra quelle cole da vedere follecitamente , che grande errore 6. 
d’ infcdeiiade farebbe , fe forfè alcuno credefle , che furore , o tranquillitade 
d’ animo fi mutalfe in quella fui'tanza di Dio perocché il Creatore perciò 
è immutabile fommamente , perche non è mutabile al modo delle creature. 

Per quella cagione dice San Jacopo di lui: Appruffo al quale non ì trafmu- jacob.i.ij 
t.tiioae , ne adombramento di viiijjiliidine , cioè , che egli moliti una per un' 
altra . Per quella cagione ancora è fcritto : Tu Signore giudichi con tranquil- Sap.iz.it!. 
lit.ide . Il Profeta in altro luogo : La terra i fatta diferta dalla faccia deWirajcr.z'^^l^. 
della colomba, e dalla faccia del furor del Signore . Quello, che egli avea pri- 
ma detto , ira della colomba , poi lo chiama furore elei Signore . La colomba 
è animale molto fempliec : e perche niuna turbazione di furore può elTere 
in Dio , chiamò il furore del Signore ira di colomba . Il Profeta per mo- 
itrare la potenza della divina fentenza edere fenza turbazione , dille , 
i a della colomba , come fc piu apertamente avelie detto : in dillretto 
giudicio farli fenza alterazione colui , che dando manfucto , punifee I 
peccatori i onde nell’ edremo giudicio egli darò immobile in se medefi- 
m:> , c non li varierò per alcuna mutazione , e alterazione ; ma non 

11 modrerò però agli Eletti , e a’ dannati lotto una forma di'queda fer- 
mezza i perocché egli apparirà tranquillo a’ Giudi , e adirato agr ingiudi . 

Tutti , fecondo la tedimonianza della loro cofeienza , aranno in loro mede- 
fimi , come le loro menti debbono ugualmente vedere un Dio , ma non 
per egual modo . La giudizia , che i Giudi aranno operato , lo moUrerà a 
loro benigno , e la colpa de’ peccatori lo moilrerà a loro terribije . Or chi 
potrebbe dire la paura de’ peccatori , quando in un tempo ellì miferi ve- 
dranno i peccati dentro di loro , e il giudo Giudice dinanzi a loro/ E’ ve- 
ro , che tuttodì ordiniamo noi neU’.efercizio delle nollre operazioni , -in che 
abito noi dobbiamo vedere il Giudice venturo . come tuttodì noi veggiamOj 
che due andranno al giudicio, l’uno fopra lo dato della fua innocenza , 1 
altro della colpa . Tutti e due veggono il Giudice tacere innanzi al dare la 
fentenza : e nientedimeno il peccatore fofpetn , quel filcnzio medefimo del 
Giudice dovere efler grave ira contro di luì ; la quale ira non gli dimodra 
la perturbazione del Giudice , ma la memoria della colpa propria imperoc- 
ché benché la fentenza non lo condanni ancora di fuori , dentro la cofeien- 
za gravemente l’accufa . Ma per lo contrario l’amico della giudizia_ guarda 
il nollro Giudice , e dentro per la tedimonianza della buona cofeienza lì 
rallegra . E perche non ha apprcITo di se quello di che effo tema , vede ef- 
fer piacevole ciò che è pollo verfo di lui . Sicché in quello luogo fi dice fu- 
rore del Signore , non perturbazione della divina elfenza , ma l’cfamìnazio- 
ne della giuda vendetta , che elfi peccatori anno nella loro mala cofeienza; 
imperocché i peccatori benché veggano il Giudice tranquillo nel giudicare , 
perocché eglino fanno come faranno da lui condannati, lo dimano per li 
loro meriti elfer verfo di loro turbato . Segue il ledo : £ ragguardando tu , 
ogni arrogante fi umilia . Come fe egli dicelfe, come fo io. Ragionevolmen- 
te nell’ordine della vendetta , la colpa de’ fuperbi è polla innanzi agli arro- 
ganti , perocché la fuperbia non nafee dell’arroganza , ma l’arroganza della 
luperbia . In due modi ciafeun peccatore è ragguardato da Dio , cioè quan- 
do egli è convertito dal peccato , o quando egli è punito dal peccato . Del 
ragguardo della converfior.e dice la Scrittura, che Grillo ragguardando San Luc.zz.6t 
Piero , e Piero ricordando /! , pianje amaramente . Ma del ragguardo della pu- 
nizione dice la Scrittura in altro luogo: Il volto del Signore fi ì fopra quelli, Pfa.jg.iy 
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che fanno ntale , acciocché e/;li disfaccia di terra la memoria di loro . Sicché in 
cialcuno di quelli modi l’arrogante è cacciato a terra iti umiltà , perocché 
egli o per penitcnta riconofee la colpa , o per mezzo delia vendetta riceve 
la pena . Seguita il tefto . Rar^uarda tutti t fuperbt . e confondigli , percuote 
gli empi luogo loro , intendi , come fo io . 1 luperbi per lo ragguardo 

delia divina grazia fono confufì , ovveramente conofeendo qui la grazia , e 

detellando i loro peccati , o ivi fentcndo pena da’ loro mali . Il luogo degli 

empi fi è la fuperbia medefima ; perocché la fuperbia fi Ila ivi , onde tia- 

Fff/.io.is fee il dilpregio di Dio, ficcomc'd fcritto : Principio di ogm peccato fi è la J'u- 
perùia . Benché il difpregio non Ila differente dalia fuperbia , perche molto 
jiiperbire è fentire cole inique del fommo creatore Dio . Apprelfo , Tempio 
è atterrato nel fuo luogo , perocché egli è opprdlàto dalla fuperbia medefi- 
ma con che egli fi lieva in alto. E quando infuperbiendo, egli fi cfalta nel- 
le fue cogitazioni , nafeonde a se il lume della giuliizia , che egli dovea 
trovare . E fpelle volte interviene , che levandoli egli dalla parte di fuori 
centra Dio per falfa gloru , dentro diventa voto per la vera raiferia ; onde 
Pfil.ji. dice il Profeta ; Tu gir gittajìi-a tma , quando ejft erano follcvati . Quello jn- 

i«, terviene a’ fuperbi , cioè d’ clfer gittati a terra ; perocché pareva a loro cf^ 

fer follevati di fuori per falfa gloria . Pertanto ha ordinato la fomma giulli- 
zia di Dio . che la loro colpa non fia qui loro una cofa , e la pena un al- 
tra ; ma che la loro colpa fia loro rivolta in pena , acciocché a coloro , 

che fi bevano in alto per vizio di fuperbia , fia loro quel medefimo un ca- 

dere dentro nella cofeienza , che di fuori pare , che lia un levarli in alto , 
Segue il tefto : A/condi loro nella polvere infieme , e attuffa le loro facce nella 
/offa , come djccfte : ficcome fo io . Iddio per fuo giudo giudiciq nafeonde 
nella polvere i fuperbi e gli empi ; perocché gli lafcia opprelfare i loro cuo- 
ri nelle faccende terrene , le quali eglino piuttofto eleggono di fare difpre- 
giando l' amore del loro Creatore j onde quando egli efamincrà la loro vita 
nel giudicio finale , egli non gli rieonofeerà . come fe fuftino a lui nafeofti, 
dicendo : Io non fo cht voi vi fiate . Ancora la vita de’ mali uomini è na- 
feofta fotto la polvere , perche ella è gravata di vili e terreni defiderj . Im- 
perocché chiunque appetifee ancora quelle cofe , che fono di quello mondo, 
quafi non appamee innanzi alla faccia del vero lume , perocché egli Ila na- 
g, Icofo fotto la polvere delle terrene cogitazioni . Dico, che la mente delfuo- 
mo opprdfata da cattivi penfieri foftiene quefta polvere , la quale gli reca 
il vento della perverfa tentazione . Quefta e la cagione , per la quale il Pro- 
feta dice di ciafeuna anima aggravata ne’ defiderj terreni fotto fpezie cfEf- 
Ofee 7 . 8 . fraim ; Ad Effraim è flato fatto un pane fuccinetnio , il quale rton fi rivolge . 

La mente noltra naturalmente fu creata in noi atta a levarfi in Dio ; ma 
per la converfazione nollra male avvezzata vi nafee la concupifeenza del 
diletto , che ci tira a terra , c aggrava in quello mondo . Il pane cotto Tut- 
to la cenere è piu netto da quella parte , la quale Ila dal lato difotto occul- 
ta , e *piu brutta da quella parte , dove difopra foftiene la cenere . E pertan- 
to chiunque non apprezza di dirizzare la intenzione Tua a cercar Dio , co- 
me egli dovea fare , quafi a modo di pane fatto fotto la cenere , mette la 
, parte piu netta difotto , è quando volentieri foftera le follecitudim del mon- 
do , porta addoffo difopra la cenere ragunata ; perocché all’ora il pane fatto 
fotto la cenere fi rivolgerebbe, fe l’uomo catxiafte da se la cenere de’ de- 
fiderj carnali , e moftrerebbe difopra la intenzione buona , la quale lungo 
tempo difpregiando , l’ha , calcata in se medefimo . Ma allora non lafcia egli 
rivolgere il pane , quando la mente aggravata per lo pefo delle ibllecitudini 
del mondo , non fi cura di levare via la gravezza della carne difopra po- 
lla ; e mentre che ella non appetifee di levarfi su nella buona intenzione , 
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coad caccia fotto la parte piu netta . Sicché acconciamente fognugne e di- 
ce ; E Muffa infiemr le loro facce nella fona, come ie,eeli dicelTe : iiccome 
fo io . Iddio per Tuo giudo giudido attuHa le hicce de’ fupcrbi nella fulTa , 
perocché egli caccia difotto la intenzione del cuore di coloro , che fi levano 
fopra tutti gli uomini . E eia rageuarda la terra colui , la cui feccia rag- 
guarda la folfe ; onde ben dice de fuperbi . che le lóro facce peno attuffate 
nella foffa ; perocché allora guardano bene le cofe infime , quando per fu- 
perbia appetiTcono le cofe fublimi , e lyanto piu fuperbiendo fi levano in 
alto , tanto cadendo vanno al fondo . Ecco , elfi cercano la gloria terrena. 

Or non è bafia cofa quella , che eglino ragguardano , quando fuperbiendo 
vanno dietro alle cofe alte di terrai E pertanto per mirabile, e per diverfo 
modo interviene , che gli umili falgono in deio , quando fi atterrano loro 
medefimi . E per lo contrario i fuperbi piu difeendono^ in luogo bafib , ^ 
quando difpregiando^ gli altri uomini , quali fi lievano in piu alte cofe . Gli 
uomini quando fi difprczzano loro medefimi , fono accompagati co' cittadini 
celelliali , i fuperbi quando fi dirizzano piu in alto , fono fegregati da loro. 

£ per un cotai modo di dire , Quando i fuperbi fi lievano in alto , fi cac- 
ciano a terra ^ e gli untili quando fi caedano a terra , fi levano in alto . E 
perciò ben dice il Salmilla de' fuperbi : Egli umilia i peccatori infin alla ter-Pftl.i^. 
ra . I fuperbi defiderano le cofe , che fono in terra , e Quando magnifican- 6. 
dofi fi lievano in alto , che fenno elfi altro , che lafcianao il cielo , cercano 
la terra ^ £ affai cadere , ì a loro in baffo lafciare le cofe fupeme , e appe- 
tire le terrene . Sicché dirittamente dice , che le loro facce fono Muffate in 
terra , perocché andando dietro alle cole baffe, giungono innno al fondo del- 
i' inferno . E interviene loro per gìuflo giudicio di Dio , che la degna (bifa 
delle pene infernali nafeonda dal vedere del vero lume coloro , i quali qui 
non lo vollono vedere . Infino a qui il beato Giob i fiato efaminato col ter- 
rore di tanta divina potenza , cioè quando gli dille Iddio : Se tu hai il brac- 
cio , fiecorne Iddio , e fe tu tuoni con Jimil voce , difpergi i fuperbi nel tuo fu- 
rore : e ragguardando ogni arrogante fi umilia , c f altre cole , che foto Iddio 
può fere , l’uomo appena le può udire ..Ora Iddio dimofira nella fine di 
quella conclufione , di che intenzione egli dicelfe le dette cofe , e dice cosi: §, 

È io ti eonf^erò , che la tua mano diritta ti poffa falvare , come fe aperta- 
xnente dicelle : fe tu puoi fare quelle cofe terribili ,. che io ti ho detto , io 
riputerò a te , e non a me tutti i beni j che tu hai fatti . Ecco , fe tu noq 
puoi punire per tuo vedere gli altri peccatori , manifella cofa è, che tu non 
puoi liberare te colla tua virtìt dal peccato , ^e tu commettefii . Noi veg- 
giamo quello , che qiii Iddio dice al beato Giob , cioè , che egli non può 
elfer falvo per fua forza , e nientedimeno alcuni uomini , i quali fon molto 
di lungo dalla forz^ . di quello fanto uomo , li fidano di potere clfere faìvi 
per loro potenza , dif^regiando rajutoiio di Dio : per i quali dobbiamo pre- 
gare Iddio, che, come elfi anno ricevuto.il dono dì jmter fere le buone 
opere , cosi ricevano ancora quefio dono , cioè , che elli conofeano , da cui 
cifi l’anno avuto e ricevuto . Apprcifo perche Iddio per le parole già dette 
ha mollrata la potenza della Tua grandezza , ora in quello , che fegue , di- 
mqfira la malizia dell' antico nimico , acciocché il buon urvidoR avendo 
udito prima le virtù del Signore , fappia quanto lo deblx amare : e poi 
udendo l’afiuzia del diavolo , apparì a conofeere quanto lo dtbba temere ; 
onde ben dice il Profeta : li lione ruggirà chi non temerà ? Il nofiro Signore Amtt j.8. 
ìdaio ha parlato , chi non profeterà ? Poiché la virtù del. nollro Creatore è * 
nota all’uomo, doveva egli conofeere la forza del nimico , acciocché piu 
umilmente fi fottometteffe egli al fuo difenfore , quanto piu fottilmente egli 
avelfe conofeiuta la perverfità del fuo nimico j e taatopiìi ardentemente ccr- 
Tomo ly. ^ b calfe 
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hi egli conofceffe piu terribile i] nimico . che 

r?<i rh * /“es”'' > P^focchc c chiara cofa , che l’uomo tinto meno ama il 
luo liberatore , quanto meno conofce il pencolo , che sii ha fcamnato • «• 

difenlore , il quale crede elTcr debile 
la potenza del nirnico ; onde il Profeta attribuendo a Dio la fua liberazio- 
ne , dice : Io amerò te , Signore , fortezza mia , come fe aperumente diccf- 
‘*"‘0 amo , quanto IO fentendo la propria mia fragilità , co- 
nofeo , te eflere la mia fortezM : Per quella cagione dice in un’altro luogo: 
Fa arnrntr abili le tue mtferuordte ^ tu , tl auate fai falvo chi fpera in te . le 
mifericordie di Dio allora fon fette mirabili apprelTo noi medefimi, le quali 
a anno liberati , cenando pCT mezzo di quelle mifericordie noi conofeiamo , 
come erano gravi i pencoli , di che noi liamo fcampati : e perche nelle pa- 
role panate il Signore ha manifellato al beato Giob le mirabili opere de’ 
oanti , che fono Itati , acciocché udendo egli quello , comprendelTe quanto 
egli dovea_ fentire cofe umili dell’altezza delle Aie virtìl , or gli dimofìra, 
con che nimico egli ha a far guerra , dichiarando piu fottilraente le fue for- 
2c , c le fue fraudi , acciocché , poiché egli era condotto a parlare col Aio 
Creatore , conofcelTe apertamente 1’ altuzie del nimico . Ora nelle parole 
che feguitano , Iddio dimollra al A19 ledei fervidore tutte l'infidie dell’ aflu- 
to nimico , ci(^ ogni cofa , che egli opprelTando rapifee ciò che per ingan- 
ni arconda, ciò che minacciando fpaventa, ciò che fuadendo Infinga , ciò 
che permettendo inganna ; e cosi tutte le battaglie e fraudi fue comincia a 
narrare , dicendo : Ecco , Beemot , che io feci teco Chi piglieremo noi per Io 
nome di Beernot , fe ntm l’ antico nimico , il quale , tratto di lingua Ebrea, 
viene a dire in nofrra lingua animale , la cui pierfona apertamente è ben fì- 
Smat» ’ ^“**’‘*9 difetto feri ve le fue malizie .Ma abbiamo qui da vedere , 
che efrendo fcritto , che Iddio fece ogni cofe infieme , perche cagione dice 
aver fette quello coll’ uomo , quando egli è chiaro , come egli fece ogni co- 
fa infieme r AppreflTo abbiamo da vedere . come Iddio fece ogni cola infic- 
’ quando Moisè fcrive , che Iddio difiintamente creò tutte quelle cofe 
in di fei mutabili . Ma quello noi agevolmente conofceremo , fe noi fottil- 
mente cerchiamo le cagioni medefime del principio della creazione loro. 

La fullanza delle cofe fu ben creata infieme , ma non fu formata per 
•ficaie infieme ; perocché tutto quello , che fu infieme fatto per la fullanza 
della matena , non apparì tutta infàttne per foro» . E quando la Scrittura 
dice , che il cielo e la terra fu fetta nel principio . dimoltra egli , che furo- 
no^ create infieme tutte le cofe corporali c fpintuali , cioè tutto quello che 
oa*ce dal <ielo , e tutto quello che fi produce dalla terra . Il fole , la luna, 
*r i c frwpno fetti il di quarto . Ma quello, che il quarto di 

ufcl fuori in forma e in ifpezie , il primo di fu per creazione creato nella 
fullanza del cielo-. Il primo di fu creata la terra , e il terzo di , dice , che 

iLirOfìf) fìsffl cHi I* 




u luaanza delia terra | aella quale cm nafeerono ♦ Uueita e la cagione j per 
la quale Moisé diflc , tutte le cofe circrc flate fatte dìilintamentc per divcr- 
« ^ ) e nientedimeno alla perfine difTb , che elle erano fiate create tutte 
mnetne , quando di/Tc : fono le //onnazioni del cielo e della terra 

do furono create nel di yW Iddio fece U cielo * e la terra • e oeni arbore del 
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gione ancori 4 fcritto : leìdìo creò tuome alla finitudine e immagine fua yGenef.t. 
alla immagine di Dio creò t uomo , e fece il mafchio e la femmina . Ancora 17. 

Èva non era fatta , c già dice , che'l marchio e la femmina erano fatti. Ma 
perche la femmiìu doveva ufcire delle eollole di Adam , ella era già creata 
nella fullanza di colui , di cui dovei trarre la forma . ApprcITo , noi polFta- 
mo quefto medefimo confiderare nelle minime cofe , acciocché noi per le 
minime llimiamo le maggiori . Quando l’erba è creata , non fi vede tn ef* 
fa ne il frutto y ne il feme del fhitto fuo . E nientedimeno in lei è il frut* 
to e il feme , benché non apparifca ancora : perocché infieme fono nella fu- 
fianza della radice tutte quelle cofe ^ che nqn efeono infieme nel proceflo 
del tempo . Ora perche noi abbiamo detto , quelle cofe efiere infieme fiate 
create , fecondo la fufianza , perche troviamo l’ una ufcire deli* altra , in che 
modo dice il tefto nofiro , che Beemot fu creato col beato Giob , non efien- 
do una medefima fufianza dell’uomo e dell’ Angelo , e non ufeendo l’uomo 
dell’ Angelo , ne l’Angelo dell’uomo.^ Se noi diciamo , che Beemot fu fat- 
to infieme col beato Giob . perocché ogni creatura fu infieme creata da 
quel Oratore , il quale nell opere fue non mette quantità di tempi , per 
qual cagione dice il tefio fpczialmente di B«mot quello , che è comune ge- 
neralmente in tutte le creature ? Ma fe noi penferemo con fiottile efamina- 
zione la cagion delle cofe , troveremo l’uomo e l’Angelo fatto infieme, di- 
co, infieme non per unità di tempo, ma per la congiunzione della ragione, 
cioè infieme per la immagine della fapienza , che ebbe óafeun di loro , non 
infieme per congiunzione della fufianza , e della forma . Dice la Scrittura 
dell'uomo cosi : Tacciamo {uomo alla immagine e fimilitudine noflra . E per Genef.t. 
Ezechiel è detto a Satan : Tu fegnacolo di fimilitudine , f ieno di fapienza , e i6, 
perfetto di bellezza , fufli nelle delizie del Paradifo di Dio . Sicché l’ uomo e Ezech.iS. 
l’Angelo furono fra l’ altre creature creati infieme , perche ebbono oltre all’ia. 
altre creature irrazionabili dono fpeziale ; perocché in tutta la creazione del- 
le cofe ninno animale ebbe il dono della ragione , fenon 1 ’ Angelo e l’uo- 
mo e ciò che non ufa ragione , non fi può congiugnere coll’uomo. E per- 
tanto dice il tefio nofiro all’ uomo , e dicalo ancora all’ Angelo , il quale 
benché egli perdelTe la gloria della fublimità celefie , nientedimeno non per- 
dè la fottilit'a della natura razionabile . Dice adunque il tefio ; ecco Beemot^ 
il quale io feci teco . Quelli due volle Iddio , che fulfino cosi congiunti , ac- 
ciocché quando l’ uomo vede elTer perito il diavolo , che fu fatto ragionevo- 
le iniìeme con lui , tema per la perdizione del fuo vicino la caduta della 
propria fiiperbia . Noi abbiamo ancora da confiderare in quelle parole , co- 
me per la bocca di Dio è riprefa la dannabile dottrina de’ Manichei , i qua- 
li volendo porre due principi , fi sforzano di provare , che la moltitudine de- 
gli fpiriti dannati non fu fatta da alcuno . Ot come non fii fatta quella ge- 
nerazione infernale , quando Iddio rende teftimonianza per se medefimo, co- 
me egli fece quello Beemot , uomo per natura , benché fia diventato poi ca- 
po e principio del male per fuo vizio ? Or perche noi abbiamo udito con 
cui fu fatto quello Beemot , udiamo ^prefib quello , che egli dannato ope- 
ra . Segue il tetto : Egli mangia il fièno come il bue. Se noi ragguardiamo 
follecitamente le parole de’ Profeti , troveremo , le parole di coftui , e di 
coloro efiere ufate da uno fpirito . Ifaia vedendo la vita de’ peccatori efier 
divorata dall’antico e infaziabil nimico , difie ; Il lione mangerà la paglia , Ifai. 11.7. 
tome il bue . f et io nome della faglia fi figura la vita degli uomini carnali, . 
della quale dice il Profeta : Ogni carne ì fieno . Quello, che è chiamato qui 1 fai, 0,0.6, 
Beemot . ivi è chiamato lione : e quel che è detto qui fieno , ivi è detto pa- 
glia. Ma l’ingegno dell’uomo fi sforza di cercare , per che cagione colhii 
è detto per luia lione , e per la bocca di Dio è detto Beemot . Nel man- 
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giare del fieno , o della faglia i atTontiigUato nejrun luogo , c nell* altro at 
bue , e non al cavallo . Quello vedremo noi piutcollo , le noi cooTiderere- 
mo le diverlìt^ de’ cibi , che ufa l'uno, e che u(a l'altro. 

I cavalli mangiano ogni fieno brutto , ma non beono 1’ acqua , fenoH 
netta . I buoi beono ogni acqua brutta , e non mangiano fieno , fenon è 
netto . Or che diremo noi di quello Beemot , che è alUmigliato al bue , il 
quale mangia il fieno netto , fenon quel che 1' altro Profeta dice dell' antico 
Hjktc, 1. nimico^ che \' r fra Jua è eletta l 11 diavolo non fi diletta di rapire qusUt, 
i6. che egli vede involti nelle perverfe , c brutte operazioni , e giacer volonta- 
riamente con lui nelle cofe infime ; ma appetifee di mangiare il fieno , co- 
me il bue ; perocché egli cerca o>l dente della nula fuggeilione attritare la 
netta vita degli uomini fpirituali . ApprciTo mi pare , ^e noi abbiamo di 
bifogno di cercare, in che modo quello Bremor, che mangia il fieno, come 
il bue . polFa confumarc la vita degli fpirituali , confidcrando , che , come 
noi abbiamo detto di fopra , per lo nome del fieno fi figura la vita de’ car- 
nali ; e già non farebbe l'.cfca fua eletta , fe mangiando fieno, rapilfe ì 
carnali . Ora a quella obbjezione , e contradizione tofio noi foddisferemo; 
Krocche alcuni uomini fono fieno apptelTo Dio ^ e apprelTo gli uoihini fono 
fanti , quando la vita moilra alcuna cofa dinanu agli occhi umani , e la co-> 
feienza attende altra cofa innanzi ai giudicio di Dio . Or non era &ul fie- 
i.Reg.io. no apivelTo Dio, quando diceva Samuel al popolo ? Certamente voi vedete 
24. edui y thè Iddio ha eletto, e di cui poco di fopra era fcritto , che egli era 
elette, e buono . Ecco, colui , che il popolo per lo proprio peccato meritò 
d’avere per Ke‘, fu riprovato apprefib Dio , e nientedimeno fecondo 1 ' ordi- 
ti. ne delle cogitazioni fu eletto, c buono . E perche molti fono fieno , e per 

Frrlr.8.to la fiimazione degli uomini fono tenuti eletti , ben dice Salomone: lo vidi 
gli empi ftpoltt , i ^uati mentre , che ejfi viffono, erano in luogo far.to, ed era- 
no lodati nella città , come uomini <f opere giufle . E perciic molti fono fienc^ 
e nientedimeno fono ingannati per favore della fantith , un favio ben lo di- 
EccU, ip. moilra , dicendo : Paffa qua peregrino , e orna la menfa . Il peregrino i det- 

3J. to, paflando, ornare la menta ; perocché fe uno pollo all'altare di Dio, cer- 

ca la propria loda , e gloria per buone operazioni , la loda dell' altare fi di- 
lata per la ollentazione della fantiià di colui -, e nientedimeno colui non è 
riputato apprefib a Dio nel numero de’ cittadini . E’ vero , che I’ opinione 
fua giova a molti, e nientedimeno egli palla reputato come ilrano da Dio. 
Egli ornò pajjando la menj'a , perocché egli volle Ilare divutamente all’ alta- 
re ; ma per tutto quel fuo lludio , che egli fece , folo attefe alle lodi uma- 
ne j onde perche alcuni menano lludìolamente una laudabii vita , ma per 

dfa non appetifeono piacere a Dio, dirittamente l’efca fua è eletta, e nien- 
tedìmepo dice , che Beemot mangia il fieno , come il bue . Collui ila in ter- 
ra , e in luogo balio, quafi come fieno innanzi alla bocca di quello Beemot, 
quando la vita fua i menata quafi innocentemente per la via de’ comanda- 
menti di Dio , e nientedimeno fra l’ opere , che egli moilra buone , non 
lìeva-il cuore a defiderare le cofe celelli . Ora che utile fa rollui , il quale 
guarda di llar netto nel cofpetto degli uomini, fe per la cogitazione terrena 
egli fi lafcia trovare in terra al morfo di quello Beemot ? _Ma perche I’ on- 
nipotente Jddio ha dimollrato quello, che fa il nollro nimico antico . ora 
dimollra , coinc egli vince 1’ uomo , acciocché la malignità della fua alluzia 
tanto fi polla per noi vincere piu agevolmente , quanto cju apertamente 
egli fia conofeiuto . Segue il tello : LÀ forza Jùa jla ne' lomhi fuot , e la fo- 
tema J'na mi bt litio del ventre fuo, 

Comunemente fi dice, che’i feme della lufiuria fi è ne’ lombi degli uo- 
mini , e nel bellico nelle femmine . Per quella cagione dice la fomma Ve- 
rità 
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riti a' fuoi difcepoli : S'terto i voftti lombi citai . Ancora per quefU cagione 
San Piero voiemlu rimoverc la lulTuria dal cuore > ammonifee dicendo : Site- i.Petr. i. 
emù i lombi della volita mente . Per quella cagione quando Sait Paolo diccj 
che il iacerdozio di Levi fu decimato per lo facrifìcio d’ Abraam al tempo 
di MclchiTcdec , mollrando , che Levi era nel corpo d’ Abraam , dilTe ; Ai*- Htbr.y.to 
tota era Levi nt lombi del padre. Appreflb perche il detto Teme è nelle fen^ 
mine nel bellico , il Profeta lo dimollra , il quale riprendendo la lufluria 
della fchutta Giudaica meretrice lotto nome di femmina dice : nel di delEvtb.lt- 
tuo najeimento non fu tagliato il tuo bellico . Il tagliare il bellico il eli del no- 4. 
J'cimento > lì é rifccarc nel tempo della nuova converliooe la lufluria della 
carne ; e perche egli è malagevole a correggere i mali principi, e riformare 
in meglio quello , che fii una volta mal formato , il popolo Giudaico^ è ri* 
prefo del fuo nafciniento j perocché elfendo rinato in Dio , fi ritenne il bel- 
lico , c non lo tagliò , perche non rilccò da se la bruttura della lufluria. 

Ora perche il malchio e la femmina, per lo vizio della lufluria!, molto fi la- 
feiano vincere alla potenza del diavolo, dice, che la potenza Aia, e la for* 
terza Au è ac lembi contro a’ maA:hi , e nel contro alle fernmin^ 

Nìa dicendo il tetto , che quello beemot mangia il fleno , perche cagion po* iz. 

ne il vizio della lufluria per primo argomento degl' inganni del diavolo, fe 
non perche manifeflo è a tutti ^ che poiché egli occupa lo fpirito dell' uomo 
una volta, dil'ubito lo cflende infino alla corruzione- del la carnei Quello tro- 
viamo noi , che intervenne ne* nullri primi padre e madre , i quali dopo il 
peccato della fuperbia commeflb , fi coprirono le parti vergognole del corpo 
con foglie , mollrando mariifellamente , che , poiché cfli fi sforzarono den- 
tro in loro medeflmi di falire in grande altezza , difnbito foflennono nella 
loro carne la tentazione della lufluria . E pertanto quello Beemot iofazìabile, 
il quale cerca di divorare infieme tutto I’ uomo , ora leva la inente umana 
in tuperbia , or corrompe la carne nel diletto della lufluria . Sicché ben di- 
ce , che la fortezza non è ne’ lombi , o ne' bellichi di coloro, che fono viri- 
ti , ma la fortezza Aia fi i ne' lombi /uoi, c la potenza Aia e nel bellico del 
fuo ventre \ perocché diventano propriamente fuo corpio coloro i quali , vin- 
ti dalle lulìnghe delle brutte tentazioni , fi fono fottomeflì a lui per lo pec- 
cato della lufluria . Segue il tctlo : Egli ftrigne la coda , come il cederno . In 
quelle parole fono nalcofle molte cole , che fono buone ad infortnare i ntv 
Itri collumi . Ma prima dobbiamo eiamiiure le violenze lue , acciocché poi 
piu fottilmentc noi feopriamo le alluzie Aie. 1 

Nella divina Scrittura _ alcuna volta per Io nome del cedemo lì piglia 
1’ eccellenza alu della gloria celelliale i alcuna volta la rìgida fuiierbìa de* 
perverfi uomini . Per lo nome del cedemo il figura f altezza deila cclelle 
gloria , Cccomc il Profeta dimollra, dicendo: Il giuflo fiorirà, ficcome la paU P/al. fi. 
ma , e farà multi/ licato , ficcome il cedemò del Libano . Ancora per lo nome i}. 
del cedemo li -figura la fuperba potenza de’ mali uomini , liccome dice quel 
melelìmq Profeta : La voce del Signore , che rompe i eederni . Per la coda di Tfal.ìE.^. 
Beemot ci figuriamo noi lo ellremo tempo dell’ antico nimico , quando egli 
entrerà in quel fuo proprio vafello, cioè, in quel maladctto uomo, che fpe-' 
zialmente d chiamato Antìcrijlo , il quale perche Iddio permetterà, che egli 
fl lievi in gonfiamento di Aipcrbia , ora per gli onori dei mondo , ora per 
miracoli , e per fegni di fimuLta làntiia , dirittamente i agguagliata per 
bocca di Dio la coit Tua al cedemo j imperocché come il eeekrno crefccndo 
in alto fi lafcia l'otto di se tutti gli altri arbori , cosi allora Anticriflo otte- 
nendo temporalmente la gloria del mondo, trapaffcrl» la mifura degli uomi- 
ni per 1 ’ altezza degli onori mondani , e per la potenza de’ miracoli . E' ve- 
ro, che lo fpirito maligno , che fi d in lui , perche fu creato fiobiliflìmo, 

non 
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non hi perduto la potenia della fua natura , benché egli (la flato fcicciato 
dal cielo j ma per la fua potenia ora non fi dimoftra; perocché é legato per 
difpenfaiione della divina fortezza \ onde dice San Giovanni nello Apocaldli: 
Apee. ao. lo vidi uri Angelo difeendere di eitUr , il fuale aveva la ehiave delt ab/iiffo , e 
t una catena grande nella fua mano , e frefe il dragottt e ferpente ond o , il 
^ale ì diavolo e Satanaffo , t legollo M armi mille , e mifelo nelF abbtffo , e 
thmfelo , e fegnò [opta lui . Dice che fu legato , e meffo nelf abbiffo , peroc- 
ché elFendo nnehiufo nel cuore degli uomini pci-verfi , e rillretto per la di- 
vina potenza , acciocché egli non trafeorra a nuocere quanto vorrebbe ; il 
quale benché occultamente faccia il male , che può , pure non efee fUori ad 
operare le sforzate rapine della fuperbia ; ma ivi fi dimoflra , come debbe 
Apoc.tvj ciTerc fciolto nella fine del mondo , quando dice : E dipoiche fararmo confa- 
moti armi mille , farà fciolto S.ttanat della fua prigione , e ufc'irà fuori , e in- 
gannerà le genti . Per lo numero millenario, perche è numero perfetto, quan- 
tunque fia minore , fi figura il tempo della fanta Chiefa , il qual tempo 
compiuto , r antico nimioi farli lafciato nelle fue forze , e uferalle contro 
di noi non molto tempo , ma molto fortemente . E benché la fua malizia 
fi debba dilatare molto in crudeltli , pure la mifericordia di Dio lafcerà ope- 
rar poco tempo. Per quella cagione dice la fomma Veriti per se medefima; 
Matth.i^ Allora fia tribulazione grande , rjuale non fu dal principio del mondo infino alia- 
li, tt, ra j e ncn fia altra fimile . Ancora in altro luogo dice: Se que’ di non fujjm» 

abbreviati , non farebbe falva alcuna carne , cioè , uomo alcuno ; perocché ve- 
dendo Iddio , come noi fiamo fuperbi , e fragili , per fua mifencoiTlia dice, 
che faranno abbreviati que* di , che fingolarmente chiama mali di , accioc- 
ché per r avverfiti di quel punto egli fpayenti i fuperbi , e per la breviti 

tj. conforti la infermità nollra . Ma noi abbiamo qui molto da confiderare, in 

che quello Beemet piu feroce , che or non fi moflra , fi moflrerà allora , 
quando egfi fi-Uever a la coda fua, come cederno . Or quali pene non provò 
già la coliatiza de' martiri , de' quali noi facciamo or fefla h II coltello fitto 
nella goU con ifproveduta percoila già uccife alcuni . Alcuni furono confitti 
in croce , ove la morte provocata , è cacciata via ; ed elfendo repulfa , è 
provocata . La fega fegò alcuni con aguzzati denti . L’ unghia già appun- 
tata con ferro per diverfi folchi diflìpò alcuni . La rabbia già de' feroci ani- 
tnali co' morfi lacerò alcuni . Le percofle delle battiture per forza rompen- 
do la pelle giunfe infìno all' interiora d’ alcuni . La fofla cavata già coperfe 
alcuni vivi . Alcuni fono flati precipitati in morte già per alte ripe . Altri 
fono flati gittati , e alTogati in acque . Alcuni fono flati arfi infìno alla ce- 
nere in gran fuochi . Or quando quello Beemct piu malignamente ftrignerà 
la coda tua nella fine del mondo , che farà quel che allora crefeerà que' tor- 
' , menti pi*i afpramcnte, fe non quel che la fomma Verità dice per se mede- 

nell' Evangelio : Leveratmofi falfi Crifti , e falfi Profeti, e daranno fegni 
grandi e miraceli , in modo che in errore fieno me Jfi eziandio gli Eletti , fe po- 
' teffe tffere I noftri fedeli fanno ora mirabili cqfe , quando, foflengono le 

perfecuzioni de' mali uomini : ma allora i feguKi _dt mieHo Beemot faranno 
mirabili cofe , eziandio quando firanno perfecuzioni , E pertanto penfiamo, 
come fia fatta quella tentazione della mente dell' uomo , quando il Tanto 
martire fottomettcrà il corpo a’ tormenti , _ e nondimeno il pcrfecutore farà 
miracoli innanzi a' Tuoi occhi . Allora chi farà colui , la cui virtù non fi 
commuova infino dal fondo de’ fuoi penfieri , quando quel che porgerà tor- 
menti, farà miracoli P Sicché dica il noflro tefto ; Egli ftrigne la coda fua, 
ficcome cederno , perche allora farà egli alto per la riverenza del miracolo , e 
duro per la crudeltà del tormento. Egli non fi leverà allora in alto folo per 
la potenza , ma eziandio farà accompagnato dalla dimoflrazione de’ miraco- 
li; 
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li ; onde dice David : Sgli pone gli agguati in oradto , quafi leone nel fito co- Pfat.p.ii, 
lacciolo . Già farebbe tùiliato a firc pubblicamente il male 1 ' elTer lioncivri io. 5. 
eziandio fe non ponelfc le infldie . ApprelTo farebbe ballat» a fare gli occul* 
ti inganni , che egli poneffe le inGdie , eziandio , fe non fulTe leone . Ma 14. 
jxrrchc quello antico nimico in tutte le fue vblenze divenferk sfrenato , ha 
rcrmcno Iddio , die egli ufi 1 ' una violenza e 1 ’ altra , cioè , che egli aHa* 
lifca gli Eletti nella battaglia della tentazione con l’ inganno , c con la for- 
za . Con l’ inganno per miracoli , e colla forza per la potenza terrena. Sic- 
ché dirittamente dice , che egli è lione , e che egli pone le infidie ; jnfidie 
l>er 1' apparenza de’ miracoli , e lione per la forza temporale : c acciocché 
egli tiri a se quegli , che fono pubblicamente pervevri uomini, dimoGra la 
potenza terrena . Ma acciocché egli inganni i ^iulli , mollra finta fantità 
per li miracoli ; i peccatori induce al male per 1 altezza della fua potenza, 
c i giujli inganna con la fìmulazione dalla fantitade . Di quello Beemot fot- 
to fpczie di dragone dice San Giovanni : £ la coda fua tirava la terza parte Afoe.it^.- 
dille delle del ciclo , e fi le- mi fe in terra .Il ciclo n è la Chiefa , la quale 
avendo in se mirabili virth de' fanti uomini, rifpicndc per le lidie, che ri- 
lucono dalla parte di fopra nella notte di quella prel'cnte vita . Ma la coda 
del dragone getta le Gelle in terra j perocché nella ellremità del mondo egli 
ufeendo fuon_ nella perdona d' Anticrillo , per fuo grande ardire moGrerà 
dannati alcuni , che pareano eletti nella fanta Chiefa. Sicché cadere le Gei- 
k da ciclo in terra , fi è alcuni lafciare la Speranza delle cofe celdiiali , c 
venire TCr fua indullria infino a defiderare gloria temporale. Per quella ca- 
gione Daniel parla fotto fpczie d' Anticrillo contea quella coda di dragone, Dzn.S.to. 
diiendo : Egli giuo a terra della fortezza , e delle ftelle , e concuUdie ■, e fu ii. 11. 
mjgniiìC'tto tnfino al principe della fortezza ^ e da l^i lolfe il facrificio continuo^ 
e giitb a terra i luoghi della fua fantifcazione ; perocché la (orza gli fu data 
cantra il continuo facrificio per cagione de' peccati , e la verità farà gittata in 
terra f e farallo, e profpererà . Il diavolo getta in terra della fortezza , e del- 
le Gelle , quando egli viilCe per tentazione alcuni , i qiuli rifpiendeano per 
lume di giuGizia , c pareano forti per potenza d’ operazione : il quale lai^ 
magnificato infine ai principe della fortezza i perocché egli lì leverà contra 
1’ autore medcfimq della fortezza , cioè , Dio ; torrà via il. continuo facrifì- 
cìo 1 perocché egli interromperà il continuo Gudio della fanta converfazione 
in coloro , che egli occuperà . Gli è dato fortezza contra il continuo facrifi- 
cio per li peccati ; perocché 1' avverfario non potrebbe vincere quegli , che 
pareano giulli , fe il peccato loro non lo meritalfe ./Apprello, la verità è 
gittata in tetra; perocché la Fede delle cofe celelliali allora farà inchinata al 
deliderio di vita temporale , e farà , e profpererà ; perocché allora uferà la 
fua crudeltà inellinubiie fenza intermillione non folamenie ne’ dannati, ma 
eziandio ne’ corpi degli Eletti . Per quella cagione dice Daniello da capo: DanAij. 
LeverajU un Re fenza vergogna nella faccia , il quale i' intenderà di prropofizio- 
ni , e la fortezza farà fortificata , tna non nella potenza fua . Dico , che la 
fortezza di queGo uomo non fi fortificherà nella potenza fua 3 perocché per 
la forza di &tanas farà cfalrato nella gloria della fua dannazione . Per que- 
Ga cagione dice ancora : Egh ureidcrà t robufti , e il poj-olo de' Santi , fecondo ìhìi, 24. 
la fua volontà ^ t la franile fia diriz-zata nella fua mano. In verità egli ucci- 25. 
derà i forti , quando corporalmente egli vincerà quegli , che fono iufuperbi- 
ti nella mente ; ovvcramentc uccide i forti , e il po|.olo de’ fanti fecondo 
la fua volontà , quando egli tira al fuo deliderio quelli , che pareano robu- 
iìi , e fanti : nella cui mano fi dirizza f inganno ; perocché la fua fraude è 
aiutata dall’ opera , perocché egli con fare opere mirabili , conferma quello, 
che per ingauiiarc dice . E perciocché la mano dell'opera dimollra eircic quau 
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vero ciò che egli finge con lùira » ipprelTo dice in altro Inow • 

Van.^lK Rgli fi leverà contro td principe m' principi , e farà morto ferita mano . Per 
quefta cagione dice San Paolo : In modo che egli fiderà nel tempio di Dio di- 
i-Theffaì, mcftrando se , tome fé fufft Iddio . E in altro luogo dice : Il <juale il Signor 
3-4. Cesa ucciderà collo fpirito della fua bocca , e disfarallo col lume del fuo avve- 
pimento . Ora quello «che dice Danieilo , che fi leverà contro il principe de' 
principi . quello dice San Paolo : in modo , che e^i lederà nel tempio di Dio 
rnojirando se , come fia Iddio. E quello , che Dauiel foggiugne , farà morto 
ferrea mano , San Piolo lo fpecifici e cfcarifce , dicendo , che il Signor Cesà 
r ucciderà ton lo f perito delia fua bocca , e disfarallo col lume del fuo avveni- 
mento . Dice , che farà morto fenta mano j perocché non per la guerra degli 
Angeli, non con battaglia de’ Santi , ma per l’avvenimento del Giudice 
farà ferito di morte eterna col fola fpirito della fua botea . Della fuperbia di 
quello Beemr.t da capo dice San Paolo : fi guaìe fi contrapone , e lievafi fopra 
do , che è Iridio , o ì adorato , come Iddio . Di lui ancora quando Daniello 
Dan. 7. 8. dice ; La <juarta bejìim , la guale uvea coma dieci ; di fubito aggiunfc c dilTe: 
** Io crmfiderava le corna , ed ecco un'altro corno piccolo nacque nei mezzo di loro, 

f ire de' primi comi furono fvelti -dalla fua faccia . Ed ecco gli occhi , ipiafi oc- 
chi d'uomo . erano in quefio corno : e Ut bocca fua parlava gran fatti . In ve- 
rità Tundecimo cornò di quella beftia è defentto { perocché la potenza del 
I». fuo regno è fortificata dal peccato*. Ogni peccato è undeamo , ^rocche fa- 
Exod. 16. cendo male palfa i dieci comandamenu della Legge , E perche il peccato è 
7. pianto in cUiccìo , fono polli nel tabernacolo undeci veli di.ciliccio . Per 

r/y.ii.i. quella Ragione dice il Salmo undecimo : Signore, fammi falvo , perche il fan- 
to e mancato . Per quella cagione ancora San Piero temendo , che gli Apo- 
ftoli non rimanelTmo lolo,i«^ifi , collitul San Mattia , mettendo le forte per 
AB. x.ié.lo numero del dodici ; imperocché fe egli noti avelfe veduto , che la colpa 
fi lignificava per lo numero undtdmo . non farebbe cosi tolto folleciuto d' 
adempiere il numero de’ dodid Apolloli ; onde perche la trafgreirione fi fi- 
gura per k> detto numero undecimo i l’autore medefimo d’ogni trafgrelTione 
fi diinoflra per lo undecimo corno di quella bellia . Il qual corno nafee picco- 
lo perocché egli viene inlino ad aver feco congiunta potenza dell’ angelica 
fortezza . Dice , che egli fveglie tre corni , i quali gli fono innanzi alla fac- 
cia ; perocché egli fottomette alla fua fignoria tre regni , che fono a lui vi- 
cini . Gli occhi fuoi fono , come occhi d’un uomo j ma la bocca fua parla 
fatti ; perocché in Anticrillo api>arirà T effigie e l’apparenza umana ; ma Ic- 
veralTi oltra gli uomini, e fopra gli uomini con fue parole . E audio , che 
■ Theff-t-Sin Paolo dice , che fi leverà fopra do , che è detto ladio , 0 i adorato , dice 

^ ^ Il n f -1^ ^1.. » r rotta Ortortì»mìà 


Daniello Profeta per altre parole , cioi ; La bocca fua parlerà tofe grandi. E 
queUo , che Daniello dice del fuo parlare di gran cofe , e Paolo Amlloio di- 
ce che fi leverà fopra C adorare delta divinità , quello medefimo e quello , 
che qui per bocca di Dio è affomigliato al cedemo . Anticrillo fi leverà qua- 
li in alto a modo di cedemo , quando egli profpererà in ogni fua fallacia e 
fortezza di miracoli e altezza di fignoria . Sicché ben dice , che egli llrigne 
la coda ; perocché tutta la forza del diavolo fi raguner> in quell uomo dan- 
nato , acciocché tanto faccia per lui forti e mirabili opere , quanto egli lo 
IlimoleA coir accozzamento di tutta la fua forza . Ma perche noi abbiamo 
udito , come è fatto il capo di tutti i penierfi uomini , ora ve^amo , che 
membra fi accollino a quello capo . &gue il tello : l nervi de fuot tefticolt 
fono perplejji , cioè infieme avviluppati . . . ... 

(^dlo Beemot ha tanti tellicoli , quandi predicatori della fua imquuà egli 
pofliede . Or non fono fuoi tellicoli coloro , che con loro male lùafioni cor- 
r^pono i cuori degli uomini , porgendo loro vclenofi femi d'errore ^ Per- 
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Unto dirittamrtite dice , che i nervi de' fuoi tefticoli fono avviluppati ; pe- 
rocché Rii argomenti fuoi predicatori fono ann<xiati di cilunniofe ragioni, 
acciocché elfi fìnRano eiTer vero il male , a che efFi inducono altuii , e ac- 
ciocché il viluppo delle loro allegagioni , quali nervi iniieme avviluppati , 
non fi pollano fcioglicre , benché fi pofTano vedere . I tedicoli anno nervi 
avviluppati ; perocché le fottigliczae de’ loro predicatori (ono nafcoile fotto 
la duplicità degli arroganti . E‘ vero , che alcuna volta maculando elfi j cuo- 
ri con loro parol^ dimollrano d’aver vita innocente nell’ opere loro di fuo- 
ri ; imperocchp effi non tirerebbono a se i buoni per loro conforti , fe elfi 
fi moltralfino jicrverfi nell' opere. Ma perche e’ fono teliicoli di quella be- 
lila , fon legati di nervi avviluppati , e dimollrajidofi giudi per illare nafto- 
Ih , e’ predicano le cofe perverfe per corrompere l’ anime , feguitando ap- 
punto il capo loro diavolo , il quale , come quali lione , pollo in agguato 
tifa la fua crudeltà per la potenza della lìgnona temporale , e lulìnga per 1' 
apparenza della fantità . Ma piacelle a Dio , che fulo allora faceife quelli 
mali ; c ora non avelie quelli teliicoli di lulTuria per corrompere i cuori de’ 
fedeli Crilliani ; imperocché egli non porge il male pure per le parole della 
bocca , ma quello che è peggio , dà i mali efempii delle male o[>cre per 
mezzo de’ fuoi detellabili feguaci . Quanti , che non vidono mai Aniicrillo, 
fono fuoi teliicoli oggi, i quali per lo efempio della fua mala opera corrom- 
pono i cuori dee! innocenti ? Per certo chiunque fi lieva in fuperbia, chiun- 
que i cruciato cTavarizia di defiderare le cofe del mondo , chiunque è dilfo- 
luto pe’ brutti defiderj della lulfuria , chiunque è rifcaldato da’ defideri ingia- 
lli c ilempcrati , or che è egli altro , che teilicolo d’Antìcrillo , il quale 
mettendoli volentieri ne’ fuoi collumi per lo fuo malo efempio porge feme 
d’ errore agli altri f Anticrillo farà cofe perverfe , e quello tale fi accolla a 

? |uelli , che fanno male , e non folamente lì oprane loro , ma eziandio gli 
ivoreggia ; or che è egli altro , che teilicolo a Anticrillo colui , il quale 
avendo perduto l'autorità della diritta Fede promelTa a Dip , da tellimo- 
nianza e agito all’ errore ì II quale fe farà riprefo , nientedimeira fubito li 
occulta fotto un certo velame di difenfione , perche i nervi fuoi fono pcr- 
plein , e avviluppati ; elTendo male avviluppati , non fi pofifono feior- 
re per correzione tanta , Segue il cello ; L offa fut , fiaome cannone di 
rame . 

Nel corpo d’ Anticrillo fono i’ofla , che foflengono le membra , che fo- 
no ritenute . Quella bellia ha carne c oHa ; perocché fono alcuni perverli 
uomini , i quali fono tenuti da altrui nel loro errore . E fono alcuni peg- 
giori , i quali tengono gli altri nei l’errore .Pertanto che figureirmo noi al- 
tro per I offa tf Anticriflo , che i piu polTenti a far male nel corpo d’ Anti- 
crillo ? nel cui cuore ellendo fortemente indurato il_ male , tutto il redo del 
corpo loro fi mantiene fecondo quella mala difpofizione. ApprelFo fono mol- 
ti ricchi in quello mondo , i quali avendo abbondanza delie cofe temporali, 
lì confermano quali |ier fortezza nel perverfo loro propolìto , e donando del- 
le ricchezze di che elfi fono fomiti , tirano alcuni al loro errore . Elfi in- 
ducono alcuni con doni , perche diventino rei , e alcuna volta collringono 
alcuni , perche durino Ixn rei , e nel male , In verità colloro fono offa <£ 
Anticriflo , i quali multipiìcando perverli uomini con loro follentamento 
portano le_ carni nel corpo d’ Anticrillo . Quelli tali alcuna volta per ingan- 
nare meglip i loro uditori , porgono dolcezza dì parole ; perocché le fpine 
producono i fiori , e in loro apparifee cofa , che rende odore ; ma i nafeo- 
ilo quello , che pugne . Elfi mefcolano le dolci cofe colle amare , e le pia- 
cevoli con le nocive . Defidcrano per la potenza parer degni di riverenza, 
ma per 1’ arte delio ingannate', che elfi vogliono tare , qu^i umilmente & 
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fottomettono ad altri con parole rimerTe e bafTe , e promettono a parole co- 
te di loro mcdefimi , che per opere non vogliono fare ; onde dirittamente 
r ojja di qucfto Beemot fono alfimigliate al cannone del rame ; perocché elli 
anno il Tuono delle belle parole a modo di metallo infenfibile , ma non an- 
no il fentimento della buona vita -, imperocché quali umilmente parlando , 
lodano quello, che elfi difpregianq per la fuperba vita . che elfi tengono jon- 
de ben dice Paolo Apollolo : Se io parlerò con linjfue degli uomini e degli An- 
geli , e non abbi Carità , fono fatto., comi rame rifonante, e cembalo, che è per- 
caffo . Dico , che l’uomo, che parla di buone cofe , ma non feguicando per 
amore di fare quelle buone cofe , fa il Tuono del rame , o del cemb.ilo , che 
d percolTo j perocché egli non fente le parole , che egli medclimo dice . Ma 
fono alcuni nel corpo di quella bcllia , non gentili per onore . non abbon- 
danti per ricchezze , non ornati per apparenza di virtìi , non dotti di feien- 
za , ma d’alluzia ; c pure deliderano d’ apparire quello, che non fono , e pe- 
rò diventano peggiori centra la vita de’ buoni uomini . Di colloro fegue il 
tello e dice : Il fuo tenerume , ^uafi piajìre di ferro . Il terurume ha forma d’ 
olTo , ma non ha la fortezza dclToiro , e pertanto il teneru<ne fuo è afiimi- 
gliato alle piallre del ferro , perocché quelli , che fono piu deboli , in lui 
diventano peggiori a fare il male . Tutti gli altri metalli fono tagliati dal 
ferro , e il Tuo tenerume è detto fimile al ferro ; perocché coloro , che noo 
fono fuilicicnti a dimollrare le forti opere nel corpo d’ Anticrillo , piu cru- 
delmente lì accendono nella morte de’ fedeli Criltiani ; e perche elli non 

r ITono far fegni e miracoli , come Anticrillo , fi mollrano in hii ben fede- 
per crudelti . E perche non poflbno con loro contorti corrompere i cuori 
degrinnocemi uomini , li pigliano gloria di uccidere i corpi de’ fanti uomi- 
ni . Sicché ben dice il tello : Il fuo tenerume fi ì , come piajìre di ferro ; pe- 
rocché come quello, che nel fuo corpo l'uomo crederi , che Ila piu debile, 
piu crudelmente taglieri . E dirittamente è allimigliato non folamcnte al 
ferro , ma alle pLifire del ferro i perocché quando deliderano di dilatare _ loro 
medefimi per crudelti in diverti luoghi , quali dillendono loro medefimt ^co- 
me Ptajhe di ferro . Io ho voglia di trattare con piu llretta eliminazione 
quelle medclìme parole , che già pajono efaminate , e mollrare per dottrina 
111 vivere degli altri uomini piu abbondanti frutti d’ intelligenza . Noi abbia- 
mo detto quello , che l’antico nimico adopera contra gli nomini nella per- 
lona d’ Annerino . Ora rella , che noi cerchiamo quelb , che egli fi sforza 
di fare eziandio per se medelimo fenza Anticrillo negli uomini . Ecco , che 
egli dice : fgli Jirigne la coda Jua , come cedemo. . 

La prima fuggellione del ferpentc fi è molle e tenera , e agevolmente 
è conculcata col piede della virtù . Ma fé per negligenza è lafciati crefccre, 
ed elle liberamente aperta la via al cuore , moltiplica con tanta forza , che 
opprciTando la mente cKcupata , crefee infiiio a incomportabile durezza. Per- 
tanto dice il tello , che egli Jlngne la coda , quafi come cedemo ; perocché la 
lentazione una volta ricevuta nella mente , quafi per ragione la fignoreggia 
in ciò che poi la tenta . Il capo di quello Beemot fi è erba , e la coda fi è 
udemo , perocché per fare la prima fuggellione , piacevolmente fi fottomct- 
le ; ma per l’ufo fortemente crefeendo , piglia forza nel venire all’ effetto 
della tentazione . E’ vero , che fi può vincere nel principio ciò che egli ten- 
ta , ma dindi efee , fe non fi refilte , che non fi può poi ap|>ena vincere . 
Da prima quafi configliando parla piacevojmente all’anima , ma fe una vol- 
ta vi ficca >1 dente del diletto , difubito vi mette i nodi poco meno che in- 
diffolubili per la forza ^ che piglia della ufanza cattiva -, onde ben dice , che 
egli Jirigne la coda . Egli ferifee col dente , e con la coda lega , perocché 
prima percuote colla fuggellione j ma acciocché non poITa fcampare la mencs 

già 


Digitized by Google 


DI S. C R E G O R I a. taf 

già percofTa , la ftrigne col diletto , che efcc dell' effetto dalla tenta7Ìone . 
Ora perche il peccalo fi commette in tre modi , cioè per fu ’gclfionc del ni- 
mico , per dilettazione della carne , per lo confentimento dello fpirito; que- 
llo Beerr.ot prima fugqerendo , cioè (xjrgendo all'anima 0 )fe illecite, trae fuo- 
ri la linRiia , poi conducendola al diieltamcnto , ficca il dente ; finalmente 
pollcdcndola per lo conlèntire , ftriqne la coda . Qiiella è la cagione, perche 
alcuni riprendono in loro medefimi i peccati , che lungo tempo anno com- 
meltì , e per propria volontà gii fugeirebbono , ma eziandio sforzandofi non 
gli poiibno fchifarc di non commettergli ; imperocché quando eglino non 
vollono nel principio fcaccurc da loro il capo di quello Bei-mnt , alcuna vol- 
ta contra loro volontà fono legati dalla coda , la quale diventa contro di lo- 
ro dura , come ttdemo \ perocché per la piacevole entrata del principio cre- 
l^ce infino a non lafciarn trarre fuori per forza . Sicché dica il tello nofiro , 
Ef lì {irt/^ne la ernia ^ ficcome il cederno, acciocché ciafeuno tanto piu debba fug- 
gire I principi della tentazione , quanto egli conofee , che il Aio fine non fi 
può cosi tolto feiogliere . Dobbiamo ancora fapere , che alcuna volta egli 
mette piu gravi tentazioni in coloro , che egli ha una volta occupati , allo- 
ra quando gli vede approlfimarc alla fine della loro vita . £ perche egli con- 
fiderà , che gli conviene finire le tenfazioni tolto in lui , pero multiplica piu 
gravi moldtie di peceati . Dico, che quello Beemoe flrigne la nda Jua, 
fi cederno ; perocché egli fa piu cattivi appreffo alla fine quegli , che lui ha 
occupati col perverfo principio ; acciocché egli conduca tanto piu fortemen- 
te a mettere in effetto la tentazione , quanto vede , che tolto debba finire. 
E perche egli vorrebbe ragguagliare le loro pene colle fue , piu ardentemen- 
te fi sforza innanzi alla morte di conduccrio a ogni peccato . E' vero , che 

? |ueflo Beemot alcuna volta poffiede il cuore dell’ uomo a lui pdTimamente 
oggetto ; ma la divina grazia lo caccia via , e colla mano della mifericor- 
dia fa fuggire colui , che lo traile a se colla volontà contaminata ; onde 
quando egli è cacciato dal cuore , fi sforza di ficcare nel cuore dell' uomo 
tentato piu acuti llimoli di tentazioni , acciocché la mente da lui combat- 
tuta fenta quelle tempelte di tentazioni , che ella non fofteneva eziandio 
quando era da lui polfeduta . La qual cqfa fu ben figurata nell' Evangelio , 
dove fi narra, che per comandamento di Dio lo fpinto immondo fu coltret- 
to d’ufcirc ; imperocché quando quel fanciullo indemoniato fu prefentato a 
Grillo , dice la Scrittura y che Gesà minaccA lo fpirito immondo , dicendo : e 
fpmto fardo e muto , io ti comanrin , che tu efebi di lui , e non entrar piu in 
uà , e gridando e multo combattendo , ufcigli dajdojfo . Ècco , già non lo di- 
batteva , quando lo poiTcdeya , rnt ufeendo lo dibatte ; ^rocche egli piu 
bruttamente fquarcia le cogitazioni della mente dell' uomo allora quando fi 
approllima alla ufeita ,-che gli conviene fare per la divina potenza . E la- 
feib con grida quel corpo , che egli come muto poffedeva ; imperocché 
alcuna volta quando egli poffiede l'uomo , gli da minor tentazione . Ma 
quando è sforzato d'ufcire di lui , lo conturba con piu afpra veffazione. Sic- 
ché ben dice , che egli flrigne la coda , come il cederno ; perocché poffedendo 
il cuore dell'uomo, tempre crefee in malizia per la continuanza ; ma la- 
fciandolo , lo ferifee di piu acuti Itimoli di tentazioni Appreffo la mira- 
bil pieti del noltro Creatore ci fi manifclla per li altuti argomenti di que- 
llo Beemot . quando dice : I nerbi de' firn teflicoli fono perpleffì ^ cioè avvilup- 
pati. l nerbi de' furi teflieoli fono i pelliferi argomenti de' fuoi inganni. Per 
elfi trae egli fuori la fortezza della fua afluzia , e corrompe i cuori degli 
uornini lafcivi . I fuoi teflieoli fono le pcrverfe lue fuggelliooi , colle quali 
egli bolle nella mente corrotta dell' uomo , e genera figliuoli di malvage 
operazioni nell' anima viziata . Ma i nerbi di ^uefli teflieoli fono inviluppati 
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pcrotche gli irgomcnti de’ fuoi nuli conforti fono legati con niitfv'c e rìih 
volte invcntioni , acciocché egli faccia si alcuni peccare , che le forfè deli- 
dcrano di fuggire il peccato , non lo pollono fuggire fenza cadere in altro 
peccato . F, converrà loro far peccato , volendo fuggire il peccato ; e non lì 
potranno kiogliere da un peccato, fc eglino non confentano di farne un’al- 
tro . Quello potremo noi meglio inoilrare , fc noi proponiamo 1’ cfemplo di 
quelli lacci nella converfazione medefìma degli uomini . La fanta Chtefa i 
Andata in tre ordini , cioè di quelli , che fono in matrimonio , e de’ catU 
e continenti , e di rettori -, onde Ezcchiel vide tre uomini liberati , cioè 
Noè , Daniel , e Giob . E Grillo dicendo nel Vangelio , che alcuni fono nei 
cam(H> , alcuni nel letto , e alcuni nel mulino , di chiaro dimcglrò clierc tre 
ordini nella Chiefa . E pertanto noi fatisfaremo a tutti , fe noi efaminiamo 
ciafeuno di quelli tre llati. 

Ecco . larà uno , che defiderando T amiftà di ouerto mondo , per giura- 
mento fi legherà ad un’ altro di fimil vita , e defidcriq , e che gii terrà iti 
fecrcto ogni (iia cofa . Colui , che ha ricevuto quel giuramento . commet- 
terà adulterio in modo , che egli fi sforzerà eziandio poi d’ uccidere il ma- 
rito dell’ adultera . Interverrà , che colui , che _ ha giurato , ritornerà alla 
mente fua , e farà impugnato da diverfe cogitazioni: temerà di tacer quello 
fatto , acciocché tacendo egli . non lìa partecipe dell’ adulterio inlieme col 
miciJio . E temerà di manikltare per non cadere nel peccato dello fpergiu- 
ro . Ecco , collui è legato ne’ nervi inviluppati de’ tedicoli , tennendo , che 
in qualunque parte $' inchina, egli non incorra in peccato di trafgrelfione > 
Sarà un’ altro-, che abbandonerà ciò che è di quello mondo , e cercando di 
rompere tutte le fue volontà proprie , fi fottomettcrà a| reggimento altnii% 
ina con poca cautela difccrnerà colui , che egli debba ell'ere prelato nella via 
di Dio . Interverrà , cjic il prelato , il quale egli lenza dilcrezionc elelfe, 
cominciando a fcrvire a Die , non lafccrà fare quello , Che è fecondo Id- 
dio , e comanderagli cofe , che fono Telo di quello mondo . Il fuddito pen- 
fando, quanto fia la colpa della dilubbidienza, e quanto fia pericolofo mel’co- 
larfi col mondo , temerà d’ ubbidire , c dall’ altro lato di non ubbidire, ac- 
ciocché ubbidendo il prelato, egli non abbandoni Dio ne’ fuoi comandamen- 
ti j e non ubbidendo . difpregi Dio nel fuo prelato , che egli fi aveva elet- 
to ; e acciocché ubbidendo nelle cofe illecite , non adoperi contra Dio quel- 
lo , che egli cerca di far per Dio -, o da altra parte non ubbidendo , fotto- 
ponga al fuo giudicio colui , che egli fi aveva eletto per fuo giudice. Aper- 
tamente cofiui per poca difcrczione , che egli ebbe , è legato negli avvilup- 
pati mrui lìe teflicoli f perocché ubbidendo , ov veramente non ubbidendo, 
incorre nella colpa della trafgrefiione . Egli fi lludiava di rompere ja propria 
volontà , e ora cerca di confermare il proprio parere , eziandio difprcgu il 
fuo prelato . Ancora egli avea deliberato di abbandonare il mondo tutto , e 
per lo comandamento del fuo prelato farà corretto di ritornare alle folleci- 
tudini del mondo . A quello modo ì nervi fino avviluppati , quando gli ar- 
gomenti dd noilro nimico ci legano in modo , che il nodo^ de’ peccati piu 
duramente llrigne , quando l’uomo fi cerea di fciogliere. Un'altro farà, che 
non confiderando il pefo dell’ ecclcfiallico onore , per uecunia falirà al luo- 
go del reggimento . Ma perche I’ uomo , che in quefio inondo è alto , è 
piu afflitto , e pieno di dolori , egli non gode degli onori , eflendo aggra- 
vato di molte tribolazioni , fi reca a memoria il modo colpabile , -con che 
fall a prelazione, e duolfi d’elfer venuto a durar fatica con peccato; e {frac- 
co per la difficultà dei reggimento , conofee , come è grande il peccato del- 
la fimania , che egli ha fatto . Ecco , conofeendo se colpevole per lo pecca- 
to commcilo, vorrebbe lafciaxc il luogo della prelazione prefa, e teme, che 
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noti Hi maggior colpa abbandonare la cura del popolo a lui commelTa» 

Vorrebbe aver cura del popolo a lui dato in guardia , ma teme , che noa 
fia maggior peccato polfedere il reggimento della cura palloralc acquidato 
per fimonia . Sicché egli li vede per appetito dell’ onore legato in colpa di 
qua c di la , e non vede poter fare ne l’uno, ne l’altro fenza peccato, 
cioè , di lafciare la cura del popolo una volta prefa , o di teiKre il Tanto 
luogo , che egli ha per pecunia comperato . Da ogni lato , e da ogni parte 
teme , e per fofpetto guarda intorno 1’ una parte e l’altra con paura; ovve- 
ramente abbandonando il benefìcio , c volendo piagnere quell’ altro peccato, 
da capo non faccia un’altro peccato , abbandonando la gregge a lui commef* 
fa ; ovveramentc , che dando nel reggimento limoniaco , non pianga debita* 
mente quello , che vorrebbe emendare , non abbandonando eziandio il be* 
nelicio ; onde perche quello Beemot lega I’ uomo con cosi inefplicabili nodi, 
che la mente alcuna volta mdfa in dubbio , ivi piu dretta fi lega in colpa, 
donde cercava di fcioglierfì , dirittamente dice il tello ; i nervi de fuoi tejìi- 
toli fono avviluppati , perocché gli argomenti de’ fuoi inganni piu impaccia- 
no , e piu occupano 1’ uomo per quella via , che egli cercava di fcioglierd. 
Nientedimeno noi abbiarno modo , il quale noi podiamo ufare utilmente a ao. 
disfare i Tuoi lacciuoli , cioè , quando 1’ uomo è codretto da’ maggiori , e da' 
minori peccati ; Te niuna vìa è aperta a fuggire il peccato , dobbiamo eleg- 
gere i minori . Imperocché colui , che è rinchìufo nel circuito de’ muri da 
ogni parte , acciocché non fugga , fi getta giu per io muro per fuggire da 
Quella parte, dove il muro è piu baffo. Cosi San Paolo vedendo alcuni luf- 
furiofi nella Tanta Chiefa , concedette piccola coTa Mr ifehifare le maggiori, 
dicendo ; Ciafeuno abbia la moglie fua per ragion della fornicazione ; e perche l.Cor. 7 .a, 
la moglie e'I marito allora non Tono in colpa , quando fì congiungono non 

S :r adempiere il loro cattivo defiderio , ma per aver figliuoli ; volendo mo- 
rate, che quello , che eziandio egli avea conceduto , non era Tenza colpa, 
benché ella fuffe piccola , diTubìto aggiunTe e dilfe : j^eflo dico fecondo lalbid.6. 
licenza , non fecondo il comandamento ; imperocché non e Tenza vizio quello, 
che fi concatie , e non è comandato . Egli vide onde potea elTer peccato ; e 
però antivide il modo della licenza . Ma quando noi fiamq collretti nel 
mezzo di due dubbi, utilmente ci dobbiamo Tottometrere al piu piccolo, ac- 
ciocché Tenza remilTione non pecchiamo ne’ grandi . £ a quello modo alcu- 
na volta li fcioglie il viluppo de’ tellicoli di quello Beemot , quando per fare 
il minor peccato noi pqlTiamo adoperare maggiori virtò. Segue il tellor {of- 
fa fue fono come eannoni di rame, 

Per 1’ offa dì quello Beemot fi figurano i configli ; imperocebe come 
J’ ordine, c la forza del corjw tutta fi Tollenta per 1' offa, così tuna la ma- 
lizia fi mollra per fraudolenti configli . Egli non isforza perTona , ma coll' 
aduzia della Tua pellHcra Tualìone uccide 1’ uomo ; e dall’ altra parte come \ 

1' offa , che Tono bagnate dalle midolle ;, confortano , e reggono la perfuna, 
cosi r altezza del Tuo ingegno Tortifioi il Tuo configlio per la potenza della 
natura Tpirituale . In quello i telticoli Tono differenti dall’ offa, cioè, la fug- 
geltione da’ configli ; che per le fuggellioni apertamente tenta del peccato, 
ma pe’ configli quafi per ben confortando l’uomo, lo induce a recare. Per 
le fuggellioni combattendo , vince ; per mali conforti quafi configliando in- 
ganna ; onde 1’ offa Tue , cioè , i Tuoi fraudolenti configli , beo Tono alfomi- 
giiati i' carnioni del rame. I cannoni del rame fi Togliono adattare a’tifuonan- 
ti canti , i quali cannoqi accollati a gli orecchi , quando cantano fottilmen- 
te dolci verfi , .tirano il Tenfo della mente al diletto di fuori ; ed elfendo 
dolce quello che rifuona negli orecchi , fanno debile la fortezza del cuore a 
refilterc al diletto dcUa carne . Sicché effendo tirato 1’ orecchio al diletto, il 
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rigore ^e! la mente è allentato dallo flatp della fua fortezza: c quando i fuoi 
altiiti configli conllgliano , quafi con piacevoli perfuafioni traggono del cuo- 
re della loro forte intenzione , e dicendo cofe dolci , lo inducono a peccata 
E pertanto fono quafi zampogno , e cannoni di rame , le quali quando Ibno 
volentieri udite , provocano 1 animo dell’ uomo della buona intenzione di 
dentro a pigliare diletto di fuori . ApprclTo dobbiamo fapere , che queflo 
Beemot lludiolamcnte fi sforza per mettere ad effetto i fuoi inganni di riio- 
nar dolcemente quello , che egli dice , quando egli mollra quali ellerc utile 
il filo fraudulente conliglio , acciocché moiirando f utilità , diletti la mente 
ai. dell’ uomo , e occultando il peccato , la faccia cadere . (Quelle cole noi mo- 
flreremo piu apertamente , fe con brevità noi manifefliamo alcuni pochi ar- 
gomenti de' fuoi conligli . Ecco , farà alcuno , il quale arà diiiberato di dar 
contento a quello , che egli ha al prefente , e di non s’ impacciare in alcu- 
ne occupazioni di quello mondo , temendo, molto di non perdere la pace 
della fua quiete , e della fua mente , e difpregiando molto , di multiplicart 
i guadagni con peccato . A coilui verrà l’alltito nimico per rompere la ten- 
tazione della fua divozione , e porgeragli quafi configlio dell’ utile fuo , di- 
cendo : quello , che tu hai ora , balia j ma mancando quello , che farai tu 
fe dopo quello tu non provedi d’ aver piu Tu hai quello, che bifogna ora 
figliuoli , ma tu dei cercare quello, che balli a confervare per loro: tt>* 
Ilo può mancare quello che hai , fe per follecitudine tu non provedi di gua- 
dagnare con quello , che manca . Or non fi può egli guadagnare delle cofe 
temixirali , e nondimeno non cadere in peccato, in modo che tu abbi i 
tuoi bifqgni elleriori i e nientedimeno tu non perda la tua divozione ? Egli 
in tal mrxio lufingando , gli da quelli configli , c dall’ altro lato gli nafeon- 
de i lacci dei peccato ne guadagni temporali , che egli mette dinanzi . Sic- 
ché 1’ offa fue fono ficcome cannoni di rame , perocché per fuoi configli vi- 
ziati lufinga il fuo uditore colla foavità del dolce configlio . Un’ altro farà 
che ara non folamcnte da lafciare le cofe terrene , ma eziandio rinunziare 
al tutto ciò che egli poificde , acciqcchc nella difciplina del celeftial magi- 
fieno tanto piu liberamente fi eferciti , quando elfendo piu efpedito concul- 
chi rinunziando quelle cofe , che lo poteano gravare polfedendo . A collui 
ponendo il nimico fraudulente le infidie , gli jiarla con occulta fuggellione 
dicendo ; donde t' è nata quella audacia di tanta pazzia , che tu vagli cre- 
der poter vivere lafciando ogni cofa? Il Creatore Iddio ti fece in un modo 
e tu ti vuoi difporre alirimemi . Egli ti arebbe fatto piu forte, e piu robu- 
flo , fe egli avtffe voluto , che tu feguitaffi le fue vclligie colla neceflità 
della povertà. Ora non fono alcuni, che non lafciano i loro patrimoni tem- 
porali , e nientedimeno per le opere della miftriconlia acquilkno i beni ce- 
lelliali ? Lufingando gli dice quelle cofe, e dalf altro lato le mette dinanzi 
agli occhi . Ritiene t dilcttamenti mortiferi in quelle mcdeCme cofe che 
egli vuole , e conforta, che tenga , acciocché riduca l’ ingannato uomo alle 
dilettevoli cofe efteriori , e levilo dalla divozione imrinfeca. Sono adunque 
r offa fue , ficcome canneni di ,rame ; perocché i fuoi perverli configli gli 
fanno gran danno ne’ beni dell’anima , quando gli fuonano dolcemente. 
Un’ altro lafciando tutte le cofe , che egli polliede di fuori , e volendo pi- 
gliar vita , c modo di perfezione maggiore , proponi! nell’ animo eziandio 
di rompere la propria volontarie , acciocché fottomcttendofi alla volontà 
d’ un’ altro maellro , non folamente rinunz; a’ perverli appetiti , ma per ac- 
crefeimento di virtù , c di perfezione cziapdio rinunzj a se medefimo ne’ 
fuoi deliderj buoni , e conduca per volontà d’ altrui le cofe , che egli arà a 
fare . Collui 1’ alluto nimico 1’ alfalifce tanto piu morbidamente quanto ar- 
dentemente fi sforza di gittarlo del luogo alto, dove egli è , c diiubito fo- 
li n- 
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fingandolo con veicnofa fuafione dice: o quante cofe mirabili, e buone are- 
ali tu potuto fare per te meddimo ^ fc tu non ti foffi fottomeffb al giudi- 
ciò d’ altrui ! Perche diminuilli tu 1 utile tuo fotto fpczie di migliorare P Per 

3 ual cagione rompi tu il bene della tua intenzione , qiundo tu ti sforzi 
ifeendere piu che non t’ è di bifogno ? Or che male facclli tu , quando tu 
fecclli la tua propria volontà ? /^dunque potendo tu laraamente da te ben 
vivere , perche cerchi il giudicio d’ altrui l'opra di te ? E cosi lulìngandoto, 
gli dice quelle parole , e dall’ altro lato gli apparecchia cagioni da operare 
la fuperbia nella Aia propria volontà , e lodando I’ uomo della Aia propria 
intrinfeca buona volontà , allutamcnte lo mette in via , ove egli lo faccia 
cadere in peccato . Sicché I’ olla Aie fono , ficcome cannoni dt rame , peroc- 
ché gli occulti Tuoi conligli, i quali diventano mortali da quella parte, don- 
de eglino con luHnghe dilettano 1’ animo dell’ uomo , lo fanno partire dalla 
Aia buona intenzione . Un’ altro farà , il quale avendo rotte tutte le Aie 
volontà , eziandio arà dillrutti molti vizi della Aia vita vecchia per la mu- 
tazione della Aia converfazione , c per li lamenti della penitenza , il quale 
con tanto tnaggior zelo fi accenderà contro a’ peccati altrui, quanto efsendo 
morto egli in tutto a se mcdelimo , non fi vede obbligato a niun peccato. 
Ora l’antico nimico conofccndo collui, per zelo di giullizia poter efiere uti- 
le a molti , r alfalifce di parole , e configlialo , e moltragli la utilità pro- 
pria , e dice : perche ti diletti tu di aver cura d’ altrui P Voglia Iddio, che 
tu Ila Aifliciente a confiderar pure te . Ora non vedi tu , che cercando di 
corregger gli altri , tu ti truovi di minor facultà a correggere i fatti , che 
fon tuoi ? E che ti giova di forbire il fangue dell’ altrui ferita , e abbonda- 
re la puzza tua , dilatandoti ne’ fatti altrui ì E dicendo egli quelle cole, 
quafi configliando , feema il zelo della Carità , e il coltello della confortata 
negligenza uccide ogni bene , che poteva ufeire della Carità ; imperocché fc 
gli ^ comandato di amare il proffimo , come noi roedcGmi , degna cola è, 
che noi cosi ci accendiamo per zelo contro a’ Aioi vizj , ficcome a’ nollri . 
Onde perche quando ^li cqnfiglia fqavemente , fa la mente dilungare dalla 
fua buona volontà e intenzione , dirittamente dice : V offa J'uonano , ficca- 
rne cannoni di rame; perocché ciuande egli per fuoi fraudolenti configli rifuo- 
na dolcemente nell’ animo dell' uditore , quafi canta colla zampogna del ra- 
me , acciocché egli inganni di quindi , donde egli gli da il diletto. E’ vero, 
che quello Beemct muove molto piccola battaglia , quando egli pone le infi- 
die fotto lo feudo della infermità umana . Ma allora muove egli piu dure 
tentazioni , quando lotto fpczie di virtudi egli occulta i lacci del peccato 
dinanzi a gli occhi di colui , che è tentato ; onde dirittamente foggiugne e 
dice : Jl tenerume fuo è ^uafi come fiaflre di ferro. 

Per lo tenerume della carne pigliamo noi le fuc fimulazioni. 11 tenerume 
ha (òrma d’ olio , ma non ha in se la fermezza dell' offo . Cosi fono alcu- 
ni vizi , che in se dimollrano fpczie di virtudi , ma eglino cleono della in- 
fermitade del peccato . £ pertanto il noflro nimico per la fua ufata malizia 
fi ricuopre con Unt’ arte , che alcuna voltategli fimula , il vizio efler vir- 
tute dinanzi agli oct^i dell’uomo , che egli ha occupato , acciocché colui , 
quafi di quivi afpetti premio, onde è degno di avere i tormenti eterni. Ec- 
co alcuna volta uferà 1’ uomo crudcltade in punire il vizio , e crederà , che 
fia giullizia , e la ilerripcraia ira crederà , che fia merito di giiiito zelo ; e 
dovendo cautamente dirizzare al bene i peccatori da' collumi torti , gli rom- 
pe , e fpezza per volergli piegare per forza . Eziandio alcuna volta la trop- 
pa manluetudine d riputata virtù , e pietade , perocché quando al peccatore 
temperatamente è perdonato piu , che non fi conviene , è egli crudcrmcn- 
te nfervato agli eterni fupplic) . Alcuna volta il donatore della fua fullanza 
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è chiamato itùfcricordia , ed elTendo peccato il mal ritenerla , non temerà 
di Iparger peggio quello, che utilmente teneva . SpelTc volte la tenacità è 
tenuta raallerizia , ed ellendo grave vizio il non dare , crederi effer virrude 
il ritenere quello , che egli ari guadagnato , e ragunato . Alcuna volt» 
la pertinacia de’ perverfi uomini è detu coltanza , e non foftenendo 1’ uo- 
mo d'eirer levato dal male, ari gloria di fapcrfi difendere quali a ragione. Spef- 
fc volte la poca fermezza è detu trattabilitadc, cioè , di lafciarfi guidare ad 
altrui . E perche 1’ uomo non tenga la fede interamente a pedona , è te- 
nuto amico di tutti . Alcuna volta troppo timore è tenuto umiltade , ed cf- 
fendo vinto f uomo da paura temporale^ , quando taceri per non difender» 
la veriti , fi crederi dimolirarc umile i' piu potenti di lui , fecondo la re- 
gola di Grillo. Alcuna volta la fuperbia delle parole è detta quafr debita 
quiete, ed effendo grave peccato il non fare follecitamente il bene , crede- 
ri l’uomo elTcr merito di gran yirtute folo di guardarli di far male . Per lo 
contrario il poco ripofo dello fpirito fari detto vigilante foilecitudine, e non 
polfendo l’uomo Ilare in quiete , facendo egli quello , che egli appetifce , fi 
crede empiere l’officio della debita yirtute . SpelTe volte la llrabocchevole a 
incauta operazione nelle cofe , che l’ uomo ha a fare , è tenuta fervore di 
lodevole foilecitudine ^ e che guallando il defiderato bene con la operazione 
innanzi tempo , tanto è tenuto , che fi faccia meglio , quanto è fatta piut- 
jj. follo . Spelle volte il tardare il bene , che li ha a fare , è tenuto fenno , « 
quando u afpetta di far meglio per praticare il fatto , lo indugio guada per 
inlidie quello , che fi ha a fare . E pertanto quando la colpa ^e quali vir- 
tude , di neceffità dobbiamo fapcrc c penfare , che 1’ uomo tanto piu fardi 
lalcia il fuo vizio , quanto non fi vergogna del male , che egli ha fatto . 
Dico , ebe l’ uomo tanto piu tardi lal'cia il vizio , quanto ingannato per 1* 
apparenza della virtude , cerca eziandio di do aver premio; perocché la 
colpa agevolmente fi corregge ^ della quale l’uomo fi vergogna , perche la 
conofee elTer colpa • E perche I errore, quando è tenuto virtute, piu mala- 
gevolmente fi emenda , dirittamente dice r II fuo tenerume è , eome piajhr» 
di ferro . E quedo Beemot tanto piu duramente tiene l’ uomo nel peccato ; 
quanto fotto fpczie di bene pii^ dolofamente adopera la fua alluzia . Quella 
i la cagione , perche alcuna volta quegli , che defiderano quali la via della 
fantitli , cadendo in errore , piu tardi fi correggono ; imperocché eglino ni- 
nnano elfer bene quello , che eglino fanno , e cosi vogliono perfeverare nei 
vizio , ficcome fi debbe codantemcnie dare nella virtude . Dico , che egli- 
no dimano ben latto efler quello , che eglino fanno : e però dirittamente 
Hanno fermi nel loro parere ; onde ben Geremia Profeta , quando egli di- 
*fjiren^'j ce , che i Nazaret di Dio erano piu bianchi , che neve , piu lucenti , che lau 
te , pm raffi deiP avorio antico , pm begli , che lo ^ffiro , e che U faccia loro i 
abbrunita piu y che i carboni , e non fona conofeiuti nelle piazze , di liibito ag» 
giugne , e dke : JLa loro pelle fi accojiò alle offa , diventò arida y e fu fatta 
quafi Ugno , Per lo nome degli Nazaret ci figuriamo noi la vita degli adi- 
nenti e continenti , la quale e pm bianca , che la nave , e piu lucente del 
latte . La neve fi congela dell’acqua , che '^cnc di fopra . Il latte fi [prie- 
me della carne , che è nutricata in tara . Per la neve figuriamo la bian- 
chezza della vita ceicdiale , e per lo /<>rrr r amminillrazione delle cofe tem- 
porali . Ma pe^e alcuna volta gli uomini continenti mirabili cofe fanno 
nella Chiefa di Dio in modo , che pare , che elfi ayanziao molti , che già 
tennono vita celelliale in terra , e molti , che già difpenfarono bene le co- 
fe temporali . però fono detti ptu bianchi della neve , e piu lucenti del latte : 
i quili eziandio perche pare che avanzino alcuna volta per lo fervore del- 
lo fpirito la vita degli antichi e forti Padri , dirittamente loggiugne e dicet 
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f'm Toffi dclT avorio antico . Quando noi diciamo il nome dell’ tfw/o , fi di- 
anolira la fiamma del Tanto deliderio : c noi fappumo , che Ì avorio antico, 
perche nel colpetto de gli occhi umani alcuni di loro alcuna volta pajono 
di piu fervente eferciaio , che li Padri palTati : de’ quali volendo dire il tut- 
to a una volta , aggiugne e dice : Nu bc^li . che il zajtro i II zaifiro fi è del 
colore dell’ aere fuperiore , cioè d’azzurro . t perche pajono per ccleiliale 
converfazione avanzare molti degli antichi Padri , e di quelli , che andaffi- 
no alla celefiial patria , glkpone piu begli , che’l zaffiro . Ma alcuna volt» 
quando l’abbondanza delle vini» profpera nell uomo piu , che non bifogna, 
la mente fi lieva in una fidanza di se medefima , e ingannata per la pro- 
pria prelunzionc , di fubito è offulcata dal peccato , che la inganna ; dirit- 
tamente foggiugne , e dice : La faccia loro ì abbrunita forra i caiboni . Egli- 
no diventano neri dopo la bianchezza ,• perocché lafciando la giiiliizia di 
Dio , c prefumendo di loro medelimi , caggiono^ eziandio in que peccati , 
che elTi non fanno. E perche dopo il fuoco deli’ amore vertnono alla fred- 
dura della tepidezza , per comparazione fon polli innanzi a carboni (penti i 
imperocché lafciando iT timore di Dio per la propria confidanza di loro me- 
delmi , eziandio diventano piu freddi degli uomini frigidi , de’ quali diritta- 
mente foggiugne e dice : Nw» fon umofeiuu nelle piazze . La piazza in lin- 
gua Greca fi dice cosi per la larghezza fua . Ora che piu llretta cofa è all’ 
uomo , che rompere le proprie volontadi ? Della qual rottura dice Grillo nel 
Vangelio : Entrate per la fretta porla , E che è piu larga colà , che non re- Mattb. 7. 
filiere ad alcuna fua propria volontà . e metterli lenza alcuna ritenzione ini^ 
ogni cofa , che l’impeto della volontà lo fpigne P Adunque coloro , i_ quali, 
pollo adrieto il giudicio de’ migliori di se , per la fidanza della propria fan- 
titi feguitando il loro parere , vanno quafi per le piazze ; ma non fono co- ’ 
nofciuti nelle piazze ; perocché altro moilrarono della loro vita , quando , ; 

rompendo la propria volontà , fi teneano nella llretta via dell’ ubbidienza . r 
E bene è arroto a quello , t:he i detto : La pelle loro fi accojlh alF offa. Nel- 
l’oiro fi figura la durezza della fortezza, e nella pelle la morbidezza della 
infermità . Scche dice, che la pelle loro fi accollava all’ offa , perche la in- 
fermità del vizio è riputata fortezza di virtìà da coloro , cte aveano falf» 
opinione -, perocché deboli fono le colè , che 11 fanno ; ma ingannati dalla 
fidanza della fuperbia , le legano con forti fofpezioni . E perche fi reputano 
di gran perfezione , difpregiano di elTer corretti della lóro perverfitade ; on- 
de ben foggiugne e dice : Secei , e fu fatta , come legno . Il loro peccato tan- 
to diventa piu infcnfibile , quanto appreffb loro medelìmi fi tiene piu lau- 
dabile . La qual faccia dice dirittamente , che ella è fecca \ perocché non ha 
alcuna verzura del proprio conofcimcnto di se . ApprelTo , quello che Gere- 
mia dice pelle , per la fragilitade è detto tenerume qui nel nollro tello per 
ella medefima fragilità . E quelle , che erano ivi dette offa per durezza, fo- 
no qui dette piafire di ferro . Ma noi abbiamo veduto con quanta arte d'in- a», 
ganno quello Beemot debbe per mezzo delle membra fue fare oontra gli Elet- 
ti di Dio nella fine del mondo : _e con quella fallacia c infidie eziai^io per 
se mcdefimo fi debbe mettere a ingMnare gli uomini . Ora udiamo di che 
natura , di che condizione egli fia ; imperocché egli non potrebbe fare tan- 
te mirabili e tante peffime cofe , fc egli non foffe di grande eccellenza na- 
turale ; onde di fubito Iddio , come fe egli rendeffe le cagioni di tanta allu- 
zia e di tanta fortezza , per fua piefà aggiugne e dice : Egli è principio eìel- 
le vie di Dio , come le egli apertamente dicelTe : perb è egli si forte a fare 
tante cofe, perocché il Creatore dell’univerfo fra l’ altre creature lo creò per 
fulianza il primo • Per le vie di Dio pigliamo noi le fue opere , delle quali 
vie dice il Signore per lo Profeta : Ve vie mie non fono , ficcarne le vie voflre,,lfai.^^^. 
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E però Beemot i detto principio delle vie di pio; perocché (quando Dio creb 
tutte le cofe , lui creò prima , e fì lo fece piu eccellente di tutti gli altri 
Angeli . Quella eccellenza e preeminenza fua ragguardava il Profeta, quan< 
Lzcc/j.S.p do diceva : Gli arènri non fi apjxne^t’iarono all/t fonimità fua : i cedenti non 
furono piu alti di lui net Paradifo dt Dio ^ tU ontani non furono pari alle fue 
fronde. Alcun legno del Paradifo non è aliimi.gliatq a lui e alla bellezza lua; 
perocché Iddio lo fece bello in molte e abbondanti frondi . Ora che poflìa- 
mo noi pigliare pc’ cederni e abeti, e ontani , fe non quelle fchiere delle 
celciliali virtudì di fomma altezza piantate nella verzura della eterna leti* 
zia l Le quali benché fieno fiate create alte e fublimi , nientedimeno non 
fono polle innanzi ; o pure agguagliate a lui , il quale è detto elTere fiato 
fatto bello nelle molte e fpcciofe fiondi ; perocché la fua bellezza dimollra, 
lui elfere fiato pollo innanzi all’ altre legioni angeliche . e tanto efier piu 
bello , quanto è la moltitudine degli Angeli fottopqfii a lui , che lo là pa- 
rere piu bello ; imperocché quello arbore ebbe quali tante fiondi fpeflTe nel 
Paradifo di Dio , quante legioni di Spiriti fupernali vide polle fotto se : il 
quale ancora peccando è dannato fenza fperanza d’ aver mai (lerdonanza , 
perche egli fu creato grande fenza comparazione . Per quella cagione dice in 
Lzecn.iS. altro luogo il Profeta r Tu fepnacola della fimtUtudme di Dio , pieno di fa- 
**• phnza , perfetto di iellezza , fufìi nelle delizie del Paradifo di Dio . Il Pro- 
feta dovendo parlar molte cofe della fua grandezza , nella prima parola ab- 
bracciò molte cofe . Or , chg bene non ebbe egli , fe egli tu Jegnacolo della 
fimilitudine di Dio ? E’ vero , che del fuggello dell'anello fi fa tale ifimilitu- 
dine per immagine , quale è nel fuggello per eiTcnza : e polloche l' uomo 
fofle creato alla fimilitudine di Dio , nientedimeno pure dette all' Angelo 
flenef. i. Iddio alcuna cofa piu grande ; perocché dice , che non lo fece a fimilitudine 

az* di Dio , acciocché , in quanto fa fua natura è piu fottilc , intanto la Cmi- 

litudine di Dio fia piu efprcfifamente fcolnita in lui . Per quella cagione an- 
cora il detto Profeta volendo dimolirare la potenza della prelazione fua,fog- 
twh,ì%. giugne'e dice : Ogni pietra prezjofa fu tuo vefiimento , cioì Sardio , Topazio, 
ZJ' Giafpi , Crifolito , Onice, Berillo , Saffiro , Carboncclo , e Smeraldo . Egli dif- 
fe , nove eflere le diverlità delle pietre , perche in verità nove fono gli or- 
dini degli Angeli ; perocché quando nella l'anta Scrittura apertamente fon 
nominati Angeli , Arcangeli , Troni , Dominazioni , yirtudi , Principati , Po- 
tefladi , Cherubini , e Serafini , fi dimollra quante fono le difiinzioni de' cit- 
tadini celefiiali , de’ quali dice la Scrittura , che quello Beemot fu co])erto ; 

rerocche egli ebbe quafi il vefiimento per fuo ornamento con loro , la cui 
bellezza avanzando , egli fu riputato piu nobije per loro comparazione . Ap- 
prelfo ivi aggiugne il Profeta nella fua diferizione , dicendo ; L’ oro fu opera 
della tua bellezza , e i tuoi forami furono apparecchiati nel di, che tu fufli crea- 
to . L’oro fu l'opera della fua bellezza , perocché egli rifplendctte di luce di 
Capienza , la quale egli ricevette nella Aia buona creazione . I forami però 
fi fanno nelle pietre , acciocché legati dall' oro , fi pofi'ano congiugnere nel- 
l'ordinazione dell’ ornamento . e non fia partiro j’uno dall’altro , poiché l’o- 
ro melfo dentro , gli lega ne* fori e ricngli pieni . E pertanto i fori di que- 
fla pietra furono apparecchiati nel di della fua creazione ; perocché^ egli fu 
creato capace della Carità , della quale fe egli avelTe voluto efier ripieno , 
egli arebbe potuto accofiarfi a’ fanti Angeli , che flettono fermi, ficcome 
pietre preziofe polle nell’ ornamento del fommo Re . Da capo dice, che 
fe egli fi avefie lafciato forare dall’oro e dalla virtù della Carità , farebbe ri- 
malo accompagnato da’ fanti Angeli ; e come pietra preziofa _ farebbe con- 
fitto neH’ornamento regale . E’ vero y che quella pietra ebbe i fori, ma per 
jo vizio delia fuperbia non furono ripieni dell’ oro della Carità . E perehe le 
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pietre preziofe fi legano coll’oro , perche non caggiano , cadde quella pie- 
tra , perocché egli eflendo forato colla mano del fommo artefice , difpregiò 
di elTer legato di legame d’amore . Ma l’ altre pietre preziofe, le quali fu- 
rono forate , come collui , furono legate per la Cariti , che elTc ebbono l’u- 
na all’ altra , e cadendo colui , meritarono d’aver quello per dono , ciod di 
non potere elTere mai fegregate dairornamento regale. Oltre a ciò quel me- 
ddimo Profeta ragguardando l’altezza di quello fuo principato , aggiunfe e 
dille : Tu Clxrubino diflejo^ e ricoprnuh il Jantuario aniLiJìi per mez^ del mon~ Ezech,t9, 
te di Dio perfetto e ornato in mezzo delle pietre affocate . Cherubino è inter- t 4 . 
prefato plenitudine di feienza . t però coltui è detto Chenibino , perocché 
egli avanzò tutti gli altri di feienza di conofeimento di Dio, il quale andò 
perfetto nel mezzo delle pietre preziofe affocate ; perocché egli fu rifplen- 
dentc per la giuria della Uia creazione fra’ cori degli Angeli accefi dei fuo- 
co della Carità : il quale dice , che era llefo e copriva : Noi facciamo ombra, 
acciocché noi dijìe/ì ricopriamo alcuna coffa . E perche noi crediamo , che per 
Ja eccellenza della fua chiarezza egli adombrò la chiarezza di tutti gli altri, 
dice , che egli era flato difleffo, e area ricoperto . In verità egli avea ricoperto 
quafi facendo ombra agli altri , perocché egli avea tr;ma(fato colla fua mag- 
giore eccellenza la loro grandezza j onde quei che in Ézechiel Profeta è det- 
to fpeziolb , e molte frondi e fcgnacolo di fimilitudine , e Cherubino, c che 
egli cuopre gli altri , qui nel noilro tcllo per bocca di Dio è chiamato 
mot , e detto principio delle vie di Dio . Del quale elfo Iddio perciò dice si 
mirabili cofe , cioè in quanto fiato egli fu, e quel che egli perdette, accioc- z6, 
che egli dimoftri all’ uomo impaurito quel che egli follcrrò per lo peccato 
della fua fuperbia, fe egli peccherà in elfa; poiché elfo Iddio non volle per- 
donare a colui, che egli efaltò in gloria di tanta chiarezza . quando lo creò. 

E pertanto debbe l’uomo confiderare quello, che fuperbendo in terra , me- 
rita , fe r Angelo pollo innanzi a tutti gli altri in cielo . eziandìo è cac- . 

ciato di cielo . Il pecche ben fu detto per lo Profeta . Il coltello mio fu ine- lffai.i^^, 
briaco in cielo , come , fe apertamente dice/Te : attendete e guardate voi con 
che ira io percoterò gli uomini in terra, fe io non lafciai di percuotere per 
lo vizio della fuperbia eziandio quelli , che io crear in cielo appreflb di me. 

Ora avendo udite tante virtò dcirantico nimico , e avendo comprefo tanca 
grandezza della creazione , chi non cadrebbe in-grandìfiima paura? Chi non 
verrebbe meno per difiierazioné ? Ma perche la potenza del nimico già udi- 
ta confonde la nollra luperbia , Iddio mofirandoci la grazia della fua difpen- 
iazione, conforta eziandio la polirà fragilità; onde avendo detto , che egli è 
principio delle vie di Dio , difubìto aggiunfe c diffe : Colui che lo fece , gli 
ripiegò il fuo coltello. _ 

La malizia propria , che Beemot hi da nuocere , è il fuo coltello . Ma 
egli è ripiegato da colui , da cui egli fu fatto buono per natura ; perocché 
la fua malizia è rìfiretta per divina difpenfazione , acciocché egli non polTa 
tanto ferire le menti degli uomini , quanto egli defidcra . Sicché la pietadc 
del noilro Creatore ha hllretto il fuo coltello , quando il noilro nimico e 
puotè operare aH'ai, e non è lafdato , acciocché ripiegato fi-ftia nafeofio 
dentro nella fua colcienza , e non fi fienda la fua malìzia nella morte degli 
uomini oltre a quello , che Iddio giufiamente ha difpofio di fopra in ciclo . 

Ma quello , perche può adoperare molte cofe fortemente , fi è per lo jirin- 
cipio della fila nobile creazione . E quello , che egli è vinto da molti, li è, 
perche il fuo coltello è ripiegato da colui , che lo creò. E’ vero, che quello 
Beemot , perche è principio delle vie di Dio , quando ebbe licenza da Dio 
di tentare il beato Giob , gli mìfe gente_ contro di lui , cioè , tolfeglì la 
gregge delle beltic , fece venir fuoco dal cielo , commofie venti pcrturban- 
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do r aria, e fcrollando la cafa, la gittb a terra, uccife i figliuoli, che man- 
giavano , auziò la mente della moglie in parole di perverfa fuafione , forò 
la carne del marito con molte ferite . Ma il fito. coltello fu ripic/’ato, quando 
Joù.t, ij. gir fu detto dal fuo Creatore : V anima fua guarda di non toccare', i’i qual fi 
vede di quanta infermitade fia , avendo ripiegato il coltello , come noi leg- 
giamo nell’ Evangelio , che egli non potè Ilare nell’ uomo , che celi aveva 
occupato , c come non prefuraette , ne fu ardito di entrare negli animali 
Matt/j. 8. bruti , fe non ^li fu comandato , dicendo : Se tu mi cacci di qui, mettimi in 
51 . quella grege^e de porci . Per quello li dimollra quanto ila ripiegato il coltella 
della fua malizia , poiché egli non poteva entrare ne’ porci , le la potellà 
divina non gli avelie dato licenza ; onde quando ardirebbe q^uello Beemot di 
nuocere agli uomini fatti alla immagine di Dio; poiché noi di chiaro veg- 
giamo , che egli non prefumette , ne ebbe ardire di toccare i porci fenza la 
licenza'’ Abbiamo ancon da notar qui una cofa, che quando Beemct è detto 
principio delle vie di Dio, rimane confufa per aperta ragione la matta dot- 
trina d’ Ario ; il quale diceva , il Figliuolo di Dio eifere fiato creatura , 
cioè , fatto da Dio . Ed ecco qui , ove lì motlra , che Beemot fu il primo 
creato fra l’ altre creature. Sicché refta , che o Ario Eretico dica , che il Fi- 
gliuolo di Dio non fu fatto , o che per lloltizia dica , che egli fu fatto do- 
po Bfcrnet. E cosi pprche ogni cola , che fi ripiega , è ridotta in se medefi- 
mo , dirittamente il coltello di Beemot è ripiegato ; perocché la fua malizia 
lì rtrugge in se mcdelìma , quando egli non può fecondo la propria volontà 
cfcrcitarc contro alla vita degli Eletti di Dio quello , che gli è vietato . E’ 
ben vero , che gli è lafciato ferir molti , perche lo meritano ; abbandonan- 
do elfi Dio , fervorra al nimico già dannato . Ma dagli Eletti di Dio egli è 
piu valentemente vinto, perche elfi piu umilmente fi fottomettono al Crea- 
tore dell’ Univerfo . Ora per cagione , che egli è detto principio delle vie 
, di Dio , e per cagione , che egli è molto intojlcrabile , quando Iddio lo la- 
feia tentare apertamente , comprendiamo noi con quanto potente nimica 
abbiamo a combattere . Rella ora, che cìafcuno dì noi tanto piu largamen- 
te fi fottometta al fuo Creatore, quanto piu certamente egli conofee la for- 
za del nimico , che egli ha grande contro di se . Ora che fiamo noi altro, 
che polvere ? Or chi è colui , cioè , il diavolo , con cui noi abbiamo a fa- 
re , fe non uno de’ celefiiali Spiriti , e quello , che ancora è maggiore fatto 
egli è il fommo di tutti . Or chi arà alcuno ardire per la fua propria poten- 
za , quando la polvere combatte contro al principe degli Angeli > Ma per- 
che il Creatpre de’ fupernali Spiriti prefe corpo di terra , ragionevolmente 
la polvere vince l’ Angelo fuperbo ; perocché accollandofi alla vera fortezza, 
cioè , a Dio , piglia ardire e forza contro di luì , la quale lo fnir-to rubcllo, 
e fuggitivo perdette , quando fi confidò in se medefimo . E degna cofa è, 
che dalla polvere lia vinto colui , che abbandonando il Creatore , fi credet- 
te elfcr forte , acciocché vinto dalla polvere, conofea, che per fupqrbia cad- 
de . E ben fofpira fortemente^ nella fua nequizia , vedendo , se efiere cruc- 
ciato nelle parti inferiori, e 1’ uomo faJire alle parti fuperiori , e che la car- 
ne promofi'a a tanta dignità , contìnuamente durerà in queU’ altezza , della 
quale egli tanto grande fpirito è feaedato , e privato . Ma 1’ ordine de’ me- 
mi ha mutato il luogo, e la difpofizione delle loro menti . Sicché a quello 
modo la fupezbia merita di tffer cacciata, e la umiltà di efiere efaltata , ac- 
ciocché lo rpinto celcrtialc per eircrfi levato in alto, abbia pene infernali, 
e la terra umile fenza termine regni fopra i-eieli. Amen. 
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DE M ORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Ulti i fuperbi tanto piu dimefticamente fe^ono all’ antico *, 
nimico , il quale per voce di Dio i chiamato Beemot , 
quanto piu profondamente gonfiano apprello di loro me- 
dcfimi per ie^ profpcriti di quello mondo. A cofloro cre- 
fce la fuperbia colla gloria temporale , e alla gloria cre- 
fce la follecitudine: e l’animo loro li diletta ora in qua, 
ora in la , perche i vani defiderj crefcqno colle ricchezze. 

E quando elli multiplicano innumerabili cogitazioni, quali 
fieno del campo, pafcono la loro fame di cali cogitazio- 
ni , come di dlfìderata paliura di quello Beemot . Di che dirittamente dice 
ora il cello nollro : / monti fndueono erbe a coflui . 

Qpjndo nella fanta Scrittura quello monte lì pone in numero finffilare, 
figniùca alcuna volta la fanta Chiefa , alcuna volta il tellamento di Dio, 
alcuna vo'ta I’ apioilata Angelo , alcuna volta ciafcuno Eretico . Ma quando 
ì monti 11 mettono in numero plur.tle , ngnifìca alcuna volta l’altezza degli 
Apolloli , e de’ Profeti , alcuna volta il gonfiamento delle potelA del mon- 
do. Il monte fignifìca il nollro Signore Gesù Grillo , ficcome è fcritto: Negli Ifaì. a. a,' 
ultimi di farà apparecchiato il monte della cafa del Signore nella fommità de' 
monti . Il monte pollo nella fommità de' monti , fi è Grillo incarnato , che 
palla r altezza de’ Profeti . Alcuna volta per lo monte fi fignifìca la Tanta v 

Chiefa, ficcomc é fcritto : Coloro , che fi confidano nel Signore , ficcome il Pfal.tt^ 
monte Sion. Sion è interpretato fpeculazione , per la quale è figurata la Ghie- t. 
fa fanta , che contempla Dio. In altro luogo fi figura per lo monte il teila- 
mento di Dio , ficcome dice Abacuc : iddio verrà dal Libano , il Santo dal Ifitbac.i.i 
monte ombrofo , e eondenfo . Goliii , che promette -di venire per le Scritture 
del Tuo tellamento , quafi viene da quel luogo , ove gli era flato promcflò 
di venire : il qual tellamento bene è detto ombrofo , e eondenfo , perocché 
egli- è ofeuro lotto le l'ptfle figure delle allegorie . In altro luogo per lo 
monte 1 ’ Angelo apoifata è figurato , ficcome fotto fpezie del Re di Babilo- 
nia i detto a’ predicatori dell’antico nimico; Levate il fegno fopra il mon-lfai.ij.t. 
te caligmofo . I fanti predicatori lievano il fegno fopra il monte caliginofo, \ 

quando (xinpono la virtù della croce centra la fuperbia di Satanas , il quale 
ipcllevolte fi nafeonde fotto la nebbia della fimulazionc . In altro luoeo per 
lo monte fi fignifìca xiafeuno Eretico , ficcome in perlona della fanta Ghiefa 
dice il Saimilta : lo mi confido nel Signore: tome dite voi aW anima miatPfal. lo, 
taffa nel monte , fictome la pafiera . Quando é detto alla fedele anima , che i. 
laici r unità della Tanta Ghiefa , e ch^e fi confidi nella fuperba dottrina del 
predicatore Eretico , allora è ella confortata a lafciar Dio , e andare nel 
monte . Arprtflo in altro luogo pe’ monti è fignificata 1 ’ altezza degli Apo- 
floli e de’ Profeti, ficcome è fcritto: La tua g’ufimet , ficcome monti di Dto.Pfal.x%.’J. 

E per la bocca di San Paolo fi dice : ylctioctl^ noi diventiamo giuflizta dÌ2.Cor.^.2i 
Dio in lui \ o come in perlona della fanta Ghiefa, che fpera nel fuo Dio, 
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Pfal. Il», dice il Salmifta : lo levai gli on hi miei ne' monti , eloniie verrà a me F aiuto- 
t. rio . In altro luogo pe’ monti fi figura la fuperbia delle potetladi temporali 

/Và/.pd.y. come dice il Saimifta : l monti fi firuggono , come la cera alla faccia del Si- 
gmre ; perocché molti , i quali prima erano infupcrbiti per lo loro alto ri- 
gore , venendo Iddio in carne , fi fono llrutti per penitenza in gran timor 
Tfal. loj.di Dio ; ovveramente , com? dice ancora il detto Profeta , i monti falgono, 
i. € i campi difeendono . Alcuni fi fono trovati perlecutori di Dio, i quali fono 

venuti contro a Dio fuperbi c arroganti, dipoi fi fono partiti da lui umili c 
manfueti ^ i quali prima erano faliti in su menti per gonfiamento di fuper- 
bia ; iTia t campi aifeendom , cioè , quelli rali fon fatti piani , e umili per 
a. conofeimento del peccato . Ma perche alcuni rimangono nell’ altezza dpHa 
loro fuperbia, e non fi degnano d’ inchinarli umilmente a fervire a Dio, 
perche non celTanq di penfare , e operare i mali, fecondo il defiderio delr 
antico nimico , dirittamente fi dice in quello luogo di Beemot : a copui i 
monti Producono terbe. Gli uomini' fuperbi del mondo producono eròe a cofiui; 
perocché e(Ti Io pafeono di quello, che efli perverfamente adoperano. Dico! 
che eglino porgono erbe a collui , perche a lui offerifeono i lafcivi e dilTo- 
i.Tim. j. luti loro dilettamenti . Però dice 1' Apollolo : Saranno uomini amatori di la- 
a. 4. ro medefimi ; e in due parole conchiude la loro vita , dicendo : Amatori piti 
di cattivi dilettamenti , che di Dio . Or che diremo noi , che fia 1' erba de' 
monti . fenon il cattivo dilettamento , che fi genera nel cuore de’ fuperbi, i 
quali (enon difpregialTino Dio per fuperbia, non farebbono tante cofe lafcive 
pigliar diletto? Di quefte erbe Beemot fi pafee ; perocché defiderando di 
vedere la pena della loro eternai morte, fi fazia de’ loro cattivi collumi. 
Ma i fuperLi uomini di quello mondo , benché alcuna volta fieno impediti 
per l’ordine della difpenlazione divina, e non pollano compiere le loro per- 
verfe opere , nondimeno le multiplicano ne’ loro cattivi penfieri , alcuna 
volta moflrandofi piu potenti degli altri negli onori , c nelle cofe mondane; 
alcuna volu ufando quella loro potenza in offendere altrui ; alcuna volta 
trafeorrendo in cattivi collumi , e dilatandoli per opere vane, e atti dilbne- 
fli . Colloro avendo ricevuto da Dio le cofe temporali , quando non penla- 
no le cofe lecite , ma piottqllo le cofe illecite c vietate , che fanno elTi al- 
tro , che combattere co doni di Dio contra Dio ? E perche quello Beemot 
riconofee fempre i fuoi defiderj nelle menti de’ fuperbi , quali truova 1’ erbe 
. de' monti , colle quali erbe egli riempie, e llende il ventre della Aia malizia. 

E pertanto l^n loggiupe il tello nollro , e dice : Tutte le beflie del campo 
giuchcranno ivi . Per le befiie del campo figuriamo noi gl’immondi fpiriti, 
e per lo carneo il prefenrt fecolo ; onde è detto contra Efraim del principe 
medefimo de maligni fpiriti : La heflia del campo gli dividerà ; ovveramente 
p/èeij.8. come dice Ifaia , la mala beftìa non f afferà per lei . E che il mondo fia fi! 
IfaL^^.f. gnificato per lo nome del campo , le parole di Grillo il mollrano neH’Evan- 
Matth.lj. gelio , dove dice : Il campo fi è il mondo . Sicché le befiie ^l campo giuoco- 
j8. no nell’ erbe de’ monti , perocché i demonj gittati di cielo in quello mon- 
do , pigliano diletto delle perverfe opere de’ luperbi uomini . 

Le beflie giuieano nelFerbe^ quando gli fpiriti maligni tirano i cuori de- 
gli uomini in cogitazioni illecite. Or non è giuncare degli fpiriti maligni, 
quando elfi ingannano con fàlfe promelfe le menti degli uomini creati alla 
immagine di Dio ? Quando gli fpayentano con falfe paure ? Quando met- 
tono loro nell’animo i beni tranfitorj, quafi come doveffino fempre durare? 
Quando eglino mollrano le pene perpetue , quafi tranfitorie ì Delle loro de- 
Pfal.iti.z. rifioni , e giuochi in veriti temea colui , che diceva ; Iddio mio , io mi con- 
' fido in te , fa che io non me ne abbia a vergognare , e che i miei nimici non 

fi factiano beffe di me . E cosi perche 1’ uomo fupetbo lì fottomette ad ogni 

vi- 
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vizio , «jiiindo egli per cattivi penfieri apre 1 ’ «fcio del cuore a ciafcun ma* 
ligno fpirito , che vuole entrar dentro dirictamente ^ è detto dell’ erbe de’ 
monti : Tutte le bfflie elei campo giuocheranno a lui . E perche tutti i fuperbi 
niun male lafciano , che elTi non penfino f niuna beAia del campo è , che 
non fia faziata dell' erba di quelli monti ; imperocché fe alcuna volta eglino 
fuggiranno la lulTuria della carne , gloriandofi della caAitk medefima , com> 

J rettono il vizio della lulFuria di dentro . E fe alcuna volta non torranno 
elle cofe di fuori per avarizia , non fono però mondi della bmttura [della 
avarizia . Però benché clTi non delidetino alcune cofe temporali , pure con 
]' ajutorio degli uomini cercano di rapire la fama della continenza . Sicché i 
monti arrecano erba a quello Beemot , c tutte le belile del cam[x> gli ^iuo* 
cano ; perocché tanto piu largamente ciafeun maligno fpirito fi pafee ne cuo- 
ri de’ luperbi , quanto ogni vizio è generato dalla fuperbia . Ma perche noi j. 
abbiamo udito quello, che quello Beemot mangia, bifogno è. che noi udia- 
mo ora, dove jn quello mezzo egli 11 ripofi per fuo cattivo dcAderio. Segue 
il teAo nollro : Egli dorme fitto f ombra nel luogo fecreto della canna ne' luo- 
ghi umidi. 

_ Il fare ombra , alcuna volta nella Tanta Scrittura lì pone per la Incar- 
nazione di Grillo , o per lo refrigerio della mento, che veniffe da fuggire il 
fervore delle cogitazioni carnali onde per dire ombra per rifpetto della di- 
fenAone fupernaturale fi funi dimoArare il refrigerio medefirao del cuore. 

Alcuna volta per partirli la Carità dal cuore dell’ uomo , 1’ ombra .fi pone 
per la tiepidezza della frigida, mente . Ma perche la Incarnazione di Grillo 
fi fignilìca. per la denominazione dell’ ombrare , falva nondimeno la verità 
della ìAorìa , lo dimoArano le parole dell’Angelo, il qual dilTe alla Vergine 
Maria : La potenza, e la virtù delP Altiffimo ti adombrerà . E perche l'ombra 
non fi puote vedere altrimenti , che per lo lume . e per lo corpo , la po- 
tenza dell’ Altilfimo Dio adombrò lei, perocché nel fuo vcntre.il lume, che 
è fenza corpo , prefe corpo . Per la quale adombrazione ella, ricevette ogni 
refrigerio della mente in se. Apprello per l'ombra fi figura il refrigerio del- 
la mente per rifpetto della protezione di Dio, ficcome dice il Salmtlla: Sot- Pfal.16.9, 
to r ombra delle tue alle difendi .me j ovveramente , ficcome nella Cantica 
canticorum la Qiofa afpettando l’ avvenimento dello fpofo, dinunzia dicendo: Coar.a. 
lo fedeiti fitto 1 ombra di colui , che io de/ieferava , come s’ ella dicelfe : io 
ebbi requie dall’ incendio de' defiderj carnali fotto la difefa del fuo avvento. 

Ancora la tiepidezza della frigida mente nata dalla partita della Carità , lì 
figura per 1’ ombra , ficcome dell’uomo peccatore .è Icritto, che egli feguitò 
1’ ombra . L’ uomo , che fugge il calore della Carità, abbandona il fole del- 
la verità, c fi nafeonde folto l'ombra del freddo di dentro; onde per la boc- 
ca della fomma Verità fi dice : La iniquità abbonderà si che la Carità dì Matth.z^ 
molti raffredderà . Onde il primo uomo dopo la colpa del peccato fi truova la. 
nafeofo fra gli alberi del Paradifo al vento dopo il meriggio . E perche egli Cenef.j.8, 
aveva perduto il caldo meridiano della Carità, già giaceva pigro fotto l’om- 
bra del peccalo , quali fotto il freddo del vento . QueAo è , perocché quan- 
do il maledetto Beemot truova quali alcuna requie rie’ cuori di coloro , che 
egli ritrae dall’ ardore del vero fole , e fagli frigidi , allora fi dice , che egli 
dorme fotto I’ ombra . Alcuna volta per f ombra fe v’ è aggiunto la morte, 
fi figura la morte della carne, o ciafeun peccato, il quale per lo Audio del- 
la perverfa operazione fcsiiita le tenebre dell’ antico nimico ; onde in voce 
de’ Martiri fi dice per lo SalmiAa : Tu ci hai umiliati nel luogo delP afflizione, pfal. 4 J, 
P ombra della morte fi ci ha ricoperti . L’ ombra della morte ricuopre gli ao. 

Eletti di Dio , quando la morte della carne , la quale i immagine della 
morte eterna , gii trac di quella vita ; perocché come quella divide l’anima. 

da 
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da Dio , cosi quefta divide f anima dal corpo , oyveramcnte l’ ombra dell* 
Afoc, 6 . 8 . morte gli cuo|we , perocché fcritto è dell’ antico nimico : La morte # il nome 
fuo . Sicché tutti i dannati fono ombra della morte , perche ftguitano la 
maliiia della fua fuperbia , e figurano la fua immagine ficcome ombra, 
quando elli tirano in loro la fimilitudine della fua malizia , i quali ricuo- 
prono gli Eletti di Dio , quando temporalmente profperano contro di loro 
, nella crudeltà della perfecuzionc . Ma in quello luogo del noltro tello fi pi> 
glia r ombra per la frigidità del cuore iniquo , dove quello Beemot dorme, 
il <^al Beemot , benché egli vegghia lellecitillimamente contro a’ cuori caldi 
di Carità , piu licuraraente dorme ne’ cuori freddi ; onde non può dormire 
nelle menti de’ fanti uomini ; perocché pollo , che alcuna volta egli vi fi 
allunghi , e [Kinga per piccolo ipazio di tempo , il caldo del dcliderio cele- 
llialc lo lUmola , e quafi tante volte il pugne , che egli fi parta , quante 
volte noi fofpiriamo per deliderio d’ intimo amore alle cole fuperne. E tan- 
te voci lo fvegliano , quante fante cogitazioni gridano al cielo dalle .nollre 
menti ; di che interviene , che sbigottito lui per 1 ’ arme delle buone opera- 
zioni , e percoflb dagli fproiii de fanti fofpivi , fi fugge , e ritornando a’ fri- 
gidi cuori de’ dannati , ricerca di ripofarfi in quella ombra di malizia, che 
egli polfcdcva. E difubito il tello noilro mollra , come egli la truova, quan- 
4- do foggiugne e dice : Nel Jecreto della canna . Nella fanta Scrittura per lo 
nome della canna alcuna volta fi figura il Verbo permanente , cioè Crii'to; 
alcuna volta la feienza de’ dottori , alcuna volta la mutabilità della mente, 
alcuna volta lo fplendore della gloria temporale . Per la canna fi figura l'ctcr- 
P/Ù/44.Z. nità del Verbo, come in voce del Padre dice ilSalmiila; La lingua mia Jicca- 
me penna d'uno fcrittore , che velocemente fame . Perche quello che noi dicia- 
mo, trapalTa via , e quello che noi Icriviamo, Ila fermo . La lingua del Pa- 
dre è detta penna di fcrittore, perche il fuo Verbo Gesù Grillo da lui , e per 
lui è coeterno, e generato lenza tranfito. Alcuna volta per la canna fi figura la 
dottrina degli fcrittori, liccome il Profeta promette della fanta Chielà, dicendo: 
Ifai.'^^.'a, pjc giacigli e covacciuoli , dove prima abitavano i dragoni ufetrà la verdezza 
della canna del giumo , In quella fentenza ficcome noi dicemmo in quello 
libro molto addietro , per la canna fi figura la dottrina degli fcrittori , e de’ 
dottori , e per lo giunco la verdezza degli uditori . Alcuna volta per la can- 
na , ovvero arundine , fi fignifica la mutabilità della mente , ficcome dilTc 
htatth. 1 1 Grillo Gesù alle turbe de’ Giudei in loda di San Giovanni Battilla : A che 

7 - Jiete voi iti a vedere la canna menata dal vento ? quali dica , che San Gio- 

vanni non era canna menata dal vento , perocché niun vento delle male 
lingue potè in diverfe parti inchinare la lua mente fermata dallo Spirito 
Santo . Alcuna volta per la fi figura lo fplendore della gloria tempo- 
Sap-l-7> rale , ficcome de’ Giulli parla la Sapienza e dice : l Giufli rifplenderamio e 
di/correranno ficcome le faville del fuoco nel canneto . Egli chiama carnuto la 
vita de’ fecolari , i quali a modo di canne crefeono in alto dalla parte di 
fuori per la gloria temporale ; ma dentro fono voti della fodezza della veri- 
tà ; onde il regno de’ Giudei è aflbmigliato alla canna , quando il Profeta 
/yùr. 41. j. dice del Signore , che apparve in carne: Egli non ifpezzerà la canna conquaf- 
fata , e non ifpegnerà il lino fumigante , dimollrando per lo nome della can- 
na il regno del potxdo Giudaico nfplendcntc in verità dalla parte di fuori, 

ma voto dentro . E perche la fchiatta regale già era venuta meno in quel 

popolo , e un ibrelliere pofiedeva il fuo regno , apertamente chiama quello 
regno canna conquaffata . Per lo Imo li figura l’ ordine ’facerdotale , che ufa- 
va vellimenta di lino , il quale ordine facerdotale avendo perduto nell’ av- 
vento di Grillo il fuoco della Garità , fu detto non ardente , ma fumigante 
per aver perduto già quali il fuoco della Fede • Sicché Grillo iacainato non 

ruppe 
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ruppe la eaniu con^uaffata , c non ifpcnfe il lino fumicmtr ; perocché eglJ 
non percofTe colla potelli del giudicio , ma per lun^a paiienu Ibllenne it 
regno de’ Giudei , il quale già poto meno era disfatto il fuo ordine facerdo- 
talc ; il quale non tcnea piu il fuoco delia Fede . E pertanto in quello luo- 
go del nolìro tello per Io nome della civtn.o fi figurano le menti de’ Secolari 
intutto dati alia gloria temporale . i quali tanto dentro in loro medefimi di- 
ventano vani , quanto di fuon fi d;moilrano alti e fp'endenti ;pcroeche quan- 
do elfi dalla parte eileriore fi dilatano nella gloria mondana , niuna fermex- 
xa pigliato dentro j anxi a modo delia tanna dentro fono voti per poco fen- 
no , ma fuori fono belli per l’ afpctto e per la molìra ; ma quanto piu llu- 
diofamente cercano la gloria eileriore , tanto piu i loro cuori fon. percolfi da 
gravi Uimoli di cogitazioni , onde dirittamente dice , che quello Bennot dor- 
me nel fecreto luogo della canna ; perocché MÌi tacitamente poffiede i cuo- 
ri di coloro , i quali mettono tutto lo loro Audio all’appetito del temporale 
fplendore e altezza, e quali egli ivi quietamente dormendo vegli , non la- 
feia allietare quelli , che egli poffiede j imperocché quando effi defiderano 
trapanare gli altri con l'altezza degli onori , e quando a modo di canna elli 
circondano collo fplendore della loro eileriore mondizia la bellezza de' giu- 
fli uomini, quafi come corteccia d’ arbori- lodi , danno in ciò che elfi riman- %• 
gono , dentro voti luogo a quello Beemot , ove appreflb di loto fi polFa ri- 
pofare \ onde la fomma Veriti dice nell’ Evangelio, che Io fpirito immondo Matto, tt 
che ufcì fuori , e non trovb ripofo nc’ luoghi aridi e fecchi , entrò accom- 4F* 
pagnato nella cafa , che egli avea hfcìata , e che la trovò vota e fpazzata 
con granate . Ora ^rche la terra , che è bagnata dail’ acqua , diventa labile, 
i luoghi fecchi e aridi fono i cuori de’ giufii uomini ; i q^uali per la fortez- 
xa della dilciplina fono difeccati d’t^ni umore di cuncupilcenza carnale ^ on- 
de qui ancora di necelfità fi dimofira , ove quello Beemot dorma , quando 
dice di fubito : Nc luoghi umidi, _ _ ^ 

I luoghi umidi fono le menti degli uomini ftcolari , le quali l’ umidore 
della concupifeenza carnale fa umide , perche le riempie : nelle quali quello 
Beemot tanto piu profondamente ficca i’orme della- fua iniquitll, quanto egli 
difeende in elle menti de' peccatori , quali in terra mqlle , nel fuo tentare . 

I luoghi umidi fono l’opiere carnali : e il piede non ifdrucciola nell! terra 
fecca i ma ponendolo fopra la terra umida e molle , appena fi può tenere . 

Cosi ne’ luoghi umidi fanno il cammino della nrefente vita coloro , i quali 
in elTa non polTono Aare ritti ad operare la giullizia . Dico adunque , che 
in quelli luoghi umidi Beemot dorme , perocché egli li ripofa nelle lafcive 
operazioni de’ peccatori . Apprelfo, fono alcuni, i quali interpretano , i luo- 
ghi umidi elTere le membra vergognofe del corpo . Di che le così è , aper- 
tamente figureremo noi la lulTuria per li luoghi umidi , in modo , che per 
la canna s’intenda la gloria temporale , e per li luoghi umidi la lulfuria del 
corpo ; perocché fono due vizj , i quali fmifuratamente fignoreggiano la ge- 
nerazione umana , l’uno ò il vizio dello fpirito, e 1’ altro delia carne . La 
fuperbia lieva in alto lo fpirito • e la luffiiria corrompe la carne . E pertan- 
to l'antico nimico opprelTando I umana generazione, fpezialmente o per fu- 
perbia , o per lulTuria dorme nel fccreto della canna , o de’ luoghi umidi ; 
perocché egli tieno>Tuomo peccatore o per la dazione dello fpirito , o per 
la corruzione della carne fotte) il comandamento della fua lignqria . Ancora 
ne polTiede alcuni nell'un vizio e_ nell'altro ; perocché quando il vizio della 
fuperbia glijieva in alto , eziandio lo inchina dal gonfiamento di quella al- 
tezza alla vergogna della Tua corruzione . Ma non fono alcuni nella l'anta 
Chiefa maellri delle virtù , i quali tuttodì fenza intermilfionc vegghiano 
coatra quelli tali.^ Or lafciano elfi di riprendere i diletti carnali, e di mo- 
Jtme U^, t c llrarc 
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•rare loro i gaudj della patria celelle ^ Quafi dica , fi fono . Ma le menti 
degli uomini perverfi tanto piu non odono ofiinatamentc le cofe fupernali, 
()uanto uiu fecretamente fono fitti nelle cofe infime , a’ quali non balla fo- 
lo loro la loro dannazione; ma ancora fanno peggio . Che fe elTì vedranno 
riprendere^ o ammendare alcuni , fi contra;x>ngono alle fante riprenfioni de’ 
giulli uomini , acciocché almeno alcuno non lia corretto ; onde ben foggiu- 
gne il tello nollro e dice : L' ombre ricuoprono P ombra fua. 

L’ ombre del diavolo fono tutti i peccatori , i quali attendono a fegui- 
tare la fua iniquitìi , e quali traggono ombra d’ immagine dal fuo corpo . E 
ficcome l' ombre fue in plurale numero fonp i peccatori , cos> l’ombra in 
lingolare numero , fccomm la gramatica , è ciafeun peccatore . Ma quando 
i malvagi uomini contradicono alla dottrina de’ buoni , quando non lafcia- 
no qualunque peccato elfer da loro coirctto , 1’ ombre di quello Beemot ri- 
cuoprono l'ombra di colui ; perocché i pcccamri difendono un altro peccato- 
re in quel vizio , nel quale clTi fi vedranno intinti . Dico , che 1’ ombre ri- 
cuoprono l’ombra fua , quando i pelfimi uomini difendono i peggiori di lo- 
ro con [lerverfo ajtitorio , e cip fanno mainmamente a quellp fine , accioc- 
ché quandoché fia , non ritorni fopra di loro la correzione di quello vizio, 
in che elfi fono obbligati , fc quella medefima colpa lì viene a correggere 
in altrui . Sicché elfi ricuoprono loro , quando ricuoprono i loro fimili ; pe- 
rocché elfi antiveggono, che la loro converfazione lar^bbe dannata per quel- 
la medefima via , che eglino veggono gli altri elfer confufi dalla libera , c 
vera correzione Di che interviene , che .quando i gran )>eccati fono difefi , 
aJlor multiplicano : e tanto il peccato di cìafeuno diventa piu agevole a fa- 
re , quanto piu malagevolmente è punito . E però le fceleratezze de’ pecca- 
ton tanto ptu crefeono , quanto per cagione degli uomini potenti piu lungo 
tempo fono follenute , e non punite . Ma cotali uomini cll'endo dentro , o 
fuori della fama Chiela , tanto fi mo’^rano piu nimici di Dio , quanto egli- 
no fono maggiori di fuori de’ vizj ; imperocché colla lor difefa combattono 
centra colui , contra cui volontà eglino multiplicano quello, che a' lui dif- 
piace . hi qual cofa ben ril)>onde il Signore per lo Profeta fotto figura di 
Mbilonia , dicendo : Nafeerarmo neìle fue cafe f ortica , e h /pine , e cardi nel- 
le fue munizioni , cioè nelle fue fortezze . Per l’ortica pigliamo noi le puntu- 
re delle cogitazioni , e per le fpine le_ punture de’ vizj . Nelle cafe di ^bi- 
lama r orttclie , e le jbpine crefeono , poiché nella mente del peccatore furgo- 
no e lievanfi nuovi defiderj di cattive cogitazioni , che la fanno inacerbire , 
c i peccati dell’ operazioni perverfe , che la pungono. Ma coloro , che fan- 
no quelli mali , anno eziandio altri loro difenfori peggiori di loro ; onde 
ivi adattando foggiugne c dice : E il cardo fi è nelle^ lor munizioni , ciod for- 
tezze , Il cardo ili è si fpelfo per tanta multitudine di fpine , che egli ha din- 
torno , che apper» per Palprczza lì può tóccare . Dentro nelle cafe I’ ortica 
e le fpine nafeono , ma l’ una c f altra è fortificata per lo cardo ; perocché 
i piccoli peccatori fanno il .male , che elfi polTono ; ma i maggiori c piu 
.potenti peccatori. difendono i mali di coloro ; onde ben dice qui il retto: 
ombre ricuoprono t ombra fua. E quello è, perche quando il maggior pec- 
catore difende il peccator minore . quafi l'ombra ofeura l’ombra , acciocché 
ella non lia illuminata dal razzo nella verità . Segue il te^o nollro : 1 falci 
del fojjate h etreonderarmo . Gli arbori de’ falci fono fenza frutto ; ma nien- 
tedimeno fono di tanta verdezza , che tagliati eziandio dalla radice , c git- 
tati via ,«pp_ena fi nollono feccarejonde nella Tanta Scrittura per lo nome de’ 
falcijf.ùianx fono lignificati perla prima loro verdreza . Ma perla llerilità fo- 
no lignificati gli uomini perverfi ; imperocché , fc i falci per la loro continua 
verdezza non figmficalfino la vita degli Eletti di Dio , il Profeta non areb- 
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be dettò de’ figliuoli della (anta Chiefa * Iglino gemàturamo , citi faranno 
frutto fra f trbc , ficcomt i falci prejfo aW acque corfivt . I figliuoli della Cantt 
Chiefa producono frutto fra l’erbe , ficcome falci , quando eglino multipli- 
cano per numero , e durano per perpetua verdezia di niente fra l'arida vir» 
degli uomini carnali . I quali beni fono detti frotiucer frutto apprtffo le acque 
torftve , perche ciafeun di loro riceve utilità dt (httto in abbondanza dalla 
dottrina della fama Scrittura , la quale temporalmente corre . E da capo fe 
per la llcrilità de’ falci la vita de’ peccatori non fi figurafle, non arebbe det- 
to il Salmilia in perlona de’ predicatori contra ^bilonia : No/ abbiarm ap» 
piccati i nofiri organi in fu i falci in mezzo ^ lei . I falci fono detti cITese i, ' ^ 
in mezzo di Babilonia ; imperocché gli ftcrili c alienati daU’amore della pa- 
tria celelie , fono radicati c fondati in Quella confufione del mondo con tut- 
to r affetto del cuore ; onde i fanti predicatori non adoperano i loro organi 
in quelli falci ; ma appiccangli . Quando veggono le menti de' peccatori fen- 
za alcun frutto di giultizia , non porgono loro la virtù della loro predicazio- 
ne , anzi piuttollo piangendo , fi tacciono . Apprelfo per lo foffato , intende 
il corfo della prcfentc vita mortale , della quale in altro luogo dice il Pro- 
feta : Egli ha bevuto del foljato nella via , e però efaltò il capo . Il noffro Re- ppgi 
dentorc Grillo toccò nel fuo tranfito la pena della prefente vita , e perù J ‘ ^ 
lungo tempo non illctte nella niorte , alla quale volontariamente fi folto- 
milc ; onde egli cfaltb il capo rifufeitando il terzo di , che egli avea ordi- 
nato , morendo. Ora che vuol dire il nollro tcllo di quello Beemot, che lo 
circonderanno i falci del foffato , fenonche gii amatori della vita mortale di- 
lungati dalle buone operazioni , ficcome dal buon frutto , tanto piu fi acco- 
llano a quella mifera vita , «manto piu fi pafeonq largamente di carnali di- 
letti } Il foffato imbagna quali dalla radice quelli tali , quando 1 ' amore del- 
la vita carnale gl'innebria nelle fue cogitazioni , i quali a modo di falci nota 
producono frutto . ma bene anno le foglie verili , perche alcuna volta dico- 
no parole di oncliH, e di callitù , {e quali iion fono molto gravi a dire » 
ma non moflrano alcuna gravità di buona vita nelle loro operazioni . Sic- 
cùc i falci del foffato gli circonderanno . Quando gli uomini llcrili fenza frut- 
to sì li danno all' amore delia vita mortale , piu familiarmente ubbidifeo- 
no all’antico nimico ne’ loro perverfi collumi . Ma perche noi abbiatno udi- 
to quello , che egli è fatto de fuoi fcguaci, udiamo ora quel, che egli ado- 
pera in loro . S^e il tcllo c dice • Egli inghiottirà il fiume ^ e rum fi mara- 
viglierà , & ha fidanza , che il Giordano entri nella fica bocca . Per lo nome 
del fiume fi fignifica in quello luogo il corfo della generazione umana , U 
quale nafeendo , quafi furge dai principio della fua fonte ; ma morendo, qua- 
fi trapaffa , difeorrendo a* luoghi balli . Per lo nome del Giordano fi figura- 
no «melli , che fono ripieni del Sacramento del Battefimo . E 'perche il no- 
llro Redentore Grillo Gesù fi degnò d’cITer battezzato nel fiume Giordano, 
direttamente per lo nome del Giordano fi debbono figurare tutti i battezza- 
ti , nel qual nume quello Sacramento del Battefimo ebbe principio . Ora 
quello Beemot tirò in se quafi come un fiume , tutta la generazione uma- 
na-, dall’origine del mondo difeorrendo al baffo infino al tempo del nollro 
Redentore , eccetto pochi Eletti di Dio ', che appena fcamparono . E perù 
ben dice ora : Inghiottirà il fiume , e non fi maraviglierà , E perche eziandio 
dopo r avvenimento del nollro Redentore Crifto Gesù , egli inghiotte alcu- 
ni fedeli , quali non fi curano di ben vivere , dirutamente foggiugne e di- 
ee : E ha Jperanza .y che il Giordano erari nella bocca fua , come fe aperta- 
mente dkeffe : innanzi all’ avvento del nollro Redentore del mondo inghiot- 
tendo egli il mondo ^ non fi maravigliava . Ma altro è , «:he è piu duro a 
udire , cuid , che egli ha fperanza di potere inghiottire eziandio dopo l’ av- 
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{io mondo , non folamente non dcfidevando ralfrui fuIUnu ^ tBl eziandio 
lafciando la propria ; non folamente non cercando la gloria mondana , rna 
difpregiandola , quando eziandio fulfc loro offerta . Per quella cagione dice 
la fomma Veritll : ie alcuno vuol ventre dop^ me, abneghi se mede fimo a re.Lwf.p.ij. 
Se medefimo abnega colui , che calcando il gonfiamento della fuperbia fi 
dimollra innanzi a gl’ occhi di Dio di non avére a fare alcuna cofa di se 
medefimo . Per quella cagione dice il Salmifta : lo mi ricorderò di te dalla P/al. 41.7 
terra di Giordano , e cfErmon , Il Giordano s'interpreta , come noi abbiamo 
già detto , in no'lra lingua , dijeendimento , ed Ermon è interpretato anate- 
ma , cioè feparazione . Dalla terra di Giordano^ e d' Ernion fi ricorda di Dio 
colui, il quale ritorna alla memoria del fuo Creatore in quello , che getta 
a terrò se medefimo , e fafli Urano a se medefimo . Ma 1 ’ amico nimico 
non tiene per gran fatto , che gli abbia fotto la forza della fua tirannia 
quelli , che vanno dietro alle cofe terrene . Quello fappiamo noi per lo det- 
to del Profeta , che dice , che C efea fua t eletta, cioè gentile , perocché z Habae. i. 
lui non pare cofa mirabile , fé egli inghiotte coloro , che la fuperbia efitj- 16. 
ta , l’avarizia corrompe , la malizia rillrigne , la cqncupifcenza carnale di- 
lata , l'ira infiamma , la difeordia divide , la invidia feril'ce , la lulfuria , 
vituperando , uccide . Dico , che egli inghiotte il fiurne , e non fi mara- 
yiglu , perche non illima grande opera , quando egli divora quegli , i qua- 
li corrono al baffo per f arti proprie , che elfi fanno . Ma- fingolarmen- 
te fi sforza di rapire quelli . che egli vede qui congiugnere alle cofe ce- 
Iclli , avendo abbandonate le cure terrene ; onde quando egli ha inghiot- 
tito il fiume , foggiugne il tello nollro , e dice : E ha fidanza , che'l Gior- 
dano entri nella fua bocca , Il diavolo appetifee per inganni inghiottire quelli, g. 
i quali per amore della celcflial gloria vede partire dalla gloria delli_ vita 
prti'cnte , e avvilire loro medefimi . E’ vero , che fono alcuni , i quali ab- 
bandonano il mondo . lafciano le vaniti degli onori fuggitivi , e pigliando 
la baffezza dell' umiltà , trapalfano con la fanta vita f ufanza della umana 
converfazionc , e tanto precedono bene in quelli eferciz; fanti , che già co- 
minciano ad oj-ierare fegni, e miracQ.'i, Ma perche fi fono fiudiati con cauta 
circofpezione ricoprire loro medefimi , fono_ fiati percoflì dalla faetta delia 
umana gloria , e di peggio , fono cosi caduti- dall’ alfa loro perfezione . Per 
quella cagione feterno Giudice, il quale efamina i fecreti del cuore, prof.- 
tando il cafo di limile ruina , il dimollra, dove egli dice nclf Evangelio : 

JrUltt mi diranno in guel di , Signore , Signore , or non profeteremo noi in tuo friatth. 7 . 
nome , e in tuo nome cacccretno t demenf , e in tuo nome non fatemo noi molti aa. aj. 
nin.icdi ? £ io allora confcffirò loro , che io mai non gli conobbi . Partitevi da 
me voi , che operate la inipnih , lo non fo chi voi vi fiate . Per quella cagio- 
ne dice ancora il Profeta : il Signore chiamò il giudicio al fuoco , e divorò Amos 
molto abiffo, e refe parte della cafa . Il giudicio è chiamato al fuoco, quan- 
do la fentenza della giullizia già fi tr.oftra alla pena del f arfiope eternale, e 
divora molto abilTo; perocché egli arde f anime degli uomini inìqui, i quali 
non fi poteano conofeere , c i quali occultavano loro medefimi fotto mira- 
coli , e fegni . Ma la parte delta cafa ì rofa , perche l’inferno divora que- 
gli , i quali ora fi gloriano d’ clTer del numero degli Eletti , quafi per bue- 
ne opere , che elfi tanno . E dobbiamo ftpere , che quello , che qui è detto 
Gioretano , nel detto Profeta è detto parte della cafa . Sieche 1 ’ antico nimico 
ha fidanza , che il Giordano entri nelli' fua bocca ; perocché alcuna volta 
egli uccide co’ fuoi inganni della fua afiuzia eziandio quelli, che pareano 
degli Eletti. Ma qual cuor duro quelle parole di Dio non confurbtrebbono? 

Qual cofianza di mente umana non lì conqualTa dall’infima radice delle co- io. 
£Ìtazioni fue , quando le è mofirato , 1 ’ antico nimico aver tanta fortezza 
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contro di noi ? Or non ci làrà egli dato alcuno ajutorio di confolazione? 
Di certo si , che c’è dato; perocché '1 tello loggiugne e dice : Egli lo pigiti- 
• rà ne fuoi occhi , quafi cftmt ccm t amo de' pefa . Abbiamo noi qui iriolto da 
notare , come Dio per Tua mifericordia temperando le parole delia Tua Tanta 
Scrittura , alcuna volta ci fpaventa con afpri Itimoli , alcuna volta ci con-* 
forra con piacevoli conToiazioni . e mcTcola la paura al conforto , e’I ponfpr- 
to colla paura , acciocché quando egli tempera circa di noi 1’ uno e altro 
con mirabile arte dc( Tuo magifleno , noi non ci troviamo sbigottiti per 
diTperazione , nc licuri fenza. cautela . Ecco , avendo egli molirato per mol- 
te fentenze gli afluti inganni, e la sfrenata forza di ^ello Beenw, difubito 
aggiugne l’ avvenimento dell’ Unigenito Figliuolo di Dio, nollro Redentore, 
c dimofha, in che modo quello Beemot debba elTcre fconlìtto da lui , accioc- 
ché avendo egli pcrcolfo il nodro cuore con narrare la Tua fortezza , rollo 
ferrai la nollra paura con modrare la Tua perdizione. E pertanto poiché Id- 
dio dilTe , come egli inghiottirà il fiumf , e ncn fi maraviglierà , e ahùia fi- 
danza ^ (he'l (Jicrdano entri mila bocca jfiif , difubito annunzia 1’ avvenimen- 
to della Tua Incarnazione ^ dicendo ; Chi non fa , nelC amo F efia fi meiftra. 
t r amo fi ì occultato ? U efea provoca , acciocché 1* amo punga ■ Cosi il 
nodro Iddio venendo a ricomperare 1’ umana generazione , fece di se quad 
un* amo per pigliare il diavolo j perocché egli prefe a se il corpo nollro ac- 
ciocché quello Beemot appctifse in quello la morte della carne , quad per Tuo 
cibo : la qual morte oprando in Ciido , egli ingiudamente perdette no] , i 
quali egli quad ingiudaraente teneva . Beemot fu prclò nell' amo della Tua 
Incarnazione , perocché^ quando egli appetì in lui V efea de! corpo , fu fo- 
rato dall' amo della divinitli nafcolta . Ivi era 1’ umanità di Grillo , la qual 
trade a se il divoratore . Ivi era la divinità , che lo forò , ivi era la infcr- 
inità della carne , che lo provocò , ivi era la fortezza occulta , la quale fo- 
rò la gola del divoratore . Sicché egli fu prefo all' amo ; perche egli venne 
a perire per cagione , che egli divorò la carne . E’ stero , che egli conobbe 
edere incarnate) il Figliuolo di Dio ; ma non fapea il inodo della redenzio- 
ne nollra . Egli fapeaben, che’l Figliuolo di Dio era incarnato per la no- 
llra redenziont* , ma in niun modo potè vedere, che elfo Redentore morcn- 
• do il dovea furare ; onde ben dice : Ne’ fuoi occhi lo piglierà , quafi nell'amo. 
Noi diciamo aver negli occhi quello, che noi ci veggiarao pollo innanzi. 
L’ antico nimico vide il ricuperatore della umana generazione pollo innan- 
zi a se , il quale confefsò conoTccndo, e confelfando temette, quando dide: 
Matth, 8 ® Figliuolo di Dio , che abbiamo mi a far reco P Tu fei venuto inijanzi al tem- 
ao, ’ ^ tormentarci . A quedo triodo è prefo negli. occhi Tuoi coll'amo, peroc- 

'* che egli il conobbe , e nondime.no lo morfe, cioè, lo fece crucifiggerc . Di- 
co , che egli lo conobbe prima , e temette di lui , e nientedimeno non te- 
mè poi , quando d faziò della Aia morte , quad come di Tuo proprio cibo . 
ji Ora che noi abbiamo udito quello , che Grido nodro capo fece per se 
mcdelimo, tedè veggiamo quel che egli fa per mezzo dellp Tue membra. 
Segue il redo nodro, e dice : E forerà le fue nari co pali. Noi pigliamo per 
li pali, che s’ aguzzano per ficcargli , i fonili configli de’ fanti uomini; i 
quali configli forono le nuri di quello Beemot^ quando vigilando confidcrano 
1 fagacidimi Tuoi inganni , e vincendogli . forano . Per le nari fi tira l’odo- 
re . e tirando il fiato a se interviene , cnc noi _ comprendiamo eziandio le 
cole , che fono .dalla lunge . Onde per le nari di Btcmct fi figurano I’ adute 
fuc infidie , per le quali allutidimaniente egli fi sforza di conofeere gii oc- 
culti beni del nodro cuòre , e quegli dillipare co’ fuoi pefiimi conforti . Sic- 
ché ne’ pali Iddio fora le fue nan , quando cgji penetrando coll’ acuto ia- 
tclleuo de’ fuoi Swù infino alle adute fuc infidie , le conduce ai niente. 
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SpefTe Volte il nimico noftro volando intorno a’noftri fanti proponimen-* 
ti dell' animo , con grande arte cerca d’ ingannare^ con trovare qualche via 
di far peccare l’ uòmo per quelle cofe medefime « che egli conofee , elTer 
ben fatte da lui. Egli fi sforacrì di fpignere uno adifpacciamento, e ira per 
cagione, che egli vedrà un’altro largamente dare per Dio, accitxche quan- 
do egli vede , colui avere avuto mil'ericordia del povero , fàccia un’ altro 
crucciarfì , e adirarfì contra lui per quel bene che ha fatto . E quando egli 
xnolfra , che quel bene non fi fa comunemente per tutti , s’ ingegna di di- 
videre I fanti uomini per concordia congiunti, dal bene dell’ amore, e della 
unione , che effi anno iniicme . E perche non può con inducergli al male, 
rompere la loro buona volontà, fi sforza di feminare fcandolo fra loro per 
cagione delle loro buone operazioni . Ma i fanti uomini tanto piu vincono 
quefle fue infidie , quanto piu fottiimcnte le conofeono . La qual cofa noi 
mofireremo meglio , fc noi recheremo innanzi uno de’ molti tefiimon; della 
verità, cioè. San Paolo per udire la Tua teftimonianza . Avendo uno di Co- i.Cer.5. 5. 
rinto commedb un brutto peccato di lufTuria , 1 ’ egregio dottore &n Paolo 
lo dette a Satana nella morte della carne in fatisfazion della penitenza , e 
nel di del Signore, cioè , nel di del giudicio . rifervò falvo lo fpirito fuo. 

San Paolo con grande arte del fuo magifierio Io dette sforzatamente in pe- 
na a colui , a cui egli volontariamente fi era fottomelTo in colpa , accioc- 
ché colui , che era fiato operatore e conducìtore al vizio , gli fiiffe flagello 
di difciplina . Ma fatta la penitenza " fufticientemente , udendo San Paolo, 
come quegli di Corinto fi erano mofli a mifericordia verfo di colui , diffe: 

A colui , a cui voi avete perdonato , perdono ancora io , perocché quel , che io a.Cor.a.Io 

f erdonat , fé alcuna cofa no perdonato , tutto lo feci per voi in per fona dt Crijìo. 

icche volendo San Paolo mantenere la grazia della concordia con loro, 
difse : A colui , a cui voi avete perdonato , perdono ancora io , come fe egli 
dicefle : io non mi difeordo dalla voflra buona opera ; perocché io tengo, 
che fia mio , ciocche voi gli avete fatto : e difubiw foggiugne , c dice : £ 
fe io gli ho perdonato alcuna cofa , F ho fatto' per voi , come s’ egli diccfTe; 
alle voflre buone opere io ho arroto bene ciocche io feci per mifericordia 
TCr voflro riatto. Sicché la bontà mia è voflro utile, e il mio utile è vo 
(Ira bontà . E volendo aggiugnere il gran legame d’amore, che efli aveano 
infieme , foggiunfe , e diflè : In perfora di Crifo . San Paolo dille cosi per 
chiarire noi, fe noi prefumcfiTimo di dirgli : Perche cesi tanto cautamente ti 
congiugni tu a' loro alti , e il loro a' tuoi ■’ Egli rifponde , e foggiugne dicen- 
do : Acciocihe noi non (iamo ingannali da Satana . E moflrando con quanto 
acuto intelletto egli fori le fue nari , e infidie , dice foggiugnendo : Noi co- 
nofeiamo le eepitaziòni fue , cioè del diavolo , com- fe egli dicellc per altre 
parole : noi fiamo per la grazia di Dio acuti pali , t con una fottile circo- 

r zinne foriamo le nari di quello Beentot , acciocché egli non riduca a fine 

malizi.! quel che là pura mente comincia per bene . Appreflb noi polfia- la. 
mo pe’ pili fii^urare le fue allute parole , c per la carne le manifelle parole 
«Iella fua lapienza , acciocché , ptnehe per le nari fi trae P odore , noi figu- 
riamo per le na'-i di Beemot quello invclligare , che fa I’ antico nimico , il 
quale dub'f.nHo , fe eg'i era incarnato, lo volle con domandare miracoli, c 
legni , tintindo conofetrt , dicendo : Se tu fei Figliufl di Dio, di, che nue- 
fte pietre fi facriano pane , E perche egli deuderb di conofeere 1’ odore adii Matth^^ 
Aia divinirade rer indizi di miracoli ^ quali per la nari tralfe a se il fiatò. 

Ma quando difubito g'i Ai rifpollo: I. uomo non vive folo dt pane: e non ten- 
taci il tuo Signore , perche con punture di fonili fenrenze Grillo ruppe la 
«aura domanda dell’ antico nimico , quali co' f ali gli forb je nari . Ma per- 
che quello Beermt fi- dilteode per varj argomenti d'inganni, anogfa il nollto 
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lel^o Io fa -piu noto per arroggere di lui altro nome , c fi dice : Or fntrAi 
tu trarre Leviatan , ciod , il diayelo alP amo ? Leviatan fi è interpretato in 
nolira lingua, aggiugnimento di loro, di cui dice , fé non degli uomini , a* 
quali egli ha una volta attaccata |a colpa di rompere i comandamenti di 
Dio , e quello attaccamento tuttodi egli dillcnde con pclTime fuggciiioni in- 
fino alia eternai morte : a' quali moltiplicando egli la colpa colla cotidiana 
ufura del pcccatp , aecrefee la pena _fcn/a alcuna intermidione . Apprclfo, 
noi polliamo chiamare Leviatan , irrilione . Luli promil'c con ailuta luafione 
ai primo uomo d’ aggiugnergli la divinità: ed egli gli tolié la immortalità. 
Il diavolo può elTcr detto aggiugnimento degli uomini , perocché promet- 
tendo a loro d’ arrogere quello , che elfi non erano , per inganno tolte lo- 
ro quel che effi erano . Ma quello Leviatan è llato preio dall’ amo , peroc- 
ché quando (ler mezzo de’ (uoi fcguaci egli morie 1’ elea del cori'o nel no- 
flro Redentore , I’ amo della divinità lo fori) ; perocché Grillo quafi , come 
un’amo , tenne le mafcelle di Leviatan , che lo voleva inghiottire., quando 
a lui fu patente l’elea della carne, la quale jl diavolo divorato’e appctifee, 
e fu nafcolla al tempo della paflionc la divinità, che lo lucidelle. Lcco, co- 
me quello abillo dell’ acque , cioè , quella multiiudine della nmara genera- 
zione , quella balena, cioè, il diavolo, va or qua, or la coti la bocca aper- 
ta cercando la morte di tutti , e quafi divorando la vita di tutti . Ma alla 
morte di quella balena, l’amo per mirabile difijoGzione divina fii lorpefo 
in quella caliginofa prolondiià d’ acque , doè , de’ popoli , e la linea , cioè, 
il filo di quello amo fu quella progenie cle'Padri , polla ad una ad una nell' H- 
Matth.i.z vangelio : imperocché quando dice : Abraam ernerl Ijaae , e Ijaac gemrb Cia~ 
ceb , e quando tutti gli altri luccelTori fono dckritii , interi orerei il nome 
di Gioie fio infino alla Vergine Malia, quafi un filo, o una linea fi (effe, 
nella cui dlremità Grillo incarnato , .cioè , quello amo è legato : il quale 
amo pendente con quelle acque della umana generazione pigliallc quella ba- 
lena colla bocca aperta; ma avendo già una volta morfo per mezzo de’ Tuoi 
crudeli fcguaci, non avefie piu fcr/a di morderlo. Quella incarnazione dell’U- 
nigcnito fuo Figliuolo dimollra Iddio al fuo fedele fervidore Giob, dicendo: 
Or f tirai iu trarre fuori Lniatan eilF amo} Intendi , come fo io, il quale 
mando l’Unigenito mio Figliuplo alla morte di quello rubatore : nel qual 
Figliuolo apparendo la carne mortale, e non apparendo la potenza della im- 
mortalità , quali r amo ifi uccide il divoratore ; onde nafeofe U puntura 
della potenza , colla quale egli il trapafiafle forando . Segue il teilo : E con 
la fune ligherai la fua lingua . Intendi , come fo io. 

La lauta Scrittura è ufata di figurare per la fune alcuna volta le forti 
delle divilioni , alcuna volta i peccati , alcuna volta la Fede . Delle forti 
/yà/.ip.d. ereditarie delle divilioni fatte , dice il Salmo t Le funi eaddono per me in 
luoghi nobili , e la mia iredità è tubile^ a me . Le funi caggiono ne’ luoghi no- 
bili , cuando per umiltà della vita noi acquifiiamo le fòrti di piu nobil pa- 
tria . Alcuna volta per le funi fi fignificano i peccati , come dice il Profeta: 
Ifai.t. i8. G*"'* ^ ‘ peccati in funicelle di vanhacL . Il peccato è tirato 

nelle funicelle di vanirade , quando il peccato crefee , e dillendefi per multi- 
Pfal.tiB. plicaflo 1’ un'dojxj l’altro; onde dice il Salmilla : Le funi del peccato mi an- 
6i. no circondato . L perche la fune, quando vi fi arroge, di nuovo fi torce, ac- 
ciocché ella crefea , ragionevolmente nella fune fi figura il Mccato : il quale 
è multipiicato nel cuore del perverfo uomo , quando fi dilende per buono. 
In altro luogo la Fede è fignificata wr la fune , ficcome Salomone lo di- 
Eccle. ìA. moflra , e prova, dicendo: La funicella di ne doppi ^malagevolmente fi rompe. 

Perocché la Fede , la quale fi feffe per la bocca de’ predicatori della notizia 
cj. dell» fanta^Tiioiià , foiKmcme dura locgli Eletti, ed è diflipata nel cuore 

de’ ti- 


Diyi ■ :i hy Google 


D 1 S. G R E G O Jt I O. 11 $ 

ie' rirrovati da Dio. Sicché in queflo luogo del tetto nottro per lo nome ij. 

della fune fi può intendere il peccato , ovvero la Fede . Il nottro Signore 
Iddio incarnato legò la lingua di Lniatan colla fune ; perocché egli apparve 
infra noi in fimilitudine di carne di peccato, e rondannò tutti gli argomen- 
ti degli errori fuoi ; onde San Paolo in tettimonianra , c pruova di ciò, di- 
ce : Egli condannò il peccato col peccato . Legò adunque la lingua colla RonuS. J. 
fune , perocché per la fimilitudine della carne _ peoatrice egli levo da’ cuo- 
ri de^fuoi fedeli tutti gli argomeiiti della fallacia di Leviatan . Ecco , appa- 
rendo Critto Iddio in carne , la lingua di Leviatan è legata : perocché co- 
nofciuta la verità di Dio , le dottrine della falfità tacerono. Ove è ora l’er- 
rore de’ Filofofi Accademici , i quali fi sforzarono di provare , che niuna co- 
la era certa ^ i quali con ifvergognata fronte voleano , che tutte loro credu- 
to da’ loro dìfcepoli quello , che etti diceano , come_ cofa vera , mottrando 
etti, che nulla cpfa è vera ^ Ove fono le fuperftizioni de’ Matematici , i qua- 
li ragguardando il corfo delle ttclle , pongono la vita degli uomini ne’movi- 
menti delie lidie ? Quetta loro dottrina fpettevoltc è dittlpata dalla natività 
di due perfone , le quali nafcendo in un ^nto , e in un medefimo momen- 
to di tempo, non dureranno in una medefima qualità di converfazione . 

Ove fono tante allegazioni di falfità , le quali noi fchifiamo di narrare , ac- 
ciocché non ci dilunghiamo troppo dall’ ordine della nottra efpofizione ? 

Ma ogni dottrina d’ errore già è fpenta , perche Grillo ha legato la lingua 
di Leviatan colla fune della fua incarnazione. Onde bene eziandio il Profeta 
dice : Il Signore farà dtfolata la lingua del mar e£ Egitto . La frngwa del ma- //4/.U.IJ 
re fi è la dottrina della frienza fecolarefca . Bene ancora fi chiama il mar 
ef Egitto , perocché è ofeurato dalla nebbia del peccato . Sicché Iddio fa di- 
folata la lingua del mar d Egitto , perocché mollrandofi egli in carne ha 
diftrutta la falla fapienza di Quello mondo ; e la lingua di Leviatan è legata 
con la fune ; perocché la predicazione del predicatore antico , cioè, del dia- 
volo , è Hata legata per la fimilitudine della carne del peccato . Ma fe noi 
figuriamo la Fede per la fune quel medefimo intelletto ci è porto da capo, 
che noi abbiamo detto ; perocché , poiché la Fede della fanta Trinitade fu 
manifettata al mondo per li' fanti predicatori , la dottrina del mondo non 
ha avuto piu luogo contro agli Eletti di Dio ; onde ben dice il Profeta a 
Dio : Tu rompejìi le fonti , e i fojfati . Tu feccajìi i fiumi di Etan . Etan in Pptl. 7$. 
nottra lingua viene a dire forte . E chi è colini , fe non colui , di cui la 15. 
fomma Verità dice nell’Evangelio ? Pliuno , che entri nella cafa delF uomo Marc. j. 
jorte juo torre i fuoi yafi , Je pima non lega f uomo forte , che v’ ì dentro, ty. 

Grillo ruppe le fonti , e i faflbfi fbffi , quando aperfe i fiumi della verità 
ne’ cuori ae’ fuoi Aixjttoli . De’ quali dice ancora un’ altro Profeta : Voi at- Ifai.it. j. 
tingerete in gaudio f acjue delle fonti del Salvatore Sicché noi attetati andia- 
mo alla loro dottrina , e portianne i vali de’ nottri cuori pieni della verita- 
de . Ma guatando abbondantemente le fue fonti , difeccò i fiumi di Etan. 
quando Grillo mottrando i razi della fua verità , fece feccare la dottrina del 
forte fpirito maligno . A quello modo la lingua di Leviatan fi rittrinfe colla 
fune ; perocché eflendo ttela la Fede della Trinità per lo mondo , tacerono 
le lingue degli errori . Ma perche ella già non fi può piu levare in alto 
apertamente , va intorno or qua , or la per poter inordere con inganni . E’ 14, 
vero , che’l nottro Redentore per la fua mirabile mifericordia vegghia contra 
lui per noi , e fi lo vince eziandio in quello , che colui cerca di fare per 
inganni; onde_ fogginone, e dice: Ora porrai tu il cerchio nelle fue nari ? Co- 
me ncù figuriamo gt inganni per le nari , cosi figuriamo la onnipotenza 
.della divina maettà per lo cerchio. \ji qual maettà non lafciandoci fuperchiare 
dalle fue tentazioni , con mirabili modi rillrigne, c tiene le infidie deU’an- 
Tom.U'. F f tko 
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fico nimico . Sicché il cerchio i porto nelle nari , quando che la fagacirii 
del nimico è raffrenata dalla farttrza divina , che intorno intorno ci difen- 
de , acciocché e^li non fuperchialfc le infermiti degli uomini con tanta artu- 
2Ìa d' inganni , quanto egli nalcofamente_ cerca di fare . ApprefÌTo noi pof- 
fiamo fieurare per lo nome àd cerchio I’ ajutorio dell’occulto giuditioril 
qual ccrihio è meifo nelle nari di ^fcmcr , quando egli è ritenuto dalla (ut 
ufata crudclti -, onde ben fi dice per lo Profeta , quando il Re di liabilo- 
Ifai. J7. nia è vietato , che; non offenda il popolo d’ Ifracl , e dice: lo lini il 
zg. cenhio nelle tue nari , come fc ajicrtamente dicelfe : tu non penfi altro che 
inganni , e fofpiri i e non potendo tu adempiere quel che tu defideri por- 
terai nelle nari il cerchio della mia onni[X)ttn7a , acciocché quando tu ti 
sforzi ardentemente di dar morte a’ buoni uomini , tu ti truovi non poter 
nuocere alla loro (anta vita . Or quel che qui fi chiama emhio , la &nta 
Afce. 14. Scrittura chiama nell’ Apocalilfc ialce ; perocché dice San Giovanni : lo vi- 
14. eli , eri ecco una nuvola candida, ed ecco uno, che Jedea Jofra la nuvola, fimi- 
Ic al fipjiuol deir uomo , che aveva in Jid car o una corona i( ero , e nella /ita 
mano una falce tagliente. La potellà del divino giudkio è detta crrchio , per- 
che rillrigiie in fra se ogni cola , che fuflc intorno , ed ^ fignilìcaia per Io 
nome delia falce , perche tagliando ogni cofa , I' abbraccia in fra se medefi- 
ma , e ciò che la falce taglia da qualunque parte fia rivolta o piegata, cade 
dentro a lei . E perche la poterti dell’ eterno giudicio in niun modo fi può 
fchifare , perh liamo noi dentro a lei , dovunque noi ci sforziamo di fiiggi- 
re . Sicché dirittamente , quando fi dimortra , che 1’ eterno Giudice debba 
venire , dice , che egli trae la falce in mano ; perocché tenendo egli ogni 
cofa per la fua potenza , quali tagliando , circonda , e abbraccia . Ove ben 
fi dimoftrava il Profeta efler fra la felce del giudiuo divino, quando diceva- 
Pfal. ' y^ dijh nderò aW infcnio, tu vi fet trè- 

8.p. Io. f igltcrò le mie tmne innanzi al di , e fe io abiterò nelC e/ìrema 

parte del mare , niandio colà la tua mano mi conducrrà , e la tua mano dirit~ 
ta mi terrà . Egli fi vedea rinchiul'o qiiafi fra una falce, quando egli conob- 
be , che da niun luogo gli poteva ertcrc aperta la via da fuggire : e perb 
rfal.nA.n,àkei : Ne da Oriente , ne da Occidente , ne da' menti deferti ; intendi che 
non gli era aperta la via da fuggire: e difubito arrofe la onnipotenza di 
Dio , che comprende il tutto , dicendo , perocché Iddio è il giudice come 
s’ egli diceffe : la via non c’ è da alcuna parte a chi volelfe fuggire ; peroc- 
ché colui , che è in ogni luogo , ha a giudicare il mondo ; onde come i 
giudici di Dio fi figurano per la falce, perche tagliano intorno intorno, cosi 
fi figurano per lo cerchio , che ftrigne da ogni parte . E pertanto il eerihio è 
porto da Dio nelle nari di Leviatan ; perocché per la potenza del giudicio 
di Dio egli è cortretto di non poter fare co’ fuoi inganni tanti mali, quanti 
egli vuole . Sicché dica il tcflo nofiro : Ora porrai tu il cerchio nelle fue na- 
ri ; intendi ; come fo io , il quale col mio onnipotente giudicio ftringo le 
Aie artute infidie, acciocché egli non tenti quanto defidera , e non pigli tan- 
to , quanto egli tenta . Segue il terto : Or forerai tu la fua mafcella coll ar- 
milla? L’ armilla è un qrnamento del braccio, che ufavano le donne il 
quale non fi parte dall’ intelletto fopraporto del cerchio , perocché ella mede- 
fima abbracciando cortringe il luogo, dove ella è porta. Ma perche 1’ armil- 
la è dirtefa piu largamente , per lei fi figura la fingolar difenfione dell’ oc- 
culto giudicio , che per lei Iddio ufa in verfo di noi . 

Iddio fora con t armilla la mafcella di Leviatan ; perocché con la fua 
ineffabile potenza egli fi oppone si alla fua malizia , che alcuna volta Le- 
viatan perde di quegli , che egli avea già prefi ; perocché quali caggiono 
della bocca Aia coloro , i quali jdopo il mal commeflb tornano alla innocen- 
za. 


Digìtizod by Googic 


DI S. GREGORIO. xvj 

IX . Ora quale uomo prefo una volta dalla fua bocca , uftirebbe dalle fue 
imfcclle , fe elle non fulfino forate ? Or non ebbe San Pietro in bocca, Mttth.zS 

Quando egli negò Grillo } Ora non ebbe egli in bocca David , quando egli 71. 

s'attuff^ in tanto pelago di lulfuria Ma tornando 1’ uno , c 1’ altro a vita i.Reg.ii, 

per penitenza , quello Ltvhtan per nuovo modo gli perde , cioè quali per 4. 

io foro tHlir ftta rtiafcella . Per Io foro della l'ua mafcella furono tratti quelli 
due , i quali dopo il commettere di canta nequizia ; ritornarono per peni- 
lenza allo llato di prima . Ma quale uomo far^ quello , che fugga la bocca 
di quello Levmtan , cioè , che non commetta qualche cofa illecita ? Per 
quella cagione dubbiamo noi vedere , quanto noi fumo debitori del Reden- 
tore della umana generazione , il quale non folamente ci vietò , che noi 
non entrallimo in bocca di quello Leviatan , ma eziandio ci dette grazia di 
potere ul'cire fuori della fua wxca , fe noi vi entralTimo . Grillo dette gra- 
zia al peccatore penitente , quando forò la mafcella di Leviatan per dar via 
al peccatore di potere fcampare , acciocché almeno fugga doppo il morfo co- 
lui , il quale per poca cautela non temette di lafciarli mordere . Sicché in 
ogni modo ci li fa incontro la medicina di Dio; perocché egli dette alfuomo 
comandamento, che non pcccalfe; e nientedimeno fe pure peccalTe, gli det- 
te rimedio , perche non li dilpcralfc ; onde dobbiamo cautilVimamente guar- 
darci , che nelTuno di noi fia tirato dal diletto del peccato nella bocca di 
quello Leviatan , e pure fe tirato vi fulfi , non fi difperi ; imperocché fe 
egli piagner'a perfettamente il peccato fuo , troverà nella mafcella di Levia- 
tan il foro , donde polla fcampare e ufeir fuori . Egli fari bene fra i denti 
di Leviatan morfo ; ma fe egli cercherà la via d’uftir fuori , troverà il fo- 
ro nella mafcella . Il perche colui, che è prefo dalla mafcella , ha eziandio 
la via d’ ufeire , poiché egli non fi vuole guardare di non ell'cre prefo . E 
pertanto chi non è llato prefo da lui fugga la fua mafcella . E fe alcuno è ij, 

già llato prefo , cerchi il foro nella mafcella . E’ vero , che il nollro Grca- 
tore è pietofo e giullo ; ma niuno dica : io peccherò venialmente , _ perche 
egli è pietofo . E niuno che abbia peccato , dica : egli è giullo , io non 
ifpero d’aver piu remilUone del peccato; perocché Iddio perdona il peccato, 
che è pianto per penitenza . Ma ciafeuno tema , perche egli non sa , fe egli 
degnamente lo può piagnere . Sicché innanzi al peccato tema la giuilizia di 
Dio , dopo il peccato pure prefuma della fua pietade. E non tema però tan- 
to la giuilizia , che egli perda in tutto la confolazione della fperanza . Ne 
ancora tanto fi confidi della mifericordia , che egli non fi curi dare alle fue 
ferite la medicina di degna penitenza, ma fempre penfi , che colui , da cui 
prelume d'avere perdonanza , eziandio dulrettamente debbe giudicare . Sic- 
ché lotto la pietà di Dio la fperanza del peccatore fi conforti , ma fotto la 
dillrizione del giudicio fuo il peccatore tema d’eller punito. Abbia adunque 
la fperanza della prefunzione noilra , eziandio il morfo del timore , accioc- 
ché la giuilizia del Giudice faccia terrore e paura nella correzione de’ pec- 
cati a colui, che è invitato alla fperanza della pietade dalla grazia del mi- 
fericordiufo Dio : Per quella cagione dice un Savio : Non dire , le mfcricor- Eccli^.6, 
die di Dio fono niilte , in non mi ricorderò de' mici peccati ; perocché egli 
di fubiro foggiunfe : la pietà e la giuilizia fua , dicendo : la mifencordia , e 
l ira vengono cLt lui. La benignità di Dio forando la mucella di Beemot , 
fnccorrc alla umana generazione in ogr.i luo?o con mifericordia e con po- 
tenza; imperocché ella ha porto e mollrato all’uomo libero , cioè innocen- 
te , il modo del guardarfi dal peccato , c all’ uomo perfo , cioè caduto già 
rei peccato , il rimedio del fuggire ; onde nella fanu Scrittura fono deferir- 
ti i peccaci di tali uomini , cioè di David , e di Sin Pietro , acciocché la 
caduta de’ maggiori Ila cautela de’ minori ; e acciocché eglino mollrino la 
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pcnitcPTa e la pcrdonania di ciafcun di loro , e perche lo fcampo de’ peo* 
calori fia pol^o per licunà de' penitenti ; onde udendo I’ uomo la caduta di 
David , niuno infuperbifca dello flato proprio buono , e udendo , come Da- 
vid fi riebbe , niuno difperi della caduta propria . Ecco quanto mirabilmen- 
te la fanta Scrittura con quella medefima parola calca i fuperbi , colla qua- 
le rilieva gli umili . Ella narra una cofa fatta , e per diverfo modo riduce i 
fuperbi alla fortezza della umiltà , e gli umili a bene fperarc . O inefliiru- 
biie nuovo modo di medicare , il quale pollo in un medefimo ordine , di- 
fecca l’ enfiatura premendo , e innaffia le membra aride, con follevare e al- 
Icsgerire! Egli ci ha sbigottiti dalla caduta di si grandi uomini, ma egli me- 
_ delimo ci ha fortificati della loro affoluzione . A quello modo la divina mi- 
fcricordia Tempre abbalTa gl’infupcrbiti , e fi ci foliieva , acciocché noi non 
caggiamo in perdizione . E perciò Iddio ci ammonifee per Moisè , dicendo: 
Deut.i^.Uon tonai in luogo rii fogno la macina di /opra o putita di fono . Noi dicia- 
6. mo quello verbo ^ figliamo , alcuna volta per togliere ; onde quegli ucce- 

gli , che fono defiderofi di torre e pigliare gli altri uccegli , noi chiamiamo 
a. Comi, per gramatica accifitres , àoè fpan'icri : e però dice Paolo Apoflolo : Ko» 
ao fonenete , fe alcuno vi divora , /e alcuno vi toglie , come fe egli dicefle , fe 
alcuno vi ruba . Ora tornando al detto di Moisè , il pegno del debitore fi è 
la confeflione del peccatore . Il pegno fi toglie dal debitore , quando la con- 
feflione del peccato già fi piglia dal peccatore . La macina di fopra e di fot- 
to, fi è la fperanza e il timore . La fperanza mena 1’ uomo in alto , il ti- 
more lo tira a terra . Ma la macina di fopra . e quella di fotto fi congiun- 
gono si neceflaria mente infieme , che l’una è difutile fenza I' altra . Sicché 
nel petto del peccatore Tempre fi debbono eongiugnere la fperanza , c’I ti- 
more , perocché indarno fuomo (pera , fe eziandio egli non teme la giufti- 
zia . Cosi indarno teme la giullizia , s egli non fi confida eziandio della mi- 
fcricordia : e pertanto è vietato, che la macina di fopra e di fotto non fie- 
no tolte in luogo di pegno ; perocché colui , che predica al peccatore , deb- 
be ordinare la Tua predicazione con tanta difpenfazionc ch'egli non tolga via 
il firnore , e lafcilo fqlo fotto la fperanza ; ovveramente non lo lafci foto 
nel timore , e tolgagli la fperanza ; onde ci conviene confellare , che la ma- 
cina di fopra e di fotto è tolta , fe per la lingua del predicatore il timore è 
divifo dalla fperanza : e la fperanza dal timore nel petto del peccatore . Ma 
perche , richieggendo la materia , noi abbiamo meflo innanzi David , e ab- 
biamo fatto memoria di quel fuo gran peccato, forfè l'animo del lettore fi 
può muovere, perche cagione l'onnipotente Iddio non difende da' viz; cor- 
porali coloro , che egli ha in perMtuo eletti alla eterna gloria , e quegli 
che egli ha alfunti all'altezza de doni fi>irituali . A che noi rifpondiamo 
brievemente; perocché tollo pofliamo fatisfare a tale dimandita. Alcuni cag- 
giono nel vizio della fuperbia per li doni ricevuti delle virtù , e per la gra- 
zia delle buone opere , che efli anno da Dio , e nientedimeno non conofeo- 
no , che eglino Ceno caduti . Per quefla cagione permette Iddio che l'anti- 
co nimico , il qual fignoreggia dentro già ne' loro diari , eziandio gli con- 
duca a peccare dalla parte di fiiori , e che coloro , che lono già infuperbiti 
nella cogitazione , fieno fuperchiati dalla lulfuria della carne ; perocché noi 
lappiamo , che alcuna volta minor difetto è cadere nella bruttura della car- 
ne , che Mr diliberata fuperbia peccare nella tacita cogitazione . E perche 
meno fi Itima la brutta fuperbia , meno è fchifata . Ma clTi piu fi vergo- 
gnano della lulluria per cagione , che tutti fanno , che ella è brutta ; onde 
interviene alcuna volta , che alcuni cadendo per Aipcrbia in lulfuria , per lo 
cafo pubblico fi vergogMno del peccato occulto, c allora fi correggono ezian- 
dio de* maggiori peccati , quando cadendo ne' piccoli fono piu gravemente 
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■vituperiti \ pwocche e(Ti fi vcdrinno tenere pubblicamente cotpc'roli di pic- 
coli peccati , i quali prima fi credeano efier li^ri fra i piu gravi peccati. E 
per tanto quello Stemot per pietofa difMnfazione di Dio è lafciato alcuna 
volta tirar I' uomo dall' un pccuto all’ altro , e quanto piu |o ferifee , tanto 
piuttofio perde colui , che egli avea ferito . Io ho voglia di confiderare nel 
ficuro feno della divina grazia , con quanto favore di mifericordia Iddio ci {7. 
guarda e difende . Ecco , come uno (1 leva in alto per le virtil , che egli 
ha , e per lo vizio proprio torna a umijtà . Ecco , colui , che infuperbifee 
per le virtìi ricevute da Dio, non è ferito di coltello, ma per un cotal mo- 
do di dire , t ferito di nuova medicina . La yirtii . che è ella altro , che 
medicina ? Il vizio, che é egli altro, che ferita ? E perche noi facciamo 
ferita della medicina, fa egli medicina della ferita , acciocché fcrendcKii noi 
inedefimi colle virtù , fiamo fanatt per lo vizio . Noi torciamo i doni delle 
virtù in ufo del vizio , ed egli reca la caduta del vizio in cagione di virtù* 
c ferifee lo fiato della fanirh per mantenerlo , acciocché noi , 1 quali corren- 
do .fuggiamo l’umiltù , almeno cadendo la polTiamo tenere . Dobbiamo ap- 
prelTo in quelle cofe fapere , che alcuni uomini quanto piu caggiono , tanto 
piu firettamente fono legati ; perocché quando quefio Beemot percuote alcu- 
no d’ un vizio per farlo cadere , con altro vizio Io lega ; perche non fi ri- 
lievi . E per tanto debbe penfare 1’ uomo e confiderare , con che avverfario 
egli ha a combattere . E le egli fi vede aver peccato in alcuna cofa , al- 
meno tema di non elfer tirato dall’un peccato all’altro , acciocché con fen- 
no fugga le ferite , colle quali Beemot ^iTe volte uccide l’uomo ; perocché 
molte rade volte interviene , che il nofiro nimico riduca a fanità il ferito . 
eziandio con un’altra ferita . Polfiamo ancora intendere, che la mafcella di 
quefio Beemot fia forata per altra cagione , cioè che egli non tenga nella 
bocca quegli, che egli non ha perfettamente obbligati al peccato; ma quelli* 
che egli tenta con fue fitafioni d’ inducere al recato, in modo, che il mangia- 
re , ovvero il menarlelo per la bocca , fi è tentar 1’ uomo dal diletto del 
peccato . Cosi il nimico avea prefo per mangiare in bocca , non per in; 
phiottire Paolo Apofiolo , quando egli dopo tanta eccellenza di rivelazioni 2. Or.tar 
u> dimoiava con gli fiiraoli della carne . Ecco , come allora quando ebbe li- 7. 
cenza di tentarlo , non lo tenne nella mafcella , la quale era forata . Pure 
perche farebbe potuto perire per fuperbia , fu tentato , perche non perific . 

Ma quella tentazione non fu cagione de’ vizi , ma guardia delle fue virtu- 
di . Sicché quefio Leviatan Io macerb neH’afHizione , affaticandolo; ma non 
lo divorù , non conducendolq a peccato . Dobbiamo fapere , che quefio Le- 
viatan non perderebbe i fanti uomini , che infuperbifeono della fantitù , fc 
egli non gli tentallè , ed elfi non farebbono fanti , fe egli infuperbilTino del- 
la gloria della fantitù : i quali tanto fi metterebbono fottp la tua fignoria , 
quanto elfi fi cfaltafiìno delle lor virtù. Ma per Io mirabile ordine, della dif- 
ràfizione divina quando fono tentati , fono umiliati ; e quando fono umi- 
liaci , efeoDo della fua fignoria; e per tanto ben dice, che fa mafcella di que- 
llo Beemot è forata , perche indi perde gli Eletti di Dio , onde egli gli man- 
gia , cioè gli tenta ; onde gli tenta per fargli perire ; ma per lo fuo tentare 
fa si , che non perifeono . E’ vero , che l’antico nollro nimico aiutando le 
occulte difpenfazioni di Dio volentieri tenta l’ anime fue ^r farle perire ; 
ma tentandole coiitra fua volontà, le mette in Farad i fo . Di che la Aia ma- 
fcella è forata , perocché egli perde quelli . che egli fi crede inghiottire , 
quando tentando , cioè mafiicando, gli molelta . E perche è operazione di- 
vina , c non umana , che l’alluzia dell’ antico nimico faccia utile a’ Giuili , 
cioè che tentandogli, gli confervi nella giufiizia , ben dice Iddio al beato 
Ciob : Or forerai tu la mafcella fua c«lt armilla ì Intendi , come fo io , il 
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quale ilifponendo faviamente tutte le cofe , conferve i mici Eletti nella fo- 
ro pcrtc/iqne Piu fortemente in ouello , che io permetterò ellère moletfati 

c mallicaci nella mafcclla di aueiio Lev'mta» , c pare auafi che io gli lafci 

cadere dalla loro perfezione . Segue il tcilo : Or multifliffxrà egli a te i fuoi 

x8. prieghi , 0 parUrà a te [.tuie mtrbiJe , intendi , come a me . So noi refe- 
riamo quelle parole alla perfo.ia del Figliuolo di Dio , allor parlò a lui in- 
XKf.4. tv carnato quello Levialan [.noie morbide , quando diceva : lu so , che tu fri // 
Matth.S. Santo rii Dio . \ lui rnultiplicò quello Levi.tt/in i prieghi , quando per mez- 
5t. zo della legione a lui fuddita , dille : Se tu ci trai lit t)ui , mettici inauri- 
laic.s}.2g la gregge de' porci . Benché li polfa intendere piu apertamente , che Lnna- 
tan multiplichi i prieghi a Dio , quando il di del giudicio finale i peccato- 
ri , i quali fon fuo corjio , pregheranno Iddio, che perdoni loro , cioè quan- 
do le lue. membra , c 1 fuoi fcguaci dannati tardi grideranno a Dio , dicen- 
do : Signore , Signore atri a noi . A cut difubito fia rifpollo : Io non so ehi 
voi fitte . Sicché allora egli parlerai per mezzo delle fuc membra a Dio mor- 
Mitth.j. inde parole , quando molti del corpo fuo diranno : Signore , Signore , or non 
aa. profetaremo nel tuo nome , e in tuo nome faremo molte virtudi ? Sono adun-* 

que morbide parole le lue , quando pregando , i dannati dicono e replicano, 
che in fuo nome feciono quelle cofe. òla quando elfi ferono que’ miracoli 
col cuor duro, gli recarono a loro gloria e lotla , e non di Dio ; cinde cfFi 
di fubito odono dire : Io non so chi voi finte . Segue il redo : Offerirà egli te- 
to il patto ? Intendi , come fa meco : E figlierai tu lui in fervo fiempiternoì 
Intendi, come l’ho io per fervo. 

Noi abbiamo qui follecitamente da guardarè , che quello patto Levier- 
tan fa con Dio , acciocché egli lia riputato fuo fervo fempiterno . Nel pat- 
to fì accordano le volontà delle parti , le quali prima lì diicordavano , in 
modo che ciafeuna giunga al fuo delìderio , e lievi via la lite colla dclìdera- 
ta fine della concordia . Il diavolo per effere infiammato dalia facellina del- 
la fua malizia fi difeorda dalla purità della divina innocenza , ma difeordan- 
dofi egli nell’ animo , non fi dilcorda però da’ giudici di Dio ; perocché fem- 
pre appetifee di tentare malvagiarnente gli uomini giudi . Ma con tutto 
quedo Iddio permette o per mifericordia , o per giuìlizia , che gli tenti . 
oicche quella licenza di tentare fi chiamò patto , nella qual licenza il defi- 
dcrio del tentatore ha effetto ; e nientedimeno la volontà del giudo difpen- 
fatore per mirabil modo fi compie , imperocché Iddio , come noi abbiamo 
detto , fpelfe volte fottomctte al tentatore i fiMÌ Eletti per edercitargli in 
a.Cer.12. virtù ; onde San Paolo dopo la villa dej Paradifo , dopo i fecreti del terzo 
7. ' ’ cielo, fu dato all’angelo di fatana , acciocché per 1’ allegrezza delle rivela- 

zioni egli non fi levaffe in fuperbia . Ma ccrme noi prima dicemmo , Iddio 
ordina in quella medelìma tentazione , che quegli , che poteano per fbper- 
bia perire , folTino liberati dalla perdizione ^r umiltà . Sicché per fecrcta 
difpen'azione divina fi conofee la benignità di Dio di quivi , donne la ma- 
lignità del diavolo è lafciata llimolare e perfeguitare i lanti uomini . E ben 
fa il diavolo quello patto, e ben però egli diventa fervo di Dio , quando 
fa male , di che feguita tanto bene . Perocché eglj allora ubbidifee alla vo- 
lontà della fupcrna grazia , quando egli ado|iera l’ira della fua perverfa vo- 
lontà . Sicché per parto diventa fervo il diavolo , il quale lafciato adempie- 
re la propria mala volontà, è legato dalla volontà della divina diliberazio- 
ne , acciocché , come noi abbiamo detto, volentieri tenti gli Eletti di Dio, 
e non lo fapendo , gli pruovi , e faccia perfetti per lo fuo tentare . E per- 
che egli tanto temiX) è pollo a tentare i fervi di Dio per loro utilità in que- 
lla vita , quanto egli può per la fua malizia cfercitargli e provargli con ten- 
tazioni , ed è egli detto qui da Dio non folamcnte fervo per patto , ma 
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fervo fempiterno ; e per tanfo noi fiamo coftretti d’ inveiiigare , come cgt{ 
ferva a Dio in perpetuo , cioè dopo il termine della prefente vita , conlìde- 
tando , che allora non farà lal'ciato di tentar piu i Giulti, i quali goderanno 
in quella ccleitiale felicità ; conciolTiache egli larà iiinanzi agli occhi di tut- 
ti quanti i Santi gittato c mclTo nel fuoco dell’ eterno fupplicio j e non bi- 
fognerà di provare con tentazioni i GiulU in quella patria fuperna , ove egli- 
no già faranno remunerati per le fatiche delle tentazioni qui avute . Ma 
è vero , che allora quello Lmiatan farà rnello con tutto il fuo corpo , cioè 
con tutti i dannati , nelle fiamme eternali , nelle quali fieno cruciati fenza 
fine . Tali tormenti udendo i Giufli , crelcono nelle lodi di Dio , e benché 
cffi veggano il bene , di che elfi fono rimunerati , nientedimeno veggono 
ne’ dannati il tormento crudele, che elfi anno fcampato . Sicché allora fa- 
rà ogni cofa bella a vedere , cioè , _che l’ inferno tormenti giullamcnte i pec- 
catori , e la felicità eterna rimuneri giullameijte i Santi ; perocché come il 
color nero fi mette l'otto nella dipintura , acciocché i) cqlor bianco , o rof- 
fo fi moliti piu bello cosi Iddio acconciando i peccatori , eziandio bene fe- 
condo la giullizia fua , fa parere i giudicj de’ beati piu felici , mollrando lo- 
ro innanzi agli occhi le pene de’ dannati : e benché il gaudio de’ Beati non 
fia per la vilione di Dio in modo , che egli poflfa creiccre , nientedimeno fi 
fentuno piu obbligati a Dio , quando effi veggono il bene , che per gialla 
remunerazione ricevono, e il male, il quale, elfi aiutati dalla mifericordia 
di Dio vinfono in quello mondo ; onde fe in quello mondo la tentazione 
di quello Levixtan giova a’ Giulli , e in Paradìlo la pena de' dannati , ve- 
duta da’ Beati , firrulmente è polla per loro utilità , rdla , che Leviatan é 
fervo fempiterno , quando non fapendo , egli ferve a Dio in fua laude , e 
gloria nell' inferno per giulla pena, e colla fua iagiulla volontà . Segue il 
telio; Or befferai tu lui , cume un uccello? 

Abbiamo qui da conliderare , per qual cagione il nofiro avverfario prima 
è detto Beemot , e poi è detto Leviatan , Ora qui a fcherno della fua per- 
dizione è aflimigliato all’uccello . Come noi diciamo di fopra , Beemot è io- 
terpretato brfiia , la quii pare , che fia di quattro piedi , quando dice , che 
egli mangerà il fieno , come il bue . Leviatan fi mofira elTer ferpente nell’ 
acque , quando è prefo con l’amo . Ma Ora è ridotto a fimilicudine dell’ uc- 
cello , quando gli è detto : Or befferai tu lui , come t uccello ? Sicché noi ab- 
biamo da cercare , perche è detto beflia , ovvero giumetuo , perche dragone^ 
e perche macello . Ma noi conofeeremo piuttqllo i fuoi nomi ; fe noi fortil- 
tnente efaminererao raftazie de’ fuoi inganni. Egli venne da cielo in terra, 
e .zon ha alcuna fperanza , ne modo alcuno di tornare lafsìt . Di che egli è 
detto animale irrazionale , e di quattro piedi per le pazzie delle fue brutte 
operazioni ; è detto dragone per la malizia del nuocere , è detto uccello per 
la leggerezza della fua loitil natura . E perche egli non sa quello , che lui 
li fa contro a se medjfimo , è egli un animai bruto di fentimento befliaJe. 
Perche dclidera di nuocere a noi per malizia, è egli un dragone. Mi perche 
egli infuperbifee della fottilità della fua natura , è egli dett’ uccello . Appref- 
fo , perche è tenuto c pufl'eduto per la divina difpenfazione a nollra utilita- 
de , eziandio in quello , che egli iniquamente adopera, è egli detto 
to . E perche nàfcotlamcnte morde , è detto ferpente , E perche alcuna vol- 
ta per la fua gran fuperbia fi rnollra clfere Angelo di luce , è egli detto uc- 
cello : il quale benché egli affalifca I’ umana generazione con innumerabili 
arti di malignitade (pezialmcnte_ tenta di tre vizj , acciocché egli fi fotto- 
mctta alcuni per luliurìa , alcuni per malizia , alcuni per fuperbia . E per- 
tanto degnamente è egli chiamatq de’ nomi delle fuc operazioni , che egli 
fi sforza di fare contro di noi , cioè bejiia , dragone , e uccello . in quelli , 
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che egli induce alU llultizia della lufTuria , è egli detto bejìia . In quegli « 
che lui infiamma alla malizia del nuocere , è detto dragone \ In quegli, che 
egli lieva in alto per alterigia di fuperbia , quali uomini , che fappiano co- 
le fublimi oltre agii altri , è detto tucello . In quelli, che egli univeiialmcn- 
to corrompe per luperbia , lulTuria , e malizia , è egli detto fimilmcnte be~ 
ftia j e drafio , e uccello , perocché egli in tante forme fi mette ne’ cuori 
degli uomini , in quanti vizj egli gli avviluppa . E' vero , che egli ha no- 
me di molte cole; perocché egli fi muta in varie fpezie di forme nelle men- 
ti degli uomini ingannati , cioè quando egli tenta uno di lulluria carnale , 
ma non lo può vincere , mutando tentazioni , gl' infiamma il cuore di ma- 
lizia . Dunque non potendo , come bejìia , venire ; egli viene , come drago. 
Ma fe egli non può corrompere col veleno della tua malizia , gli mette in- 
nanzi i beni fuoi , e follieva il core fuo in fuperbia . Dico , che non poten- 
do ingannarlo , come drago , pure gli getta innanzi agli occhi della fua 
mente fantalie di vanagloria, e come uccello , gli va innanzi : il quale w- 
cello tanto piu crudelmente fi lieva contro di noi , quanto egli non è im- 
pedito per alcuna infermità della fua natura ; onde perche egli non è gra- 
vato della morte della carne , vedendo il nollro Redentore in carne morta- 
le , gonfiò di piu alta fuperbia . Ma dove egli fi levò colla penna della fu- 
perbia , fi levo in alto contro al fuo Creatore , ivi trovò il laccio del- 
la fua morte ; perocché egli fu feonfitto nella morte della carne dì Cri- 
ilo , la quale egli per fuperbia morfe , e indi fu legato , donde defiderò 
la morte dell' uomo giuflo , cioè Grillo , quafi per cibo della Aia malizia . 
il. E pertanto dica il nollro fello : 0/ [mai tu bcjfe di lui , come d uccello ? Id- 
dio quali , come uccello , fchemì il diavolo , quando nella paffione del fuo 
Matt/j. 8. Unigenito Figliuolo , gli mollrò 1' efea , ma naicofcgli il laccio . Il diavolo 
vide quello, che con bocca potea pigliare ; ma non vide quello , ^che gli 
dovea forare il gozzo , e la gola ; imperocché benché egli avelie confelTato 
cflere Figliuolo di Dio ; nientedimeno credette , che^ come quafi uomo pu- 
ro morilTe , alla cui morte commolTe egli gli animi de’ Giudei perfecutori. 
Ma nel tempo medefimo della fua paffione fi vede , che tardi egli conob- 
be , come egli doveva elfer punito per la fua morte ; onde fpaventò la mo- 
Matth.ij di Filato in fogno, acciocché il marito di lei fi levaffe aalla perfecuzio- 
ip. ne dell’ uomo Giulio . Ma la cpfa ordinata per divina dirpenfazione , non 
fi potè contradìre pei alcuna cavillazione \ perocché di necelTità era , che la 
morte del Giulio , che ingìullamente moriva , liberalTe la morte de' pecca- 
tori , che giullamente farebbono morti ; |a qual cola non conofeendo quello 
Leviatan infino ai Dunto della palTione di Criflo quafi a modo di uccello^ 
fu fchernito , e follenne i{ laccio della fua divinità , Quando morfe 1’ elea 
della fua umanità . Segue il fello ; O legherai tu lui_ eolie ancille tue . Inten- 
di , come fo io . Ne’ fervi benché vile fia la condizione . pure v’ è il fello 
mafculino . Nelle ancille v’ è il felfo femminile vile colla condizione fervi- 
k . Sicché ibene è detto , Iddio legare qucflo Leviatan Jnon co’ fervi fuoi, 
ma con le ancille ; imperocché venendo Grillo in carne alla nollra reden- 
zione, e mandando i fuoi predicatori contro alla fuperbia del mondo, elelTc 
i deboli lafciando i forti ; delle i poveri , lafciando i ricchi . Sicché Iddio 

legò la fortezza di quello Leviatan colle fue 'ancille , che , come dice San 

1 . Cor.i, Paolo : Egli eleffe le eofi inferme per confondere le forti ; onde eziandio ben 
a?. fi dice per Salomone : la Sapienza edificò a te la cafa , e tagliò fette colorate ^ 

Prov.f.t. offerfe jdcrificio , frotiJ il vino , trofe la menfa ^ mandò le afille fue . accioc- 

zj. che chiamaffino alla rocca , e alle mura della città , La Sapienza fi eoificò la 
cala , quando l’Unigenito Figliuolo di Dìo , mediante l'anima . creò corpo 
umano per fe dentro nel vtntrc della Vergine Maria ; perche il corpo dell’ 
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Uoigenifo Figliuolo di Dio è detto , come egli è detto tempio^ in mo, 
do che qiiel medefimo Figliuolo dì Dio e dell’uomo fi è quello / che vi abi- 
ti dentro -, e fia quello die è abitato . Nientedimeno ciucila efpofizione di 
può pigliare altrimenti ^ fc noi vogliamo dire , la cafn adì» Sapienza efierè 
fa fanta Chiela , la qual taglia aruora fette colonne ; |wroct^e egli dirizza le 
menti de’ fanti predicatori a portare, e foilcncre l’edincio della fantji Chiefa, ‘ > 

le quali menti ivimi ha feparate dafi’ amore del prefonte fecVilo , e le quali 
fòno fignilìcate per lo numero fettcnario , perche Cono lollcntate dalle virtù 
della vita perfetta . Dice che dia offerfe facrifìdo ; perocché ella permife , 
che la vita de’ fanti predicatori fuflTe tormentata tieile per-lecuzioni . Trovì> 
il vino \ perocché ella ci fie predicare a un ora |e_ fecrete cofe dalia diviniti, 
e della uminiti . Pofe la menfa , perocché ella ci a[)parecchib per fue eipo- 
■fizioni il cibo della facra Scrittura . Mandò eziandio ie fiib anelile , le quali 
ci, chiamaflino alle rocche e. alle mura dell» «itti; peiocebe egli fi fiudiò à' 

■avere predicatori deboli e abbietti i quali conducefiino i popoli fedeli al fu- > 

■peinale edificio della patria celclliale ondq Grillo nell’ Evangelio loda Na-/e. 1.47. 
tanael ;-e nientedimeno non lo mife'nel numero de’ fanti predicatori ; pc- 
•rocche a predicare Grillo conveniva, che fufiino tali , che non avellino' lo- 
da o fama da loro medefimi , acciocché fi corajvendefie , tanto folo elfete 
opera della fomma Verità tutto quello , che eglino fiaccano , quanto aperta- 
mente li vgdea ,' che eflfi per loro medefimi nOn erano fufficicnti a far quel- 
lo , che dii fiaccano . E per tanto acciocché la mirabij potenza dj Dio iu/'- 
•fie manifellata per le lingue de’ fanti predicatòri , prima più mirabilmente 
-fu ordinato , la fama e il merito di elTi predicatori ’ non fiufe d' alcuna 
.riputazione . Sicché Iddio mandò I’ ancille , e legò la fortezza di quello I,e- 
nnatan : perocché- egli mandò nel mondo debpli predicatori , e rifirinfe fiotto 
■il legame dcj fuo timore tutti i potenti , che doveano effer membra del -f^uo 
corpo. Apprelfio, quello Leviatan i legato in se medefimo aUc ancille quia- 
^o elfiendo divulgata la luce, della Verità Evangelica' per li deboli , e abbjct- 
•ti predicatori fanti , 'l’antico' nimico è fiato lafciato perfeguitare 1 fedeli 
■Grillo , nop però tanto quanto egli atebbe voluto . -E nientedimeno è fiato 
raffrenato per molti fiegni e miracoli de’ fami predicatori , acciocché egli 
non tenelfe tutti quegli , che egli volea fptto il giogo dei Paganefirao.Que- 
•fla operazione forte per se medefimo fece colui ,_cioè Iddio , il quale dette 
tanta fortezza cantra, la forza del nimico a quelli , che non erano forti. Ma ■ ' 

■perche ha rnolliato il nofiro tefio quelli , che Iddio ha mandati contro a . 

•Leviatan ,- ora arroge eziandio ciò che anno fatto quelli , che tono fiati man- 
■dati da lui . Segue il tefio nofiro, e dice ;.G/< amici lo ttglicranna , ci mer- 
catanti h Hiviaoanno. ^ , 

Quello Lnnatan tante volte è tagliato , quante., volte le fue membra aa. 
fono (rparate da lui col coltello della parola di Dio j perocché quando i pec- 
catori odono le parole della verità , e percofll tfal fatuo timore fi ritraggo- 
no dì feguitire I antico nimico , divifo i dal fuò corpo colui , da cui fono 
feparati quelli , che a lui anale fi aCcufiavano . In do dobbiamo notare, che 
egli chiama amici coloro , che di lopra avea chiama'ti ancille . Apprelfo chia- 
ma mercatanti quegli. Che avea detti amiti y imperocché infanti predicatori 
•pròna fono detti anetllt per la fortezza . e poi amici per la Fede , poi mer- 
catanti per l'owra . A, loro è detto per .la Scrittura r Non temete , 0 piccola Lue. it, 

> perorche al Padre loflro l piaciuto di darvi- il' re^ . Ancdf dice la ?i. 
•Scrittura a loro , quando anno prefo alcuna fortezza :doTi ho thiumati ami-Jo.t%.i$. 
ci.y perche io v'ho fatto noto do ,the io ho udito dai Padre mio . A quelli 
medcfinii- comanda egli,qaaiido finalmente gli manda a mercatantare per lo 
■«tondo , dicendo : Andate per { Univerfo mondo . t predkatt f Evangelio a Marc, i 6 > 
■ Tomo II-'. G g ogni ij. 
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»^ai creatura ; perocché nella predicazione della Fede , quali fa Iddio uo ctr* 
tq mercato , quando fi da la parola , e riccvcfi la Fede dagli uditori . Qui- 
V/ certa mercatanzia fanno coloro , che fpandono la fanti predicazione e 
nanno dal popolo fede in cambio ; ovvcramcnte porgono loro fede e di 
Cubito n’anno per merito la loro fanta vita j imperocché fe La loro Tanta 
PJal.’&a.x. predicazione non fnlFe , in venti il Salmiila non direbbe : Pigliate il /almo 
e date il cembalo . Nel cembalo fi lecca il cuojo , perche fuooi . Ora che’ 
vuol dire f igliate il filmo , e date il cembalo , fc non pigliate lo fcirituale 
cantico del tuore , e rendete la temporale macerazione del corpo E fe la 
fuperna predicazione non fuife mercatanzia , Salomone non arebbe detto del- 
Prov. j I. la fanta Chiefa folto figura della forte femmina : Ella fece il findone , cioè 
t4. il lenzuolo , o linteo , e ven. Iella , e dette U cingida al Cananeo , Per lo,//i*- 
teo del lenzuolo fi -figura Ig Toltile telFitura della Tanta predicazione , nella 
quale morbidamente fi'ripofa ; ^>erocehe la mente fi conforta in quella fu- 
jCA.ro.ii Ornale fperanza delia gloria de Fedeli ; onde a San Pietro furono mofirati 
eli animali nel linteo ; perocché l' anime de' peccatori , |icr mifcricordia ri- 
dotte nel feno della fama Chiefa , fono ritenute nella quiete dtletievole del- 
la vera Fede . Quello linteo fece la fanta Chiefa , e vendello ; perocché ella 
parlando , dette e .mollrb la Fede , che cercando , ella aveva tefFuto , e ri< 
cevettc dad’ infedeli la vita della fanta conyerfazione ; la quale dette anco- 
ra il cingolo al Cananeo , perocché ella rillrinfe le dilFolute opq;e de’ Genti- 
li col rigore dèlia dimollrata giullizia , acciocché eglino tenellino, vivendo, 
quello /che è loro comandato nell’ Evangelio , cioè : Siena i lombi vojbi 
tinti . t pertanto Iddio cercando , fece i Tuoi fanti predicatori anelile ; per- 
mutandogli , gli fece amici i e arricchendogli , gli fece mercatanti . Ecco , 
coloro , che in prirna deboli temeano le minacce^ del mondo , poi falirono 
infino a conofeere i configli di Dio . Dap'^i arricchiti di virti^t fono con- 
dotti a trafficare la mercatanzia della Fede , acciocché tanto piu rigidameii- 
te taglino le membra dj Leyiatam colle fante riprenfioni e fuaGoni , quanto 
cfFendo fatti aniici di Dio piu veracemente fi accozzano all' amore della ve- 
rità ; e tanto piu prellamente gli tolgano l' anime de’ peccatori , quanto cf- 
fendo fatti perfetti mercatanti , mofirino di avere in loro medefimi le botr 
leghe larehifFime delle virtudi ; onde perche le cqfe poffedute da quefio Lc- 
luata» gii fono laudabilmente toltele divìfe per li fanti predicatori , la vo- 
ce della fomma Verità lo dirnoflra per lo Profeta , dicenw E fi tu divi- 
derai la cofa preziofa dalla vile , farai tjuaji la mia bocca , Colui fepara la 
cofa preziofa dalla vile , il quale diparnfee le menti degli uomini da fegui- 
tare iniquamente l’antico nimico : e cosi dirittamente è detto bocca di Dio, 
perocché per lui fi compongono le Scritture di Dio . Segue il tetto : Or em- 
pierai tu le reti della fua pelle , e la Jtajfa de' felci mI capo fuo ? Per la 
rete , e per la naffa de* pefei fi figurano le Chicle particolari , e i popoli 
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de’ fedeli Criftiani , i quali fanno una cattolica , cd uriivcrfal Chiefa j onde 
nefi’ Evangelio è fcritto : Simile è il regno del cielo alla rete mena in ma- 
re , che raguna iT ogni ragione di pefei : E noi Tappiamo , che if regno del 

CieJo è detto la fanta Chiefa f h quale elFendo follevata pe’ Tuoi buoni co- 

ttumi da Dio alle cofe fupernali , già regna in Còtto per celcttiale conver- 
fazione c la quale dirittamente è alFomigliata alla tete metta in mare , c 
che raguna d’o^ni ragione di pefei , perocché ettèndo metta nel. popolo Gen- 
tile , niana perfona rifiuta . ma piglia gli uomini rei co’, buoni, e i fuperbi 
con gli umili , e gl' iracondi co’ manfùeti , « i pazzi co’ favj . E’ vero, che 

qui pigliamo noi per la pelle di quello Leviatnn gli flolti del fuo corpo , e 

^r lo capo i favi ; ovj/cramente noi figuriamo ,per la pelle , che è di fuori, 
1 fudditi X che fervoso io quelle colie cAcriori , c per lo cc^ i Prelati ; e 
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fe le cofe infcune e deboli, per potere piu eon effe confonder le forti. Egli 
elefle gli Iblti uomini del mondo per confondere i favj ; prima ragunS uo i,Car.t. 
mini idioti , e dipoi i Filofofi ; e non infegnb a’ pefeatori per metzo di 17» 
belli dicitori , ma colla fua mirabile potenza fi fottomife i belli dicitori per 
mezzo de’ pefeatori. Sicché dica il teflo nofiro : Or/t empierai tu' le reti del- 
la fua pelle , 0 la najfa pefei col fuo capo ? Intendi , come fo io : che 

prima nel feno della fanta Chiefa raccolgo le ellreme e iqfìme parti , quali 
pelle del diavolo , e poi il capo fuo , cioè i fav^ , i quali mi fono contrari. 

Segue il Zflb 1 Porrai tu fo^a lui la mano tua y_ cioè , come io , il quale 
ripremendo lui con la mia forte potenza , non jo lalcio piu fribulare gli uo. 
mini , che bifogni ; e il quale riduco in utilità ‘de’ mici Eletti la crudeltà , 
che io gli fafeio ufare , ovveramente porre la mano /opra di lui ù , è vin- 





apertamente foggiugne , e dice : Ricordati della battaglia , e no» mrogere 
piu parole. ' , 

Molto mirabile h Toperaiione de’ giudùj di Db ;onde fpelfe volte egli 
fpaventa i fuoi buoni fervidori con minacce , con bttcrgli con flagcìli , o 
aggrava con alcune gravezze foprapolle , ovveramente gli mette in faticofi; 
occupazioni } perocché egli vede con la fua^mirabile potenza , che fe que> 
gli fuoi fervi fielTiao molto in libertà , o in ripolb , non pottebbono l<mc>- 
nere le tentazioni del nimico , e cosi rimarrebbono vinti , e feonfitti dal 
diavolo , e non li curerabbono di levarli di terra . Sicché mentre , che egli 
l’occupa di fuori a Tqffarire flagelli , o grailezze, gli difende egli dentro dal* 
le faette delle tentazioni . Cosi è ufanza' dell’arte della medicina di ritrarre 
i^fle volte il caldo delle interiora dentro al pizzicore della carne di fuori , 
c poi Io fana dentro , perche lo ferifee di fuori . A quello modo alcuna voU 
fa la Riedicina della dilpolizioae divina adopera , che la ferita' di dentro' l! 
Jjeva via per fi dolori di fuori , e -che pdr lo fegare e tormentare de’ flagel- 
li , fi caccia via il |xizzo interiore de’ vizj , che arebbe potuto occupare U 
mente ; e nbntedimeno Ipeffe volte quando l’ uomo non conolce il peccato 
proprjo . ed è tormentato di dolori , e aggravato di fatiche , fi lamenterà 
del giutto e onniixirente Ciuefice . E quelb interviene , perche non confide- 
rà «con quanto forte avverfario refi ha la gucru , la cui forza intollerabile 
fea’uomo follecitanientc attenddle', non mormorerebbe di quelle cofe', che 
egli patifee di fuori . Ma quelle battaglie ci pajono perciò gravi , perche noi 
non vogliamo penfare quelle dell’ avverfario nolho , che fono piu gravi . E 
fpefle volte , come noi abbiamo detto , fumo noi difefi da tali battaglie , 
quando noi fiamo flagellati , e allora fiarao noi occultati e coperti , quando 
noi fumo afflitti - Ecco , noi veggiamo p« efpericnza , che la noftra carne, 
innanzi che ella fia glorilìcata pe/ la grazia della finale refurrezione » fi di- 
lata in tentazioni , fe ella non è tribtilata da qualche triilizia . Chi non s% 
che e^li è meglio molto piu ardere della fiamma ^lle febri , che del fuoco 
de’ vizi > E nientedimeno quando noi fumo preC dalla fibre . mormoriamo 
della tentazione , perche non vogliamo' confiderare il caldo de’ vizj , che et 
poteano occupare .. Chi non sa , che fu inoltp meglio dfer fervo di duri 
fignori che elTer fottopqllo alle lulìnghe de’ demoni fpirituall P E niente- 
dimeno quando noi fiamo' moleftati fottq il pelo , e giogo della condizione 
umana per profondo giudicio di Db,fubito faltiamo in mormotazbui.Que- 
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*■ fio interviene , perche noi ■ noh eonfidcrianno , che fe noi non fntTimn op' 

|r prelTati fotto la condizione fervile , forfè la nollra mente [«r elfer libera* 

molto pegtjio n fottomcttcrebbe a molti peccati ; onde noi tegnamo grave 
quello , che noi follegnamo , perche noi non veggiamo , come farebbono 

wre e intollerabili le. battaglie , che l' allato nimico farebbe conrra di noi. 
Dico , che ogni |icfo parrebbe leggieri alla no.lra mente , fe noi penlìamo 
' k battaglie dell'occulto avverfario , che ci potrebbono fopcrcliiare .*Or' che 

farebbe di noi j fc l’onnipotente Iddio ci levalfc i peli , che noi fdlcgnamo, 
c con quello ntraefle a se il Tuo aiuto , e lafcialTcci nelle battaglie di que- 
llo Liviaun .^'Dovc andremmo noi , molcllandoci il nollro nimico, fe noi 
non fulfimo difell d’alcuni fulfidj del nollro Creatore? E pertanto conofeen- 
do il beato Giob , che egli non aveva alcun peccato , e vegg'endofi contut- 
tociì) flagellare , gli è detto .quello,, 'di che egli abbia a temere , acciocché 
Ibrfc non traiTOrreire .in vizio di mormorazione j onde dice il tcllo : Rkor- 

dati ddlit &/Utjglia , e uan arrogere Ptu ]<arol^ , cioè , tanto ti mollra tacilo 

e contento alla difcipiina del tuo Padre , quanto tu ri vedi debole alla bat- 

taglia del nirnico . àcche quando tu fei (lercotro dalla mia mano per correi 
TÌone , rìduciti à memoria la forza del tuo nimico , acciocché tu porti pa- 
Tientemente quello , che il tuo Padre ti da ;',e non iilimarc duro ciò, che 
tu patifti , quando per li tormenti di fuori tu fei liberato di dentro. Or jier- 
chc qucilo U conforta, di fltlù Cpcrinza , cioè d’aver mifcricordia 

da Dio , poiché il fello iioìrp moilrò 'il_ teir<ire della fua fortezza , e com- 
molfe l'aninio del beato Giob nella conliJcrazicne delle file parole , dicen- 
do': Ri'-»r,ii(i lidia Lrtt tgli.t , e jioit parl.ire ^in -, difubìrq aggiunfe per mo- 
ftrare,, il peccato del diavolo elTere irremilibile-, cficcndoVfrw , la fperatnjn 
fua fari in-l.ima , Quella parola non Ir debbe cosi intendere detta per Iw 
diavolo j che ella non fi. polTa eziandio' riferire al fu* corpo, cioè a’ Cuoi fe- 
guaci ; perocché tutti i peccatori', che non tcrnono la p.iiriji<ine della divi- 
na giullizia , indarno fperano la tua mifericordia ; e di fubito, tornando Id- 
dio a confolar noi , annunzia la dannazione del diavolo- futura nel di det 
giudicio finale , dicendo : E vedendolo tutti j, farà prerif it.rto . Vero è , che f 
vedendolo tnm , égli fia precipitato ; perocché apparendo allora terrilHlmen- 
le l’eterno yudiee Iddio , eflendo prefente le legioni degli .\ngeh , e tutte 
Je eelellioli Potciladi , che a lui fervoito, e tutti gli Eletti di Dio ragunati 
a vedere tal precqnzio , quella beflia crudele e fiera , cioè Leviatan incate- 
nato c prefo f fari condotto in. mezzo ^ c con tutto il fuo corpo , cioè con 
tutti i dannati , fari meffo- negli eterni incandj dell' Inferno , quando (irib 
Mattb.i^. loro detto.: Partitevi da me , ni.tlaeUtri , e aaiine tiri fuoco eterno , il ^uale i 
41. aopMccihiato al diavolo , e aglj angeli futi. O quale farà quella villa, qu-in- 
do quella-crudeiirtima bcllia farà moilraja agli (bechi degli Eletti , la quale- 
troppo gli arebbe fpayentati , fe favellino potuto vedere ora nel tempo del- 
la battaglia . Ma.. Iddio per fuo occulto , e mirabii configlio ha difpollo,che 
ora elfo lii vinto per la fua grazia di’ fuoi combattitori , eziandio non tf- 
fendo. veduto ire silior farà da lieti vincitori veduto già prefo , e incatenateli. 
Allora i Gialli piu efprclTamentc cohofeeranno, quinto eglino fono obbliga- 
ti all'ajutorro di Dio -, quando eglino vedranno st 'forte befln , la quale ora 
deboli e infermi tuttodì vincono : e nella gran crudeltà del loro .nimico ve- 
dranno -, quanto tùiv> i^bbligati alla grazia di Dio foro protettore. Sicché 
allora i cavalieri di Dio torneranno da quefla- battaglia , portandone .trionft 
di virtù *-E avendo ricevuti i loro corni , .e.piu fapendo , come fono depu- 
tati nel giudicio finale alla gloria celelliale' , prima vedranno la grandilUroa 
forza (li quello antica ferpente , acciocché eglincr non illimino vile il peri- 
colo , ebe egiioo anno feampato ; oatfe ben dice il tcllo : £ veggendoio luttr^ 
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fata precipitato ; perocché allora la Tua morte veduta da tutti , genera gau- 
dio agli Eletti , la cui vita ora è grave a’ Giufti, perche tuttodì gli moTella 
c tormenta . Ma udendo noi quelli terrori , difubito parrebbe , che poi ci 
lamentallimo di Dio ^ dicendo ; O Signore , il quale ui la fortezza dì Que- 
llo Leviatan , perche lo accendi tu ndia batta^ia centra la noitra debolez- 
za ? E però foggiugne il telio e dice : h non lo fpignerò , tome iftiafi crudtt 
Signore . E come fe da noi fulfe domandato fubito deHa cagione della -ragio; jj, 

ne , in che modo lo fpignerai tu , non quali crudele Signore , il quale noi 
fappiamo, che tu lafdi atì'alire e divorare tanti uomini ■’ di fubito rifponde 
e elice : Chi può reti fiere al volto mio ^ S chi mi dette innanzi nulla , accioc- 
ihe io /fhela renda ? In quelle due fentenze diirc egli compiutamente la for- 
tezza della- fua potenza , e ogni graviti della' ragione . Per la potenza dilfe 
egli : chi può refiflcre al volto mio ? E per la ragione foggiugne : Cht mi elet- 
te mai nulla , acciocché io gliela renda ? Come fe egli dicefle :■ io "non lo 
fvcglio contra voi , quifi collie Signor crudele , perocché io libero i miei 
EIc.'ti potentemente dalla fua fortezza. E da capo io condanno i peccatori 
non ingiullamente , ma ragionevolmente , cioè io polTo mirabilmente libe- 
rare quelli , che io per mia benignità eleggo : c con giullizia abbandono 
quelli, che io rifiuto , che fieno da. me falvati- 

Nìuno dette mai a Dio alcuna cofa , che la grazia divina avefife a dey 
nire per , quella j imperocché fe noi-bene operando lo polfiamo fare innanzi, 
che egli ci ajuti, ove è quello, che dice il Profeta: La mijericordia tua pre- Pfal, 58. 
celierà prima, me ? Se noi abbiamo dato a Dio alcuna cofa , acciocché noi n. 
mentiamo la fua grazia, .dove è quello, che dice San Paolo : Per grazia Èphef.i.B, 
Jiamo Pati fatti falvi , mediante la Fede, e ifuepo non da noi , dono è ai Dio, 
e ncn per noPre operazioni : Se la nollra Carità prima giunfe innanzi a Dio, 
ove è quella, che Saa Giovanni A portolo dice : Non Perche noi abbiamo i.jo.^i<i, 
amato Iddio ; ma perchè prima egli amò noi l Ove è quello , che Iddio dice 
per Ofea Profeta ; Io gli amerò di -mta propria volontà ? Se per nollra vinùoy>.l4.j4, 
feguitiamb. Iddio fcnza.fua grazia, ove è quello, che la fomma Verità prò- > 

Iella per lo Evangelio , 'dicendo -.Senza me nulla potete fare P Ove è quel lo Jo, ij. j, 
ancora , "thè dice : Niuno può venire a rne , fe il Padre , che ‘mi mandò , non g. 
f arà tirato a fe i Ove i quello-, che in altro luogo dice: Pài non avete elet- ij. ip, 
to me, ma io ho eletto voi 0 " Almeno fe noi per nollra virtù ben penfando 
vegliamo prima a pigliare i doni delle buone operazioni, ove è qudio, che * 

in altro luogo per Paolo. Apoilolo fi dice tanto fottilmente , acciocché ogni . ■- 

fidanza , che la mente umana ha di se , fia riciTa dalla radice, medefima del 
cuore , quando dice : Non perche noi fiamo fuipcienti a penfare alcuna ctfa da i.Ccr.J. J. 
noi , quap come da noi ; ma la fuipcimza nopra fi i da Dio . Pertanto niu- 
no da a Dio prima alcun merito, 'per lo quìile porta tenere Iddio, quali 
come Aio debitore . Ma il noilro Creatore , il quale egualmente giudica ' ; 

ogni uomo , fecondo il fuo merito , per mirabii modo elegge alquanti in- 
nanzi , e alquanti giullamente lafcia ne' loro pervcrii coIKtm . E nientedi- 
meno non fa pietà e miftricordia a’ fuoi.r letti fenza gnillizia; perocché qui 
gli grava di ilure afflizioni , e d*U’ altro lato non u(a la fua giuflizia con- 
tro a’ dannali lenza milericordia j perocché qui pazientemente folliene qqeir 
li , che , quandoché- fia , debbe in peipauo dan'nare i'ondc (e gli Eletti- fe- 
guitano la grazia , d e prima gli ha chiamati , « i peccatori dannati rice- 
f<ino, lixondocl’.e egli meritano, e fe gli Eletti* anno per milericordia quel- 
lo , di che anno da lodare Iddìo , e, i' dannati non anno cofa ; di che polla- 
no aMufàre 'a giullizia di Dìo , ben dice il telio : Chi mi dette prima , che 
io gli renda } Come fe apertamente diccrte : io non fono cortrett.0 d’ alcuna 
ragione dì pcxdgoare »' ditnaaii > peiocctie io non fono loto obbligato per U 
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• E pertanto non ricevono il pteinfo eterno Àf\ì» 
-«de lui Mtna ; perocché efli dilpregiaroito d’ averlo per loro arbitrio men- 
trechc ein poterono guadagnare : il qual fibero arbitrio lì conferma tiiTM 
ah Eletti , quando la loro mente per la grazia precedente fi dilunga da’ del 
fider, terreni ; perocché il ^ne , che noi facciamo , fi i di Dio , e noftro - 
- di Dio per la grazia precedente , nollro per la volontà liberamente ubbi-’ 
diente alla grazu. Oie (e non fulTe dona di Dio; onde rendiamo noi a lui 
guzie in eterno ? Da altro lato, fe non fuffe noftro , onde fperiamo noi 
^e premio ci fia renduto ì Ma perche ^debitamente gli tendiamo grazie 
fappumo noi * che la fua grazu prima c invitò al bene , e dall’ altro lato 
perche noi debitamente ceahnmo il merito, fappiamo noi, che per avere 
ubbidito il libero arbitrio alia grazia , noi abbiamo eletto il bene che no! 
vo evarno lare . Segue il tello: Tutte U «yè, cAe fono fitto il ciHc,'fi„o mie. 
Ad ogni uomo è-manifeao, che non folamente le cofe , che fono fotto il 
cielo, ma eziandio quelle, che erette fopra ti cielo fi chiamano celelliali 
fervono alla volontà di Dio , da cui fi ricordano elTere fiate create • onde 
per qual cagione parla qui folo delle cofe inferiori , e dice • Tutte l\ core 
che fon» fitto ,l , fino mie ? Ma perche egli parla Leviatan , il quale’ 
già non è nella fupernale fedia del ciefo , dice egli , effer fue tutte le cofe 
che fono lòtto i cielo , acciocché egli moftri , che colui , che cadde dal’ 
cielo, è fottopofio anrora alla fua potenza, come fe egli diceffe : quello 
Levtatttn perdè la mia beatitudine , ma egli non perdè la mia lignoj-la òe 
rocche eziandio quegli , che mL fono contrari per le loro prave frazioni 
ubbidifcono alla potenza mia . Segue : lo non gli pertionerò ter le ^oU fue 
potenti , e compofie « pregare . -Chi può penfare di lui quel' che non fi ricor- 
da, mai aver letto , ci^ , che il diavolo debba domandare perdonanza de’ 
fuoi peccati .=> Ma forfè farà ciò quell’ uomo, che Levktan ciberà per fuo 
proprio vafello nella fine del mondo, cioè, Anticrifio, di cui ^e San Pa^ 
m.Thefiii.\o , che 1/ Signore Cesà t uctiderh collo fpitito della fua bocca-, i disfarà col 
»■ lume del fuo aweninvntoi, il quale eflendo sbigottito per la ptefenza di tan 

ta maeftà , perche non potrà ufare le fue forze , s’ inchinerà infioò a preaa- 
re Iddio . Nientedimeno quefto fi può piu apertamente intendere tW fuo 
colpo , cioè , di tutti 1 fuoi feguaci , i quali tardi verranno alle parole de’ 
vogliano feguitarc.i fatti ; onde la fomma Verità 
Matro.ay.dice nell Evangelio: Finalmente verranno T altre vergini, dicendo ■ Signore 
it.ia. Signore apri a noi . A. cui difubito fia fetta la rifpofta : In verità vi dico che 
so non VI conofio . Ma quando il tefia dice , che egli -comporta parole 'po- 
tenti a, pregare , pm ci coftringc ad intendere nel tempo prefente audio 
che noi abbiamo detto nel tempo futuro dei corpo filò, ' ^ * 

Sono alcuni nella fanta Chiefa , che fanno lunghe orazioni a Dio ma 
27 . non anno la vita de yen oratori ; pacche eglino per petizioni vorreb’bono 
ottenere le proroelTe di Dio , ma coll’ opere le fiiggono . Quelli tali alcuna 
volta aranno lagrime nelle orazioni : ma quando la fuperbia toccherà la ir. 

PO mente doDo il temnn rlelT ^ . ì: _ * ^ j* .1. • ^ 
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IT r . j Tf acni runa arde la 

manfuetudine della mente . E pertanta, come noi abbiamo detto , cofioro 
aranno lagrime nelle loro eraziom, e nientedimeno pafiato il pricao dfen- 
•I9 t«:chi da fuggeftipne di vizi, fi debbono ricordare, che eglino no’n an^ 
pianto per lo defideno dell eterno regno . Quefto mofirò in st apertamente 
aj. Balaam , ti qude veden* i tabernacoli d’ Ifrad , dille: Muofi r\n,inm md 
della màete de Stnfis U imo ultimo fiata fia fimiia a cofioro , Ma poiché il 

tem- 
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lenspo della oompnnxione pafò , dette configiio contro di colora ^ 't coi egli 

avea domandato d' ciTer fimite alla làone . -E come egli ebbe cagione di u 

avarizia , difubito lì dimenticb tutto quello , che egli avea defiderato in se 
d’ innocenza ; onde non fì può dire , che abbia pelo dì virtii quella orazio- 
ne , che non è ixilTeduu d^a perfevennza dell' amore contiauo di Dio . H 
contrario leggiamo noi di Sant’ Anpa , che bea pianfe f c U eut vako non fi i. Reg, ti. 
mutò poi in contrario ; imperocché la (uà mente dc^ i priegbi non tnfcor- 18. 
rendo in difordinata letizia , non perdette la compunzione ^ che ella aveva 
avuta nel tempo dell’ orazione . Appreflb ^ ad alcuni la (anca dell’ orazione 
fi converte in ufo di mercatanzìa, de’ quali la ibmnu Verith dice oeirEvao- 
gelio : Sfii dorano le cafc delle vedon^ fono prttejlo di UatM orazione: Ou^ Mare. la.' 

Iti tali riceveranno piu lungo giudicio di dannazione . Ora 'perche Iodio 40. 

non perdona in alcun modo a’ peccatori pertinaci , i Quali fono corpo di 

queRo Leviatan , perocché le loro preghiere fono calle dalle loro medelime 

operazioni perverfe » dice il tefto : Non perdonerò alle loro parole potenti 

ordinate a Regate . Per quello , che dice il te^o , che le pmole pienti fimo 

ordinate a pregare , apertamente (t dimoierà il poco a^to dv tale orazipne; 

imperocché la verace orazione (la in .fare aman pianti nella compunzioiw, 

c non in parole compolle , e ornate . ^ perche 1’ antico noUro nimico a& 

tanto piu malvagiamente h dilata per diverfi .a^omenti , quanto piu (Iret- 

tamente è legato , Iddìo tanto con maggior miìerìcordia ci manifeda i Tuoi ^ 

inganni , quanto egli vede , che egli piu fottìlmente gli occulta. £ perb 

dice il tefto : Chi rivelerà la faccia del fita vefiimentoì . ■ ' . . 

Creilo Leviatan altrimenti tenta 1 religioG « e altrimenti quelli , che 
fono_ dati al mondo ; imperocché egli apertamente mette innanzi a gu uo- 
mini perverli il male , che e(Ti dcliderano , e i buoni tenta lotto fpezie di 
fantità , ponendo gli aguati nafcolamente . A’ peccatoci , quali come a fuoi 
dimeftichi , li palefa apertamente iniquo e malvagio . Ma a’ buoni , che fo- 
no a lui contrari t d palefa foctO pretefto di qualche ondi» cofa acciocché 
fotto coperto velame di buona opera gli metta il peccato innanzi ; poiché 
apertamente non gli può confortare ; onde le fue membra quando non pof- 
fqno con aperta faccia nuocere , fpefievolte pigliano abito di buona opera- 
zione . e mettono all’ uomo innanzi opera vizicfa , e cuopronla coi man- 
tello della fantità . Quello fanno, perche fé afiertamente pareffino pervenG 
uomini , i buoni non gli patirebbono in alcun modo d’ udirgli ; perocché 
moftrano alcuna apparenza del bene, acciocché quando i buoni uomini veg- 
gono in loro la forma, di quella cola buona, che eglino amano, piglino 
ancora con dfa mefcolato il veleno , che eglino (bggoao ; onde Paolo 
vedendo alcuni fotto fpezie di predicaziÓDe attendere a riempirG il ventre, 
dice ; Satana medeftmo fi trasfigura in Angelo di luce. Dunque che maraviglia t.Cer. it. 
d , fe i Tuoi mintllri G trasGgurano in miniftri della giuftizia l Quella trasG- 1.^ 
gurazionc temette Gìofuè, quando vedendo l’Angelo, dimandò di qual par- 
te egli fuffe., dicendo : Sei tu d^ nofiri, o de'nimiiiì acciocché fc egli 'ulfe yo/W j.ij, 

(lato della parte avverfa, G partilfe dalla illuGone , vedendo, che e^i fulTe 
(lato tenuto a fofiictto. Ór perche quello Leviatan fpclTo piglia abito di fan- . 
titli in quello , che égli cerca di (ar di male , e perche i vellimenti delle ‘ 
fue Gmulazioni non G polfono feoprire , fe non. per divina grazia, ben dice 
il tefto : Chi rivelerà la faccia del fuo yeflimento ? Intendi , come fo io , il 
quale metto nelle menti de’ fervi miei la grazia di fottilimma diferezione, 
acciocché feoprendo la malizia, eglino veggano 'la (accia Tua nudarla quale 
coperta egli occultava fotto fpezie di fantità . E perche G sforza di corrom- 
pere le mentì de’ fedeli con mbftrarft loro aicnna volta feopertamente , e al- 
cuna volta per fuggeftione ,'cioè, -alcun» volta per opera, e alcuna volu 

con 
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con parole fiiafìve al nale^ dirìttamente fogifiiugne il tefto , e dicd ; F tri 
mezzo dt lui chi entrerà ? Intendi , come fo io , il quale efamino le ‘paiole 
jKrlle fue lugecHioni per dilirettt circolpezione de’ miei fedeli , e manifcfto 
loro , non clìer cosi le parole , come elleno Tuonano . Elle paiono permet- 
tere il fine buono -, ma elle conducono 1' uomo a [perdizione , Sicché entrar 
a tiel mezzo della bocu Hia, fi i paliare inbno airintelletto delle parole della 

Tua alluzia , acciocché I’ uomo non conlideri tanto quello', che elle Tuonano, 
Centf. j. ma quel fine , a che fono dette, Adam non volle entrare nel'mezzo della 
Tua bocca , quando non fi curò di peniate cautameute la intenzione delie 
Tue fuggel boni. Egli fi credette per mezzo delle Tue parole acquillar divini- 
, rade ^ onde egli per poca cautcla fi d«te ad elfcr divorato in tutto alla Tua 
, . bocca, indi, 'donde egli li dette fuori dello intelletto delle fue fallaci pro- 
melfe , e parole . Segue il telio* : Chi^ l* !»>r*c del /ito volto P 

• Le porte del volto iuo fono gl’ iniqui , i quali perciò fono detti porte 
del volto Tuo, perche per mezzo di loto ciafcun peccatore entra, acciocché 
quello heviatan paia quafi Della fignoria della foa potcllìi. La Scrittura Tan- 
ta é tifata di chiamate i Tuoi uomini , porte di Sion . Sion é interpretato 
fpcculazionc ; Acche degnamente noi chiamiamo i fanti predicatori porte di 
Sion ; impcrocahe per la loro vita e dottrina noi entriamo ne’ lecreti della 
fnperna Contemplazione , e cosi per le porte di Levuttan fi figurano i mac- 
llri degli errori, la cui predicazione pcrverfa, quando ella è ricevuta, la via 
della dannazione è a per» a’ mifcri uditori . Àia quelle porte alcung volta 
fono aperte dinanzi agli occhi degf^ uomini per mettergli deutrò; e niente- 
dimeno fono chiufe a potergli conolicere , perche nell’ apparenza moiirano 
bene, e nell’ effetto 'conducono 1’ uomo al male . Sicché quando elleno fo- 
no chiufe a poterle conolccre , anno ierratura dalla parte di fuòri di fimula- 
■zioni , acciocché dentro non pafTì T intelletto . Le quali porte nientedimeno 
Iddio apre con li'fua mirabile potenza, perocché Iddio fa, che i Tuoi Elet- 
ti fanno conòfccte-le menti degl’ ipocriti . Pertanto dice: Chi aprirà le' por- 
te del fuo volto } Intendi , fo non io , il quale manifcflo con chiara' cogni- 
zione a’ miei Eletti i maefiri degli errori , i ,quà^ lì fono nafcofU Torto fpe- 
zie di fantìtade . E perche Anticrilio vegnendo , otterrà le fomrae potenze 
di quello mondo « infuriando per doppio errore , cgli_ fi sforzerà di tirar 
per dolci parole a se i .cuori degli uomini co’ predicatori mandaci da se, o 
d’ inchinargli per forza per fa potenza teirena, ben foggiugne Iddio di que- 
ip. Ito Ltviatan , e dice : Per lo ^ro de’ denti fuoi è la fua fortezza , Egli volle, 
mutando il nome , dire per Ig hopea i àcati tuoi, i quali difopra avea chia- 
mato poue . 1 perverli predicatoci fono le fue porte \ imperocché elfi aprono 
r ufeio della perdizione . Sono ancoVa i fuo daifi, perocché elfi (chiaccìano 
• ' ia fodezza delia verità, in coloro che i predicatoci mettono in errore. Noi 

pigliamo per li denti della fanta^Chiefa quelli , che colle loro fante predi- 
cazioni feniacciano la durezza de' peccatori \ onde dice Iddio a lei per Salo- 
Crrjft. 4.1. mone : l derni tuoi fono Jiccome le f^regge delle pecore torrdute , che efeeno del 
bagno : i quali denti , cioè i predicatori , fono agguagliaci degnamente alle 
, pecore tondute , e imoate ; perocché avendo la vita dell’ innocenza , mifono i 
"veli vecchi della loro anhca cqnverfazionc a lavare nel Tanto Battclimo. Si- 
milmente i maefiri degli errqti fono figurati ne’ denti di quello Leviatan: 
perocché eglino fquarciano co' morii la vita de’ dannati , e fracndogii dalla 
rntegritadc della verità , gli ammazzano nel facrificio della falfità , la cui 
predicazione agevolmente farebbe difpregìata dagli uditaci . Ma il terrore 
delia potenza terrena aggiunto a’ iglfi maefiri magnificherà la loro prcdica/- 
aione nel cofpetto degli uomini . Sicché dirittamente dice ; Per lo giro de' 
denti fimi farà la fua fanngfi ^ ciqè , le potgpze .di quello mondo direrJj^- 
... ‘ ranno 
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nnno gl’ Iniqui predicatori d’ Anticritlo ; imperocché molti potenti Signori 
fi sforzeranno per crnddtii fpaventare quegli , che i falli maeitri oercheran- 
ao con parole ingannare. Dico per lo giro de' fimi denti i la tua fortezz.i^ 
come fe apertamente diedre : quelli per verfi predicatori però con loro fua- 
fioni fchiacciano alcuni ; perocché ^eglino trovano altri intorno a’ loro , i 
quali per terrore aftiiggono le menti de' deboli uomini . O qual tempo di 
pcrlecuzionc farli quello , quando alcuni^ con parole , alcuni col coltello fi 
metteranno a travolgere la fimplicità de' fedeli uomini? Or quale uomo ben • 
debole non li arebbe fatto beffe de’ denti di quello Leyiatan , fe il terror del 
Signore del mondo non gli avelie fortilicati intorno intornq ì Ma due aftu- 
zie uferanno quelli falfi predicatori contro di loro , cioè , di far loro credere 
per paura di coltello quelli , a cui dall’ altro lato faranno dette parole lufin- 
ghcvoli per gli altri . Quelle due operazioni , cioè , della potenza , e della 
lingua , fono comprefe ndl'- ApocaiilTe di San Giovanni Evangeliila in una 
brieve lentenza , dove dice : La potenza de' cavalli era nella bocca , e nelle ^pec,9-i9 
tede loro ..Nella bocca de' dottori fi figura la fetenza, nella coda la potenza 
de' Signori tem|x>raii . Per la coda , che è di dietro , fi fìgni^ca la fortezza • 
terrena di Quello mondo , la quale fi debba lafciare a dietro , della quale 
1' Apollolo Paolo dice : lo dimentico quello , che ì di dietro , e fi mi dicendo i.Phih'p.j- 
a quelle cofe , dx fono dinanzJ a me . Di dietro è cip , che pafTa , c dinanzi ij, 
i do, che viene , e Ila fermo . Adunque in quelli cavalli , cioè , peffimà 
predicatori , dilcurrendo in ogni luogo per lo impeto carnale , fi è ^lla la 
[orò potenza nella bocca , c nella coda loro ; perocché predicano confortan* 
do gli uomini al male; ma foflentati , e ajutati dalia potenza temporale, fi 
fortificano per quelle cofe , che vengono di dietro ; e perche pofibno jiarer 
difpetù, e vili , vogliono , che fia renduto loro reverenza dagl’ iniqui udi- 
tori per mezzo di coloro, per cui ajutorio eglino fono grandi; onde qui ra- 
gionevolmente la fortezza fua è figurata per lo gira de' denti ; imperocché 
con molti terrori faranno , che fe le parole de’ fuoi falli predicatori non fa- 
ranno temute , , almeno la potenza temporale lia avuta in reverenza . Per- 
tanto ben deferivo il Salmilla d’ Anticrillo medefimo dicendo : Sotto la lin~Pfal.q,t9, 
gua fua ì fatica , e dolore , e fiede^ in aguato co' ricchi in occulto . E per- 
che ad un’^ora ufa l’ inganno de’ miracoli , e la potcllà terrena , dice , che 
egli Piede co’ ricchi , e in occulto . Segue il tefio ; Il corpo fuo quafi feudo 
fuftle , cioè , fonduto . 

La divina Scrittura fuole ufare il nome dello yhnio alcuna volta in parte 
profpera , e alcuna volta nell’ avverfa ; imperocché fpeflievolte la difenfionc 
dello feudo fi pone per la protezione divina , e alcuna volta per la refillenu 
umana . Per la difenlione divina dice il Salmilla : Tu ci luti coronati nello PfaJ.^,ìi> 
feudo delia tua buona volontà . Iddio è detto , che egli ci corona collo feudo-, 

^rocche egli per rimunerazione corona coloro, che egli difendendo ajuta. 

In altro luogo quel medefimo Profeta pone lo feudo per la repugnanza dell’ 
uomo ; ficcome egli dice : Ivi ruppe i tomi,. e Parco,- e lo feudo , e il colui- Pfed. 7 J. 
lo , e la battaglia; Ne’ corni fi figura la dazione de’fupcrbi, nelfarro le in- 
fidie di quelli , che feriCcono dalla lunge , nello feudo la olllnata durezza ' 
delle difenlioni ; nei coltello la percolfa dappreflò , nella battaglia il movi- 
mento della mente medefima , che f uomo ha contro a Dio . Ma tutte 
quelle contradizioni fono (pezzate nella Tanta Chiefa , quando eli uomini, 

(he rcfiilono a Dio , fi domano per lo giogo della umiltà polla fopra di 

loro . Per quella cagione in altro luogo dice il Salmilla medefimo : Rompe- Pfal^f . 9 . 

rà Parco, e fpezzerà Parmi, e arderà gli faidi nel fuoco. Iddio rompe l’arco, 

quando egli (cioglie gli occulti configli delle infidie_. Spezza l’arme quando 

egli rompe gli anicori umani, i quali' s’ erano levati contro di lui. Arde gii 

Tom.JP'. Hh feu- 
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feudi nel ftioco, quando c?!i per lo caldo dello Spirito Santo incende al fer- 
vore della penitenza , e della confeUione le menti de’ (Kccatori , che prima 
jo. fi (bfcnJeano con una ollinata durezza . Ma a noi d data cagione di' cerca- 
re , perche il cor[>o di Lrviaian in quello luogo è alTomigliato agli feudi fu- 
ftli , cioè di metallo fonJuto, perocché ogni vafo , che ^ fondato , fuolc ef- 
. fere duro ; e nientedimeno è fragile , quando cade . Cosi gli feudi , fe fono 
fonduti , fono forti a ricevere le pcrcolie delle laette , ma nelle cadute iò- 
> no fragili per le pcrcoll'e di chi ferifee . Gli feudi non fi polTono pillare, 
ma cadendo tornano in pezzi . A qiiello modo il corpo di quello Le~ji.it/tu, 
cioè , tutti i peccatori, fono alfimigliati agli "feudi fonduti , perche fono du- 
ri per orinazione , e fragili per vita . Quando odono parole di tanta predi- 
cazione , non lafciano paifare in loro alcuna faètra di correzione ; perocché 
eglino opjiongqno lo feudo della fuperba difenfione in ogni peccato , che 
eglino fanno -, imperocché cialcuno di quella condizione , quando è riprefu 
del fuo peccato , non penfa di fubito, come egli corregga la fua colpa, ma 
quello , che egli polla opixjrre in ajutorio della fua difenfionc : e non lafcia 
paifare al cuore alcuna faetta di verità, perocché egli riceve nello feudo di 
fuperba difenfionc le parole della fanfa correzione ; onde- ben dice Geremia 
de Giudei , clic li difendeano contro a’ comandamenti d’ Iddio con fuperba 
Then. J.difcnlione ; Tu , o f/'g»/ore , renderai loro meriti , fecondo Copcrazioni delle loro 
64. 6j. m/tni . Edifubito piu crprelfamcnte foggiugne di tal merito, c dice : Tu da~ 
rai loro la fatica tua feudo del awr loro . La umanità di Grillo apparendo 
paflibile in carne, fu la fatica d' -Iddio, la quale umanità difpregiarono i 
Giudei , vedendo , e fuperbamente giudicando , ed ebbono a fdegno di cre- 
dere , colui ellcre immortale , il quale vedeano mortale nella carne. E rag- 
guardando eglino la umanitadc fua oddurati di contumace fuperbia ,-fì sfor- 
zarono cqn ogni follecicudinc , che le pardle de’ fanti predicatori tuoi non 
^ntrallìno nelle loro menti. Sicché Iddio remfendo il memo delle loro per- 
verfe oijcrazioni , dette loro la ferita fua in ifeudo di cuore ; imperocché per 
fuo diritto ^iudicio indi lafcia coloro indurare contro di se fuperbamente, 
onde egli s afitticò per noi nella fua umanità . In verità eglino fcacciaro- 
no da loro le parole de’ fanti predicatori, perche ebbono in difdegno in Cri- 
fio la baffcz’za della paffione fua. Pertanto ebbono la fatica di Dio per ifeu- 
do di cuore centra Iddio medefimo ; perocché egli parve perciò diipctto , c 
vile a loro , che per fuperbia parca loro , effer fav; in quello , perche egli 
31- fi mofirò umile al mondo per loro utile . Oiielìo feudoj ficcome noi abbia- 
mo detto di fopra, prima tenne quel peccarore Adamo, il quale rifppnden- 

do a pio , che lo domandava , perche egli aveva tocco il legno vietato , 
non riconobbe la colpa da se., ma dille , che era flato indotto dalla fem- 
Centf, j. mina , che Iddio gli aveva dato, acciocché quafi per obbligo torceffe il pcc- 
aa. caro in Dio, che gli avea dato la femmina per compagna: la quale avealo 

confortato a quel peccato . Appreffo , la femmina domandata tenne quello 
feudo , quando ella non reputò quello peccato da se f ma dettelo alle fua- 
fioni del ferpentc , dicendo : Il fertente m' incannò , e rrtangiai , acciocché 
ella fimilmente (ler obbligo ritorca il fuo peccato nel Creatore , perche avea 
lardato il ferpentc venire a lei a confortarla al male . Ma il ferpentc non 
fu richicllo , perche Iddio non cercava , che egli fi pentifle . Ma coloro, la 
cui penitenza Iddio cercava , oppofono lo feudo di peffima difenfionc cen- 
tra le parole di giuniffima ripnenfionc ; onde i peccatori infino ad oggi an- 
no in ufo arrecato di difender la colpa, q-aando ella è riprefa. E indi crefee 
Ht/tef. j. il male, donde dovea finire. Dunque ben dice Iddio: Il corpo fuo , quafi 
fcu.^0 fonduta ; perocché tutti i peccatori oppongono gli feudi di difenfione , 
quali come contri laetie di nemici « acciocché le parole delU (anta coire- ' 
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rione non RÌun?ano a loro . Ancora queflo fuo corico piu efprefTattiente 
fcuopre, quando il teilo Icguita , e dice : Fj^li ^ compvflo di {quante , che fi 
pmmono in/ìeme , E fi dice , che il corpo del dragone è oo|'crto di Cquamo, 
acciocché egli non fia cosi toilo forato dalla faeita . A quello modo il cor- 
po tutto del diavolo , ci'iè , la muitiUKÌine de’ dannati, quando fono corret- 
ti de' loro peccati , li .sformano di fciilarc con quelle cayillazioni , che eglino 
poflono : e quali oppongono certe fquame di difenfioni , acciocché non pof- 
fano elfer forati dalle faette della verità . E pertanto chiunque è corretto, 
quando cerca piu di fenfare il fuo peccato, che di piagnerlo, fi cuopre quali 
di lijuame , e di Icaglic , vedendo cller facttata la parola di Dio da’ lami 
predicatori . Dico , che egli bene ha le fquame , e però la parola d’ Iddio 
non truova mai d’ entrare infino al fuo cuore • La qual parola di Dio è 
fcacciata dalla durezza della carne , acciocché* il coltello dello fpirito non fi 
‘ficchi in lui . La fapienza carnale avea indurato il cuore d^ San Paolo, 
quando ninna factta della evangelica predicazione lo poteva forare. Ma poi- 
ché egli fu fcrito'dalla forte riprenfionc , che glvvenne dal cielo, e poiché 
egli fu accecato del lume celcliiale , perdette il lume , perche egli lo ricc- 
velfe misliore da capo , e perche egli in quella alluminaziqne non usò la 
durezza della difenfione, ben dille la Scrittura di lui : Dagli occhi fuoi cad- 
dono c/uafi fyiiame , cioè, la durezza del coprimento carnale l’avea gravato, 
c però non vedeva i razi del vero lume . Ma dipoichc le fue fuperbe repu- 
gnanze futono vinte , le fquame delle difenlìoni caddono , cioè , dagli oc- 
chi del corpo fotto le mani di Anania ; ma innanzi erano cadute dagl’ oc- 
chi del cuore fotto la riprenfionc, che gli fece Iddio nella via. Ecco, come 
fu forato dalla lancia d’ una alta correzione , che domandava col ferito , c 
umile cuor, c diceva ; Signore , cIk vuoi tu eli h faccia ì perocché fcactiate Ibid, 6, 
le fquame , già la lactra della verità era giunta infino alle interiora del cuo- 
re, quando, polla in terra oeni lupcrbia, confefsò quell’iddio, che egli ave- 
va impugnato , e per ignoranza oHufcat» domandava quel che egli dovea 
fare, lo ho voglia di. guardare, dove è ora quel crudel perfecutore , dove è 
ora quel lupo rapace. Ecco come già è convertito in pecora colui, che do- jj. 

manda la via dei pallore , la quale egli feguitar debba . E abbiamo qui da 
notare , che quando egli dilk., ehi JcJ tu o Signore , non gli rif|x)fc Grillo , a 

io Ifwio r unigenifo Figliu do di Dio, io fono principio , io fono il Verbo 
divino innanzi a’ fecoli . Ma perche àulo difp’‘cgiava di credere in Dio in- 
carnirò , e avead fatto bctfe della balfezza della fua umiltà , udì da cielo 
quel che egli difprcgiava d’ udire : Ig fono (Jesà Naxjtrcno , il quale tu perfe- 
giiiti , come le egli dicdle : odi da me da cielo quello , che tu difpregi di 
me in terra . Tu non vuoi credere , che 1’ Autore del ciclo fia venuto in 
terra ; credi , che un’ uomo di terra _fia venuto da cielo , acciocché tanto 
piu tu tema il facramentu della mia incarnazione , quanto tu vedi la mia 
umiltà eiier promolfa a tanta eccellenza di potellà in ciclo . Sicché gittan- 
dofi io in ferra, non li vengo a dire , ch’io fono dinanzi a’ fecoli; ma di- 
enti quello , che tu hai a fdegno di credere di me . ApprciTo , quando Cri- 
fio ebbe detto : lo fono Cesi), per mollrar piu efprcflamente 1’ abitazione 
terrena , arrofe e dille , Kizareno , come fe piu apertamente dicelfe : Credi 
la infirmità della mia balTczza , e poni giu le della tua fuperbia. 
Dobbiamo ancora fapcre , che quelle fquame di difenlìoni, benché quafi dfe 
riiuoprano tutta 1’ umana generazione , nientedimeno e Ipezialmentc oc- 
cupano le menti degli ipocriti, e degli afiuti uomini, poiché efiTi tanto piu 
fiudiolamente fuggono di confcITare la loro colpa , quanto piu fioltamente 
fi vergognano d’ cHcrc riputati peccatori dagli uomini ; onde la firaulafa 
fantità, quando ella è corretta, c l'occulta malizia, quando è manifeilau, 
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oppone le ftjuamt dell» difenfione , e (ugge il coltello della verità . E per- 
' /yj< J4.14 tanto ben dice il Profeta contro a’ Giudei : Ivi dorme la jìreffa . e ivi trovò 
ripofo i ivi tùie l(t fojja il riccio , Per la Jirega s' intendono gl' ipòcriti , e 
per lo riccio , ovvero fpinnfo , i maliriofi , i quali fi rìcuoprono coti diverfe 
dìfenlioni . La ftrega U dice, che ha faccu d’ uomo; ma corpo di belli». 
Cosi tutti gl’ ipocriti fanno ; onde ciocche elTi moltrano nella prima faccia, 
è quali per ragione di fantitade ; ma il corpo , che fegue , è fieltia ; pcroc* 
che molte maligne cofe fono quelle , eh’ elfi adoperano fotto feerie di be- 
re . Apprcfl'o , per lo nome di riccio , ovvero fpmoj'o . fi figura la difenfione 
degli uomini maliziofi ; iiripcrocche quando il riccio e prelo , il capo fuo fi 
vede, e i piedi , e tutto il corpo fi veggono. Ma difubito come egli fi ve- 
de prefo , fi raccoglie tutto in se , e tira i piedi dentro , e nafeonde il ca- 
po , c diventa tutto alpro c 'fpinolo , e chi ì’ ha in mano tutto in un pun- 
to (>erde quello , che prima vedeva . Cosi in verità^ cosi fanno tutti gli 
uomini maliriofi , quando fono giunti ne’ loro peccati . Egli d vero, che il 
capo del riccio fi vede , poiché I uomo vedrà con che principio il peccato- 
re viene a peccare . I piedi del riicio fi veggono , perche fi conoice con 
che andamenti il peccato è fiato comrneflo ; c nientedimeno I’ uomo mali- 
2Ìofò trovando nuove Icufe , difubito tira i piedi dentro ; perocché egli na- 
feonde tutti quanti gli andamenti della fua malizia . Tira dentro il capo; 
perocché egli con mirabile difenfione mollrerh, non aver mai cominciato di 
fare il male , che egli arà facto , E rimane quafi in luogo di tondo in ma- 
no di chi lo tiene, perocché colui, che lo corregge, difubito perdendo tutto 
ciò , che egli fapea de’ fatti fu«i , lafcia il peccatore involto nella propria 
cole lenza . E colui ^ che già cercando avea trovato il tutto, efiendo beffato 
dalle cavillazìoni di falfa difenfione , tutto in un punto perde . Apprcll'o, il 
riccio ha la folla ne’ perverfi uomini ; imperocché la perl'ona maiiziofa rico- 
sliendofi tutta fra se medefima , fi nasconde nelle tenebre della falla difen- 
lione . Ma; la Scrittura divina ciadimofira, come il peccatore s’arma co’fuoi 
fimili in ciò che egli fi feufa , e ciò che egli con tenebrofe difenlioni oR'u- 
fea 1’ occhio del correttore , che egli ha fatto in lui . Segue il fello . Unm 
fquama fi congiugne ad un' altra ezjandio si , c{>e lo fpiraglio non paffa ptr 
3i- : Quelle Jquame de’ peccatori perche clfe non fieno furate da alcuno 

raglio di vita, fono turate e congiunte inficine, perocché quegli, che infie- 
me s’ accordano pertinacemente al peccare , eziandio fi legano infieme alla 
perverrà difenfione , acciocché 1’ uno difenda 1’ altro de’ Tuoi peccati. E cosi 
ciafeuno temerà per se medefimo , qujndo vedrà ammonire e corregere il 
compagno , e pertanto fi leverà contro alle parole de’ correttori , perocché 
egli difende se nella difenfione del compagno. Sicché bene I’ una fi congiu- 
gne all’ altra , e fpiraglio non palla per elle ; perocché quando eglino fi di- 
fendono infieme ne’Ioro_ peccati con fuperba difenfione, non iafeiano gli fpi- 
ragli della fanta efortazione paifare in alcun modo dentro all’anima. Anco- 
ra moltra la loro mortale concordia piu apertamente , quando foggiugne e 
dice . £lle s’ accofterarmo P una alP altra , e tcnendofi infieme non fi divide- 
ranno . Quegli , che divifi poteano elTer corretti , uniti infieme perfeverano 
nella pertinacia de’ loro peccati , e tanto tuttodì fi dilungano dal conofei- 
mento della giullizia , quanto non fi dividono infieme per alcuna riprenfio- 
oe ; imperocché come fuole elfer nocivo , fe i buoni uomini fi dividono, 
COSI i dannofo , fc i mali uomini s' accordano . L’ unione degli uomini per- 
verfi gli conferma nel male , quando s' accordano ,_ c tanto piu fono incor- 
£ee!i, ai.rigibili. quanto piu fono congiunti in uno vpkre in male. Di quella con- 
io. cordia de’ peccatori , e de’ mali uomini dice Salomone : La finagoga de' pec- 
Hahuntx. ustori ì fiopia ragunata . Di quella unità degli iniqui parla Naiun Profeta; 
lo. Stc- 
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Sieeome le /pine infteme i abbracciano , cosi il convito di colon ^ che infieme 
beano . Il convito de' peccatori fi ^ il diletto , che 1' uomo piglia delle con- 
cupifeenze carnali , nel quale convito infieme beono i peccatori j perocctie 
eqlino di concordia infieme Taziano ]’ un T altro di difonelii dilettamenti ; 
onde perche fimil peccato accorda alla propria difenfione le membra di que* 
ilo Leviatan^ cioè tutti ^l' iniqui, i quali la divina Scrittura alTomi^lia alle 
fquame congiunte , ben dice il teilo nollro : L' una i accoflerà alF altra ,, e 
tenendoli inlteme , non faranno divife . Dice , che tenendo_fi_ infieme non fi 
TOtranno feparare , perocché eflì fi fono coliretti , e legati infieme alla di* 
fenfione I’ uno dell’ altro , perocché eglino fi veggono elTer fimili in ogni 
TCrverfa opera . Ora avendo delcritto il Tuo corpo , il tcllo ritorna a dire 
del capò , e annunzia ciocche |' antico nimico debba per se medefimo fare 
nel temfx) dell’ultima nerfecuzione del giudicio ; perocché egli feguita e di- 
ce : Il fuo flarnutire fi i fpUndore di fuoco . Quello meglio fporremo noi’, fe 
noi dimollriamo , come quello flamutire fi fa . Nello ftarnutire ^ il vento 
raccolto nel petto vien Tufo , il qual vento non trovando i pori aperti ad 
uTctr fuori , va al cerebro , e quivi raccolto per le nari del nafo , e difubi- 
to commuove tutto il capo . In quello corpo di Lrsiatan , cioè , ne* mali- 
gni fpiriri-, ovvero negli uomini dannati , i quali per fimilitudine di pecca- 
to fi Tono accollati a lui , il vento quali furge dal petto , quando la fuper- 
bia fi leva ritta dalla potenza del prelènte fccolo , la quale ella non truo- 
va^ come ella vorrebbe, i pori aperti ad ufeir fuori ; perocché per la difpo- 
fittone di Dio è rifiretta di non poter foprallare, quanto ella defidera, con- 
tra i giulli uomini. Sale alla telta, e tocca il cervello, e commuoyelo; 
perocché la fuperbia di Satanas radunata percuote piu llrettamente T intel- 
letto dell' uomo nella fine del mondo, c conturba il capo , quando ella piu 
fortemente commuove nella pcrl'ecuzione de’ fedeli il principe dc’maligni Ipi- 
riti per mezzo di colui , che fari detto Antioifio . Allora il vento raguna- 
to efee per le Tue nari , perocché tutta la iniquità della Tua fuperbia fi rao- 
fira per Io fiato manifefiato della Tua malizia , e perche lo fi|rnutire com- 
muove malfimamcnte il capo, lo fiarnutire di quello Leviatan fi chiama 

D uella ultima commozione , per la quale egli entrerà in quel corpo dannato 
’ Anticrifio , e per lui fignoreggerà a’ dannati ; imperocché egli allora fi 
commoverà con tanta potenza , che egli parrà, che egli conturbi , fe afTer 
può , eziandio le membra di Grillo , cioè i Tuoi Eletti . Appreflb ,_farà tan- 
ti fi'gni c miracoli, che parrà, che egli rifplenda per la potenza di que’ mi- 
racoli , quali come d’un lume di fuoco . E perche il capo commofib , cioè 
l’ Anticrifio , fi sforzerà di coruTcare per miracoli , dirittamente farà chiama- 
to il fuo fiarnutire , fplendore di fuoco . Quello interverrà , perche egli ri- 
fplenderà dj fegni , e di^ miracoli innanzi agli occhi de' dannati nel perfegui- 
tare i giufii . E imperciocché i favi del mondo s' accolleranno a lui, e_ alla 
Tua tirannia , e co| loro configli metterà in effetto pgni male , che egli arà 
penfato di fare , dirittamente fqggiugne il teilo e dice; E gli occhi fuoi,fic- 
come le palpebre del dilueulo , cioè del farli dì la mattina. 

Per gli occhi , i quali per clfer polli nel capo , fono cagione del vede- 
re , debitamente fi polfuno fisurare j configlieri del diavolo , i quali mo- 
firando, in che modo i cattivi nenficri fi mettono ad efecuzione , danno la 
via agli uomini mal difppfii : Dirittamente fono agguagliati al cominciare 
deH’apparirc del di la mattinai Per tale apparire in prima del di, pigliamo 
noi l’ ultime ore della notte , nelle quali quali la notte , apre gl’occhi quan- 
do dimoltra il principiò della luce vicina . Pertanto i favj di quello mondo, 
i quali s’ accollano alla malizia d’ Anticrifio co’ loro perverfi configli , quali 
fono principio deli’ apparire della luce \ perocché efll dimoilieraono elfer qua- 
li not- 
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fi notte d’errore la Fide fanti , che effi troveranno in Grido , e permette* 
ranno, e diranno la cultura d’ Ànticrillo etfer vera luce. E(Ti_ Mrmetteranno 
di (cacciare via le tenebre, e d’annunziare la luce della verità per l’ appa- 
renta de’ miracoli ; perocché dii non potrebbono dare a credere il male ^ 
che effi voslion» fare , fe elfi non (i mollrano membri della verità ? Ond» 
quello medeiìftio ferpente parlando nel Paradilb a’, primi nomini , quafi fi 
motVrì) loro principio di luce , impertKche eqli fiiire,c fimulò di far meglio c 
p'u che pio , quando riprefe in loro la fcmplicità della loro condizione, o 
della loro innocenza , e promife loro la (cienza , e la eccellenza di Dio . 
yu.'fi cacciava via le tenebre della loro ignoranza , e annunziava la luce 
divina della Icienza eterna, quando diceva: Glt orchi vrjìri foraneo oiertìy 
e Jorri' Jìccome ldilii,fapenrlo il bene e il mote. A que.lo modo quanvlo cult 
verrà in quello dannato uomo d' Ànticrillo , i funi occhi faranno aliimigliati 
aU’appaiire dc^ di i perocché i fuoi fivj rifiuteranno la fimplicità della no- 
flra Fede , quafi tenebre della notte paHàra , e modreranno i loro fallaci fe- 
gni , quafi rati del vicino fole . Ma perche quello Levtoton non ha fola- 
mente occhi , i quali con gran conliglio diano ordine al male ; ma ancor» 
aprirà la bocca ad aiipuzzare le menti degli uomini ; perocché per mezzo 
de’ fuoi predicatori perverfi egli accenderà i cuori de’ fuoi uditori -ad amare 
gl’inganni dòl fuo errore .apertamente foggiugne e dice : Delti beteo fua 
efcino lampade di fuoco Quelli , che ordinano , fon detti occhi , e quelli , 
che predicano , fon detti bocca . Ma di quella bocca cleono lampade i peroc- 
ché accendono le menti degli uditori a non credere in Grillo . Ma onde elfi 
luciono per fapienza mondana , indi ordinano per infedeltà . E come quella 
loro fapienza fia luce , il tello lo dimoilra , quando dice : Sneome facelline 
di fuoco accefe. ... 

Ecco , come apertamente egli difcrive la loro ipoenfia , agguagliando la 
loro predicazione alle lampade delle facelline . La foceilina quando i acctlà 
dapprima, ha odore foave, ma lume olcuro . Gosi fono farti quelli predi- 
catori d’ Ànticrillo , i quali pigliano abito di fantità , e nientedimeno ufano 
opere d’iniquità . Quali piacevole cofa è quello , che rende odore ; ma nero 
è quello , che luce m loro . Rendono odore per fimulazione di giullizia , c 
ardono per ofcuriià di malvagge operazioni . E bene San Giovanni nell’A- 
pocalilTe con brieve dichiarazione com ircndc la malizia di quella fimulazio- 
ne , dicendo : Io vidi un’altra brflio falire dela terra , che avea due cima 
' fiìtuii a quelle dell'agnello , e farlova , come dragone . Già avea detto San 
Giovanni , che la prima belila era Ànticrillo nella prima dclcrizionc , dopo 
la quale dice eziandio , qiirif altra beiìia fole -y perocché dipoi la moltirudme 
de’ fuoi predicatori fi glorierà di glo'-ii terrena ; imperocché il faine da ter- 
ra , (i i gloriarli di gloria terrena . Ha quella beltia ynr tomo ftmilt a quel- 
le delC agni Ilo -, perocché per ipocrilia di fantità s’infinge, che egli abbia 
quella medefima fapienza , e vùa (ingoiare , che Grillo veracemente ha in 
se. Ma perche fotto figura deh'agmlto, il veleno del ferpente è meffo ne- 
gli uditori maligni , dirittamente ivi foggiugne l’ Apocafilfe , che egli tarla- 
va , come dragone . Pertanto quella beflia , cioè la moltitudine de’ falfi pre- 
dicatori , apertamente parlando , come dragone , non è però fimilc alf a- 
gnello i ma erti pigliano forma d’ agnello per fare opere di dragone . E qui 
l’uno, e l’altro li figu>-ano per lo fplendorc delle ^ccllinc ; ptriKche veg- 
gono m ofciiro per elfetto di malizia ,* e quafi foavementc rendono odore 
per fimulazione di fanta vita. Ma noi non dobbiamo llimarc, che pure nel- 
la fine i predetti predicatoli d] Ànticrillo apparifeano ,_e che ora non iifino 
i loro inganni contra gli uomini ; imperocché innanzi , che egli perfonal- 
tnente apparifea , alcuni predicano colla voce , e alcuni con mali cultumi . 

Or 
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Or non fono predicatori d’ Anticrirto , c della fua lìmulazione coloro , i qua- 
li anno gli ordini l’acri della fama Chiefa , e con tutto il loro delìderio ab- 
bracciano il mondo fuggitivo , i quali moilrano clftr virtuofa l’opera , cho 
elfi fanno, e viziolb è tio che elfi adoperano. Ma gli Eletti di Dio quanto jj, 
piu s’accollano alla fupcrna luce , tanto piu veggono lòttilmente, come egli- 
no poflbno difeernere le virtù da'*viz;. Che maraviglia è, fe noi _ fpi ritual- 
mente guardiamo di fare quello , che tuttodì noi veggiamo , che i cambia- 
tori delle monete fanno corporalmente j i quali ricevendo il danajo in ma- 
no , prima efaminano la bontà fua , poi la figura , e finalmente il pelo, ac- 
ciocché lotto la fpezic dell'oro non fulTe lame, o che quello, che è vera- 
cemente oro , non fulTe in figura di moneta vietata , ovveramente quello , 
che è oro , e di legittima moneta , non abbia mancamento di pefo. A^que- 
llo modo leggendo noi mirabili colie d'uomini Urani , dobbiamo efaminare 
nel fecreto uel noflro cuore , quali come cauti cambiatori , fe egli è oro 
quel che eglino fanno , acciocché fotto la virtù non fìa nafcollo il vizio , e 
' che quello , che fi fa con mala intenzione , non fia coperto col mantello 
della virtù . £ pognamo , che la intenzione fia buona , dobbiarno vedere , 
s’ cgli ha impronta e figura debita , e fe ella viene da’ cambiatori approvati, 
cioè dagli antichi Padri , e che ella non fia corrotta e viziata d’ alcuno er- 
rore, o fimulazione della vita de’ Santi pafiati. Ma quando la qualità fi co- 
nolce per la intenzione , c la diritta figura per lo efemplo , rella di prova- 
re il fuo diritto pelo ; imperocché il bene, che rifplende per -fegni , e pec 
miracoli, fe egli non ha l’altezza della perfezione, dobbiamo follecitamen- 
tc penfare ed efaminare con gran cautela quello , j:he noi veggiamo , ac- 
ciocché quando la cofa imperfetta fi piglia quafi perfetta , non riefea in 
danno di chi la piglia . Cosi i predicatori d’ Anticrillo , come polTono aver 
bontà della moneta , i quali non anno diritta intenzione in cofa veruna , 
che-elfi facciano; perocché elfi non cercano d'avere in ciò la patria celelle, 
ma l’altezza della gloria temporale Or come non fono differenti dalja fi- 
gura della vera moneta coloro , i quali fono difeordapti da ogni pictit de’ 
giulli uomini perfeguitando i giulli ? E come anno in loro il pefo intero 
coloro , i quali non folamente non anno acquillata la perfezione della umil-^ 
tà , ma non anno tocco la prima fua porta ? Per quella via gli Eletti di 
Dio debbono feorgere , come abbiano a farfi beffe de’ miracoli di quelli ^ 
che con oliera impugnano ciò che li truova effer detto e fatto dagli antichi 
fanti Padri . E’ vero, che vedendo' gli Eletti, di Dio tanti miracoli e difprc- 
giando la loro vita , e avendo in abbomina^ione tali fegni , pure anno al- 
cun dubbio nel cuor loro ; perocché quando la malizia di que’ fallì predica- 
tori gli fa grandi per que’ miracoli, f opinione de’ fariti uomini vacilla un 

R i ; onde dirittamente foggiugne il tello nollro c dice : Fumo precede del- 
ie naii . La villa degli occhi è ferita dal fumo . Il perche dice , che’l. 
fumo efee delle fue nari . Perù un poco di ofeurità fi genera eziandio negli 
occhi degli Elctti’per gl’inganni de’^fuoi miracoli. Dico , che il fumo efee 
delle fue nari di que.flo I.cviatan ; perocché per ofeurità e per paura de’ fuoi 
miracoli ^ offufea gli occhi eziandio de’ buoni uomini . Non è dubbio , che 
allora ne' cuori degli Eletti fi raguneranno ofeure cogitazioni , vedendo si 
terribili miracoli : onde quel che di fòpra noi abbiamo detto , la fomma 
Vcrit'a lo dice colla fua bocca nell’ Evangelio : Leverannoft falfì Crifli e fulfi 
Profeti,, e daranno fegni e prodigi , ficche in errare pano indetti , fe effer può- ^2. 
te j, eziandio gli Eletti . Nella qual materia molto abbiamo da vedere , co- 
me quelli , che fono Fletti , pollano elfcr condotti in errore^ , e perche dice 
quafi con dubbio quelle parole , fe effer puote ; concioffiacqfachc Iddio , che 
vede il tutto , vegga quello , che debba eHer lenza dubbio . Ma perche il 
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cuore degli Eletti fia pcrcoflb di dubbiofa cogitazione , c nientedimeno Ja 
loro colìanra non fi moverà , Iddio abbracciò 1’ uno e 1’ altro cafo in una 
fentenza , dicendo : Sicdx tn mere fiano in, imi eziandio ri, Fletti \ fé effer 
f u'te , quafi il dubitare nella cogitazione , fia errore . ^fa difubito fogeiu- 

t ne il tello , Je ejjer puote ; perocché fenza dubbio non può efl'cre che gli 
,'etti pienamente liano ,ndm, in errore . Apprcifo , il fervore dell’ anirno 
eziandio ben fi figura nell olcurità del fumo , quando difubito foggiugne e 
dice : SKCome di pentola aceeja e bollente . Come pemota fervente è cialCuna 
anima , allora' quando follicne l’ impeto delle fue cogitazioni , quafi Ichiuma 
d acqua bollente , la quale il fuoco del zelo intende , e 1’ oppreflionc tem- 
porale medclima le tiene dentro chiufe a modo di pentola ; onde San Gio- 
vami narrando i fegni di outila beilia , aggmnfe e diflè : In modo , come Ce 
egli face He difeender fuoco da cielo . Imperocché il fi<c,co dijeendere da cielo 
fi e la, fiamma del fanto zelo ulcire delle menti degli uomini celefìiali cio^ 
fanti. E vero , che quello Leviat.m in altro luogo è detto non folarnente 
jerpente , ma e-ziandio bavalifchio, perche egli fignoreggia gli fpiriti immon- 
di , e quegli uomini pcccaton , ficcomc dille Ifaia : Ddla radice del hrpen- 
te ufcirà il bav.ilijehio . 11 pcrche.abbiamo foMeeitamente da guardare come 
il bavahfchio uccida altrui , acciocché per la fua operazione noi conofeiamo 
piu apertamente la malizia del diavolo.il bavalifchio non uccide col morie 
ma col fiato atterra l’uomo . Spclle volte corrompe l’aria col fiato e col 
folo sfiatare delle nari corrompe tutto ciò , che egli toccafie eziandio dalla 
funge. 

Quinci per quello , che il tefio dice , che il fumo efee per le fue nari 
eziandio in prima, che piu apertamente ci fia manifcilo , noi dobbiamo pen- 
fare quello , che tuttodì egli adopera col fumo della fua mortale efalazionc 
ne cuori degli uomini . E perche , come noi abbiamo detto di fopra che 
la villa degli occhi s’inferma per lo fumo , dirittamente fi dice , che il fu- 
mo tfee delle nar, d, Leviatan ; pero-che per le fue nocive fpirazioni cat-r 
tivi penficri nafeono ne cuori degli uomini , pe’ quali penfien la villa della 
mente li t oHuicata in mojo , che non può vedere il vero lume . Cosi veg- 
giamo noi , che egli col fiato delle fue nari fa venir caligine e ofeurità 
quando egli raguna tempelle di cogitazioni varie per lo amore della v^ta 
temporale ne cuori de peccatori co’ fuoi inganni e pefiime fpirazioni e 
ouafi multiplica nodi di fumo ; perocché egli accozza vanifTirae follecituJini 
della prefente vita ne cuori degli uomiai terreni . ApprelTo , quello fumo . 

a fi: n volta certo tempo towa gli occhi eziandio 

degli Eletti , come fofleneva dentro il Profeta , quando diceva : Il mio oc- 
chio fu turbato dair ira . Per cagione di quello fumo egli era in altro luoso 
opprelfato .quando egli diceva ; Il cuore mio era turbato in me , e il lume 
de miei occhi non è meco . In venta quello fumo offufea la villa del cuore • 
perixche colla nebbia della fua caligine egli turba la chiarezza della quiete 
dell animo. E noi lappiamo , che Iddio non fi può conofccre, fenon con P 
animo quieto ; onde in altro luogo il Profeta dice : bacate , e vedete che io 
fono Iddio . E quella niente , che è opprellata dalla caligine di quello fumo 
non puote vacare , cioè attendere a Dio ; perocché moltitudine di penficri 
tcneni la vilupiwuo per l amore della prefente vita . Oltre a ciò , il lume 
della quiete dell animo fi perde per quello liimo , perocché l’occhio del cuo- 
re diventa pfeuro , quando viene in confufione , per le llempcrate follecitu- 
dini , che 1 uomo piglia . Ma quello fumo altrimenti conturba gli animi 
degli Eletti f e altrimenti acceca gli occhi de’ peccatori . Dagli occhi de’ 
fanti uomini è egli fcaraatq via per lo fiato degli fpirituali defideri , accioc- 
ché non su acciectu , fc tali cogiuzioni perverfe fopraflellino alla loro men- 
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te . Ma nelle menti de’ peccatori dannati quanto piu liberamente gl’ iiivi^ 
luppa per ofcure cogitazioni , tanto piu il lume della veriti li parte da lo- 
ro . Sicché quello fumo per tanti_ ncwi multiplica innanzi a’ loro occhi, quan» 
ti illeciti deliderj mette loro nell’animo . E’ di certo . come noi lappiamo, 
che quelli nodi di fumo alcuna volta vengono meno di l'opra , alcuna volta 
lagliono di fotto ; cosi interviene delle cogitazioni carnali , che benché al- 
cuni cattivi dcliderj pallino lenza eHetto , gli altri difubito nafeono. 

Spille volte il miiero peccatore vede il vizio , che egli ha palTato , ma 
non vede ancora, ove è attaccato . Gode d* aver vinto alcuni viz) , perche J9- 
non fi vede luggetto a elfi ; e però non fi cura di guardarli , o di piange- 
re -, iicche in cambio di quegli non nafeanO altri vizj , a’ quali fari forfè 
piu bruttamente fuggetto . Di che interviene , che palfando via alcuni vizj, 
e altri fempre nafccndo , il cuore del mifero peccatore fenza inten'allo fia 
Tempre poHeduto da tal ferpente; onde ben dice Gioel Profeta: Il grillo man-Joel.i.^ 
giò il refto del vermine^ e il bruco mangiò il reflo del grillo, e U nebbia man- 
giò il reflo del bruco . Svegliatevi , o ibbri, e tiangete . Per Io vermine , che 
va con tutto il corpo per terra , fi figura la lulTuria , la quale si imbratta 
il cuore , che la polliede , che non può levarli su per amore di purità, e di 
rettezza celefie . Per li grilli , che volano con falti , fi figura la van^loria, 
la quale fi è magnificata con vane prefunzioni . Per lo_^»ro , il cui corpo 
quali tutto fi raccoglie nel venti^ , fi figura la ingordigia del mangiare . Per 
la nebbia , la quale arde , quando è tocca dal fole , fi dimollra l'ira . Sicché 
il grillo mangia il reflo del vermine ; perocché fpefle volte pattendofi dalla 
mente il vizio della lulfiiria , nafee la vanagloria , E quello è , perche l’uo- 
mo fi glorierà quafi d’ elTer lanto per callità , poiché egli ha vinto l’amore 
della carne . Il reflo del grillo mangia il bruco , perocché' fpelTe volte quando 
l'uomo refille alla vanagloria, che nafee della^ l'antità , piu liberamente lì 
da al vizio della gola , o a qualunque altri deliderj di dignità . E 1’ uomo , 
che non conofee Iddio ^ P*'* ferocemente s’avventa a ogni eccellenza 

di dignità . quando egli di niuna cola fa liima , eziandio della lode umana. 

Il reflo del bruco mangia la nebbia , perocché fpelTe volte quando la_ ingor- 
digia della gola è rillretta dall’ allinenza , la impazienza aell’ ira piu agra- 
mente fignoreggia t la quale ira a modo della nebbia ardendo , rode la bia- 
da , perocché la fiamma della impazienza corrompe il fuoco delle virtù . E 
pertanto quando i vizj vengono dopo i vizj, nuova pellilenza divora il cam- 
po della mente umana , quando la prima fi parte. Il perche ivi 'ben fog- 
giugne : ìfvegliatevi , o ebbri a piagnere , Coloro fono detti ebbr/ y i quali 
feriti dall’amore di quello mondo , non fentono il male , che eglino pati- 
feono • Or che vuol dire : Svegliatevi ebbri, e piagnete , fe non , levate via 40. 
il fonno della volita infenfibilitade , e nella diftoluzione del vollro cuore vi 
contrapqgnate con vigilante pianto a tante pcllilenze di vizj che vi ven- 
gono dietro l’ uno alt altro ^ Onde polTiamo dire , che per tanti nodi il fu- 
mo efee delle nari di Leyiatan , per quanti vizj egli affoga il cuore del pec- 
catore con fue fpirazioni occulte . Apprelfo , Iddio follecitamente dimollra 
la potenza di quello fumo , quando loggiugne difubito e dice : Siccome di 
pentola aceeja e bogliente. La pentola fi accende .quando la mente umana 
è illigata dalle tentazioni dello l'pirito maligno . E la pentola bolle , quando 
l’uomo per confentimento arde ne’ defideri , che gli fono porti dalle tenta- 
zioni . E tanca acqua manda fuori bollendo , per quante malizie egli fi di- 
llende infino agli atti elleriori . Quello bollire della concupifeenza carnale . 
cioè della pentola , il qual bollire veniva dal fumo di Leviatan , guardava il 
Profeta , quando diceva : Io veggo una pentola bollire , e la faccia fua dalla Jerem.x. 
faccia d'aquilone . La pentola del cuore umano s’ accende dalla facua d’aqui- ij. 

Tomo ly. i i Ione, 
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Ione , quando egli è infiammato da’ dcfidcri illeciti per iftigaiione del ma- 
ligno fijirito -, imperocché colui , che dice : Io J'edrrb nel monte del tejlamcn- 
to nel lato cf acuitone , accende col maligno vento delia fua tentazione , qua- 
fi con fuoco fottumelfo , quella mente dell' uomo , che egli ha una volta 
prcio , in modo che non ellendo contento di quello , che egli ha di prefen- 
te fenza ceflazione , bolle di diverfi deliderj , volendo quello, che egli deb- 
ba difpregiare : c difpregiando quello , che egli ha già acquillato , in forma, 
che ora dciidcri il fatto proprio . ora fi cnniraponga alla utilità d’ altrui , 
eziandio con fuo danno j ora li clia a’ diletti della carne , ora falendo in cer- 
ta fublimità per la fuperbia dejle fuc cogitazioni , lalciando a tempo il dilet- 
to della carne , tutto fi lieva ia altezza di elaziqne . E perche egli è mena- 
to per tanti vani dcfidcri j per quanti egli è infiammato per illigazione di 
quello Levirttan , dirittamente il fumo fuo è detto Jimile aìln pentola acce/a 
e bollente •, perocché la colcicnza gonfiata dalle fue tentazioni li lieva in al- 
to per tanti fervori , per quante cogitazioni cattive egli gonfia in se mede- 
fimo . Quello medefimo per altre parole la fomma Verità ridice , quando 
foggiugne e dice ; L'alito fuo fa ardere la frate . Per la brace chiama egli 
la mente del mifero peccatore , la quale è infiammata di concupii'cenze car- 
nali . Ella arde , quando appetifee qualunque cola temporale ; perocché mol- 
to incendono gli appetiti mondani , i quali non lafciano l'animo Ilare quie- 
to e intero; imperocché tante volte 1’ alito di quello Leviatan accende la 
, quante volte le fue occulte fuggellioni tirano la mente dell’ uomo a’ 

diletti illeciti . Alcuno infiamma di facellinc di fuperbia , altri d’ invidia, aU 

Crtir/liii. tri di lulfiiria , altri d'avarizia . A quello malo incefe egli la mente d’E- 

j. va di faccllina di fuperbia , quando la llimolò a difpregiare il coinandamen- 

Cenef.^. 2,^0 di Dio . Cosi la fiamma dell' invidia iticele 1’ animo di Caino , quando 
egli ebbe dolore del facrificio del fratello, che fu accetto a Dio, e condulTe- 
i-Rtg.i 1 . infino a uccìdere il fuo fratello . Cosi arfe il cuore di Salomone colla 
^ fiamma della lufiuria , il quale legò con tanto amore delle femmine , che 

lo conditlfe infino ad adorare gl’idoli , e dimenticare la riverenza debita al 
fuo Creatore, per volere egli andar dietro al diletto della carne . Cosi arfe 
l’animo di Acab col fuoco deU’avarizia , quando lo fpinfe con lo sfrenato 
deiiderio a voler la vigna d’ altrui , e perciò lo condulfe infìno al peccato 
dell’omicidio . E pertanto 1’ alito di quello Leviatan foffia nella brace con 
tanto sforzo , con quanto egli infiamma le menti degli uomini per occulta 
fiiggellione alle cofe illecite ; onde ben difubito foggiugne e dice: E la fiam- 
. ma efee della bocca faa . La fiamma della fua bocca fi è quella illigazione 
delle occulte parole, che egli dice dentro all’anima. Egli ufa parole di per- 
verrà fuafione all’anima di ciafeuna perfona ; ma fiamma è quella , che elee 
dalla bocca fua , perocché l’anima arde per defiderio , quando ella è (limo- 
lata dalle fue fualioni . Quelle fuggellioni fa egli tuttodì , c quello non la- 
feerà mai egli di fare infino al termine di quella prefente vita . Ma piu per- 
verfamente fi dilaterà allora , quando egli venendo in quel dannato corpo 
d’Anticrillo , piu palefemcnte fi ficcherà nella gloria di quello mondo . Al- 
lora maggior fumo ufeirà delle fue nari ; perocché egli percoterk i cuori de^ 
gli uomini con maggiore illigazione , per l’ammirazione e terrore di tanti 
miracoli . Allora dico , che piu fortemente il fuo alito farà arder la brace ; 
perocché egli col fi^to delle fue fuggellioni infiammerà infino a ogni cru- 
deltà e perfdia le menti de’ peccatori ollinati , i quali egli troverà già cal- 
de deir amore della gloria temporale . Dico , che allora ufeirà la fiamma del- 
la fua bocca ; perocché ciò che egli parlerà per se medefimo , ciò che egli 
parlerà per mezzo da’ fuoi predicatori , farà fuoco , col quale i legni e gli 
arbori fenza frutto fiiranno arfi ; imperciocché dal fiioco delle concupifcenzc 
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terrene faranno tocche le menti di coloro , i quali non anno defiderio di di- 
ventare metalli preiiofi ; onde chiunque non vuole elfcr t^o dalla fiamma 
della fua bocca fecondo la fentenxa del vero Dottore , sfomfi di non effer 
trovato lei^no , fieno , o ftipula.i ma oro, argento , o jJietra preztofa ; pe- 
rocché il fuoco delle fue fuafioni tanto piu arderà , quanto 1 uomo fi mo- 
flrerà piu abile a confentirgli . Ma perche in niun modo a conceduto , che 
l'uomo po lo in quella corruttibile carne non fia tocco dalia radice di ta- 
li tentazioni , retta quello rimedio , che quando l'uomo i in^ccfo da quelle 
maligne fiamme , ricorra al fulfidio della orazione fen» celTazione ; peroc- 
ché molto tollo le gocciole delle lagrime fpengono la fiamma delle fue ten- 
tazioni . 


IL FINR DLL LIBRO XXXIll. Di' INORALI 
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LIBRO TRIGESIMOQUARTO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Erche noi abbiamo il corpo tratto di quello mondo, 
dobbiamo ilimarc il fine d’elfo mondo per quella 
parte di terra , che noi abbiamo da lui . E cosi to- 
ilo noi polfiimo cqnofcerc il fine del mondo, fc 
con lulleciiudine noi guardiamo quello , che noi ab> 
biamo in noi del fuo . Noi vergiamo, come la no- 
Itra eti ita piu forte negli anni giovanili , e nel 
tempo della vecchiet/a li matura per le fpelTe in- 
fermità . t quanto piu lungamente fi cerca , che il 
corpo viva , tutto lì quifi morendo , manca infra elio tempo , che egli vive. 
A quello malo il teniix» del mondo crebbe ne’ primi anni , che vennono , 
poi è mancato per li ipcifi mali . E do.ide pare , che egli pigli accrefcimen- 
to della età , indi riceve mancamento di falute i im|ierocche le tribolazioni 
crefeono nel mondo col tempo, c in ciò piu debitamente folliene il man- 
camento d:lla vita, in che egli quali dura pju lungamente nella vita. E’ 
vero , che l'antico nimico con tutto il fuo sforzo lì mette contra elio ; pe- 
rocché benché egli fia già morto , per rifpetm , che egli ha perduto la bea- 
titudine della fuperna patria , pure allora piu conmiutamente farà morto , 
quando perderà la potenza del. tentare , e farà mello negli eterni incendi ; 
onde egli allalirà gli uomini piu atrocemente nella fine del mondo ; peroc- 
ché tanto piu farà fervente a nuocere , quanto egli fi fentirà piu vicino al- 
la pena ; onde confiderà egli , che prelto fia a lui il tempo di perdere la po- 
tenza della fua pelfima libertà . E quanto egli fi vede aver piu breve tem- 
po , tanti piu modi cerca d’ufare la fua crudeltà . Sicché ben dice di lui T 
■Apoe. la. Angelo a Giovanni nell’ ApocalilTe : Cuai alla terra e al mare , perocché il 

ta. diavolo ì di/cefo a .voi , avertilo urta grande ira , faretulo , che egli ha poco 

tempo . Pertanto allora fpargerà il fervore della fua ira , acciocché poiché egli 
non potè Ilare nella beatitudine , egli non vada nella folTa dell' eterna dan- 
nazione con pochi . Allora cercherà di fare con alluzia ciò che egli potrà di 
male . Allora alzerà piu altamente la teda della fua fuperbia , e per mezzo 
di quel dannato corpo , che egji piglierà d' Anticrillo , moflrerà malvagia- 
mente tutto quello che potrà di male contro a tutto il mondo ; onde per 

bocca di Dio ben fi dice qui al beato Giob : Nel collo fuo flarà la fua for- 

ter.za . Per lo collo di quello Levtatan figuriamo noi il diilendere della fua 
fuperbia , colla quale dirizzandofi egli contra Iddio colla fimulazionc della 
fantità eziandìo lì dimollrcrà colla iuperbia della potenza temporale . E per- 
che per lo feudo fi figura la fuperbia , lo dimollra Ifaia Profeta , il quale 
Ifai, J II, riprende le figliuole di Gerufalem , dicendo : Andarono col collo diftefo , fic- 
i6. che net collo lì dice Ilare la fortezza di quello Levtatan , perocché la po- 
tenu temporale farà aggiunta alla fua fuperbia , e con ella metterà ad efe- 
cuzione ciò , che allora per fuperbia leverà in alto , e ciò che con alluzia 
2)ira,8.a j. penferà . La qual cofa ragguardaodo Daniel , dice : L ’ inganno i indrit-xerà 
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nella fua matto . L ’ inganno elTere nella fua mano , fi i la fraude nella forra: 
imperocché eziandio potrh fare con isforramenci a certo tempo ciò, che egli 
vorri di male . Dico , che inganno fi dtrizza nella fua mano ; perocché la 
malizia della Tua fraude non Tara impedita da alcuna dithcoltì } onde (juelto 
Leviatan , e i fuoi (eguaci fpelfo l'ogliono aver quella ufanza in accrefcimen* 
to della (ua dannazione , che il male , che eglino perverfamente defideranOy 
piu perverfamente lo polTano adempiere . Il perche interviene , che gli Elet- 
ti vinti forte dalle tentazioni , e cadendo in perverfi defiderj , alcuna volu 
fono ritenuti per la divina grazia in modo , che elfi non poilono mettere 
in effetto la loro oiifera volontà ; e furgendo gran contrarietade ne’ loro 
cattivi deliderj , alcuna volta fi correggono per non aver potuto fare ii ma- 
le , che eglino aveano dilibcrato j e per mirabile difpenfazione di Dio fi mu- 
terà la mala volontà in quel mezzo di tempo , che egli non i' arà potuto 
adempiere . Per quella cagione dice Iddio per lo Profeta di ciafeuna anima 
del popolo Giudaico , che peccava e andava per vie torte ; Io p<rrò la fiepe Ofee t.tS. 
alla via tua , e porrò la ponete eh fpine , e tum troverà il fuo cammino , e fe~ 
guiterà i fuoi amatori : e non gli giugnerà , e cercherà di loro , e non gli tro- 
verà , e dirà : io andrò e ritornai al mio primo marito; perocché io aveva al- 
lora con lui piu bene , che io non ho ora . Le vie degli Eletti fono impedite 
dalle fiepi delle fpine , quando elfi Eletti truovano punture di dolori in ciò, 
che eglino temporalmente deliderano : e quafi è contrapolla la pariete alle 
vie loro , quando per difficoltà non pollono adempiere i loro dannabili defi- 
dcrj . A quello modo l’ anime loro cercano i loro amatori , e non gli trOo- 
vanq, quando per andar dietro agli fpiriti maligni , non giungono all’effet- , 
to di que’ cattivi deliderj di quello mondo , che eglino appetifeono . E per- 
tanto ben foggiugne e dice ; lo andrò e ritornerò al mio primo marito , peroc- Matth.l» 
che io aveva allora meglio , ehe io non ho ora . Il primo marito fi è Iddio , 44. 
il quale congiunfe a fe la calla anima con la fua interpolizione dell’ amore 
dello Spirito Santo , il quale allora ciafeuno Eletto'deliaera , quando truova 
varie amaritudini, quafi come certe fpine in que’ diletti , che egli tempo- 
ralmente delìdcra ^ imperocché quando l'anima Tanta comincerà a e/Ter mor- 
ia dalle avverfitadi di quello mondo nelle fue cofe , che ella ama , allora 
piu compiutamente conofee, quanto ella (lava meglio col primo manto. Di 
che interviene, che fpelfe volte Tavverfità raffrena coloro^ che fono corrot- 
ti dalla mala vojontà ì onde è molto da temere , che colui non vada dietro 
alla prosperità , il quale defidera cofe illecite ^ imperocché piu malagevol- 
mente 11 corregge il male , che per profperità viene al fuo fine perverfo . 

Per tanto queliq Leviatan , il quale è dannato ca» fuoi membri agli eterni 
tormenti , na dirizzato l'inganno nella Tua mano, e dimollra la fua fortez- 
za nel collo ; imperocché quello, che egli con perverfa volontà defidera con- 
tro-agli uomini buoni temporalmente , con piu perverfa potenza lo conduce 
ad effetto e opera ; in modo che tanto meno l’ invoca l' avverfità nel tem- 
po prefente , quanto nel futuro non gli rimane fperanza alcuna di profperi- 
tà . E perche cialcuno , che fi dimollra fuo amico per cattivi collumi , pri- 
ma perde le vere ricchezze dell’anima , dirittamente foggiugne e dice : E 
la povertà va innanzi alla fua faida. Per la faccia fi fuole lignificare la no-Exod. jj. 
tizia della cofa ^ onde è fcritto ; La mia faccia andrà dinanzi a te , cioè la 14. 
notizia di me ti farà la via , e conduceratti al fine tuo. 

Noi dobbiamo fapere , che nella fanta Scrittura altrimenti fi piglia la 
povertà degli Eletti , e altrimenti quella de’ dannati . ^ povertà degli Elet- a. 
ti fi è , quando le vere ricchezze della celelle patria ritornano in memoria 
nell'animo loro, ed effendo polli in quello mii’ero efilio della vita prefente, 
fi ricordano elfer poveri , non avendo quelle , fofpiraòdo lenza celfazione 
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Ephef.i. quelle rlcchCTZC , delle quili parla San Paolo e dice ; Acciocché voi fappiate 
l8. quale i la fpcranza della vojìra vocazione , e quello che fieno le riethezze della 

fioria della erediti) fina ne' Santi ; c perche ancora non je polTono avere , 
piangono lludiofamcnte in quello mezzo , eflendo lafciati nella miferia di 
quella povertà . Quella povertll ragguardava Geremia , quando dicea : lo uo- 
Thren.J.t mo che vefgo la mìa povertà nella verga della J'ua indignazione. L» verga del- 
la indignazione di Dio , fi i la battitura del iuo ^udicio : la quale indigna- 
^ zione allora l’uomo folicnne , quando cacciato dal Faradilò perdi la vera ric- 

chezza del gaudio cclciliaie. Ma perche tutti gli Eletti fenza intcrniilfione rag- 
guarJano, come elli fon eaduti da quella naturai potenza nella povertà c mile- 
ria della prelente vita, ben dice: Io uomo, che veggo la rovcrtà m/iz;onde ciafeu- 
no, che ancora delidera quelle cofe vilibilij non conofee il male della fua pere- 
grinazione , c non sa vedere il male, eh egli patilce in se medefimo . Que- 
Pfal. jo. Ila povertà ragguardando David , diceva : La mia fortezza ì infermata nella 
Ji. povertà . La fortezza fi dice infermare ; perocché I’ ai imo dell' uomo cadu- 
to in quella peregrinazione , e percofTo dalle moleltie della fua correzione, 
è impedito nel contemplare e nel vedere il bene , che egli ha perduto. Ma 
i dannati non fanno conlidcrare la povertà degli Eletti ; perocché andando 
eglino pur dietro a quello, che elfi veggono, non fi mettono a conlidcrare 
• i beni Invilibili , che elfi anno perduti ; onde la loro è prò. riamente detta 

povertà ; perocché elfcndo pieni di viz.j , fono voti delle ricchezze delle vir- 
tù . Ancora interviene fpelTe volte , che ellendo follcvati per la vanità del- 
la* fuperbia , non confiderano il danno della fua ruina , e non fi conofeono 
«ver mancamento delle buone operazioni ; onde per bocca dell’ Angelo è 
V<tof.3.l7 detto al predicatore di Laodicea nell’ Aiwcalilfe : Tu di : lo fon ricco , e ar- 
ricchirò , e di nulla ho infogno ; e non fai , che tu fei mifero e miferaòile * 
povero e cieco e nudo . Colui , che per arroganza di fantità fi magnifica se 
ftelTo , quali dice : lo fono ricco-, ma egli è riprefo, e ietto povero e cieco e 
nudo . Povero i detto , perche non ha le ricchezze delle virtù. Cieco i det- 
to , perche non vede la povertà , che egli patifee • Nudo , perche ha perdu- 
to la prima Itola dell’ innocenza . Ma peggio fi è , che egli non sa quello, 
che egli ha perduto . E perche , come noi abbiamo detto , la povertà de* 
dannati fi è il perdimento della gloria , dirittamente dice il fello di Levia- 
tan : La povertà precede la fua faccia ; perocché niuno viene a vera cogni- 
zione del diavolo , fe prima non è fpogliato delle r.vrhezze delle virtudi. 
Prima gli toglie le buone cognizioni, e poi gli mette nell’animo piu chia- 
ra notizia della fua iniquitade . Sicché dice il fello , che la rovertà precede 
la fua /flcrf-i; perocché ia prima fi perde l’ufare le proprie virtù, acciocché 
quali poi per dimellichezza fi abbia la notizia fua meglio j ovvero la po- 
vertà precede la fua faccia , perocché egli fraudoicntemente inganna molti 
in modo , che non lo polTono feorgere , e li gli priva di virtù , che non 
polTono vedere , ne giugnere la nializia della fua aliuzia , come fe il fello 
dicelTe apertamente , che egli fpoelia 1’ uomo innanzi che egli fi avvegga e 
P/èt 7. p. accorga d’ elTer tentato. Per quella cagione dice il Profeta d Effraim : Gli 
ftrani armo rofo la fua fortezza che egli non lo fepp e . Per gli ftrani fi fo- 
gliono intendere gli fpiriti a|X>llati, i quali rodono la fortezza, quando per- 
vertendo'!’ uomo , gli tolgono la fortezza della mente . Quello danno Ef- 
fraim lo follenne, e non lo feppe; perocché tg'i per tentazione degl' iniqui 
fpiriti perdette la fortezza dell animo , e non conobbe quel medefimo, che 
egli perdette . Dice , la povertà prtcede la jaecia di Leviatan , perche ten- 
tando , fpoglia la mente dell’uomo negligente innanzi, che egli fappia, che 
fia tentato . Appreflo per quello , che egli dice nel teflo , che la fortezza 
dimertrà nel fuo collo , fi mollra la forza della fua violenza • E per quello, 
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che foggiugne , e dice : La povertà precede la fua faccia , fi figura la fotti- 
gliez7.a 'del fuo inganno , benché per quello , che noi veggiamo , come la 
povertà precede la fua faccia , fi polfa intendere altra colà , la quale con 
piu triiiizia noi efporremo. 

Iddio per fua terribile difpofiaione , e per fuo ordine occulto ha tolto i 
fegni de’ miracoli alla fua Chiefa prima che quello Leviatan apparifca in 
quel dannato uomo d’ Anticrillo , che f gli piglierà ; imperocché le profezie 
fon nafcoltc , la grazia delle fanitadi è tolta , la potenza della lunga afii- 
nenza è diminuita , le parole della fanta dottrina taciono , i miracoli non 
apparifcono , i quali non fono però in tutto levati via, per la difpenfazione 
divina , ma non fono mollrati fpeflb , e molti , come nel tempo degli an; 
tichi Padri. Nientedimeno quello interviene per mirabile ordinazione , di 
Dio , acciocché per una mcdelima cola la divina pietade infieme colla giu- 
fiizia abbia luogo ; imperocché benché in gran parte elTendo levati via i 
miracoli , paga , che là fanta Chiefa ne Ila di_ piu vile , pure il merito de’ 
buoni ne crefee ; imperocché i buoni 1’ anno in riverenza per la fperanza 
de’ premi ccleitiali, e non per veder di prcfentc i miracoli ;e i pcryerfi uo- 
mini tulio li manifellano contra ella , i quali non fi curaiK) dj feguir quellij 
che promettono loro le cole invilibili , dando piu contenti a i fegni vifibili 
che eglino veggono e amano: e mentre, che la umiltà de’ fedeli pare quali 
abbandonata nell’ apparire pochi miracoli, e Iddio per fua mifericordia e pec 
fua dillretta difpenfazione concede a i buoni le fue grazie indi , donde giu- 
da vendetta crefee fopra i peccatori ; onde perche innanzi che quefio Levia- 
tan venga manifellamcnte, in gran parte i miracoli fono venuti meiy>, di- 
rittamente ora dice il tello nollro: Lu povertà precederà la fua faccia. Di- 
co , che prima faranno tolti a’ fedeli i molti miracoli : e contro a loro an- 
cora fi mollra 1’ antico nimico per molti manifelli miracoli e fegni , accioc- 
ché piu fortemente, e piu laudabijmenre fia feonfitto Anticrido da’fedeli fen- 
za miracoli, eziandio quando egli fi lieva in alto per molti miracoli , ben- 
ché eziandio non mancheranno in tutto i miracoli a’ fedeli in quella batta- 
glia , che eglino aranno con Anticrido ; ma tanto faranno i fuoi , che que’ 
miracoli de’ nollri parranno pochi , o non nulla . Con tutto quedo la virti 
degli Eletti farà piu forte , che tutti i fuoi miracoli , quando eglino per ce- 
lellial grazia della collanza fi cacceranno_ fqtto tutto ciò, che lui farà terrà- 
bilmente de’ miracoli . Nla il maligno nimico tanto fi leverà contro di loro 
con piu agra crudeltade , quanto egli fi dorrà d’ elfere_ difpregiato ne’ fuoi 
tanti legni . Il perche tutto fi raccoglierà nel didruggimento e nella loro 
predicazione , e raguncrà con ifmifurata crudeltà tutti i fuoi feguaci nella 
for morte, acciocché tanto piu fortemente egli ufi la fua perverfitade, quan- 
to le fue tutte membra del fuo corpo , cioè , i fuoi feguaci , fi accorderan- 
no con lui nel male , che egli dcfidera di fare ; onde dirittamente foggiu- 
gne e dice Le membra delle fue carni , che fi accojiam a lui . 

Le carni di quello Leviatan fono tutti i dannati , i quali per defiderlo 
non 11 curano d’intendere il vero Padre fpirituale. Le membra delle fue car- 
ni fono coloro, i ouali fi congiungono a quelli , che fanno male, e a quel- 
li , che fono padati per la via del peccato , ficcome per lo contrario Paolo 
Apollolo dice al corpo di Grillo , cioè, a’ fuoi fedeli : f'o/ fiete corpo di Cri- 1. Cor. la. 
fio , e membra del membro . Altra cofa è clfer membra del corpo , e altra 27. 
cofa è efler membro del membro . Membro del corpo fi è , come la parte 
efee del tutto . Ma membro del membro è il dito della mano , e la mano 
fi è parte del braccio . Ma il membro del corpo li è tutto infieme parte 
del corpo . E ficcome nello fpirital corpo di Grillo diciamo noi membra del 
membro coloro , che fono retti nella fanta Cbicla dagli altri cosi nella 
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dannata congregazione di qiiclio Lcviatan fono n7cmbra delle carni coloro ; 
che colla ininua operazione fi congiungono ad alcuni peggiori di loro . ila* 
perche il malvagio nimico dal principio alia fine fi accorda col fuo "corpo 
nelle opere nerverlc , dice il teitq nollro , che le membra eitlU far carni fi 
aeeoftano infiatic \ imperocché eglino fi accordano infieme nel male tanto 
che elfi non fi lafciano dividere I’ uno dall' altro per alcuna difputazione! 
Sicché alla fine del mondo non elT'cndo divifi fra loro , maggior forza aran* 
no contro a’ buoni ; perocché , come noi dicemmo di fopra’ , ficcome peri- 
j. colofa cofa è a’ buoni , fe non fono umili , cosi piu pericolofa cola è agli 
uomini perverfi , fe eglino fono d’ accordo al male. Gli uomini maligni 
tanto piu duramente impedifeono la vita de' buoni , quanto per elfér piu 
duri per la moltitudine unita fra loro opprdfano gli andamenti de’ buoni. 
San Paolo vide 1 ’ unità de] fuoi nimici a lui eiVcr pericolofa , quando egÙ 
/ìcl.ij. 6 . pofio nel mezzo de’ Farifci , e de' Sadducei diceva : lo fino Kiudicato della 
Jperanza , e della rcfurrcztone de' morti . Per le quali parole elfendo commof- 
<a la turba de’ perfecutori , difubito fu divifa; onde dividendoli in due parti 
quella moltitudine de’ perfecutori , fu aperta la via dello fcampo a San Pao- 
lo ; perocché quella turba, come efiendo unita, avea legato San Paolo, co- 
si divifa I9 fciolfono . Dico., che i fanti uomini fcampano , quando i pecca- 
tori fi dividono , e i defiderj degli Eletti vengono a perfezione , quando la 
moltitudine de’ peccatori fi confonde per difeordia . Creilo medefimo fi fi- 
gura ben nel mar RofTo divifo ; perocché dividendofi infieme in due parti 
Txùd. 14- 1 actpi» » fi yide per lo popolo la via d’ andare a terra di promilfione ; e 
21. qucfto interviene, perche quando i mali uomini fi dividono, i fanti uomi- 
ni fono condotti a quello , che elfi appetifeono . E fe 1’ unità de’ mali uo- 
mini non folfe nociva, la divina providenza non arebbe divifo in tanti lin- 
guaggi le lingue di que’fuperbi, che edificarono la torre di Babel . Se l’uni- 
ta de mali uomini non fulfe nociva , il Profeta non direbbe de’ nimici del- 
Pfal. 54. ia lanta Chiefa : O Signore , ftrabocea , e dividi le loro lingue . E pertanto 
jp. perche quello Leviatan allora fara fciolto con tutta la fua fòrza contro agli 
Eletti d Iddio , in accrefeimento della fua malizia farà lafciato avere unita- 
de e concordia co’ fuoi feguaci , acciocché tanto piu fortemente egli ufi le 
fuc forze contro di noi , quanto egli .combatterà con noi non folamcnte 
•colla fua propria forza , ma eziandio colla ragunata de’ fuoi feguaci . Ma chi 
potrà foftenere contro a tante cofe ì Quale uomo farà colui , che al pefo di 
tanta fuperbia , e di tanta ragunata Inon triemi nel fondo del fuo more.^ 
Onde vedendoci la divina pietà tremare per la infermità noftra naturale, di 
ftibito aggiugne quello . che ella farà pex se medefima , e però fegue il te- 
llo , e dice : Manda folgori contro di lui , e non fono portate altrove in altro 
luogo . Per lo nome della /o/gore fi figurano quelle fpaventevoli fentenze del 
finale giudicio , le quali però fono chiamate folgori ^ perche incenderanno in 
perpetuo quelli , che le troveranno da ferire , c feriranno . Paolo Apollolo 
1 T/jf/'i 8. venire fopra Leviatan tal folgore, quando diceva: Il nottro Signore Ce~ 
*’ sò r ucciderà collo fpirito della fua bocca , e disfarallo con lo fplcndore del fuo 

avvenimento . E’ vero , che le folgori , che fono mandate contro di lui , non 
fono portate in altro luogo; perocché godendo i Giulli folo, i dannati faran- 
no di quelle feriti ; imperocché dopo la battitura della prelente vita , nella 
- quale il grano è premuto fotto la paglia , fi fia fatta la divifione fra il gra- 
no , e la paglia con’ quella pala del finale giudicio in modo , che la paglia 
non entrerà mai nel granaio del grano , ne le granella del grano non ca- 
dranno mai nel fuoco della paglia . Sicché quelle folgori non giugneranno 
ad altro luogo , perocché col loro fuoco medefimo arderanno , non le gra- 
nella , ma la paglia . Ma perche la pena non corregge quello Lrjiataa , lo 
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quando foggiugne e dice : Il cuor fuo fi diventerà duro. 
Il cuore dell’ antico nimico fi indurerà corne pietra , pe- 

(arà 


dimofira il fello , 

vuafi come pietra . , • 

rocche per nulla convcriionc di penitenza 


u me A.I *.«*•«. — - - - a ^ ranunorbideri . £ perche ur\ 

IbtWMliÒVÓÌo alle pèreòire della eterM ben il tetto foggiugne e 

dice • Ed ì jirctto ficcami- ancudine del fabro , che mena il martello . Il fa- 
bro folo ficca 1’ ancudine per percuoterla . L’ ancudine fplo è fermata nel 
luo^o acciocché ella lia ferita di fpelle pcrcotte . A quello modo Leviatan 
fi è llretto come 1’ ancudine del labro , perocché egli farà nttretto con le- 
sami di ferro acciocché egli fia continuamente percolfo da colpi dcHeterno 
fupplicio . ♦Jondimeno egli è ancora percotto quando i gmtti uomini , non 
ottante la follecitudin^, che egli mette in ingannargli , fi falyano con fuo 
gran dolore , e amaritudine . Sopra 1’ ancudine gli altri vali pigliano forma; 
ma r ancudine per tutte quelle pcrcotte non fi muta in altro vaio . Sicché 
dirittamente quello Leviatan è attomigliato all’ ancudine , perocché noi per 
la fua perfecutione facciamo la vita nottra ordinata , per la quale egli fem- 
pre n’è^rcolfo. Ma egli non fi muta mai in alcun vafo utile. Noi lo la- 
feiamo Mlle pcrcotte perpetue; ma noi percottì con la mano dello fpirituale 
maellro per meno delle fue tentazioni, diventiamo per lue quafi bei vafel- 
li formati di nuovo . Da lui fiamo noi percottì , acciocché nor fumo porta- 
ti piu puliti , 0 piu belli nella celettial manfione . Leviatan è llretto quali, 
come ancudine, perocché benché ora tentando ' circondi il mondo , quando 
farà metto nell’ inferno , farà fottopollo alla fentenza , e non andrà va'fean- 
do ^“ueil tetto: Quando egli farà levato r/ìr, gli Angeli temeranno^ e fta- 
ventati' faranno purgati . La fanu Scrittura alduna volta fi mcfcola il prete- 
rito e il futuro , perche ella ula il fiituro per lo preterito , e alcuna volta 
il preterito per lo futuro . Dico, ch’ella ufa il fiituro per lo pretento , quan- 
do nell’ Apocalilfe a San Giovanni è mollrata la femmina , che debbe par- 
torire il figliuolo mafebio , il quale abbia a" reggere il poMlo Gentile m 
verga di ferro ■ e benché quello allora fotte flato fatto , cioè . nell avveni- 
mento di Grillo incarnato , f Apocalifle lo dimollra , come fc egli dovette 


m 
venire 


. , . . , « • r .‘‘'>''elfe^p«r.ia.y. 

vciiiit E in altro luogo fa il preterito per lo futuro , ficcome Iddio parla 
per lo &lmifta , dicendo : Forarono U mani mie , e i piedi miei, e -annovera- 
rane tutte F o0a mie . Per le quak parole 1 atto della palinone di Grillo fi 
deferive come già pattato ; e nientedimeno allora è profetizzato , perche 
lun-o remilo poi doveva ellere . Appretto , noi non ci partiremor già dal 
fenfo del vero intelletto , fe noi credellimo , che cadendo Leviatan dall’ al- 
tezza della celefte beatitudine , gli Angeli eletti eziandio avettìno avuto 
paura nella ruina di colui ; in modo , cht cadendo per lo peccato d^la fii- 
perbia 1 ex'iatan , che era uno del numero , la paura fermattè gli altri a Ila- 
re piu fortemente fodi e fermi ; onde foggiugne il tetto , e dice : E sbigot- 
titi faranno purgati . Purgati furono , perocché ufeendo di loro quello Lez-ia- 
fa» colle fue legioni, folo gli Angeli eletti rimafono nelle fedie celeftiali, 
ove in eterna beatitudine aveano a vivere . Dice , che la foa caduta gli fpa- 
ventò e purgò . Spaventò , acciocché per foperbia non difpregiattìno il lo- 
ro Creatore ; purgogli ancora, perocché partendofi gli Angeli filatici, gli 
Fletti rimafono foli : e perche Iddio creatore di tutte li^ cofe sa ufare la 
mala operazione del peccatore , eziandio in utilità e guardia , convertì egli 
la caduta degli fpiriti fuperbi in utilitade di quelli , che rimafonp : e donde • 
fu punita la colpa de’ fuperbi , indi furono trovati , e accrelciuti i meriti 
degli Angeli umili; imperocché cadendo quelli , fu dato a’ buoni per grazia 
di non potere piu in alcun modo cadere ; onde conofeendo i ^aftti Angeli 
ne’ caduti Angeli il danno nella loft) progenie, fi fermorono in loro medefi- 
mi piu «autameote , e piu fortemente . Il perche intervenne per providtn- 
TpwJK za 
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Ti di Dio creatore di tutte le cofe , il quale mirabilmente ordina f Uni- 
verfo , che eziandio la caduta deqliÀngeli fuperbi venne in utiiitade a quel- 
la celclte patria degli Spiriti beati « quando ella patria indi fu Ifabilita piu 
fermamente , onde in parte era ruinata. 

Perche Ipdlè volte la fanta Scrittura per Io nome degli Angeli fuole fi- 
gnifìcare i predicatori della Tanta Chiefa, perocché annunziano la gloria della 
celclte patria ; pqlfurao noi in quello luogo per gli Angeli pigliare eziandio 
1 fanti predicatori . Quella è la cagione , perche San Giovanni nell’ Apoca- 
lilfc fcrivendo alle fette Chiefe, parla agli Angeli delle Chiefe, cioè , a’prc- 
4< dicatori del popolo. Per quella cagione dice il Profeta; R gli Angeli eiella 
7- pnee pùngeranno annr.imcìite ^ Per quella cagione Malachia Profeta parla, 
1-7 dicendo : Le labbra del faierJote conjenjnno la Japien^a , e gli uomini richie-^ 
deranno la Lee/e dilla jua becca \ peroiche egli è Angelo del Signore degli efer- 
J. citi . Per»quclia cagione dice ancora San Paolo : Crande i il Jacramento del- 
la pietà , ti <jualt mamj'ilinto in carne , e giuftipeato in ifpirito , è apparito a 
gli Angeli , e predicato alle Genti , 'e mejlo nel mondo , e affunto in gloria ; 
jioiche Colui, che dille , che il millerio della Incarnazione era apparito all* 
Angedo, arrofe , che egli era predicato* alle Genti . Senza dubbio ivi volle 
lignilìcare per lo nome degli Angeli i fanti predicatori , cioè , i mellaggicri 
della verità . Apprellb , fe quelle parole , che dice il tello : farà le- 

vato via , gli Angeli temeranno , e sbie ttiti faranno purgati , noi le voglia- 
mu*rccarc al tempo futuro , allora fi figura la final dannazione di quello 
Leviatan nell' avvenimento del dillretto giudicio: nella qual dannazione farà 
tolto di quello mondo per vendetta del peccato , colui , che pra e follenuto 
per la mirabile, c lunga maiifucciidine ni Dio . E’ vero , che quello l^ia- 
tan farà tratto di fuori con tante pelo di terrore , che eziandio i forti , e t * 
fanti predicatori fi turberanno . Dico , che quando farà levato via , glt An- 
geli temeranno ; perocché i meUaggien della fuperna , e celelHal patria tre- 
mepanno commolii da grave terrore, quando eglino vedranno efier profon- 
dati , e rapiti con turbine del giudicio finale qiie’ peccatori ^ i quali fi tro- 
veranno in carne in quel tempo ; benché eziandio gli uomini forti , e per- 
fetti , efiendo ancora dentro ne’ corpi loro , non potranno fare , che in quel 
turbine di tanto terrore non fieno commelTi d’ alcuna paura . Ma quando 
quello Leviatan fia rapito ; quando tutti gli elementi fi commoveranno nel 
filo fprofondamento , 1 fanti uomini , come noi abbiamo detto , che fi tro- 
veranno in quel teinpo in carne, goderanno [icr vedere il Regno cclefle vi- 
cino , e per ioferraita della loro carne aranno turbazion di vedere la ven- 
detta«appareccbiata a’ daniuti . Sièche in loro farà per certo nuovo modo il 
tremore lieto , c la paura fcura ; perocché eglino faranno certi della rimu- 
nerazione del Regno cclefle , e per la paura di tanto turbine , temeranno 
nella infermità della loro carne . Penfiamo adunque, come in quel punto la 
cofeienza de’ dannati farà commo^a , quando eziandio i Giufii temeranno. - 
Or che faranno quelli , che anno in odio 1 ’ avvento del Giudice, fe aranno 
paura del terrore di tanto giudicio eziandio quegli , che I’ amano , e defide- 
rano f E pe|^he ne' fanti predicatori per quella paura fi purga la ruggine 
d’ alcuni viz) , f« alcuno ve ne feiffe rimafo , poiché il tello ebbe detto, 
fuando faranno levati via, temeranno gli Angeli, difubito adaUando, foggiun- 
• gc e dice: E impauriti faranno purgati . Ma perche noi abbiamo intclo del- 
la fine di quello Leviatan, udiamo quello, che egli adopera in quello mez- 
zo infine , che egli non {«rifee .'Scene il tcllo : Quando il coltello. lo piglie- 
rà , non fi pfitrà difendere da lui ne t afta , ne la panziera. 

Nella fanta Scrittura fi piglia per Io coltello alcuna volta la fanta pro 
dkazioac j alcuna volta l’ eterna dannazione ; alcuna volta la tribù laz ione 
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(empórale ; alcuna voira l’ ira dell’ antico nimico , alcuna volta la Tua fui • 

Cone . Per lo coltello fi piglia la (anta predicazione ,'ficcome dice 1 ' A porto- 
lo : Il coltello dello fpirito , che ì la parola M Dio . Per lo nome del coltello E phef. 6 . 
fignifìca l’eterna dannazione, ficcome è fcritto dell’ eretico predicatore : Se 17. 
i figliuoli fttoi fieno multtplicati , faranno nel coltello ; perocché quantunquejsì. 27.14 
moltitudine eglino convertiranno al loro errore , tutti faranno confumati 
nella eterna dannazione . Per lo coltello ancora fi piglia la tribulazione tem- 
porale , ficcome fu detto alla gloriofa Vergine Maria delle tribulazioni , che 
la doveano feguitare ; E il coltelle fuo pafferh { anima tua . In altro luogo Lue.z.rr. 
per (o coltello fi pone l’ira , o la fuafione dell’antico nimiA , ficcome dice ’ 

il Salmilta : Tu ìiberafti il fervo tuo David dal, coltello , Benigno è il coltri- Pfal.t^t, 
lo della fama predicazione , dal quale noi (ìamo percortì , acciocché noi fia- io. 
mo morti al peccato . Ma maligno e pericolofo è il coltello della fuafione 
diabolica, col quale ciafeuno è mal pcrcolTo , acciocché egli fia morto alla 
vita della giuliizia . Coltello dell'antico nimico farà quel dannato uomo d’ 

Anticriiio artiinto da lui in quello fervigio . Coftui aguzzerà il diavolo per 
la fua malizia della fua fraude per forare i cuori degli uomini fragili . Sic- 
ché il coltello piglierà quello iAtiatan , quando quel maladetto uomo d’ An- 
ticrirto lo riceverà in se • Ma fe*per lo nome del coltello noi pigliamo l’ira 
fua , dirittameme dice , che egli non piglierà il -coltello ; ma che -egli è pre- 
fo dal Coltello . Anticriiio verrà con tanta pazzia ,.che volendo^ fignoreggia- 
ft a tutti , non potrà fignoregaàare all’ ira fua propria .. Ma noi quando pi- 
gliamo l’ira in illimolo della giuliizia, tegnamo noi il coltella in mano; pe- 
rocché noi temperiamo l’ira , tenendola fotta l’efamine di fano configlio. E 
perche Anticriiio farà rapito dal furore dell’ira fua , dice , che egli non pi- 
glierà il coltello , ma fara prefo dal coltello \ perocché egli non terrà l’-ita iii 
fua poteftà , ma vinto dall’ira , farà a lui fuggetto . Apprertb , a tutti è 
manifello J che coll’ alla noi percotiamo il nimico ; ma colla corazza ci di- 
fendiamo noi dal nimico . ^er t aftt feriamo noi altrui , per la panziera ci 
copriamo noi per non elfer feriti . Adunque pigliamo noi per lafia la face- 
ta della predicazione , per la panzJera la fortezza della pazienza . Cosi que- 
llo Leviatan , il quale per mezzo d’ Anticriiio , che egli piglierà , fi dila- 
terà in ira di lomma crudeltà , farà prefo dal coltello ; perocché lui per di- 
mollrazione della fua gran fortezza allora farà ciò , che egli malignamente 
potrà operare ; e f afia e‘1a panciera non potrà follenere ; perocché venen- 
do nella perforta d’ Anticilllo farà di tanta fortezza , che fe_ i’ajutorio di Dio 
mancaire .ne' fervi fuoi , egli fpuntcrehbc eziandio Ia_ fóttigliczza de’ fanti 
predicatori , e vincerebbe la longanimità degli uomini pazienti . Dico , che 
fe la grazia divina non fiirtificaffc la vita degli uomini giudi , F ajìa non fo- 
llerrebbe ; perocché la fortezza de’ fanti predicatori fi romperebbe : ne la 
panziera follerrebbe ; perocché la panziera di ciafeuno collante uomo , co- 
me rotta , fi forerebbe ; onde foggiugne il tello e-dice : Riputerà il ferro^ 
cornee raglia , e il rame , come hp’to fracido . Quello , che di fopra avea-det- 
to ‘afta , qui lo ripete per lo. nome del ferro . E quello , che egli avea det- 
to lamiera , qui lo ripete per lo nome del rame . Il ferro s’agszza per fe- 
rire il mimico , e il rame quafi amai non fi confuma per. alcuna ruggine. Per 
io ftrro fi figura le faerre deila (Aita predicazione , per lo rame fi figura la 
coltanza dciruomo pazienze ; onde fotto il nome d a^r , Moisè dice della 
fanta Chjefa rii ferro,, c il rame ì il fuo cal-zamento , Il calzamento nella Deut. 
fanta Scrittura' fi piglia per la fortezza della fanta predicazione , ficcome è 2^, ' 
fcritto : Calciati i piedi neìFarpareechiamento dell' Evangelio della pace. E con- Et he). 6 , 
ciolìacofache per lo ferro fi figura la fortezza , e per lo rame la pcrfevcran- 
za , dice , che il rame c il ferro era il fuo calciamento cioè , che la fua 
• K k a pre- 
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prediciiione è fornita di fottinlieraa d’ in^c^no e di perfeveranza . Per tfi 
ferro fi trapalfa i mali contra i rei , per lo c.m»; lungamente conferva il be- 
ne , che egli propone di fare . Ivi medelimo dimoilra la Ina pcrrcvcranza 
Dni$, JJ. niu apertamente , quando dice : Siccome i di detìa J'u.t /fiovinezza , cori farà 
zj. la ftta ve.chiezza , Nla quando quello Leyiatan per operare la fua iniquirade 
piglierà quel coltello , che la l'anta Scrittura chiimà Antienfto , riputerà il 
ferro, come paglia , e i! rame , come legno fracido ; imperocché fc la divi- 
na graxia non difendclfe i fuoi fanti pr^ieatori , egli confumcrebbe la loro 
•forza, come paglia, col fuoco della fua malizia , e recherebbe la collanza 
de’ pazienti fcrvr*di Dio in polvere , come di legno fracido . Dico , ehe , 
fe la divina mifericorJia non fbrtiticalfe i funi Eletti , ove llarebbono ora i 
deboli , le egli riputa i forti , come paglia ? Che farebbe del legno fracido , 
fc egli rom|ie la tortezza del rame , come legno putrido ? O quanti molti 
faranno quegli , i quali, li reputano oggi d’eller per loro forza ferro- , o ra- 
me , che li troveranno paglia allora in quel fuoco della tribolazione d'Anti- 
criilo ! E quanti molti faranno quelli , che per propria fragilità temono ora 
di non cifer paglia . i_ quali foccorfi per 1 ajutorio divino fi trovcranntv • 
ibrtificati in fimi’ittiaini di fodo ferro . ó di rame ; in modo che tanto fi 
troveranno in Dio piu forti contro ad Anticrillo loro avverfario , quanto fi 
terranno elTer piu fragili ! Ma quanto piu alto quello Beemot fi fieva per 
miracoli confra gli Eletti di Dio , tanto piu fortemente tutti i Santi fi ri- 
llringono a dir parole di Tanta predicazione oontro di.jui, il quale nientedi- 
meno in tanto polliede le menti de' dannati , che egli in niun modo le la- 
feia , benché lia ferito dalle faette della verità; onde foggiugne il tello e di- 
ce : L’ uomo fagittano non lo fiaceeri , Per le faette pigliamo noi le parole 
de’ predicaton tanti , le quali ciTendo formate per bocca di quelli , che be- 
ne e Tantamente vivono , forano i cuori degli uditori . Di quelle faette era 
Cardie .1. ferita e percolla la Tanta Chiefa , quando diceva ; lo fon ferita dilla Carità . 
5- Di quelle Jdette otrh il Saimifia , quando dice : Le faette de' farveli forto 

r fai. fatte fatte , perche le parole degli umili anno forato gli animi de’ fupabi . Di 

Jfdl 44.6 quelle Jdette dice ancora il Salmilla al buon combattitore : Li faette tue acu- 
te e potentijfinu , / popoli cadranno fitto te nel cuori dt nimici del Re . Sic- 
ché rbomo fagiitano é colui , il qtizle per l’arco della fanra intenzione get- 
ta le parole di buon conforto ne’ cuori degli uditori . Ora perche quello Le- 
vt.itan dil'prcgia le parole buone, che fono dette , e colle me perverfe fua- 
lìoni mordendo e p^fedendo i cuori de’ peccatori i non le lafcia forare dalle 
faette de’ fanti premeatori , cioè dalie loro fante parola , dirittamente dice U 
tello : Kott lo caceaà f uomo fagittarlo , come fc apertamente dicelTe : la faet- 
ta del fanto predicatore non caccerà il diavolo del cuore del peccatore pe- 
rocché chiunque è prefo da lui ^ difpregia d’udire già le parole de’ predica- 
tori ; onde Iddio irato con certi peccatori per li loro peccati precedenti , di- 
ce per lo Profeta di quegli , ch’egli avea Jafeiati nelle mani deli’ antico ni- 
mico : lo vi mandai) i fapatti regoli , cioè / bavalifchi , i juaii non temonò 
incant.azioni , come fe_ apertamente diceffe : pet mio giuAo giudieio vi met- 
terò in man« di tali immondi fpiriti , che non potranno efferc fveiti da voi 
per conforti d’ alcuni predicatori , quail con^ di parole d’incantatori .• E per- 
che quello Levintan hon fi parte da’ cuol< del dannati per le faette della 


jerem. 8. 
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fanta predicazione , vi è arroto il difpregiare eziandio i fanti uomini, quan- 
do difubito foggiugne c dice : Le pteire delia rombala gli fono convatite iit 
fufetlli. 

Per \a Tombola fi figura la fanta Chiefa ; perocché quando la tombola fi 
volge in giro , di quella efeono le pietre, che ferifeono il petto de’ nemicL 
Cosi la fanta Cbiela cUcodo per lo circuito delle uibulaziooi rivolta e tir 
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menata in vari tempi , iji quella ofcono uomini forti , da’ quali , fìccome 
da percolfe di pietra , fono feriti i cuori de' peccatori ; onde Iddio dice al 
Profeta de’ buoni dottori : pivouranno e Jottomttteranno con le piare delta Zach. y. 
roniùola . I Dottori fanti, i quali inducono gli altri, alle fante virtucli , di- 15. 
voraiio i nimici , quando per forza di nuova converfazione gli mutano da’ 
dclider) de’ corpi loro , i quali fi fottomettono alle pietre della tombola pe- 
rocché quando eglino ammaellrano alcuni forti uomini^ nella fanta Chiefa , 
poi per mezzo di loro fpezzano i duri cuori de’ fuperbi ; onde Goliat gran- 1 17. 

dillimo è morto ^1 fafib della nmbola\ perocché l’altezza del diavolo è via- 49- 
ta dalla fingolar pietra delia fanta Chiefa , cioè dalla umiitli de’ fanti predi- 
catori . Ora perche quefio Ln.iatrm linchiufo in quel dannato uomo d’Anti- 
crillo , difpregierà tutti, i forti uomini della fanta Chiefa , liccome uomini 
deboli , e ccllcrX temporalmente tutte le loro forze \ dirittamente dice il te- 
flo : Le pietre dtila tombola fi fona tivolte a lui in fufalli , come fe aperta- 
mente dicelle ; egli induce la fortezza de’ fanti predicatori in forma d' un 
fufbello : de’ quali predicatori prima le lingue foleano percuotere il fuo pet- 
to con duri colpi . Egli ancora efercita ogni fortezza della Aia iniquirade : e 
quanto piu fi dorrà ciTcre fpczialmentc vinto da loro , tanto piu crudelmen- 
te fi metterà contro a loro, e contro alle loro perfone . E perche egli vedrà, 
non potere alcuna cofa contro allo fpirìt», ragunerà tutti gli argomenti del- 
la fua crudeltà contro a’ loro còrpi . Ma che maravil^lia è , fe egli diipregia 7. 

Ja forza degli uomini , quando egli difpregia eziandio gli eterni tormenti 
del fuperno Giudice , che gli vengono addolfo ? Onde foggiugne il ledo .e 
dice : Riputerà il martello quafi flipula , come fe egli dic^e ; eziandio oi- 
fpregia il pondo di tanta punizione , la quale lo percolerà per pena perpe- 
tua , che gli viene addolfo . Nella à.rittura fanta per lo nome del 
*fi Tuoi fignitìcare il diavolo , per Io quaje le colpe de’ peccatori in quello 
mondo fono percolfe . Alcuna volta fi piglia la percuflione celelliale , per la 
quale gli Eletti di Dio fentond le percolfe da cielo . acciocché fi guardino 
da’ perverfi ^andamenti ; ovveramente, i peccatori ofiinati fono^ peréo^i da 
cielo per giulla vendetta , acciocché innanzi al tempo elfi gullino (quello , 
che in perpetuo dovcranno fentite di pena eternale . E che l’ antico nimico 
cosi fi figuri per lo martello , ì\ Profeta ne rende tefiimoniapza , Quando 
guarda la porenza del giudicio finale , che viene fopra di luì dicendo ; Injerenr.t. 
{he modo è rotto e contrito il martello di tutta la terra ì Come fc egli dicef- aj. 
fe : chi potrà fcorgcre,.con che turbine del final giudicio farà rotto e fpez- 
zato in eterna danpaziòne colui , per cui mezzo Iddio percuote qui i tuoi 
vafelli per conduccrgli politi e netti alla fua gloria ? In altro luogo per io 
martello fi figura la perculfionc , che viene da cielo , come fi dimoAra in 
Salomone , che edificò il tempio , dicendo : Quando la cafa fi edificava, era ^.Reg£.j. 
edifuata con^ietre dotate, e putite , e perfette , Ne martello , ne feure , ne 
mtm fitramento era tuiitp nella cafa , mentreihe ella fi edificava . Quella ca- 
fa lignifica la fanta Chiefa , nella quale il Signore abita in cielo , nel tui 
edificio fono condotte l’anime degli Eletti, ficcome quali pietre pulite e do- 
latc e perfette . La qual cafa elVendo edificata in cielo , ivi niun fuono d’ al- 
cuna correzione o difciplina fi fonte , perocché dolati e periteti noi Canio 
ivi indotti per elfcre polli ne’ luoghi , che noi ireritiamo . Qui in terra Ca- 
nio noi pcrcofli . acciocché noi giugnamo ivi lenza riprenfione l>erfciti. Qui 
ril'uona i! mnuello , la Icurc , e tutte le ragioni de’ ferramenti . Nella cafa 
di Dio non fi fcntc alcuna percofla ; imperocché nella eterna patria tutti gli 
Crepiti delle percolfe taciono . Ivi niun martello fi fente , perclie nitina fen- 
tenza dura caccia fuori colui , che y’è una volta ricevuto . Niun ferramen- 
to vi lì ode , perone cziasdio i oiimmi flagelli oog fi featono ivi . £ pe- 
rocché 
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rocche fi figura per lo martello il pondo della percuflTione , che viene da ci», 
lo , perche cagione audio Leviaean difpregia il martello , fcnonche egli di- 
plegia e non teme le pene , che Dio gii da ? E flima il martello , quali 
flipula ; perocché egli apparecchia se medefimo centra il pondo di tanta giu- 
fta vendetta , quafi come centra levilTima paglia ? Onde piu ancora fprdla- 
inente foggiugne , e dice : E faffi beffe di chi dicrolla la lamia . Iddio t/r- 
trolla la lamia centra quello Le~jiatan , perocché egli minaccia di gittare in 
fua morte dillretiilfima fententa. Ancora il dkrhllart la lancia, fi è apparec- 
chiare di dargli eterna tnorte colla fua fevera punizione". Jila l’Angelo apo- 
fiafa facendoli bette dell’Autore delia vita , cioè di Dio , eziandio colla fua 
• propria morte non illima lui , che dicrolla la lancia ; perocché egli non te- 
me ciò, che egli antivede dover patire grave e orribile per divino giudicio: 
e quanto egli conofee. , se non potere fcampare gli eremi tormenti , fi fa 
piu duro nell’ operare il male ..Ora perche molti favj di quello mondo veg- 
gono , che egli per niuna pertinacia , per nulla paura fi puote rifrenare m 
quello , che egli appcrifoe , li inchinano i loro cuori a fervire tal tiranno; c 
ciò che erti per la grazia di Dio anno apparato , recano comra Dio per pia- 
cere al diavolo \ onde djrittamente foggiugne e dice : i rarù del fole faran- 
no fono lui . • ^ ■ ■ 

Quando nella fanta Scrittura ih Sole fi pone figuratamente , alcuna'' volta 
s’inteatte Iddio, alcuna* volta la perfecuzionc , alcuna' volta dimoftrazionc 
di alcuna vifione per certa materia , alcuna volta l' intelletto de’ favj . Per 
Io Sole fi figura Iddio , ficoome dice il libro della Sapienza , che tutti i dan- 
, nati conofeendo la loro dannazione , debbono dire il di del final giudicio ; 
Sap.J.6. Noi abbiamo errato elalla via della verità , e il lume della pufizia non ri- 
Splendette a noi t il fole non fi levò a noi , come fc apertamente dica : il 
razo del lume interiore non ci riiplcndette ; onde San Giovanni dice : LO" 
Apoe.iz.i donna era vejlita dt fole , e la lum era folto i piedi fuoi . Nel fole fi mollra 
la luce della verità i nella Juna , ctie crefee è m.nca ogni mele, s’intende 
la mutazione del tempo , che corre . Per tanto la fanta Chiefa , 'Che è di- 
fefa dallo fplendore del celclle lume , è veltira quafi di fole . E perche ella 
difpregia tutte le cofe temporali, calca la luna lutto i piedi . ApprefTo, per 
Matth.ij \o fole fi figura la perfecuzione . liccome la fomma Verità dice nell’ Evan- 
6. geli», che'i femi nati fenza radice, levato \ÌJile, {\ ficcano ; perocché le 

f iarole della vita eterna dette a gli uomini terreni , poco tempo (Unno ne’ 
oro cuori , e fopravegnendo l’ardore della perfecuzione ,, fubito fi leccano . 
Ancora per Icyfìde fi figura la dimollrazione della manifefta vifione , ficco- 
I me il Profeta annunzia , pome Iddi) doveva apparire iti carne agli occhi di 

P/irl. l8.6 tutti , dicendo: Nel fole pofe il tabernacolo fuo , come fe egli dicelTe : egli 
dimoilra il facramento della fua umanitadc attuata in lume di manilètta vi- 
fione , ficcome in altro luogo Natan Profeta dice al detto Profeta David per 
a.Af^.Iz.parte dj Dio : Tu hai fatto gu<flo in luogo nafeofto , e io farò cfuello , che io 
li. dico, K. cofpetto di tutto il pojolo di Ifrael, e nel cofvetto del fole. Sicché per 
lo cofpetto del fole . dimottra la agnizione di manifefta vifione. Appretto, 
per lo nome del fole, fi figura l’intelletto de’favj, ficcome è fefitto nell’ A- 
Apoc, i6. pocaliffe : Il gitano Angelo fparfe il fuo boccale nel fole , e fugli conceduto di 
U. tormentare gli uomini col caldo e col fuoco . GitUre il boccale nel fole fi è dar 

tormenti di perfecuzione agli uomini lucenti di fplendore e di fapienza. Sic- 
ché a queir Angelo è commelTo , che egli affligga gli uomini di caldo e di 
fuoco, perocché quando i favj uomini vinti da tsrmenti fono tocchi dall’ 
errore delle perve-fe operazioni , gii altri uomini piu fragili fpinri dal loro 
cfcmplo fi accendono ne’ defider) carnali c temporali ; e pertanto il cadimen- 
to de' forti da ajuto alla dannazione de’ fiagili . £ che ^r lo fole fi figuri 
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Il fottì^liezza de’ favi, lo dimoierà Salomone dicendo per comparazione : Il Reclì.iy. 
favio dura , ronjf il fole ^ e la fialto fi muta come la luna , In quello luo^o ii. 
per li Taxi del fole fi dimollra la lottigliczza de’ làvj . Ora perche molti 8. 
paiono rifpicndenti di lume di fapienza nella finta Chiefa , allora elfendo 
preii dalie fuaiioni d'Anticrillo , o fpaventati per le fue minacce , o vinti 
per tormenti , fi fottometteranno alla Tua tirannia j dirittamente dice : Sotto 
lui faranno i raxi del Jole , come fc apertamente dicelTe : coloro , che Parea- 
no dentro alla Tanta Chiefa per fottigliczza di fapienza fpandere quali razi 
di fole, e ^r fama di finta vita rendono grande fplendore , oca p«r itiique 
operazioni fi fottomectono alla potellà di quello Leviatan , ficche già rion 
rifplendono per fanti predicazione, ma a lui danno fuggetti , e lui ubbidii 
feono in ogni male « Dico , che i raxà del fole fono fotto lui , quando al- 
cuni eziandìo lìttcrati uomini non levano in aito la fqttigliezza del -loro in- 
gegno per bene operare ; ma fi s’inchinano a’ piedi di quello Leviatan , o 
per effetto di pereerfa opera , o per piacevolezza di lufinghe , in modo che 
la fapienza , che è in loro dalla parte di fopra , come fole per la divina gra- 
zia , la fottopongono a’ piedi dell'antico nimico per l’ appetito delle cofe ter- 
rene onde quando ora qualunque favio uomo dottore per utile , o per glo- 
ria della vita prefente fi fottomette agriniqui Signori temporali per lifciarfi 
vincere a lufinghe , il razo del fole quafi li fotto|)onc a’ piedi d Anticrillo, 
che viene ; e Beemot quafi fi getta a' piedi la luce del cielo , quando calca 
le menti de’ favj uornini per recargli alla fua pellifera_ volontà . Ancora di- 
co , che tante volte i razi del fole fon meffi a’ piedi di quello Leviatan , 
quante volte quelli , che pajono da rifplendere per lume di dottrina , trag- . 
go.io pervcrfi intelletti della Tanta Scrittura per la loro troppa fottigliezza , 
c con falfe opinioni fi fottomettono a’ Tuoi errori ; imperocché levandoli 
eglino contro alla cattolica Fede della verità con perverfe operazioni , fi get- 
tano per ubbidienza a’ piedi di quello Leviatan . Sicché i razi di fole tan- 
te volte fono fotto lui , quante volte gli uomini litteratì rifplendenti del lu- 
me dell’ intelletto fi levano in fuperbia difpregiando gli altri , q pofponendo 
le fubiimi cofe , che eglino fanno , fi macchino di brutti diletti carnali , o 
dimenticando le cofe celclii', appetifeono le cofe_ terrene , o non ricordando- 
fi , che eglino fono di terra , vanamente fi gloriano del conofeimenco delle 
cofe fuKrnali «nde dirittamente foggiugne e dice : Egli fi caccerà in terr^ 
t oro , ficcome il loto . 

Per lo norne ddi’iiro fi piglia nella Tanta Scrittura , alcuna volta la chia- 
rezza della divinità , alcuna volta lo fplendore della città fu^rna , alcuna 
volta la carità . alcuna volta la bellezza della gloria del mondo, alcuna vol- 
ta la bellezza oella fantità . Per lo nome dell’oro fi figura quella intrinfcca 
chiarezza della divinità , ficcome nella Cantica canticorum la bellezza dcjlo 
Spofo fi diferive : Il capo fuo ì ero ottimo, perche il capo di Grillo è Iddio: !• 

e niuiu cola è piu rifiilcndentc dell’oro infra i metalli . Il capo dello Spof® 
fi dice oro ; perche la fua umanità fignoreggia noi per mezzo della chiarez- 
za della fua divinità . ApprelTo, per lo nome dell'oro fi fignifica lo fj^éendore 
della città fupernale , ficcome San Giovanni rende teflimonianza’ d’averla 
veduta , dicendo : città medrfima fintile alT oro mondo , e al vetro mondo, 

L’oro , di che quella città i formata, fi dice fintile al vetro , accioct^c ella 
fi dimollti chiara per l’oro, e lucida per lo vetro. In altro luo^o per lo no- 
me ddl’oro fi dimoilra la carità , ficcome San Giovanni vide 1 Angelo, che 
gli parlava , cinto alle mammeile dì cintura d’oro ; perocché quando i petti 
de’ cittadini celellìali non fono fuggetti ad alcun penale timore , e non fo- 
no fra loro divifi d’ alcuna fci'arazione , folo per carità fono tiretti 1’ uno 
ali' altro i imperocché avere la ciccuta iero circa le nunmielle, non i altro, 

che 
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che per legame d’ amore recare ad un volere tutti i movimenti delle varie 
cogitarioni . ApprefTo per lo nome delloro fi figura la bellevza della gloria 
tcm]>oralc ficcome dice il Profeta: BaLilonia fi i un calne d'ero . Per Babi- 
lonia pigliamo noi la gloria di quello mondo, la quale fi chiama calice cToroi 
perocché mollrando d’ eller belle le cofe temporali , riempie gli (folti uomi' 
ni del fuo piacere , acciocché enlino defiderino le belle cofe terrene, e fpre- 
gino le inyilibili bcllillime . Di quello calice d oro fu inebbriata la prima 
6. femmina Èva di fua propria volontà, ficcome dice la Itoria della verità, 
cioè, che ella defiderando il legno vietato, vide , che egli era bello a vede- 
re’, e deliderabile agli occhi , e peri) ne mangiò . Sicché Babilonia è calice 
d' oro , periKche mollrando dalla parte di fuori bcllezra , gli tolfe il cono- 
fcimcnto di quello, che ella aveva a guardare . Appreso per lo nome dell’ 
cm li figura lo fplendorc della fantità , ficcome Geremia piagne il popolo 
Giudaico mutato dallo fplcmlore della giulti/ia alle tenebre del peccato, di- 
T/w;.4.i. cendo : Come è oj'curato f oro , e come è mutato il colore ottimo 1 Siccome noi 
dicemmo di (opra , 1' oro ojiura , quando fi lafcia la bellezza della giullizia 
per le tenebre del peccato , che fegue . Il colore ottimo fi muta , quando Io 
fplendorc della innocenza fi converte in bruttura di colpa . Oltre a ciò per 
9- lo nome del loto fi piglia nella (anta Scrittura la moltitudine delle cofe ter- 
rene , alcuna volta la falla dottrina , che tiene ah una iniquità , alcuna vol- 
ta il diletto del defiderio carnale . Per lo loto fi lignifica la moltitudine delle 
llabac. i. cofe terrene , ficcome dice Abacuc Profeta : Inaino a quanto aggrava irltontro 
6. eli se lo fpeQo loto f Di fpeffo loto fi grava colui , il quale moltiplicatrdo le 

ricchezze per avarizia , fi carica di molti peccati . ApprclTo per lo nome 
del loto fi figura la dottrina , che ha in se alcuna bruttura; ficcome per quel 
Htbac. J. medefimo Profeta fi dite a Dio : Tu facefti nrl mare la via a' tuoi cavalli 
15. rut loto di molte acque , come se egli dicellc ; tu a;)rifii la via a’ tuoi predi- 
catori fra le dottrine di quello mondo , che cercano cofe terrene , e brutte . 

Per Io loto ancora fi figura il defiderio del brutta diletto carnale, ficcome il 
Tfal. éS.Salmilla pregando Iddio dice: Trammi del loto, acciocché io non mi vi accofti. 

15, L’ accofiarfi al loto fi è imbrattarli di brutti defider) , e penfierì di concupi- 
feenza carnale . Sicché nel nollro telio 1’ oro fi piglia per la chiarezza della 
fantità , ed il loto fi piglia per 1’ avarizia delle cofe terrene , o 1' acoofiarfi a 
prave dottrine , o alla bruttura de'diletti carnali . E perche quello Leviatan 
al tempo del giudicio (ìnale fi fottonretterà molti, i quali parrà, che rifplcn- 
dano di fplenciure di giullizia , cioè , alcuni con 1’ amore delle cofe terrene, 
c alcuni per accozzargli a dottrine erroniche , alcuni per diletti carnali ; pe- 
rocché dice , che egli fi gitter'a fotto i piedi Toro , quafi come loto. Calca- 
re r oro quafi come loto , fi è imbrattare in alcuni la mondizia della fanta 
vita con defiderj illeciti in modo , che eziandio fi lafciano cadere a’ fuoi 
. piedi quegli , che prima offufeavano lui con ifplendore di giullizia ; impe- 
rocché r antico nimico alcuhi beffeggia fotto ombra di fantità . alcuni ri- 
mena per brutti vizj della vita carnale . Ma nel tempo del giudicio aperta- 
mente fi feoprirà contra colloro per quelli modi , dove ora occuiRtmente fi-_ 

а. T/;eif.z. gnoreggia* i cuori di molti , ficcome 1 ’ Apoltolo Paolo dice : Acciocché egli 

б. fia /coperto nel tempo fuo; perocché egli adopera già f uhmo della iniquità. Ap- 
preffo ^nte volte ora fi fottqmette eziandio 1’ aro ,' come loto , quante vol- 
te egli abbatte la callirà degli uomini fedeli co’yizj della carne. Tante vol- 
te calca r oro ,*come loto , quante volte egli rivolge 1’ iqtendimcnto degli • 
uomini calli per brutti defiderj . Quelli jmali tanto piu allora farà piu sfor- 
zatamente , quanto elfendo egli lafciato nella propria libertà, piu sforzata- 
mente adopera il male , che egli appetifee . E’ vero , che forfè farà alcuno, 
che ara ammirazion* di ciocche il mifericordiofò Iddio permette, che quello 
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Lnlat.i» potrà ora per artute fuggeaionis ovvero, allora potri per mtzzp d[ 
cuci dannato uomo d’ AnMcrillo., che egli piglierai, fottomctterc a se i ra- 
li del Iole , cioè , molti letteratt , e favi uomini , o che calchi 1 oro, 
cioè , gli lamini faraofi di fantità , quali come loto , iriaculando la loro vi- 
ta con diverfi vizi . A quello polliamo noi tolto rifpondere ; perwche 1 ora, 
il quale Leviotem con fue prave fuggellioni fi gittera fono i piedi, non era 
vero oro nel cofpetto di Dio ; imperocché tutti quegli , che polTono edere 
ingannati dal nimico , e non fono atti a pcntitH, pare, che eglino perdano 
a fantità lungo tempo polfeduta nel cofpetto degli uomini , tm m verità 
colino non 1' ebbono mai nel cofpetto di Dio . E . quello interviene, perche 
un’ uomo fpciTe volte farà occultamente involto in fnolti peccati. , c parrà 
grande per qualche virtù manifella , che. fia in lui p ia qual tolto verrà me- 
L per vanità , cioè , che palefandofi agli uomim , farà lodato , e di fubito 
la Ma gli verrà in appetito , Di che interverrà , che quella virtù non fati 
virtù nel cofpetto di Dio, volendo egli nafeondere quello, che difpiace agli 
uomini , e manifeftare quello , che piace . Or che mento duo avere colui 
apprertb di Dio, che tiene il male occulto, e il bene pubb ico ì Perocché, 
come noi abbiamo detto , alcuna volta la funerbia fia nafcolla , e la callità 
Dilelati ‘ c pertanto vedremo alcuni cffcrc viffuti lungo tempo cani , c cir- 
ca alla fine della vita perdere. quella caliitade ; perocché la .ì^uperbia coperta 
farà rimalla non corretta per infino alla fine. Un altro farà limofinicre, di- 
ftribuendo la fua fullanza ; e nientedimeno farà fuggetto a molti vizj , o 
forfè menerà troppo la lingua in dir male d altrui , onde interverrà alcuna, 
volta che colui, che farà fiato mifericordiofo, fia poi fofpinto dagli llimoU 
della crudeltà , e di rapina circa il fine della fua vita . Qudìp perme tte Id- 
dio molto per fuo giudo giudicio , cioè , che colui perde la ftma innanzi 
agli occhi degli uomini di quello , che egli, cercava di piacer loro poiché 
c?li non fi cuA di correggete quello, che dilpiaceva agli occhi di Dio. Un 
altro fi ftudicrà d’ elfcr paziente ; ma non iftimerà la invidia , che egli ha 
ad altrui ncirodio, che egli fi riferva nel cuore • li perche diventetù, quan- 
doche fia , impaziente colui , che lungo tempo pareva eflere fiato paziente, 
e foffercnte . Ouelli tali per alcuna «virtù fono oro , e per alcuno vizio fa- 
ranno loto . E a quello modo f oro è calcato , come too , quando per me- 
riti degli occulti peccati eziandio la virtù , che era palefata , è- levata via. 
Ma noi crediamo , che fu di bifogno di confiderare un poco piu fottilmen- 

te la virtù della divina providenza. • , • 

Spefie volte 1’ onnii»tentc Iddio lungo tempo folliene gli acuiti mali 
di alcuni uomini , e Ufeerà vedere apertamente i loro beni per fare utile a 
fuoi Eletti ; imperocché noi vedremo alcuni , che non ^no abbandonato in 
tutto il mondo, pigliare una via llrétta eziandio non dovendo perfevcrarei 
e nientedimeno con loro efempio accendono a pigliare llretta via quegli, 
che debbono perfeverare . Di che addiviene alcuna volta , che ouella fanta 
vita , che eglino 'pigliano a fare , non giova a loro ; ma piuttollo foto agli 
Eletti cioè quando non dovendo eglino perfeverare , provocano per loro 
buono efempio a pigliare llretta via gli altri , che faranno atti a perfevera- 
re Ecco fpefie volte noi vedremo alcuni entrare in via, e Itudurli di giu-r 
snere al fine defiderato^ c altri vedremo feguitare per v^ergli andare in-, 
ranzi- e a quello modo infieme fi dirizzeranno ad un medelimo luogo. Ma 
interverrà afeuna volta , che venendo loro addoffo qualche impaccio, tome- 
ranno indietro quegli» che andavano innanzi, c flucgli, che vennero dietn^ 
10*0 giugneranno ai luogo dcllinato • Quello mcrao tengono coloro , i quali 
eziandio non dovendo perfeverare , entreranno in cammino , Pertanto per- 
mette Iddio , che quegli , che non .debbono giugnere , pigliano il gaggio 
Too>.jy. ^ 
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ftretto per mqftrar la via , che anno a tenere quegli ^ che debbono giugne- 
re . Oltre a ciò la caduta di coloro non fe piccola utilitade agli Eletti ; pe- 
rocche vedendo il loro cadimento , temeranno piu dello (lato proprio : e la 
mina-, che pericola coloro , umilia quelli altri; e cosi imparano a fidarfi 
folo nella proterionc di Dio, vedendo alcuni cadere per eilcrfi fidati di loro 
propria forza . E pertanto quarido pare , che i dannati facciano bene , di- 
moitrano agli Eletti , che leguitano quali la via piana . Ma quando eglino 
per loro malvagità caggiuno , quali dimollrano agli Eletti, che feguitano la 
folTa , onde fi abbiano a guardare . V'ada adunque quello. ifivrrfo», e fotto- 
mcttali i r.irj del Jote , e \\oro a nacxlo di foro t perocché Iddio onnipoten- 
te sa in utilità de fiioi Eletti ufar bene la malizia de' dannati, quando que- 
gli , che una volta debbono perleverare. giugneranno a lui col guadagno 
di molti propri meriti, e fpcire volte fi laranno corretti per lo danno di al- 
trui di quello , in che eglino aveliino peccato . Ma Te luviuan fa quelle 
cofe eziandio in quelli , che fono rifplendcnti di qualche virtà ; or che 
dovrà egli fare di quelli, che non lievano eziandio un poco le menti loro 
dalle terrene conlqlazioni ? Pure la Scrittura pugne apertamente quelli co- 
tali , quando foggiugne, e dice : fa bollire il mar profondo , tome la 

pentola . * 

Per Io mare figuriamo noi la vita de' fccolari, e per lo fondo le nafeo- 
fle , c infime loro cogitazioni . Qiicllo mare profondo , Levratan lo fa bol- 
lire , come la pentola ; perocché^ a tutti è manifello , -che ne’tcmpi ultimi 
Anticrillo fi lludicrà d'incitare 1’ animo de’ fuoi feguaci per rabbia di cru- 
deltà contra la vita degli Eletti . Allora il profondo mare bollirà , come 
pentola , quando egli accenderà contro a' Giudi i cuori degli a'matori det 
mondo di gran furore . Allora le cole , che a quello tempo di pace fono 
nafcolle dentro alla fua malizia , ul'ciranno fuori oollendo , e facendo lem- 
pclla di crudelilfima pcrfecuzione : e per la gran pqteiià , che egli arà di 
potere ularc apertamente la fua crudeltà, trarrà fuori gli odj. , c le invidie, 
che lungo tempo ha tenute oafcoite. Ora perche quegli, che faranno ingan- 
nati dal fuo mortale errore , in modo fi gli faranno fervi , che a loro parrà 
fervire a Grillo ; poiché il tclk> nollro ^iile farà bollire il mar profondo , co- 
me pentola , bene aggiunfe , e dilTe : Porrà quafi , come quando gli unguenti 
li. bollono. Quando gli unguenti bollono, fanno, e rendono odore di foavitate. 
E perche quello Lct'iatan in tal modo inganna i cuori de’ fuoi fcguaci , che 
eglino fi credono fare per la verità della vera Fede ciò , che eglino fanno 
dì male contro alla diritta Fede , quafi ben rende odore quello , che eglino 
adoperano per zelo della /anta Religione Crilliana ; onde la fomma Verità 
# Jo.ió, a. dice neirEvangclio a’ foci difccpoli : tenuta ì C tra quando ognicio , thè vi 
• uccide , fi crede fare fervigio a Dio . Pertanto, come la pentola, eglino bol- 

lono , quando crudelnnetue perfeguitano ; ma apprelfo di loro quella perfe- 
cuzione rende odore d’unguenti quando la loro mente ingannata di falfe 
opinioni fi llima quafi di fcrvire a Dio . Perciò apprelfo abbiamo da con- 
fiderarc , che nella fanta Scrittura per gli odori degli unguenti fi fuoi figu- 
rare 1 ’ opinioni dejle virtù; onde nella Cantica canticorura la Spola defidc- 
Oant.i.j. rando lo Spofo, dice: Noi copremo negli odori de tuoi unguenti, E Paolo Apo- 
a. Cor. 1 . llolo fapeoJo di che ©-.lori di virrudi egli rendeva o4pre , dice : Noi fiamo a 
15 . Dio odor buono di Crifio. Il perche dovendo quello Leviitan occupare i mi- 
nillri di quel dannato uomo d’ Anticrillo nelle opere crudelilTime fotto no- 
me di loda , e opinione di virtù , poiché il tellq ebbe detto : Farò bollire 
il profondo mare ^ quafi come pentola, aggiugne di fubito dirittamente, e di- 
ce : Parrà quafi , tome quando gli unguenti b-lkno . In quello , che il mare 
’ bolle , fi difflollra per incendio di cruddlìl efiee cosi , come unguenti , che 

bol- 
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bollono , fecondo il giudicio di cOjoro , che fi muovono fotfo il fairo'nomc 
della virtù , acciocché tanto piu diventino atroci contra i Giulti per crudd- 
tì , quanto fi fliraano meritar premio facendo ciò , ^afi per zelo della vc-> 
ra Fede . E quello interviene ^r giuilo giudicio di Dio , acciocché quegli , 
che non fi curano di conofeere , e tenere la diritta Fede , liano ingannati 
dall'odnre della loro l'ofpczione : onde in accrefeimento del loro errore com- 
metteranno tante crudcltadi , faranno fegni . e miracoli , ficcome diritta- 
mente foggiugne , e dice : Uof-o luì renderà Itrme la J'emita , cioè, la via. 

Dotw Leviaian , dice , che renderà lume la via, perocché dovunque egli it. 
pallerà , lafccrà grande ammirazione per fuoi miracoli , che egli farà. Ed in 
ogni luogo , che egli apparirà in se medefirao , o per fuoi fcguaci j acqui- 
flerà gran fama per fuoi mirafoli fallaci ; onde la fonima Verità dice nell’ 

Evangelio quello, che noi di fopra abbiamo piu volte allegato : Leveranno^ fidare, ij. 
falfi Crijìi , e falfi Profeti , e faranno gran fegni , e maraviglie in modo , che ai. 
fieno indotti in errore eziandio , fe dir fi può i gli Eletti . Dico , .che la via 
riluce dopo Leviatan , perocché egli magnificherà con miracoli I’ opera -dì 
coloro , i cui cuori egli polfederà j in modo che tanto piu profondamente 
egli tenga qui le loro menti nelle tenebre degli errori , quanto dalla parte 
di fuori egli gli fa |>iu rìfplendere di maggiori miracoli. Ma faranno alcuni, 
i quali tenendo nella memoria le parole de’ Profeti , e i' comandamenti de* 

V’angelj , fapranno, elfer fallì ì miracoli , che eglino faranno i, e veri i tor- 
menti , a' quali eglino faranno tirati da quello Lei’utan per inganni . Non- 
dimeno quelli tali Leviatan occuperà con altre illulìoni , poiché egli non. 
gli ara potuti ingannare fono f[>ecie di fantità . Oltre a ciò Anticriifo , ve- 
nendo alcuni , che fapranno conofeere quelli fuoi inganni , ma pure ame- 
ranno la prefente vita , mollrerà loro ,. i tormenti futuri elfer meno , che 
non li dice , « la fentenza del giudicio finale una volta dovere aver fine: e 
cosi ingannandogli allutanaente , gi’inviluppa ne’ diletti di quellor mondo; 
onde ben foggiugne , e dice difubito : Stimerà t abbiffo quttfi invecchiato. 

Il Salmllla ci rende vera tellimonianza , che per lo nome icAV abbiffo Pfal.rt.y, 
fi fogliono fignificare gli eterni , e incomprenfibili giudicj di Dio, dicendo: 'iiv- 

l giudici tuoi fono grande abbi fio. La vecchiezza alcuna volta fi pone per lo 
approlTitnare al fine ; onde dice I’ Apollolo Paolo : Ostello , che drvènta an- ppebr, 2 ,it 
tieo , e invecchia , ì preffo alla morte . Adunque quelló Leviatan llima l’ab- ‘ * 

biffo quafi invecchiato ; perocché egli difpone i cuori de' fuoi fcguaci quali 
a credere , che il giudicio futuro debbia quandoché fia , aver fine. A quello 
modo llìmerà , che 1’ abbiffo invecchi , cioè, che colui , che penfa , che la 
punizione de’ jieccatori , che viene da Dio , debba venir meno quandoché 
ila . Pertanto l’antico nemico nollro , che corrompe le lue membra , cioè, 
le menti de’ fuoi fcguaci con falle fuafiqni , pone quafi termine alle pene 
eternali , acci.xchc egli faca'a peccare piu lungo tem|K> fenza penfiero di 
correzione . £ acciocché qui non rellino di peccare mai , poiché, eglino lli- 
mano, che nell’ altra vita le pene dc’peccatori deb^no aver fine, di quinci 
viene , che molti faranno, che non fi cureranno di por fine a’ loro peccati, 
perche anno fperanza, che quandoché fia, debba avere fine il giudicio eiire- 
mo , che viene loro addolfo , a’ quali noi brievemeore rifpondiamo 
cosi . Se , quandoché fia , le pene, de’ peccatori debbono finire , a- 
diinque doveranno eziandio aver fin^ i giudicj de' Beati . E pure la fom- 
ma Verità' dice per se medefima : Coftoro andranno neW eternale fur/li- Matth.t^. 
ciò , e i Ciufli in vita eterna . Ora fe non è vero quello , che egli mi- 46. 
naccia ^ non e vero quello , che egli promette . Ma coftoro diranno : Grillo 
minacciò però i peccatori , acciocché gli raffrenaffe da fare il peccato : cd 
egli duvea piuttollo minacciare di dare alle fuc creature l' eternali pene , e 
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nqa darle , che realmente darle loro : a’ quali tolto jwfTiamo rifpondere : fe 
Rii minaccib di cofe tiltc per tirargli dal peccato , eziandio ar^ promeflTa co- 
fe falle per provocargli a Riuitizia . Ora chi foderrebbe quella pazzia di co- 
iloro , i quali per loro incanni dicendo, che le pene de* dannati debbono 
finire , eziandio con le loro difputazioni vogliono annichilare i premi e le ri- 
munerazioni degli Eletti di Dio ■’ Or chi può follenere la pazzia di colloro, 
i quali lì sforzano di mo.lrarc , non cller vero queilo , che la fomma Veri- 
tà nell’Evangelio minaccia del fuoco eterno? E quando eglino fi lludiano di 
moiirarc Iddio mifencordiofo , non temono di farlo bugiardo. Ma eglino di- 
ranno : la colpa finita non fi debbe punire con pena infinita : Iddìo onnipo- 
tente è gìullo Signore , e quello , che è commclfo per peccato . non è eter- 
nale f non fi debbe punire con tormento eternale : a’ quali tolto rifpondia- 
mo , che eglino dircbbono bene , le Iddio vegnendu a giudicare , come giu- 
flo e diilretto , non guardalie i cuori degli uomini , ma i fatti . I peccatori 
anno peccato con fine , perche con fine fono vilTuti . Ma eglino arebbono 
voluto vìvere fenza fine , acciocché fenza fine aveffino potuto durare ne* 
peccati : e piu appetil'cono di peccare , che di vivere . E però defiderano di 
vivere femprc qui per non reltar mai di peccare , mentre che eglino vivo- 
no. Pertanto fi appartiene alla giullizia del giuilo Giudice , che la pena non 
venga meno a coloro , i quali mai non volluno Ilare fenza peccato in que- 
lla vita . E che niun fine lia della eternale vendetta conceduto al peccato- 
re , il quale , mentre che egli potè , non volle porre fine al peccato . Ap- 
prelTo eglino dicono , niun giullo uonio fi diletta della crudeltade , e il fer- 
vo , che pecca , a do è battuto dal giullo Signore , perche egli fi ammendi 
del peccato ; onde perche è egli battuto , quando il tuo Signore non fi di- 
letta di, que* tormenti P Ora a che fine Tempre arderanno 1 peccatori , che 
fono dannati al fuoco delTinferuo ^ £ perche ella è certa cola , che Iddio 
pietofo e onnipotente , non fi pafee de tormenti de* peccatori , per qual ca- 
gione i miferi faranno tormentati , fe eglino non fieno purgati r A quello 
to lo rif|)ondìamo cosi : Iddio onnipotente , perche egli è pietofo , non fi 
pafee delle pene de’ miferi dannati e perche egli è giullo , non fi placa in 
periremo della vendetta de* dannati . Ma tutti i peccatori per lo loro pecca- 
to .fono -puniti di giudicìo eternale e nientedimeno per altra gialla cagione 
fono cruciati ,'cioè , accÙKche tutti i Giulli veggano i tormenti .che eglino 
anno fcampato : e acciocché ira eterno tanto piu fi conofeano eifer debitori 
della divina giullizia , quanto in eterno veggano punire i mali , che eglino 
poterono fcampare con l' ajutorio di Dio . Ancora eglino dicono. : e dove è, 
che eglino fieno Santi , fe eglino noti pregheranno per li nìmici ; i quali 
eglino vedranno allora ardere , a cui è comandato , che eglino Brino per li 
nimui loro ? Ma rollo noi rifpondiamo loro : i Santi orano per li loro ni- 
mici in quel tempo, che eglino polfono recare i loro cuori a fruttuofa pe- 
nitenza , e convertendogli, fi pollano falvare . Or perche*dobbiamo noi ora- 
re altro pe* nollri nemici , fenon quello . che dice l’ Apoilolo : Acciocché Id- 
dio dia loro penitenza, e partir/ì da' laici del demanio , da cui fono tenuti pre- 
fi a fua volontà ? Or come allora pregheranno i Santi per coloro, i quali in 
niun modo fi polTono mutare dal peccato, c venire a fare l’ opere della giu- 
llizia P Pertanto una medelìma cagione è , che non fi pregherà allora per 
gli uomini , che faranno dannati all' eternai fuoco : la quale eziandìo ora è 
cagione, che non fi priega per lo diavolo , e |)er li uioi angeli , i quali 
fono deputati al fupplicio eternale. Qual cagione è eziandio ora, che i fan- 
ti uomini non priegano per gli uomini infedeli già morti , fe non per- 
che non vogliono perdere il merito della loro orazione nel cofpctto del 
vao Giudice , per rilpetto , che eglino fanno diete deputati all’ eterno 
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foppHcio . F, fc ora i Giufti . mentre che eglino vivono , non anno al- 
cuna cotnpairionc a gl’ ingiula-, c a’ dannati morti , cioè quando ellì 
meddThii Giuili pruovano nella loro carne alcuna cofa penale , quanto 
piu rigidamente allora vedranno i tormenti de’ dannati , quando fpogliati d’ 
ogni vizio , e d’ogni pena della propria carne , faranno congiunti piu d’ap- 
prelib e piu llrcttamente a elfa eternai giuftizia , cioè a Dio ? Il perche le 
menti de^ Santi faranno si ablòrte dalla potenza della giulhzia per eifer si 
congiunti al giuftilfimo Giudice , che in niun modo potiik loro piacere cofa. 
che ii difcordi dalla regola della fomma giullizia . Ma perche occorrendo il 
cafo , noi abbiamo brievemente detto quelle poche parole contra Origene 
érctico e i fuoi feguaci, tempo è di ritornare a nueirordine della noflra e/pok- 
(ìzione , che noi avevamo ualafciato . Poiché Iodio mifericordiofo- ha dimo< 
ilratc l’adute vie di quello Leviatan , apertamente. profètizando tutto ciò , 
di che elio Leviau» tortemente graverà 1 Tuoi Eletti dalla parte di fuori , e 
ciò che dalla parte di dentro con iufinghe eilp .medeHmo metterà ne’ cuori 
de’ fuoi feguaci con perverte uiaGoni , di fubito in brievi parole dimoflra la 
fua gran potenza , dicendo : Non è fo^a la terra potenza, che agguagli a lui. 

Dice , che la fua potenza fopralla piu altamente a tutte le potenze , che fo- 14. 
no fopra ìi terra ; perocché benché per merito del fuo peccato egli degna- 
mente cadefle piu giu, che tutti gli uomini ; nientedimeno , per la condizio- 
ne dell’angelica natura, paffa fopra tutta la generazione umana .. £ benchs 
egli abbia perduto la beatitudine della felicità celdle , nientedimeno non ha 
perduto la eccellenza della iua natura , per la qual natura e indiillria d’eÌTa 
egli avanza tutte le forz^ umane , benché per fuggeziqne de’ fucà meriti 
egli Ga fotropoilo a’ fanti uomini , onde ne’ fanti uomini, che combattono 
contro di lui , perdi» crefee il tneritq della loro fatica , perche è vinto di 
loro colui , che G gloria quaG di ragione d' eifer fopra gli uomini per poten- 
za della fua natura . Segue il fello ; Il ejualt I fatto , che niuno temi. 

Il diavolo in tal méido fu fatto per natura , che egli, dovea callamenre, 
cioè, debitamente temere ii fuo Creatore, dico di timor fobrio, di timor fi- 
euro, non di timor, che la Carità caeda fuori, ma di timore, che dura i» 
frccula jaculvTum , cioè quello , che la Carità genera ; perocché .altrimenti la 
moglie , che ama , teme il marito , e altrimenti la fante , che pecca, teme 
ii fignor fuo . Pertanto fu creato ii diavolo , che per timor lieto doveva, 
amando, temere il fuo Creatore , ejcmendo amare . Mj per la fua perver- 
Gtà è fatto tale, che niuno teme. Egli difpregiò d' eifer fuggetto a colui , 
che l’avea creato, conofeendo , che Iddio ,*ii quale è fopra tutte le cofe , a 
niuno è fuggetto . Ma quello Deviata» guardando l’altezza della divina Mae- 
tlà , deGdcrì» di avere potellà e libertà perverfa.con voler dfere fopra di tut- 
ti , e a niuno clTer fuggetto , dicendo : lo falirù Jofra f altézza delle nuvole, 
e far'b fintile a Dio ; la cui Gmilitudine perciò perdette egli , perche fuper- Ifai. 14, 
bamente defiderò eltergli Gmile in altezza. E dove egli , come fuddito,do- 14. 
vea feguitare la fua carità , appetì la fua altezza , e per lliperbia perdette 
qpello , che feguitar poteva . E farebbe ora grande , fe egli G aveife voluto 
accollare a colui , che veramente era grande . Grande farebbe , fe egli fulfe 
flato contento di partecipare la vera grandezza . Ma deliderando per fe fu- 
pwbamente d'avere l'altezza divina, ragionevolmente perdette in tutto la 
partecipazione dell' altezza i e lafciando egli quel principio , al quale G do- 
vea accodare , defic'crò per certo modo d'clTer principio a se medefimo ; e 
lal'cian.Io colui , che gli poteva dar vera fuffjcienza di vivere , pensò di po- 
ter ballare a se medcGmo ; onde tanto piu cadde fotto di se , quanto G vol- 
le levare piu alto contra la gloria del fuo Creatore ; imperocché dove llan- 
do fuggetto , veniva a eficre cfaltato , per voler fuperbamentc circi Ubero , 
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luto temere uno , polledcTebbc oggi il tutto , il quale per non temere ora 
uno , perdò ogni cola . Il t^erche è diventato si fatto, che ninno teme . Io 
dico ninno , ne Iddio , ne pena , che egli abbia a patire . Ecco , molto fa- 
rebbe nato piu fclicr, fe temendo avelie fcamiwto i tormenti , che non te- 
mendo loltenncgli . E peggio è , che egli ha convertito 1’ appetito della fi- 
gnoria in durezza della mente in modo , che egli non fi fente per durezza 
di cuore aver male fatto , poiché egli per gloria cercò d’elfcr il maggiore . 
Ma perche egli non ottenne J altezza , che egli cercava , cadde in una mat- 
ta infenlibilitade , quali come in un certo rimedio della fua fuperbia . E per- 
che egli non potette con elfctto avanzare tutte le cofe , per difpetro fi ap- 
parecchiò a làr contro a tutte le cofe . Ancora il tello noitro lìudiofainenta 
dilcrive la fua fuperbia , dicendo : Egli vede ogni eofa fuUime, cioè, ragptiar- 
da quali di luogo fublime tutte le creaturè polle quali in un piu infimo 
luogo«drlui ; perocché elicndo levato contro al fuo Creatore , ha in difpre- 
gio di llimare,che creatura alcuna gli polfa elTer limile. Creilo vizio ezian- 
dio ben fi adatta alle fue membra , cioè a’ fuoi feguaci -, perocché tutti i 
peccatori per gonfiamento del loro cuore s’ innalzano quanto polìono , e per 
arroganza di fuperbia difpregiano chiunque eglino veggono. E fe alcuna vol- 
ta è fatto loro riverenza dalla parte di fuori , nientedimeno dentro nel fe- 
cretQ del loro cuore , ove apprelTo di loro fono grandi, fecondo loro opinio- 
ne , fi pongono innanzi alla vita, e a’ meriti di ciafeun Santo. E parrà lo» 
ro , che tutti debbano elTer folto i loro piedi ; perocché per fuperba cogita- 
zione del loro cuore fi porranno in una rocca di fomma altezza . A colloro 
ben dice il Profeta : Guai a voi , cite fitte favj negli occhi voflri , e prudenti 
dinanzi a voi mede/imi . Per quella cagione dice eziandio San Paolo : No» 
vogliate effer prudenti aofrejfo voi medefimi . Apprcfl'o , per quella medellma 
cagione Iddio riprendendo dice a Saul : Or tjuando tu eri parvolo n gh occhi 
tuoi , io ti feci Re nelle tribà d Ifiraet . Parvolo negli occhi fuoi era Saul , 

Q uando nella opinione , che egli avea di se medelìmo , fi reputava’ minore 
egli altri; imperocché qoafi fi Tede grande ogni uomo, il quale nelle fu- 
perbe fue cogitazioni fi tiene di maggior virtude , che gli altri . Ma Saul 
riprovato da Dio non durò nel bene, che egli avea cominciato, anzi piut- 
tollo gonfiò per fuperbia del regno, a che fu fublimato. 

Per lo contrano David fempre reputò se medelìmo umile , e per com- 
parazione fempre fi pofe dopo Saul . E poiché ebbe il modo d' ucciderlo , 
perdonò a lui , che era fuo crudele avverfario : e per umile confelfione fe 
gli metteva fotto , dicendo : Chi perfeguiti tu , Re d Ifracl, chi perjeguiti taf 
un c.'ine morto ,e una pulce, e un vermine. E già David era fiato unto, e fat- 
to Re d' Ifrael . E già avendo pregato per lui Samuelle , e fparfo il corno 
dell'olio lòpra di lui , fapeva , che Iddio avea riprovato Saul , e per grazia 
avea lui promodò a governare il regno d’ Ifrael . Ecco , come umilmente fi 
poneva dopo a colui , di cui egli fa^va , se elTcre migliore , confiderind» 
la elezione di lui fatta da Dio . Pertanto imparino gli uomini", come fi 
debbano Umi'iare a’ loro prolfimi , cioè a quelli , che non fanno ancora, in 
che grado fiano polli nel cofpetto di Dio , fe in tal modo gli Eletti ezian- 
dio fi umiliano a quelli , a cui fi veggono polli innanzi per.giudicio di Dio; 

im- 
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imperocché quefla è fpezial virtù degli Eletti , che Tempre fi reputano efier 
piu balli , che eglino fono . Per quella cagione efTo David dice : Se io non Pf. ijo.i. 
jfineiva umihncute di mè , e Je io ejdlt/tva l' anima mia . Per quella cagione 

Salomone chiamò i paryoli alla lapienza , dicendo : Se alcun» è parvolo ven- Prov.9.^ 

ga a ine , cioè chiunque non avvilifce se medefimo , non acquiila la umile 

lapienza d' Iddio. Per quella cagione ancora Grillo nell’Evangelio dice : Io Matth.ii , 

toufcjjo a te , Padre Signore del cielo , e della terra , il tjuale hai nafcoflo aj. 

‘incile c<Je a' favi » ^ prudenti , e baile revelate a' parvoli . Apprefib . di- 
ce il Salmilla : Il Signore , che conferva i parvoli . Ancora il Maeliro nelle 114.6. 

Gemi dice ; Noi ftamo fatti parvoli nel mezzo di noi . Per quella cagione uThej.i, 

Grillo ammonendo i difcepoli , dice : Giudicate gli altrp vojìrì fuperiori } on- 7. 
de perche ciafcun peccatore riputa- ogni uomo , che egli vede efier minore 
di lui , per lo contrario il Giulio fi sforu di mollrare ma^iore di se ogni 

fuo proliimo. E 1 ’ Apoflolo Paolo, perciòcchp , umiliandoli l’un l’hltro non 1 

infuperbifl'e , toccò Lene l’ una parte e l’ altra , dicendo : Giudicandovi infic- Philip, z, 
me l'uno fupcrkre dclP altro , acciocihe ne' cuori voflri io riputi colui maggiore l. 
di me : ed egli me m.iggiore di lui . E acciocché quando 1 ’ uno e ]’ altro 
abballa il cuor fuo^ niuno fi levi in alto per vederli fare onov . Ma 1 pec- 
catori , ci'.e fono membra di quello Leviatan , difpregiano di conofcere , ov- 
veramente, di tenere quella umiitù ; perocché benché eglino dalla parte -di 
fuori fi mollrano alcuna volta umili , non fi curano di confervare di dentta 
la virtù della umilù . A colloro interviene , che, fe_ in verun modo efli fiic- 
ciano alcun bene , eziandio piccolo ; torcerlo di fubito l'occhio della mente 
da tutti i loro mali , e con tutta la intenzione Tempre ragguardano quel po- 
co del bene , che clli anno fatto . Solo fi ricordano d’ un Ibi l^ne , che 
forfè anno potuto fare eziandio non perfettamente ; ficcome fuole interveni- 
re per Io contrario agli Eletti , che quando rifplendono di molte-grazie e di 
molte virtù , uno eziandio piccolilTimo vizio, che egli abbiano , gli affan- . 
na molto ; in modo che confìderando , come fono deboli da quella parte 
del vizio , non fi lievano in fuperbia per ciuelle virtù, in che eglino fono 
eccellenti . E temendo della propria fragilità , confervano piu umilmente la 
virtù , donde eglino fono forti. 

Spefìfe volte i peccatori per loro confiderare , che eglino fanno incauta- 
mente d’ un loro mìnimo bene , non conofeono 1 molti , e i grgvi peccati, 
ne’ quali eglino fono attufifati . E per lo contrario fpefle volte gli Eletti per 
vederli per fragilità cadere in un piccolìITimo difetto , non lalcìano per mi- 
rabile difpenlazione di Dio di fare le grandi e fante opere , che eglino an- 
no principiato^ nelle quali cofe Iddio, fecondo l'ordine del (uo occulto e giu- 
Ilo gìudicio, dif|)onc , che il piccolo difetto fia in ajutorio a’ buoni, e il pic- 
colo ben fare eziandio grava i paccatori . I buoni tanto piu perfettamente 
procedono nei bene , quanto eglino fono tentati del male , e i peccatori 
tanto caggiono in maggiori peccati , quanto fi gloriano di alcun bene . Sc- 
che a quello modo il peccatore uCa male il bene , e il Giulio ufa bene il 
male , ficcome fpefTe volte interviene , che uno pigliando difordinatamente 
il buon citx) , ne cade in infermitade , e un altro pigliando' in una ordinata 
medicina il veleno del ferpente , vince la mojellia della infermitade . Golui 
perche non volle dirittamente ufare il buon cibo , dindi con fuo danno muor 
rp , donde gli altri anno fanità e vira . E’ vero , che nel cafo nollro dicia- 
mo noi il veleno del ferpente , non il peccato , ma la intenzióne del pec- 
cato , per la quale fpelfc volte contro a noltra volontà , e contro al noilro 
crcrcizìo , noi fiamo moleflati : la qual tentazione allora noi ufiamo per 
medicina , quando la mente nollra intenta alle virtudi , piu fi umilia ve- 
dendoli le ceotazioiM contro a se levare . Ma i peccatori , e quelli , che 

fono 
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fono rirroV»ti per lor difetto da Dio, faranno alcuna opera, nel'a quare a?- 
C|Uéilchc icario di virtuJc ^ mi in modo Alcuno non Anno ridice delìA 
itmiltade \ perocché fieno membra di quello Lnintin , di cui per bixea d> 

Dio qui li dice nel tcllo: Fgh vtàe ej»ji coja fubh nc. II diavolo per se me- 
dcfimo non folamente; ma per mezzo di coloro, di cui egli polfiedc i cuo- 

17. ‘ ri , fi guatila con una cogitazione aita fotto se tutti gli altri . Abbiamo noi 

qui da notare , che la Scrittura dice , che quello Lfviatan , il quale è figu- 
rato in forma d un corpo d una belila , vede ogni cofa fublime ; ciod, che 
1^. |"upcioia del filo cuore i^encndo di^fuori inlino al corpo, prima fi conofee 
per gli occhi,; perocché gli occhi enfiati per gonfiamento di fuperbia , quali 
guaidano da alto , e quando vogliono vedere ben ballò , fi levano piu alto: 
Apprcilo , fe la fuperbia non li mollralTe per gli occhi, qiiafi come per cer- 
RfjJ. 17. te hncllre , il Salmilla non arebbe detto a Dio : Tu ^trai falv0 il popolo 
a8. pj>:le , < umilierai gli octht tU'Jttpcrbi . Ancora , fc la fuperbia con li mo- 
llralfe fuori per gli occhi , Salomone non direbbe della fuperbia del popolo 
Prov, Giudàico : TgU i generaztunt , i cui occhi fono ccctlft , « ìc fuc palpebre fono 

ij, levate in alto. Ora perche quello Leviatan è figurato per un corpo di un’ 

animale, e perche la fua fiqicrbia di dentro, che efee irtfino al corpo, cioè, 
agli atti di fuori, piu apertamente fignoreggia negli occhi, ben dice il fello 
nollro, che quello Leviatan vede ^ali da alto tutti gli uornini. Ma perche 

molte cofe fono fiate dette da Dio nel voler mo. trare il nimico della 

umana generazione , la mente nollra defiderava , che elio Iddio nella fine 
del fuo parlare efprimclTe piu manifellamente qualche co[a dh quello tfollro 
nimico, onde noi conofcellimo fotto brie vi parole le fuc" membra. Pertanto- 
fegue il tello , e dice : Egli è Re /opra tutti i figliuoli della fuperbia . Solo la 
fuperbia fu cagione , che quello Leviatan cadelfc in tutte quelle miferie, 
che fono di fopra dette ; perocché egli non farebbe trafeorfo per tanti rami 
di vizj , fe egli non fulTc corrotto nella radice di quella fuperbia ; onde è 
Iccli. IO. fcritto : La fuperbia ^ eradie e ,, e principio et ogni peccato. 
ij. Per la fuperbia cadde in prima il diavolo, e pwr la fuperbia fconfilTe 

egli l’uomo, che fu cacciato dopo lui . Con quello fpuntone di fuperbia 
ferì egli la falutc delia nollra immortaliti, col quale egli perdette la vita 
della fua beatitudine . ,Ma Iddio mollrò nella fine delle fue parole 'quella 
vizio in Leviatan^ acciocché avendo dopo tutti i fuoi vizj mIIo la fuperbia 
mollralie, qual vizio folTe peggiore di tutti. Benché nor polliamo dire, che 
egli la pofe in luogo baffo per mollrarc , che ella è radice di tutti i vizj; 
perocché come la radice Ila coperta di fotto , e molti rami efeano di fopra 
■ fuori da quella , cosi la fuperbia lì nafeonde dentro , ma torto gli altri vizi 
procedono da ella apertamente ; imperocché niun male fi feoprirebbe dell’ 
uomo , fc la fuperbia non avelie prima occultamente occupata la mente. 
Quella è quella , che fa f opere di quello Leviatetn bollire , come la pentola , 
per la quale egli conduce le memi degli uomini infìno al bollir dentro di 
pazzia : poi diraoUra apertamente per opera , come prima egli avea eom- 
moifo 1 ’ animo dell’ uomo, e rivolto fotto fopra . Prima dentro bolliva per 
Cogitazione fuperba quello , che poi fuori ha gittato la fchiuma per opera. 

18, Ma PO....C il cafo è occorfo di difputare della fuperbia , noi dobbiamo piu 
fottilmente , c con maggior follecitudins dilcutere quella materia per mo- 
li rare quanta , e quale ella venga alle menti degli uomini; c cui, e in che 
modo egli inganni I’ uomo . Gli altri yizj folamcnre ferifeonò quelle virtu- 
di, che fono Toro contrarie, ficcome l'ira uccide la pazienza, la gola l'alli- 
nenza , la lurturia la callitade . Ma la fuperbia, la quale noi abbiamo det- 
to , eflere radice de’ vizj , non è contenta di uccidere folo una virtù , mi , 
vuole uccidcxc tutte le virtù , c tutte le grazie dell’ anima . Elia, quali co- 
me 
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yne uni generale , e peftilenziale ipfirmitk , corrompe tutto il corpo , a<5» 
ciocche ogni atto , che ella alTalifce , non s’ intenda facto per Dio , ma 
per foia vanagloria , eziandio fe quell’ atto rare , che ila virtuofo . La 
fuperbia quando ella entra nella mente dell'uomo, è quafì come quan* 
do un tiranno piglia una cittade, alfcdiata , il quale tanto piu duramente 
inette (òtto fua ugnoria alcun prigione , quanto io trova piu ricco j impe- 
rocché ella tanto piu dilfufamente fignoreggia nell'uomo , quanto maggiori 
virtudi l' uomo ha ufate prin\a fenza umiltade ; onde ciafeuno , che li lafcia 
(ìgnoreggiare dalla fua tiranrua , foltieoe prima quello danno , cioè , che 1' 
occhio del fuo cuore diventa cieco , e perde ogni buon giudicio della vcrù 
; imperocdie tutte le cofe , che gli altri fanno eziandio bene , a lui dii- 
piacciono , c folo quelle che a lui piacciono , gli pare far bene , facendole 
male . Sempre difpregia l’ opere d'altrui , fempre con ammirazione ragguar- 
d) quelle , che fa egli : perocché crede , che egli folo fappia fare quello , 
che egli fa , e ciò che egli adopera per gloria mondana , egli efalra ncH'a' 
rimo ilio , e loda , e magnihea , c pargli degna d’autontadc e di fede . E 
riputandofi avanzare twi gli uomìm in tutte le cofe, trafeorrendo per lun- 
ghi fpazj delle Aie cogitazioni , feco medefimo in (ìlenzio grida magnihean- 
(lo le opere fue . ApprelTo , alcuna volta l’uomo trafeurre in tanta iuperbia, \ 

che egli per isfrenate parole dimollra a tutti quello , di che egli ha vani- 

gloria . Ma tanto piu agevolmente cade poi , quanto egli piu fvergognata- 
incnte fi è efaluto da se meddìmo . Per quella ragione è fcritto i II cuore fi Prov.ió. 
è cfaltato infuinzi alla ruina . Per quella cagione ancora dice Daniello Pro- i8. 

feta : Il Re andava per lo cortile di Babilonia , e /(li rifpofe e dtffe ; non è Dan^.xi 
guefta la gran Babilonia , la quale io ho edificata per lo capo del regno nella 
fermezza della mia fortezza , e in gloria del mio onore ? Ma fubitamente il 
Profeta aggiunfe : Quanto prejìa vendetta raffrenò tanta fuperbia , dicendo : 
ejfendo ancora quefte parole nella bocca del Re , una voce venne da eielo e dif- 
Je i a te ì detto Nabucodono/or Re : il regno i partito da te , e gitteramnoti 
via dagli uomini , e t abitazione tua fia con le fiere beftie Mengcrai , come 
bue , il fieno , e fette tempi fi mitteranno fopra di te . perche la Aiper- 
bia della mente trafeorfe iniìno a pubbliche parole , di fubito la pazienza 
del Giudice ufeì fuori infìno a dame fentenza contro di lui e tanto piu ri- 
gidamente lo pcrcolfe , quanto la Aia fuperbia lo levò in alto piu llerapcra- 
ramente ; e perche annoverando , avea detto in che egli avea piacere , udì 
i mali per numero , ne’ quali dovea elTcr percolTo . Oltre a ciò abbiamo da 
conliderare , che quella fuperbia, di che noi trauiamo , pofliede alcuni per 
li beni temporali , e altri per li beni fpirituali L’uno gonfia per l’oro , l' 
altro per la eloquenza . L’uno per le cofe infime e terrene , I' altro per le 
cofe fomme , e celelliali . Ma nel cofpetto di IXo ella è una medefima co- 
fa , benché entrando ne' cuori degli uomini fi dimollra a’ loro occhi di di- 
verfi colori di vellimenti -, irnperocche , quando colui , che inAiperbiva in 
prima delia gloria terrena , dipoi fi leva in alto per fantitade , la fuperbia 
non abbandonò mai il cuor fuo ; ma ritornando il) lui per la vìa ulata , 
mura vede per non effere conofeiura. 

ApprelTo , dobbiamo fai->tre , che la fuperbia altrimenti tenta i Prelati, ip. 
e altrimenti i fudditi . Nel Prelato mette in penfiero , che per lo fuo me- 
rito egli fia (lato pofio fopra gli altri . E fe per lui fi fa , quandoché fia , 
alcuna cofa bene , quello bene tuttodì gli rammenta con molta importuni- 
tà : e' moiìrando , che per quello egli fia fingolarmenre piaciuto a Dio , e 
per dargli meglio a credere quello, che ella gli porge ndi animo, per teili-i 
monianza "certa chiama la prelazione, retribuzione di quel bene , dicendo : 
le l'onnipotente Iddio non TavelTc veduto migliore di tutti coiloro , non tc 
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gli irebbe podi fotto il tuo reggimento ; e di fubito gl’ innalza la mente , 
inoftrandogli elTer vili e difbtili quegli , che gli fono Tuggctti in modo , che 
già non ragguarder^ alcun di loro , che quafi , come degno , di pari a lui, 
debba parlare ; onde la tranquillità della tua mente difubito fì convcnte in 
iracondia ; perocché difprcgiando egli , e fenza temperanza riprendendo il 
fapere , e la vira di tutti , tanto piu sfrenatamente (i dilata in iracondia , 
lo. quanto egli reputa a se indegni quegli « che gli fono commelfi. Per lo cqn> 
trario quando dimoia il cuore de’ fudditi , con grande illanza fi sforza d’in- 
duccrgli a quello , cioè , che in tutto lafcino di confiderarc i fatti propri > ? 
che tempre nella tacita cogitazione fì facciano giudici del loro Prelato ; i 
quali fudditi mentre che elfi importunamente guardano nel Prelato quello , 
che eglino poffono riprendere , mai non veggono in loro medclimi quello , 
che eglino abbiano a correggere ; onde tanto crudelmente perifeono , quan* 
to levano gli occhi dalla confidcrazione di loro medefimi : e guardando al- 
trove , e correndo, percuotono i piedi nel cammino della prefente vita. Di- 
cono , se bene edèr peccatori , ma non pertanto, che egimo vogliano fbt- 
tomettere con l' animo al reggimento del Prelato , che pare peccatore ; e in 
mentre che fanno beffe dell’ opere fuc , e mentre che eglino difpregiano i 
comandamenti fuoi , trafeorrono infìno a tanta pazzia , che eglino non cre- 
dono, che Iddio abbia cura de’ fatti degli uomini, lamentandofr d’ effer fot- 
tomelTi a perfona , che quafi ragionevolmente può ^er riprefa . A quello 
modo infuperbiendo contro al loro maggiore eziandio (ì bevano contro ai 
giudici del loro Creatore . E giudicando la vita del Pallore , riprendono la 
ìomma Sapienza , che difpone tutte le cofe . S[>effe volte fi contrappongo- 
no arrogantemente contro a’ detti del loro maellro , e tal fuperbia di par«> 
le chiamano libertà . In quel medefimo modo la fuperbia fi oppone fotto il 
mantello della libertà , come fpeffe volte il timore fi fottomette in ifearrt- 
bio della umiltade ; imperocché come alcuni taciono per paura , e nientedi- 
meno fi flimano di tacere per umiltà , cosi alcuni parlano^ per impazienza 
di fuperbia , e nientedimeno pare loro parlare per libertà di giullizia. Inter- 
viene eziandio alcuna volta , che i fudditi non ifcuoprono la mala opinione, 
che eglino tengono de’ loro Prelati . E quelli tali . che appena fi poffono ri- 
tenere di parlare , alcuna volta per amaritudine foto d' un rancore d’ animo 
Hanno mutoli : i quali ritenendo il parlare del loro rancore ^r dojore, che 
Ibllengono nell'animo, ed effendo ufati di dire pur male , (anno il peggio 
a tacere : ed effendo nprefi dì quello difordinato filenzìo , con ifdegno d a- 
nimo ritengono la rif|x>lla della fatìsfazione, che potrebbono fare. Ma quan- 
do pure alpramente fono riprefi_ , fpeffe volte fi lagnano di quella afperita- 
de ; e quando i loro maellri piacevolmente gli ammonifeono , piu grave- 
mente l! fdegnano di quella fua umiltà , colla quale fono ammoniti f e tan- 
to piu caldamente la loro mente fi accende , quanto fi veggono piu atten- 
tamente effer giudicati paffionati . Quelli tali perche non conofeono che, fia 
l’umiltà , che è madre della virtà, perdono il tempo della loro fatica , ezian- 
dio fe ben fulfe quello , che pare , che eglino facciano ; perocché J’ alta &- 
brica della virtù non fi pone fedamente , fe ella non è fondata nella pie tra 
della umiltà . Anche pìuttollo crefee foto per cadere fopra di coloro , che 
edificano , quando non pongono il fondamento della umiltade innanzi , che 
la fabrìca cica fuori : i quali noi meglio manifelleremo , fe noi porremo al- 
cuno efempìo delle parti di fuori. _ _ ■ 

In tutti quelli , che anno in loro fupeme cogitazioni , fi vede effere 
romore nel parlare , amaritudine nel filenzìo , diffoluzione nella letizia , fu- 
rore nella milizia , difonellade nell’ opera , onellade nella apparenza, la te- 
fla alta nell’ andare, e rancore nelle nfpollé . La mente di colloro Tempre i 
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polTente a fare altrui villania , debole * 

^rtuna a provocare altrui ad ira, impotente c len *1 ella non 

può , c debbe fare , apparecchiata c pronta » 
debbe , e non puote fare . In quello , che ella i 5^ p. ouello, 

petifce , non la può perfona inchinala con alcune fuafiom • , ^ A 

^e tacitamente defitta , cerca Vociata a fare 

elTer tenuta a vile per quel fuo defideno , »PPe ^ EKmini al- 
quella fua volontà . Ora perche noi dicemmo ®r, fnìrituali. /• ■ 

trimenti fono tentati delle cole carnali , e altr^ent l ^ > Ifat^o. 6. 

odano i primi , cioè , i carnali : Ogm carw i fieno , f y ^ , y r 

fiore di y£w. Odano gli fpirituali quello , che a certi dopo 1 fatti miwoii 

i^à d«m! Ip so, doLe voi iete.pftuev, da ^ «‘* 

Odano i carnali : Se le ricchezze vi abbondano , «0» ^ co’ vaG ”• . 

no gli fpirituali , come le vergini pane andando »'*« ; p |*|i Matth.ig. 

votf, furono fclcci^te . Appreffo 

altrimenti effere tentati , e altrimenti 1 (udditi , * 

dice un Savio: Eglino ti anno " Prerofii *J’ 

f.a fra loro , fiecomc un di loro . Odano 1 fudd.ti : " 'ZL? a rei^i7‘ 

e fottogiacete a loro ; perocché ejfi vegghtano , euafi f,\Àino della 

d^e ragione dell' anime voflre. Odano 1 Prelati , quando li ^0^0 de la 

poterti data a loro, quell» . che ^detto per bocca di Abwm 

co , che ardeva nell’ inferno : Figliuolo , ricordati ’ ^ p». 

vita tua . Odano i fudditi, quando trafeorrono in lamenti wmro a loro « 

fiori, quello che fu detto per bocca di Morf, e ^*™n a . fW.id .8 

morava : Il loro mormorare non e cantra noi ,ma cantra . , . Pfal.6j.-p. 

mo P Odano i Prelati: Nei cofpctto Juo/i turbcr^no ' P ^ 

i giudici de le vedove . Odano i fudditi quel che è Ieri tm conno o j 

co^ntumacia : Chi refijle alla potcfììl , refijìe contro dia .^‘^^“YZrata^a' 

Odano tutti infieme : làdio rcfifliaf^^^ ^ 



2Z« 


che la fomma Verità dice ncn c.van^ciiu vumi^ ;•«> di 

firmitade : Apparate da me -, perocché io Jorip m»ie , c/o? , be | ^ ^ 

c«orr. Per querta «giohe l’ unigenito Figliuolo d. Dio pr^e^ 

Ara infirmitade . Per querta cagione Iddio mvifibile apparve ai monco non 
folamente vifibile , ma eiiandio, difoctto . Per 

fcherni delle villanie , e vituperi delle imGoni ’ ‘ fuperbo! ifdunquc 

acciocché Iddio umile mortraflc all uomo, che non fulle mortrare" e 
quanto è la virtù della umiltade ,. «r la qual 

mfegnar fi fece P««olo , c umile inGno alla paffione colui, 

na llimazione è grande ? E perche la ^l^thia de jn-umento Jella no- 
alla nolira dannazione , fu «ovata 1 c " ST creature, voi- 

rtra redenzione. Il nortro nimico, 

le per fuperbia parere effer fopra tutte . Il nortro Redentore eiicnco gra^c 
foora tutte le creature , G degnb di farG parvolo fra le altre creature . Ma 

il 

dia : I. I» 
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Bfal.iAj. mento , nella terra d' aquilone. CoHui dice : Io fm vermine, e non uomo, ob* 
brobrio defili uomini , e itbbjezione del fe>rolo . Colui dice : lo fari [opra F al- 
toil.z. b. tezza delle nuvole , e farò fimtle alialtijjìmo Iddio. Collui : EJJendo nella for- 
ma di Dh , non giudiiò per rapina , se effere eguale a Dio , ma diminuì se 
Txcd.e.i. medefimo , pigliando forma di fervo , il quale per le membra fue dice : Si- 
Ezech.zp. gnore , chi i fimile a te? Colui per le membra fue parla, e dite: Io non so 
9 - chi pa il Signore , e non la/cerò Ifrael . Collui per se medefimo dice Se io 

Jo, 8. 55- dirò , che io non conrfcajui ^ farò bugiardo , come voi . Ma io conofeo , e con- 
Bfl^ lo. fervo le fue parole . Colui dice: Miei fono i fiumi , e io gli feci . E coQui di- 
Jo. 5. JO. ce : Io non pofo da me medefimo fare alcuna cofa . E da capo : Il Padre 
J0.14. IO. mio j che fta tn me , egli fa C opere . Colui dimoierà tutti i reami , diccndoi: 
Lue. a. 6. lo tt darò qucjla potenza , e la loto gloria , perocché a me fono fiate date : E 
Matth.so. io le do a cut io voglio . Coftui dice : l?oi berrete il mio calice . Ma federe 
a?* dalla mia defira mano, e dalla Jintfira, non fi appartiene a me dare a voi, 
Cencf%.g. ma a c^ro , a cui ò apparecchiato dal Padre mio . Coliù dice : Sarete come 
Aci. 1. 7. Jddii , e faprete il bene , e il male . Collui dice : Non It appartiene a voi dì 
fapere i tempi , e i momenti , che il Padre ha poflo nella fua pntefià . Collui 
• per poter fare , che coloro avelTino' a difpregio la volootli di Dio , e confor- 
Cenefg.i, taffe a fare la fua , dille : Perocché vi comandò Iddio , che voi non mangiafie 
d ogni legno , che i nel paradifo ? E poco poi dilfe : Iddio sa , che in qua- 
lunque d) VOI mangcrcte di quello , faranno aperti gli occhi voflri . CoHui dif- 

Jo. q. lo. fe : Io non cereo ai fare la volontà mia , ma di colui , che m' ha mandato. 

Sap.2. 8. Colui per le fue membra dice: Non fia niun prato, per lo quale non pajfi la 
noflra luffuria . Coroniamoci di refe innanzi, che e fi e Sventino marce. In ogni 
luogo lafciamo i fegni detta noftra letizia . Coilui parla alle fue membra , c 
Jo.id. 20. dice : yoi piagnerete , e lagrimerete , ma il mondo goderà . Colui non infegna 

altro alle menti a lui luddite , fe non defiderarc fommità d' altezza , e 

avanzare con l'arroganza della mente tutte le cofe eguali , e trapaffare colla 
fuperbia dell’ animo la compagnia di tutti gli uomini : e dirizzare se mede- 
fimo contra la potenza del fuo Creatoce , ficcorae di loro parla il Salmilla, 
Pf.tl.qi.y. e dice : Eglino pa fiorone nella diftojizàone del cuore . penfarono , e parlarono 
malizie , e dijfono iniquitade in alto . Coflui venendo a patire fputi , palme, 
e guanciate , e corona di fpine , croce , lancia , e morte . [ammonendo le 
Je.S2. lé. fue membra , dice : Se alcuno mi ferve ^ feguiti me . E conchiudendo , perche 
aj- il nollro Redentore regge il cuore degli uomini , e quello L<x’/<»M» è detto 
Re de* fuperbi , apertmnente noi conofeiamo , che la fuperbia è chiarilEmo 
regno de’ dannati ; e per lo contrario I’ umiltli è fegno degli Eletti . E per 
fegni , che 1 ’ uomo dimoflra , fi conofee di qual Re egli è cavaliere. Sicché 
ciafeuno porta quali un fegno dell' opere fue , per lo quale egli agevolmen- 
te dimoflra di qual fignoria egli d fervidore ; oa^ nello Evangelio fi dice: 
Matth, 7. j)d frutti loro voi gli conofeerete . E pertanto acciocché le membra di que- 
i6. fio Leviatan non cr ingannalTino eziandio facendo miracoli, Iddio ci ha di- 
mollrato un fegno manifello, per lo quale noi gli pofTiamo conolcere , dicen- 
do : Egli è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia : i quali fe alcuna volta 
pigliafTino fimulata figura d' umiltà, nientedimeno non pofTono in tutte le 
cofe celare foro medclimi j imperocché la loro fuperbia non potendo lungo 
tempo Ilare nafcolla , quando dall’un lato fla coperta , dall’ altro fi fcuopre. 
Ma quegli , che fervono al Re dell’umiltade , fempre Hanno paurofi , e cir- 
cofpetti , da ogni lato difendendoli dalle faettc della fuperbia, e quali piu 
Confervano folo il vedere fra l’ altre membra del loro corpo per potcrfi con 
cin fchermire dalle faette , che fono gittate , ciod , quando principalmente 
mantengono 1* umiltà ne’ loro cuori. 
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Mperocchc quello è 1 ’ ultimo libro_ della prefentc opera, 
e perche avendo chiarite le parti piu malagevoli, riman- 
gono meno ofcnre quelle , che feguitano ; io ho voglia 
di trafcorrere quello, che rolla piu fuccintamente , e piu 
agevolmente , liccome avendo palfato il gran mare , già 
comincio a vedere il lido , e ponendo giu le vele della 
prima intenzion nolira avuta, non andiamo a terra con 
queir impetol, che noi cominciammo, ma Colo andiamo 
con la Tpinta del primo vento. Già il vento della nolira 
anfìetade quali è caduto ; ma nientedimeno la fua forza già pacificata in se 
medelima ci fpingc infino alla terra ferma del lido . Ora poiché Iddio ha 
molirato al fuo fede! fervidore Giob , come fia forte , e alluto quello Lt- 
viatan fuo nimico , avendo palefate fotcilmente le Tue forze , e le fue frau- 
di , il beato Giob rifponde all’ uno , e all' altro dicendo : Io so , che tu puoi 
fare ogni cofa , e. ninna cogitazione a te i najcofta . Egli dilTe contra la gran 
forza di Leviatan quella parola , cioè : Io so , che tu- puoi fate ogni cofa : e /oi. 4i.,a, 
contro alle fue alluzie aggiunfe : Ninna cogitazione a te ì nafcojla ; onde 
difubito ripruova quello Leviatan , dicendo : Chi è cofiui , che cela il confi- 
glio fenza fciinzaì perocché, benché egli- fi nafeonda con molti inganni con- 
tra la nolira infermità , nientedimeno il nollro Redentore et lo fcuopre col- 
la fua fanta fpirazione . Dico, che fenza fetenza^ egli cela il configlio ; peroc- 
ché , benché fia nafcollo agli uomini tentati, nientedimeno npn puote elTer 
nafcollo a colui, che difende i tentati. E pertanto avendo noi udito la for- . 
tezza , e faliuzia del diavolo, ed eziandio avendo udito la potenza del no- 
llro Creatore , ti dimandiamo, o beato Gjob, che tu non ci nafeonda quel- 
lo , che tu tieni di te^ medellmo . Segue il tello , e dice : Di che io parlai 
fcioccamente cofe , che oltre a modo trapaffano la fetenza mia. 

Ogni fapienza di qualunque fottigliezza ella renda fplendore agguaglia- 
ta alla fapienza divina , non è ne giuHa , ne bella , ma piuctollo pare una 
fciocchezza . Dico, che tutte le cofe umane , le quali fono giulle e fono 
belle , alfomigliandole alla giullizia e alla bellezza di Dio , ne giulle fono, 
ne belle, ‘anzi al tutto non fono d’ alcuna liima . E pertanto il beato Giob 
arebbe creduto d’ aver faviamente detto quello , che egli avea detto , fe egli 
non avelfe udito parole di maggior fapienza : nella comparazione della qua- 
le llolto dovremo reputare do che ci pare , che fia fenno , E colui , che fa- 
viamente avea parlato a gli uomini , nientedimeno udendo R fentenze di 
Dio , piu faviamente fi conobbe non elTer favio. Per quella cagione Abraam 
fia le parole , che egli ebbe con Dio , non fi conobbe elTer altro, che pol- 
vere , dicendo : Io parlerò al mio Iddio , conciofiaKj'aehe io fia polvere e cene- Genef.iH. 
re. Per quella cagione Moisè ammaefirato d’ ogni fapienza di quelli di £git-27. 

to 
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to , poiché egli udì parlare Iddio, fi riprende d’efferc della fingili piu im- 
TxotL 4 . fedito , c piu tardo , che non foleva eflerc , dicendo : Dn /eri e f altro, dì 
»o. tn qua, cioì, dappoiché tu parlafli al tuo fervo, io ho piu impedita e piu tar- 
da la lingua . <ÌuciU i II cagione , perche Ifaia , poiché egli vide il Signo> 
re federe fopra una fedii alta , e rilevata ; poiché egli vide i &rifini copri- 
re la faccia loro con due alie , e i piedi con due altre alie , c volare con 
due altre alie j psiche egli udì , come l’uno gridava all’ altro, finto, finto, 
IfaiA.p fanto , Signore Iddio d’Ifrael , ritornando a fe medefimo, diffe: Guai a me, 
che ho taciuto , perche io fono uomo polluto nelle taira : e abito nel mezzo del 
popolo , che ha le labra pollute \ e difubito foggiugnendo la cagione , onde 
ha conoftiuto la ixslluzione , dice : E io vidi il Re , e Signore degli eferciti 
con gli occhi miei . Per quella cagione ancora Geremia le parole divine co- 
Jertm.l.6 nobfc , e se non poter , ne faper parlare , dicendo x a , a , a , Signore Id- 
dio , io non so parlare , perocché io fatto parvolo . Appreflo , per quella mede- 
*. fimi cagione Ezechiel parlando di quattro animali dice : Quando era fattala 
voce fopra il firmamento , che i ora fopra il capo loro , eglino flavano ritti , e 
fottometteano Falle loro . Per lo volare degli animali fi figura 1 ’ altezza de’ 
VangelilU e de’ Dottori, ov veramente, l’alie degli animali fono le contem- 
plazioni de’ Santi , che egli follieva alle cole celellL . Ma quando i fatta la 
voce (opra il firmamento , che è fopra il capo loro , dando ritti , caggiono 
giu l’alie file; imperocché udendo la voce della fupernale fapienza nel cuo- 
re, quali pongono giu l’alie del loro valore, cioè, che meno fi veggono dif- 
fidenti a contemplare l’ altezza medefima della veritll . Dico , che a cac- 
ciare e mandare giu l’alie alla. voce , che viene da cielo , fi è , conofeendo 
la potenza divina umiliare le proprie virtudi , confidcrando, il Creatore non 
tener se medefimo altro, che cola vile c abbietta. Cosi quando i fanti uomi- 
ni odono le fentenze della divina fapienza , quanto piu contemplando com- 
prendono, tanto piu difpregiando quello che eglino tono , fi conofeono effer 
nulla , o prclToche nulla . Pertanto il beato Giob rifponde alle parole di Dio, 
e creltendo in conofeimento , faviamente fi vegga c conofea elfere ftolto , 
dicendo : Stoltamente io ho parlato , e detto eofe che oltre a modo trapalano la 
fetenza mia . Eqfo tanto piu fi riprende , quanto piu è crefeiuto in virtudi, 
E crede se aver trapalfato oltra mudo la fua feienza , perche conobbe i fe- 
creti della fapienza di Dio nelle fue parole piu che egli non idimava . Se- 
gue il tello : Odi , e io parlerò , io ti dimanderò , e tu rifpondi a me . li 
nollro udire , fi è l’orecchio attento ad altro, porgerlo ai fuono , che viene 
da altro luogo . Ma per lo contrario 1’ udire di Elio , fuori di cui niuna 
cofa è , li è propriamente accettare > nofiri defider; , che elli accendano 

di lui , ■ n ■ 

Il parlare a Dio , il quale conofee 1 noftri defidcri , eziandio quando 
noi taciamo, fi è manifcftare non colla voce della gola quello, che noi cer- 
chiamo , ma anfiare verfo lui co’ noftri defiderj . E perche l’ uomo domanda 
altmi per poterli inforrnare di quello , che egli non sa , poiTiamo noi dire , 
che non è fimile in Dio . Anziché il domandare , che fa l' uomo a Dio , li 
è moftrarfi nel cofpetto di Dio non faper nulla : e il rifpondere di' Dio, fi è 
con fue occulte itórazioni amrnaellrare egli colui , che umilmente fi cono- 
fee non fapere . Pertanto dice il beato Giob : Odi, e io ti parlerò , come fe 
egli dicefie ; ricevi con mifericordia i miei defiderj, acciocché quando la tua 
pietà gli accetta e favoreggia , elfi defiderj vengano a te piu multiplicati e 
accefi ; imperocché i buoni delìderj ogni volta , che eglino comincian a fen- 
tire r effetto della loro fatica , crefeono e multiplicano j onde in altro luo- 
go fi trova ferino : Io gridai , perche tu mi avevi efaudtto , E già non diC- 
fc : Ptrthe io gridai , tu mi e/audifti i ma gridai , perche tu altra volta mi 

avevi 
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aveui efaudit» . Perocché colui , che parlando na (iato efaudito , perche lì 
vedeva efaudito per li defiderj antecedenti , poi gridava . Dice ora il teiìo : 
lo ti dimanderò , e tu mi ri/pondi , come le egli dicelTe , per rifpetto della 
tua fcienu , io conofco , che niente so : e rifpoiidi a chi ^ ti addomanda , 
cioè ammaellra colui , che umilmente conofce la fua propria (loltizia. E per 
le parole , che feguitano , (i dichiara , che egli dimanda per deliderio d^ u* 
milt^ , e domandava , che Iddio gli rifpondeire con effetto d’ intrinfeca fpi- 
raùone ; imperocché. egli dice , che lo domanderebbe , e di nulla lo diriMiV' 
da . Ma avendo di sé umile opinipne , e conofcendo le grazie ^ che pn mi- 
(iericordia avea ricevute da Dio , difubito foggiugne e dice: io t ho udito con 
[ udire del mio orecchio ; ma ora C occhio mio -vede te , apertamente moliran- 
do per quelle parole , che quando il vedere è fuperiore dell’ udire . tanto egli 
medelimo è differente da quello , che egli era poi fatto piu perfetto per li 
flagelli . E perche coll' occhio dell' intelletto avea meglio veduto il lume 
della verità , manifedando le tenebre della fua umanità , piu vedeva i onde 
fegue il tello, e dice : Però io riprendo me . Quanto l’uomo meno lì vede, 
tanto meno difpiace a se medefimo , e quanto riceve maggior lume di gra< 
zia di Dio , tanto piu fi conofce effer piu riprenfibile j imperocché levando* 
fi egli dentro nei fuo cuore , con tutta la indullria fua fi sforza di adattarli 
a contemplare le cofe , che egli vede fopra di se . E perche l’umana fragi- 
lità lo impedifee , vede , come per gran patte fi difeorda dalla regola , che 
gli è polla fopra di se ; e a lui è grave il tutto , perche non fi può aggra- 
vare. a tal regola , la qual bene conobbe il beato Giob meglio , poiché egl* 
fu per flagelli fatto piu perfetto . E nella gran riprenfionc , che egli £i . 
se , dimollra , come egli non fi accordaffe feco medefimo , dicendo ; Pc.->‘ 
io mi riprendo . Ma perche il riconofeimento della riprenfione nulla vale, iC 
non feguitano i lamenti della penitenza , dirittamente dopo la riprenfionc , 
foggiugne e dice : E si fo penitenza in favilla e in tenere. 

Fare penitenza in cenere, e in favilla fi è, contemplando la fomraa ec- 
cellenza, non fi conofeere altro, che favilla, e rm^r;onde Criffo nell’ Ev- 
angelio dice alla città dannata : Se in Tiro , e Sidone pijftno flati fatti i Mattb.is 
miracoli , che fono flati fatti in^ te , già lungo tempo arebbono fatto penitenza ai. 
in ciuccio , e cenere . Nel ciUccio fi mollra F afpentade , c la puntura de’pec- 
cati -, nella cenere la polvere de’ morti ; c però I’ uno c 1’ altro fi fuolc ufa- 
re nella penitene, cioè, che nelle punture del eilkcio noi conofeiamo quel- 
lo , che noi abbiamo fatto per colpa ; e nella favilla della cenere noi com- 
prendiamo quel che noi damo fatti per giudicio . Pertanto canfideriamo nel 
ciuccio i pugneoti vizj , e nella cenere la giuda pena de’vizj, che viene do- 
po la fentenza della morte . E perche dopo il peccato della carne, le, ingiu- 
rie , c le moleliie del corpo fervono contro al peccatore , diciamo noi , che 
]’ uomo vede nell’ afprezza del giudicio il male , che egli fece fuperbiendo; 
e nella cenere vede infìno dove pervenne peccando. Appreffo, noi polfiamo 
nel ciliccio figurare la puntura medefima del dolore ,cbe fegue per la ricorda- 
zipne , e per la ^nitenza ; imperocché in quello che il beato Giob dice ; Io 
mi riprendo ìutfl di certo cilircio, è egli punto, quando la mente fua è ftro- 
fìnata da afpti iHmoli di riprenfioni , Nella cenere fa egli penitenza , peroc- 
ché egli cautamente guarda quello che fu fatto per giuflo giudicio del pri- 
mo peccato, e però dice-: Io fo penitenza in cenere , e in favilla, come se 
apertamente dìccirc : Io non infuperbifco d’ alcun dono del mio Creatore, 
perocché effendo creato di polvere , e di cenere , conofco , che io debbo tor- 
nare in cenere per fentenza della morte fucceduta dopo il peccato . Or» j. 
avendo noi udite tutte le parole del beato Giob, ed eziandio avendo intefo 
le rifpollc degli amici (uoi , abbiamo noi voglia di vòlgere M nolln mente 

fofpe- 
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fofpcf» ad udire la fentenM del fuperno Giudice , dicendo cosi ; o Signore, 
ceco noi abbiamo udito 1’ una parte e I’ altra dilputarc inficme nel tuo co- 
lpetto ; e abbiamo intefo . come il beato Giob ha narrato 1’ opere delle fue 
virtudi , e come i fupi amici anno difelo la gloria della tua giulliaia contro 
di lui: c in mc77.o di tutte quelle cofe tu fai quello che a noi ne pare; pc- 
focche noi non polfiamo riprendere i detti di coloro , che noi abbiamo ve- 
duti , come fi fono melli alla difefa tua . Ma ecco 1’ una parte , e 1’ altra 
fono in tua prefenia , e afpettano la fentenza . E pertanto , o Signore, trai 
della invilibile tua maellatlc la fottiliffima tua efaminazione della tua giufti- 
zia, e dimolira chi ha parlato piu dirittamente in quella loro contefa . &- 
gue il fello , e dice -. Poiché lidio ebbe le dette parole dette al beato Giob^ 
diffe ad Elifaz Temanite : Il mw furore i crucciato inverfo di te , e invetfo i 
due tuoi amici , perche non avete parlato innanù a me il vero , come il mio 
fervo Giob . O Signore , la fentenza del tuo giudicio dichiara, quanto la no- 
llra ecciti è dilunge dalla luce della tua giullizia . Ecco cITendo tu Giudice, 
noi abbiamo veduto , vincitore eirerc il beato Giob , il quale noi credeva- 
mo’. con fue parole avere peccato in t« . Ecco , elTendo Giudice tu , fono 
conaannati coloro , i quali parlando per te , fi credeano trapalare i meriti 
del beato Giob. . Ora perche noi veggiamo per la tua fentenza quello , che 
noi dobbiamo llimare delle parti predette contendenti , vogliamo noi penfa- 
re un poco piu fottilmente le parole di elfa fua fentenza -. Ora come può 
«ITerc nelle difputazioni già dette riprefo il beato Giob fe nella compara- 
zione tu dici , che i fuoi amici non anno parlato dinanzi a te dirittamen- 
te , come Giob ? Or confermi tu di lui ancora quella fentenza, per la .qua- 
Jot, l. 8. le tu dicelli all’ antico nimico Satan cioè : Hai tu veduto il mio fervo Ciobj 
che non fia a lui fimde fopra la terra ? Ma che cofa è quella, a dire, che egli 
è lodato al nimico , e egli riprende se medclimo , e nientedimeno è pollo 
innanzi a’ fuoi amici , fe non che il fanto Giob per merito delle fue virtù- 
di trapafla tutti gli uomini ? Ma perche era uomo , non potea fare , che 
innanzi a gli occhi di Dio non fuHe riprenfibile ; imperocché la divina giu- 
ilizia femprc truova cTie condannare nei tanto uomo, mentre che è in que- 
lla prefente vita , benché per comparazione degli altri , egli Ga degno di 
lode . E’ vero , che il beato Giob G credette elfer flagellato per fua "colpa , 
non per accrefcimcnto di grazia . Egli fi credette , che in lui fulTino per li 
flagelli rifegati i vizj . E in ciò fu egli riprefo , perche ebbe fofperto , che 
il flagello fulTe per altra Mgione, che ella non fu ; e nientedimeno per dif- 
finizione del gfullo giudicio di Dio egli fu melfi> innanzi a gli amici fuoi, 
che gli rclillettono ; ove apertamente fi conchiude, di auanta giullizia egli 
fii , vedendo , come egli allegò bene la innocenza delie fue o|x:re contro 
alle parole de fuoi amici : e per divino gindicio eziandio è lodato piu da 
coloro medefimi , che gli erano fatti difenfori di elfo medefimo divino giu- 
dicio . Appreflo , noi vedemmo nel principio di quello libro, che &tan dif- 
tob. 2 . s. fe di lui a Dio ; Metti la mano tua , e toccalo , e vedrai , fe egli non ti be- 

■' ' nedice in faccia . Per la qual domanda il beato Giob fu lafciato toccare al 

diavolo con inganni , e morte de’ figliuoli , ferite, e fcandoli di parole'; pe- 
rocché egli era certo colui , cioè , Iddio , che lo lodava , che il beato Giob 
non cadrebbe nel peccato della maladizione , come diceva il diavolo . E co- 
me noi dicemmo di fopra , chiunque crede, che il beato Giob peccalTe nel- 
le fue parole doixj i flagelli , a^rtamente giudica , che Iddio abbia fallato 

nella fua fentenza . E benché Iddio parlando al diavolo , lodalle innanzi a 
lui I’ opere del beato Giob , non promife però , che egli perfeveralTe . Ma 
dobbiamo fapcre , che Iddio nelle tentazioni , nelle quali pcrmife , il beato 
djiob d’ eSac provato , non arebbe lodato la fua giullizia permettendo , che 

. folle 
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fefTc tentata , fe aveffe antiveduto, che fuffe durato giufto nella tenta7Ìone; 
onde mentre permife , che il diavolo lo tentalfe , chiunque llinia , che il 
beato Giob folle lìato vinto in tal tentazione, viene ad acculare Iddio, cl.c 
lo lafciò tentare . Pertanto noi dobbiamo approvare il beato Giob verace- 
mente nelle fue parole , acciocché noi non condanniamo Iddio mattamente 
nella fua tanta previdenza . Nientedimeno , quanto al giudicio umano, noi 
aremo creduto , che gli amici del beato Giob aveflTino dette molte cofe piu- 
vere di lui . Ma la fomma Verità pronunzia altra fientenza di lui dall’oc- 
culto fuo fecreto , e dice : yoi non avete parlato dirittamente dinanzi a me, 
cime il mio fprvo Giob . Dinanzi a me , dille , cioè dentro , dove a lui fpel- 
fe volte dilpiace la vita di molti , che di fuori eziandio piace agli uomini ; 
onde molto cautamente è detto in loda di due giunti in matrimonio in- 

lieme , cioè : Erano t uno e t altro gi^i immnzj a Dio ; perocché non è ficu- jjtf, , ^ ' 

ra loda di parer giudo dinanzi a gli occhi degli uomini ; e fpelTevolte la 
fentehza dell' uomo loderà alcuna perfona , ficcome grande dinanzi a Dio ; 
e l'onnipotente Iddio non conofeerà quelm tale, che è quali approvato per 
k> giudicio degli uomini . Quella è la cagione , perche attentamente il Sai- 
rr.ilTa priega Iddio , dicendo : Dìtìztuì la mia via ttel eofpeno tuo ; perocché pr^ - 
alcuna volta nel cofpetto degli uomini è tenuta diritta via quella, che fi 
parte dal cammino delia fomma Verità . E abbiamo qui da noure , che H 
fedo nodro dice : yoi non avete parlato dirittamente dinanzi a me, eome Giob-, 
ma dice ^ ficcome il fervo mio Giob , acciocché per chiamarlo quali fpezial- 
mente fua fervo, dimodri , che il beato Giob non dille per funerbia contu- 
mace , ma per fola umiltade tutte le parole . che egli avea aetto per fua 
difefa . Ma perche Iddio è giudo^ e mifericoraiofo , per giullizia rigidamen- 
te riprefe gli amici del beato Giob , e per mifencordia benignamente gli 
convertì a se . Sicché il tcilo feguita , e dice : Piglile con voi fette tori , e 
fette montoni , e andate al fervo mio Giob , e offerite f olocauflo per voi : e 
Giob mio fervo pregherà per voi , e io riceverò la fua facc^ , acciocché non vi 
fia riputata la floltizia voflra . Ecco , il gii^o e mifericordiofo Iddio non 
lafcia dare la colpa fenza ripresfione , ne il peccato fenza la converfione. 

E perche egli è celedial medico , prima dimodra la puzza della ferita , poi 
d imodra il rimedio a poter guarire . Ora , come noi abbiamo già fp^evol- 
te detto , gli amici dei beato Giob tengono figura degli Eretici , i quali 
sforzandofi di difendere Iddio , 1’ offendono ; perocché eglino fono contrari 
alla verità nelle loro parole, ed eglino credono fervire a Dio nelle loro faì- 
fe opinioni . Ma perche I’ onnipotente Iddio fpelTevolte dando conofeimento 
loro della verità, gli riceve pure nel grembo ^lla fua fjuita Chiefa , polfia- 
mo noi dire, che tal converfione degli Eretici, che Iddio fpellevolre fe per 
fua mifericordia , t’intenda figurata per la perdonanza, che ora ricevono da 
Dio gli amici del beato Giob . Apprefib , abbiamo da notare fingolarmente 
quello , che dice , che il facrifìcio della loro converfione fi faccia non per 
loro mano , ma per quella mano del beato Giob ; imperocché quando gli 
Eretici li partono dal loro errore , avendo provocata contra loro l’ira di Dio, 
non polfono col loro facrifìcio placare Iddio , fe eglino non fi convertono 
alla cattolica , e fanta Chiefa , la quale figura il baro Giob , acciocché 
eglino acquillino la falutc dell’ anima loro per prfeghi de’ fedeli Crilliani di 
Dio , la cui Fede eglino anno ^pugnata con mro perverfe difpurazioni ; 
perocché dice Iddio , Giob mio fervo pregherà per voi , e io riceverò la fac- 
cia fua , acciocché non vi fia riputata la ftoltizia voflra , come se apertamen- 
te dicelfc agli Eretici : io non ricevo i voflri facrifìc) , non odo le parole 
delle vollre petizioni , le non per mezzo di colui , le cui parole io ricono- 
feo tlTcr dette veracemente per la Fede mia finta . Voi ^tete conducere 
Tem.U'. N * in- 
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innanzi a me tori, e montoni per facrificio, e in fegno della vortra conver- 
fione i ma dumimlate da me la yoilra falute per mezzo della mia Chiefa 
caltoliea , la quale io amo . A lei voglio io perdonare ciocche in ella voi 

avete peccato , acciocché ella , la quale è in atfanno per voitro difetto, ac- 

catti da me la falute voiira . Ella è fola , |)er cui mano Iddio volentieri ri- 
6. cevc il facrilicio . Ella è fola , la quale con gran fidanza domanda a Dio 
per quelli , che errano. Il perche eziandio comanda Iddio del lacrificio deli’ 
Tvoii. 12. at’nello , dicendo : lo t^ngaete in una caja , e non trarrete fuori nulla 

46. a<.ile Jue carni ; perocché in una cattolica Chiela fi fa facrihcio della vera 

A/a.’tA. 7. o.iia al nuiìro Redentore , e vieta la. divina Legge, che non fi polla portar 
6. fuori delle fue carni . Ella è fola , dove la buona operazione fi la con fiait- 

20.8. to . l’er quella cagione non ebbooo il pregio del danajo , fenon quegli*, che 
lavorarono dentro alla vigna . Ella i fola , la quale conferva con forti lega- 
mi di Caritli quegli , che fon polli in ella j onde 1 ' acqua del diluvio levò 
Cenrf. 7. in alto I' arca , e affogò tutti quegli , che ella trovò fuori dell’arca . Ella è 
20. 21. fola, ove i celeitiali miilerj veramente fi fanno. Pertanto Iddio dice a Moisè: 
ExoJ. ì;.Un luogo ì apprejjo di me , e tu flarai /opra la pietra . E poco poi dice : lo 
21. leverò la mano mia, e tu vedrai le parti mie di dietro; perche dalla fola cat- 
2;. 24. toli>.a Chiela fi vede la fomma verità . Dice Iddio , che egli ha apprclfo a 
se un luogo, donde può cllcr veduto. Moisé i pollo in fulU pietra, per con- 
templare la figura di Dio; imperocché le l'uomo non tienila Fede ferma, 
non puote conofccrc la prefenza di Dio } della qual fermezza Grillo dice : 
Matt. ló.^opra quejia pietra io edifiiherò la mìa Qkefa. Or che vuole Iddio dire; An~ 
18. date a tiiob , fenon , Ialite in filila pietra > Ancora che vuol dire : Io rice- 
verò la faccia Jua per voi , acciocché non fia riputata la Jioltizia vojlra , fé 
Exod. jj.non quello che fu detto a Moisè , cioè : Tu vedrai le mie parti di dietro ? 
aj. cioè,- tu intenderai i millerj della Incarnazione, che fi debbe poi fare . Ma 
gli Eretici perciocché non vogliono Ilare in filila pietra , non veggono le 
parti di dietro a Dio , quando pafTa , perocché elTendo polli fuori della l'anta 
Chiefa, non conofeono 1 millerj della Incarnazione di Grido, come fon fat- 
ti . E , come noi dicemmo di fopra , per li tori s'intende l’altezza della fu- 
perbia, c per li montoni, gli altri, che eglino conducono; perocché gli Ere- 
tici inducono i popoli a’ loro errori , come i mali pallori conducono le loro 
greggi per male vie . Degli Eretici fuperbi , che j^r pelfimi loro conforti 
ffal. 67. corronifMjno le menti degl' infermi , fi dice : Il concilio de' tori fra le vaciht 
ji. de' pepali. E perche eglino fi tirano dietro i popoli , come le greggi , fono 
eglino chiamati alcuna volta montoni, i quali naturalmente menano le greg- 
Thren. i.gt delle pecore ; onde per riprenliooe dice Geremia: 1 principi tuoi fono fic- 
t. come montoni . Ora perche gli Eretici tornando alia fanta Chiefa , lalciano 

1’ ufata loro fuperbia , e perche fi menano dietro all’ inferno le fchiere |dc’ 
popoli , come quafi gregge di pecore , cornanda Iddio- agli amici del beato 
Giob , che ofTerano tori , e montoni . Offerire nel facrificio (ori , e montoni , 
fi è uccidere in loro il magillerio degli errori ;coIla umiltà della loro con- 
verfione , acciocché , domato il collo della fuperbia , apparino per ubbidien- 
za a feguitare quegli , che per dottrina lungo tempo faranno smrzati d’ an- 
dare innanzi . E dirittamente quella loro fuperbia fi purga per fette facrifi- 
cj ; imperocché gli Eretici tornando a fanta Chiefa , ricevono i doni dello 
Spirito Santo per mezzo del facrificio della umiltà , acciocché^ coloro , che 
erano invecchiati nel vizio putrido della fuperbia , fuffino rifbrmati nella 
grazia della nuova vita . . . 

Il numero fetteitario appreffo i favj di quello mondo è tenuto perfètto 
per certa loro ragione, cioè , perche fi compie per lo primo caffo. Il^i* 
mo caffo fi è tre . 11 primo pari fi è quattro , de' quali due numeri fi & 
* fet- 
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fette : c quando fi multiplica per le parti fue medefime , fa dodici ; peroc- 
ché fe noi multiplichiamo tre via quattro , o quadro via tre , fanno pure 
dodici . Ma perche noi abbiamo ricevuto per la divina grazia la Legge , e 
la dottrina della veriti , difpregiando quelli argomenti delle mondane feien- 
zc , ce le pognamo fotto i piedi . Tenendo quello per ferma Fede, che i 
fette doni dello Spirito Santo fanno perfetti coloro, cui eglino riempi ino, 
e danno loro non folamente il pnofeimento della Tanta Triniti , ma ezian- 
dio r o]>era7.ioni delle quattro virtudi , cioè , della Prudenza , Temperanza, 

Fortezza , e Giullizia ; imperocché coloro , in cui fono i fetre detti doni , 
per certo modo fono multiplicati nelle loro parti , cioè, per lo conofcimcn- 
to della fanta Triniti eglino anno la grazia delle operazioni delle quattro 
virtù . E per tale operazione delle dette quattro virtudi , giungono infino 
al conofeimento della fanta Trinitade . Sicché appreffo di noi è il detto nu- 
mero di fette perfetto , ma molto dilfimile da quello de’ mondani : il qual 
numero allora pienamente, e non invano fi aggiugne a dodici, quando noi 
compiamo di far 1 ’ opere fante per mezzo della Fede , e da capo giugnamo 
alla perfetta Fede per mezzo delle fante opere . Pertanto i fanti Apolloli 
dovendo elfere ripieni di quelli fette doni | furono eletti dodici , e furono 
mandati a predicare nelle quattro parti de! mondo la fanta Triniti , che è 
elfo Iddio . Ora abbiamo noi a vedere nella Tanta Scrittura , come , o per 
quella cagione , o per altra forfè , per lo numero fettenario fi figura alcuna 
volta la ficura quiete ; alcuna volta la univerfiiade di quello prefentc tem- 
po , alcuna volta T univerfitade deHa fanta Chiefa . Per lo numero fettena- 
rio fi figura la perfezione della eternitade , quando il di fettimo fi dice fan- 
tificato per la requie , che Iddio prefe in quel di . In quello di non li dice, Gertr/.i.t. 
che fia vefpro , perocché la requie dell’ eterna beatitudine non ha alcun fi- 
ne . Per quella cagione nella Legge vecchia fi comanda , che il di fettimo 
fia fenato , per fignificare la eterna quiete per elfo . Per quella cagione nel Exod. io, 
corfo degli anni il numero fettenario multiplicato per fette , aggiunto uno, ii. 
fa cinquanta, acciocché lignificando la eterna beatitudine, fi faccia là fantif- Levit.i<. 
fima requie del Giubileo. Per quella cagione Grillo rifu fatando , e apparen- 8. 
do fette volte , fecondo che è icritto , mangiò nell’ ultimo fuo convito con/». *i. 
fette difcepoli . perocché quegli , che fono ora perfetti in lui , per lui faran- 
no faziati nell eternale convito del paradifo . ApprelTo, per quello numero ' 

di fette, fi piglia 1’ univerfitade di quello tempo j onde quella cagione 
tptto il tempo della vita prefentc fi volge per fette di . Ancora per quella 7. 
cagione in figura della fanta_ Chiefa , la quale per ogni tempo circuitee il 
mondo predicando, l’arca di Dio portata fette dij ruppe i muri di Gierico,/o/id. 2». 
forando le trombe . Similmente per la detta cagione dice il Profeta: Io dijji Pfal. 118. 
lode a Dio fette volte il di. Quello medefimo dilfe egli, avere tutto il tem- 164. 
po della fua predicazione fitto, ove dice -. Sempre la loda di Dìo è nella hoc- Pfal.H.t. 
ca mia . Appreffo , per lo numero fettenario fi figura tutto il tempo della 
vita prefentc , ficcome allora meglio fi moflra , Jqve fi pone I’ ottavo nu- 
mero dopo il fettimo ; quando altro numero s) aggiugne al fettimo , per lo 
•ccrefeimento del numero fi figura, che la vita prefentc tutta per la fua 
fine è inghiottita dalla eternitade. Per quella cagione ammonifee &lomone, 
dicendo : Da la pente a fette , ed eziandio a etto . Salomone figurò per lofcc/c.ii.i 
numero fettenario il tempo prefentc , che noi operiamo in di fette E per 
1’ ottavo fi figurò la vira perpetua j la quale Cnflo ci mollrò per la fua re- 
furrezione . E perche egli rifufeitò il di della Domenica , il quale feguendo 
il di fettimo ,_cioè, il Sabbato , fi viene ad effere 1 ’ ottavo dal primo di 
della fua creazione , pertanto ben dice : Da la parte a fette, ed eziandio adibid. 

«to ; perocché cu ttm fai, che mule fia per ejhr fopra la terra , come fe aptr- 
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tamente diccfTe ; in tal modo ordina le cofe temporali , che tu non dimeiv 
tichi di ddiderarc 1’ eterne ; imperocché tu hai di bifogno di provedere in 
futuro^ bene operando, quando tu non fai , quanta tribulazione.fcguiter^ del 
giudicio futuro I Per quella cagione lì faliva nel tempio per quindici gradi, 
acciocché per quello lalire l'uomo apparalfe ad ordinare tutte le fue temix>> 
rali operazioni per fette , c per otto , e per quejle inficme cercare in nne 
r eterno ripofo . Ancora per quella cagione multiplicando uno uno per die* 
ci , il Salmiila fi truova cantare Salmi centocinquanta . E perche per que- 
llo numero fettenario fi lignificano le cofe temporali , e per lo numero oN 
tonarlo le eternali , venne lo Spirito Santo (opra cento venti difcepoli di 
Crillo , i quali erano ragunati nel cenacolo ; imperocché fette e otto fanno 
quindici , e moltiplicando uno fino a quindici , di numero in numero fa- 
glicndo , giugnamo noi infino a cento venti . Cosi per lo avvento dello 
Spirito Santo conobbono i difcepoli , come dovelfino per pazienza palTar le 
cofe temporali , e con affetto defiderare I’ eterne . Oltre a ciò per lo nume; 
ro fettenario fi figura 1’ univerliti della Tanta Chiefa ; onde &m Giovanni 
Apac. i. 4 .fcrive nello Apocalilfc a fette Cliiefe . Ma per effe volle , che s’ intendeffe 
la Chiefa univcrfale di tutto il mondo : la quale uniyerfal Chiefa , accioc- 
ché la fuffe figurata piena dello Spirito Santo , troviamo noi fcritto , che 
A-Rfg. 4 . Elifeo fette volte fi pofe , e folfib l'opra il fanciullo motto. A quello okkIo 
J 4- Crillo venendo Ibpra il popolo morto nel peccato, quafi fette volte follìa, 

quando gli dette per Tua mifericordia i fette doni dello Spirito Santo . Ora 
perche I' univerfitk della .Tanta Chiefa là figura per lo numero fettenario, 
vengano al beato Giob gli amici Tuoi, e fecondo il comandamento fatto da 
Dio , offerifeano il facrificio . Mà vigilantemente offervino a tutto le fecre- 
te cofe di quello numero fettenario , cioè , che coloro , che fono polli fuori 
della univerfitade della Tanca Chiefa , prima fi mefcotino nella comunione 
di lei : e finalmente cerchino di dare la remiflìone della loro fuperbia anti- 
ca . Olferano fette facrificj per la loro colpa , perocché eglino non riceve- 
ranno l'affoluzione dei loro peccato, fe eglino ^r tnezzo de' fette doni del- 
lo Spirito Santo non fono. aggregati alla pace Cattolica , dalla quale erano 
flati precifi . -Pertanto dica il tello ; Togliete con voi fette tori , e fette 
montoni , e andate al fervo mia Giob , ed offerite f olocakfio per voi , 
e Giob mio fervo fati orazione per voi , e io riceverò la fua faceta , at- 
ei orche non vi fia riputato ^uefta fiolttzia , come fe apertamente fi fbffc 
detto agli Eretici, che ritornano alla Fede : aggiugnetevi alla cattoli- 
ca Fede per la umiltk della penitenza , e impetrate per Tuoi prieghi da me 
quella indulgenza , che voi non fiere degni d impetrare per voi medefimi , 
e mollrando per elfa penitenza , che voi fiere veramente favj , cancellerete 
ia lloltizia della vollra prima fapienza innanzi a me . Seguita il teffo nollro 
c dice : Perocché voi non avete parlato dirittamente nel mio tof petto , come il 
mìo fervo Giob . Quello mcdefimo aveva Iddio detto poco innanzi . c nien- 
ti. tcdiincno riprendendo dice quelle medefime parole . Quello non e altro a 

dire , fe non da capo replicando , confermare la fentenza , la quale giudi- 
cando , avea detta . E a mollrare piu manifeflamente la giullizia del Mato 
Giob , e ia ingiullizia de’ Tuoi amici , da capo ridice le lodi del beato Giob, 
e la nprenfione di coloro , acciocché replicando , apparifea di fuori , quanto 
ella è ferma dentro . Cosi avendo Faraone per due vifioni intefo fotto la fi- 
gura delle fpighe e de' buoi i tempi pcricololì della futura fame , udì per 
Cc/.v/? 4 t. bocca del fuo Tanto interprete Giofef : Quel fetno che tu vecUfii la feconda 

ja. volta appartenente a una medefìma cofa , /» è fegno di fenaexxa . Per le qua- 

li parole apertamente polliamo conchiudere , che ciò , che fi ripete e ridice 
nella divina Scrittura , è confcragare piu fortemente la cofa detta prima . Or 
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p<f.'.ie non abbiamo intefo , che il Giudice ha fentcnziato , udiamo quello 
clic Ibciono quegli amici di Giob . Segue il tello : Di che fi p.%rt inno Eli fax 
Temanite , e Baldad Suite , e Sofar Naamaiite , e feciona fecondo che Iddio 
uvea loro detto , e Iddio ricevette la faccia di Giob . Noi non interpretiamo 
ora le interpretazioni di quelli nomi , perocché noi ci ricordiamo d’aver dif- 
fulamente trattato nel principio di quello libro . Ma noi abbiamo qui da 
guardare , che in quella forma , che fu detta loro , cosi cautamente eglino 
olfcrvarono per avere la remilfione della loro colpa , e dice , che Iddio nel 
facrifìcio ricevette non la ftccta di coloro , ma quella del beato Giob . E 
perche quando ciafcuno , che priega per altrui , piu fa utile a fe per la Ca- 
ritìi medelima , che egli ufa , dirittamente fogeingne e dice : Il Signore fi 
rivolfe alla penitenza di Giob , quando egli orò per li fuoi amici . Di fopra 
dimoilra . come Giob era flato efaudito per li fuoi amici , quando dice quel 
che noi dicemmo prima , cioè , che eglino feciono , lìccome Iddio avea lo- 
ro detto , e Iddio ricevette la faccia di Giob . Ma quando di fubito foggiu- 
gne , e dice : Iddto fi convertì alla penitenza di Gioì , quando egli orò per 
li amici fuoi , apertamente dimoilra , che eziandio colui , che fi pente per 
fe medefimo, tanto piuttoflo merita d’elfere efaudito, quando divotaraente 
priega per altrui , perocché colui , che manda a Dio fupplicazioni per iflra- 



ferto piu graziofo, fe l'uomo lo porge eziandio per li’ filo? avverfarj . Per 
quella cagione la fomma Verità maeflra delle virtù , dice : Orate per chi Lue. 6.1&. 

vt perfegutta , e per chi vi calunnia . E per quella cagione ancora dice : 

S^ndo VOI fiate a orare perdonate , fe voi avete alcuna cofa centra alcuna Marc. il. 

pcrjona , aeciocche il Padre vofiro , che è in cielo , vi perdoni i peccati vofiri. at. 

Ma per mollrarc, quanto impetrò per se il beato Giob , avendo orato per 
altrui , di fubito foggiugne e dice : Iddio dette a Giob doppie tutte le fue 
coje , che erano fiate fue . E ricevette doppie il beato Giob tutte le xofe che 
egli avea perdute ; imperocché per la pietà del benigno Giudice le confola- 
zioni divine avanzano il danno delle nollre tentazioni . Appreflb la tribu- 
lazione , la quale è confolata per rifpctto della futura remunerazione , meno 
grava 1 uomo ; e quello permette Iddio,, actiocchc per lo merito e per la 
retribuzione , che ne fegue , veggia l’uomo , efier lieve cofa quello ch’e- 
gli patifce , benché prima gli parefle che fulfe grave per lo gran pelo della 
tribulazmne , quel che egli foUenne i onde dice la Scrittura al popolo Giu- 
daico afflitto : Poco tempo to ti Mandrinai., e or ti ragunerò con molte rmfe- Ifai.u.7. 
F vero, che alcuna volta fecondo il pefo della tribulazione , è da 


pertanto in altro luogo è fcrit- 


to : Secondo la rnoltitudme dolori miei nel cuor mio le tue coniazioni an- Pfal. or. 
no letificatoci anirna mia . Colui , che fi chiama rallegrato fecondo la mul- io. 
titudme ^ dolori , dimofira , che egli è confolato in quella mifura , che 
egli fu afflitto . E già non poco è ammaellrato , fe egli confiderà l’ordine 
della fua_ remunerazione ^ imperciocché la correzione viene dopo il peccato, 
e la wnitenza dopo la correzione , e la indulgenza dopo la penitenza , e 1 
doni dopo la indulgenza . Ma come il beato Giob , il quale fu percolTo per 
divma difpenfazione , eziandio fu afflitto per le parole de’ fuoi gmici : cosi 
per grazia della divina pieude dovea- elTer confolato e rimunerato per la Ca- 
ritade temporale dagli uommi . acciocché da ogni parte il gaudio della con- 
folazione rifponda al beato Giob , il quale da ogni parte i dolori , le trilli- 
zie , e le avverfitadi avean lacerato , onde fegue il tetto , e dice : l'ennono 
a lui tutti I fuot Jratelle , e tutte le fue forelle , e tutti quegli , che lo contH 

fcea- 
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fcijno e m^r.gianmo pane in cafa fua : e miffvtn il c.tpn /opra ^i lui . Per 
lo m.inoi.ire del rane , fi figura la canti , che inl;cme li moltrarono , e per 

10 movimento del capo , fi figura !’ amnlirar.ioiic . Ap prelTo ben loggiiignc e 
dice ■ E fi lo confolarono {opra ogni male , die Iddio avea manctnto Jopra di 
lui ; perocché confolare la trifiizia deiruomo tribulato, fi è far con lui fella 
della indulgcnra ricevuta dopo la tribulaiione ; onde interviene , che quan- 
do l’uomo gode della ricevuta fanitade del prolhmo , tanto fi moltra eller 
doluto , quando la perdette : E ciafamo gli dette una pecora , e t,n cerceio d 
oro il qual cerceio è un’ adornamento , che fi pflrta agli orecchi. 

Benché tutte quelle cofc veramente fiano llate fatte , e dette fecondo 
la illoria nientedimeno per li doni dati , noi fumo collratti di ricorrere ai 
tnillerio dell’allegoria i imperocché noi non dobbiamo fenta cagione udire , 
che eglino gli dettono pecora , e ch’ella fu una , e cerceio d oro , e che fu 
uno . E fe forfè , fecondo la lettera , non fu cofa mirabile dargli pecora , 
pure molto 4 mirabile , perche ella fu una, e cosi è del cerccfo donato, per- 
che fu uno . Apprelfo , che ha a fare la pecora col cercc/o , e il cercefo colla 
tecora ? Ma , come noi abbiamo detto , per lo fine de doni , noi liamo co- 
Tiretti a cercare il millerio dell’ allegoria di tutte le cofe predette, denega- 
li noi abbiamo detto , folo le parti elleriori fecondo la illona . E perche en- 
fio e la Chiefa , cioè, il capo e il corpo , fono folo una perfona , fpelle 
volte abbiamo detto di fopra , che il beato Giob tiene alcuna volta figura 
del capo , e alcuna volta figura del corpo . Sicché tenendo ferma la venti 
della lìwia , dobbiamo noi credere , che quello , che è fcritto , fofie fatto 
folto figura della fanta Chiefa . E prima abbiamo da ronfiderare , come Id- 
dio dette a Gioì doppia ogni cofa , che era fiata fua , Benché la fjota Chie- 
fa perda ora molto ne’ flagelli delle tentaxioni , nientedimeno nella fine dei 
mondo riceveri duplicate tutte le cofe , che faranno lue , cioè , ouando cf- 
fendo convertite tutte le Genti alla |fanta Fede cattolica , enandio tutti i 
Giudei . che elTi troveranno in quei tempi , torneranno alla tanta Chiefa , 
e alla fua Fede . Per quefta cagione è fentto : In fino che la plenitudine del- 
le Genti entri . E cosi tutti quanti i Giudei faranno fai vi . Per quella cagio- 
ne dice la fomma Veritade nell’ Evangelio : Elia i^rà , e rejhtuirà ogni co. 
fa E’ vero , che la fanta Chiefa ora perde tutti 1 Giudei ; 1 quali Giudei 
predicando non puote convertire . Ma predicando Elia , quafi piu abbondan- 
tmente riceveri quelli, che ella avea perduti , ouando ella raguneri nel 
grembo tutti quegli , che fi troveranno m que’ tempi ; pvveramente il 
riceva doppio , che lari la fanta Chiefa nella fine del mondo , s «"tende , 
che ciafeuno di noi ari allora letma doppia , cioè della beatitudme dell ani; 
ma, e della immortaliti della carne . Per quella cagione dice il Pr^ta degli 
Fletti • Etimo roffederanno le cofe doprte nella terra loro . Per Quella oagione 
ancora’ dice San Giovanni Anollolo de’ &nti , che cercano la fine del mon- 
do • Date furono a ciafeuno di loro fiale bianche : e fu loro detto che fi npo. 
ralTmo ancora un poco di tempo , infino che fuffe compiuto il numero de fervi 
C de' fiati loro ; perocché , come molto indietro eia noi dicemmo , innanzi 
alla refurrezionc de’ corpi , ciafeun Santo riceve 1 una ftola , ^he folo ha 
la beatitudine dell’ anima . Ma nella fine del mondo aranno due ftole ; p^ 
iricchc celino poflederanno eziandio la loda della carne colla beatitudine del- 
ibimi . Ora ^clle parole , che feguitano , pajono muttofe d annunziare 
e motlrare la converfione del popolo Giudaico , che _fia nefla fine del mon- 
do dove fegue il teflo e dice : Vennono a lui tutti t fuoi fratelli , e tutte le 
fue'forAle , e tutti auegli , che lo conofeean» prirna , e mangiarono pane in ca- 
h fua Allora fratelli e forelle vennono a Cnfto , quando tutti quegli , che 

11 troveranno del popolo Giudaico , fi convertiranno a lui . Crifio prefe car*- 
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ne di quel popolo; ficche allora i fuoi fratelli e le fue Ibrelle vennono a lui, 

' quando con divori ringraziamenti veranno a riconolccre la vera Fede que- 
gli del popolo Giudaico , i quali fono congiunti a lui per parentado della 
carne; ovverimente quegli , che faranno forti , come fratelli . ovvero de- 
boli , come femmine e Ibrelle , allora faranno il convito di folenae feda , ^ 
quando i Giudei non difpregiando Grillo , quali come iHiro uomo , ma ri- 
conofeendo la fua divinitade, fi accolleranno a lui , come a loro parente . 

Allora mangeranno in cala foa il pane , quando lafciando Ilare le olfcrva- 
zioni della Legge loro , fi pafeeranno nella lànta Chiefa della midolla della 
verità , e della Scrittura allegorica , quafi come di pane di grano . Adum 
que ben foggiugne e dice : Tutti quegli , che lo conofeeam prima . I Giudei lo. 
prima conofeeano Iddio ; ma poi , come incognito , lo difprcgiarono nella 
fua paflione ; Imperocché ncluino era , che fapclTe bene la Legge Giudaica, 
che non tenclfe , e non conolcelfe , che Grido dovea nafeere ; onde il Re 
Erode sbigottito per lo avvenimento de’ Magi , follecitamcnte domandò i 
Principi e Sacerdoti : Dove Criflo dovea naj'cere ; a Jui difubito rifpofero ; 2.1. 

In Beteleem di Giudea ? Prima lo conobbono , e jxji non, feppono , che fi 
fufie , quando lo difpregiavano al tempo della pallione fua ; onde bene in 
poche parole fi figura il primo conofcimento , e poi la ignoranza loro per 
Ifaac accecato , il quale benedicendo Giacob , e profetando quello che do- 
vea venire in futuro , non fapea che egli aveva in fua prefenza . Gosi in- 
tervenne al popolo Giudaico , il quale avea ricevuto i miilcrj delle profezie; 
e nientedimeno avea gli occhi ciechi nel vedere Grillo ; perocché eglino 
non conobbono prefente colui , di cui profetarono molte cofe in futuro. Di- 
co , che non poterono vedere lui pollo innanzi al loro cofpetto , e molto 
prima aveano annunziato della potenza deirayvcnimenro fiio ; ma nella fi- 
ne del mondo verranno e riconoiceranno colui , che prima conofeeano. Ec- 
co , come mangeraiino pane in cafa fua ; perocché nella fama Ghiefa fi pa; 
feeranno del cibo della fua fanta Scrittura. Ecco cjme,fcacceranno via ogni 
infenfibilità della pigrizia antica . Il perche foggiugne e dice : E mojfono il 
capo [opra di lui . Per lo s’ intende la ragione della mente , ficcome 
dice il Salmilla : Tu ingraffajii nell olio il capo mio , come fe apertamente P/à/.aa.j, 
diceffe : tu hai innaffiato coll unzione della carità la mia mente arida ne’ 
penfieri fuoi. Apprelfo , il capo fi muove , quando la mente deiroomo mof- 
fa dalla fortezza della verità, fi lìeva dalla fua infenfibilità , e perde la fua 
ufata durezza . Pertanto vedranno i parenti al convito di Ciob , e cacciata 
via la pigrizia , moveranno il capo, cioè , quelli che furono congiunti al no- 
Uro Redentore fecondo la carne , piglieranno quandoché fia , il cibo della 
parola di Dio, e perderanno la dunzia della loro antica infenlibiliude; onde 
dice Abacuc Profeta : I piedi fuoi flettono ritti , e la terra fu moffa . Stando Habac. j. 
ritto Iddio , U terra fi muove in verità , perocché quando Iddio mette i fe- 5. 

f ni del ftx>. timore ne’ nollri cuori , ogni nollra cogitazione triema in noi. 

icche in quello luogo il muovere il capo , fi i levar via la durezza della 
mente . e con paffi della divozione appreffarfi al conofeimento della vera 
Fede . Ma perche la fanta Chiefa ora i afflitta per la infedeltade de’ Giu- 
dei . e allora farà confolata per la loro converfione , che eglino faranno a 
Grillo, dirittamente foggiugne e dice il tello : E fi lo confidarono forra ogni 11. 
male , cioè Dio gli avea mandato addoffo . Danno confolazione a Grillo , dan- 
nola alla fua fanta Ghiefa coloro, che fi partono dall’errore della infedelta- 
de antica ; e che abbandonano la vita loro detellabile , per la quale eglino 
ripugnavano a quegli , che gli voltano inducere nella via della verità. Ora 
non è gran trillizia fenza frutto predicare a certi cuori duri , durare molta 
fiitica in mollrare la verità , e non trovare alcun frutto della converfione 
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deeli uditori ? Mz per lo contrario gran confolaiione de’ predicatori veJef 
fcguirc utilitadc negli uditori \ perocché follcvamento di fatica del dicitore 
fi è il fubito mutamento , che fa 1’ uditore per le parole del predicatore . 
Abbiamo qui da notare , che i parenti dd beato Giob non lo vollono con- 
folare , mentre che egli era polio ne’ flagelli delle tentazioni, cioè , che nei 
tempo della paflione di Crilio i Giudei difpregiando la dottrina della Fede 
non vollono , colui elfere Iddio , il quale provarono elTer uomo per la mor- 
te ; onde Iddio parla per lo Salmifta , e dice : Io afpettai . ft alcuno fi fuf- 
fe coiitriflitto meco infieme , € non fc ne trovò alcuno . Cercai chi mi conjolaffe 
e nrn lo trovai . Criflo non trovò nella fua paflione chi confolaife lui iì 
quale foftenne eziandio perfecutori fuoi nimici infìno alla vituperevole mor- 
te , pe’ quali nimici egli eziandio venne a morire . Sicché dopo i flagelli 
vennono i fuoi parenti a confolarlo ; perocché infino ed ora Cxillo riceve 

J ialfione ne’ fuoi membri . Ma nella fine del mondo i Giudei tutti udendo 
a predicazione d’Elia, verranno alla Fede nollra , e ritorneranno alla pro- 
tezione di colui , che prima aveano fuggito . E allora fi farà folenne quel 
magnifico convito colla ragunata di molti popoli . Allora dopo i flagelli fi 
inoltrerà Giob quali fano , quando i Giudei convertiti , e fatti ièdeli , fa- 
pranno per la credenza della Fede come Grillo dopo la fua Paflione c 
Refurrezione vive in cielo eternalmcnte lènza fine . Allora parrà , che Giob 
fia remunerato , quando eglino crederanno , che egli Ila Iddio nella poten- 
u della fua maeltà , e quando quelli , che prima gli contradiceano , fi fot- 
tometteranno alta fua Fede . Pertanto nella fine del mondo i Giudei creden- 
do , fi raguneranno e adempieranno i voti del loro facrificio a Crifto Re- 
dentore della umana generazione nella potenza della fua divinità , quali co- 
me a Giob fano ; onde ben foggiugne e dice : E ciafeuno gli elette una pe- 
eora . e un eercefo et oro . Per la pecora fi figura la innocenza , e per lo cer- 
tejo l’ubbidienza . Ancora per la pecora fi dimollra l’animo femplice , e per 
lo cerccfp fornamento della umiltade , o la grazia dell’ubbidienza. 

Poic^ ci è occorfq cafo opportuno da mollrare la virtude dell’ ubbi- 
dienza , io ho voglia di efaminare la fua materia vigilantemente e folle- 
citamente j imperocché ella è fola quella virtude , che mette nella mente 
tutte l’altre virtudi, e conferva quelle, che vi fono Hate meflè; onde Ada- 
mo primo uomo ricevette un comandamento , che egli dovefle oflcrva- 
re , al quale fe fi fuflè voluto per ubbidienza fottomettere , farebbe giunto 
all’ eterna beatitudine fenza fiitica . Per quella cagione dice Samuel: Miglio- 
re ì t ubhidiema , che il facrifitio , e piu è afcoltare , e far quello che gli è 
detto , che offerire a Dio facrificio di montoni ; perocché il contradire alla 
ubbidienza , fi è quafi peccato d’ indivinamento , e non voler confentire, fi 
è quali peccato d’ idolatria . L’ ubbidienza è mefla ragionevolmente innanzi 
al facrincio j perocché nel facrificip fi uccide la carne d' altro animale , e 
nella ubbidienza fi uccide la propria vr^ontà. E tanto piuttollo l’uomo pia- 
ce a Dio, quanto abballando la fuperbia della propria fiia volontà, h. facri- 
ficio di se innanzi a gli occhi di Dio col coltello del comandamento , che 
'li è fatto . Per lo contrario la difubbidienza fi è quafi peccato d’ augurio, 
[icche perciò fi vede quanto fia la virtù della ubbidienza. E' ten vero, che 
rr lo contrario meglio fi mollra quello, che noi fcntiarao della fua loda. 
;’l ripugnare al comandamento è quafi peccato -d’ indivinamento , e fe il 
non voler confentire , è quafi peccato d’ idolatria , fola è 1’ ubbidienza quel- 
la , che pqffìede il merito della Fede , fenza la quale ognuno è infeaele, 
eziandio fe egli pare , che fia fedele . Per quella cagione Salomone .volendo 
molirare che fia ubbidienza . dice : L’ uomo ubbidienu parla vittorie . Dice, 
che t uomo ubbidiente parla la vittoria , ptcocche quando noi ci Ibttomcrtia- 
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mo nmilmentc alle parole d’altrui, noi vinciamo noi medefimi nel cuore. 

Per quella cagione la fomma Verità dice nell’ Evangelio ; Io non c/tfccrò Jo.S.jf. 
fuori colui , che viene a me , Perocché io difeefi da cielo non per fare la volon- 
tà mia ^ ma la volontà di colui , che mi mandò . Che diremo Arebbe Cri» 
ito cacciati da se quelli, che venivano a lui, fe egli aveflc fatto la fua vo- 
lontà.^ Chi non sa, che la volontà del Figliuolo non lì parte da quella del 
Padre ? Ma perche il primo uomo fu cacciato fuori da’ gaud; def Paradifo CeneL }. 
per voler fare la fua volontà , il fecondo uomo , cioè , Crifto venendo a ri- 24. 
comperare gli uomini, e mofirando di fare la volontà del Padre, c’ infognò, 
che noi doveflìmo llar dentro . Sicché quando egli fa non la fua volontà, 
ma quella del Padre , non caccia egli fuori quelli , che vengono a lui. Ap- . 
prelTo , per la detta cagione dice in altro luògo : Io non pago fare alcuna Jo. %. jo, 
cofa da me mtdejimn , ma giudico fecondo y che io odo . L’ ubbidienza è co- 
mandata a noi infino alla morte . Ma Grillo giudica fecondo che egli ode, 
c farà ubbidiente eziandio quando verrà a giudicare come giudice . Pertan- 
to acciocché 1’ ubbidienza non ci paja fàticofa infino al termine deila pre- 
fente vita ^^il noftro Redentore d mollra, che egli ubbidiente farà eziandio 
quando egli verrà a giudicare il mondo . Adunque che maraviglia , fe l'uo- 
mo peccatore li fottomcttc alla ubbidienza in quella brieve vita, 'quando 
Grillo mediatore di Dio , e degli uomini noir lafcia I' ubbidienza , eziandio 
avendo a rimunerare gli uomini ub^icnti ? Dobbiamo ancora fapere ^ die 
il male non li debba fare per ubbidienza. Ma il bene che 1 ’ uomo fa, deb- rj, 
be alcuna volta jafeiare per ubbidienza ; perocché non era mala cofa quell’ 
arbore del Paradifo che Iddio vietò all’uomo, che non toccalTe, ma accioc- 
ché r uomo ben creato crefcelTe per maggior merito d’ ubbidienza , degna 
cofa fu, che Iddio lo levalfe da toccar quell’ arbore buona , acciocché quel- 
lo , che egli facca , fùlfe tanto pia vera virtìi , quanto levandoli dal bene 
r comandamento di Dio, piu umilmente li iottomctteHc al fuo Creatore. • 
a abbiamo da nota. e quello , che ouivi dice il tello : Mangiate degni le-Gcnef. a- 
0 del Paradifo-, ma na*t toccate del legno della feiema del bene , e del ma- 16. 

, Colui , che vieta a’ fuoi fudditi un certo bene , bifogna , che egli gli 
dia liceiiza di molte altre cpfe , acciocché 1’ animo dd buono ubbidiente 
non perifea in tutto , fe egli non potelfe ufare tutti gli altri beni . Iddio 
avea concedum alf uomo , che egli potelfe mangiare di tutti gli alberi del 
Paradifo; e vietogli folo un’ arbore, acciocché la fua creatura, la quale non 
volea , che periffe, ma che crefcelTe in virtìi , tanto piu agevolmente li ri- 
traelle da un’arbore, quanto gli era largita la licenza di tutti gli altri . Ma 
perche alcuna volta ci fono comandate le cqfe profpere di qaello nnondo, e 
alcuna volta le cofe contrarie, dobbiamo noi fapere, che la ubbidienza nul- 
la vale alcuna volta , se ella ha alcuna cofa del fuo , e alcuna volta è pie- 
cioliilima , sedila non ha alcuna cofa del fuoj imperocché quando ci è da- 
ta per comand.imcnto alcuna cofa onorevole di Quello mondo, cioè, liamo 
promolTi a qualunque dignità , colui, che per ubbidienza accetta , dìminui- 
ice la virtù della ubbidienza , se egli la piglia con troppo proprio dtiìderio. 

Apprello , non va dirittamente per la via della ubbidienza colui , che per 
difetto del fuo difordinato appetito accetta , e piglia le cofe di quello mon- 
do . Dall’ altra parte fe fìa impolla all’ uomo alcuna cofa abbietta di quello 
mondo , onde vergogna , c ingiuria pollano feguire , se T animo non s’ in- 
china a defiderarlo per se medefimo , dimmuifee il merito della ubbidienza; 
perocché contra volontà viene a pigliare le cofe , che fono vili , e abbiette 
in quella vita . Dico , che la ubbidienza ha minor merito , fe T uomo dal- 
la parte fua non li reca volentierì a follenere gli obbrobri di quello mondo. 

Pertanto la ven ubbidienza debbe avere del fao nelle avveifitM, acciocché 
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tanto piu fit gloriofa nelle cofe avverfe, quanto per dcfiderio piu fi conRÌu- 
gne alla pròvidenza di Dio, e nelle cofe profpere, tanto piu fia vile, quan- 
to in tutto leva la mente da quella gloria mondana, che Iddio gli fa ave- 
re . Ma noi moìlreremo meglio il peto di quella virtude , fe no» racconte- 
remo i fatti di due uomini ^ che furono di vita perfetta . Moisè Mfceiido 
le pecore nel difetto fu chiamato da Iddio per l' Angelo , che parlava nel 
fuoco , acciocché egli fulfe duce a. trarre d’ Egitto la moltitudine del popolo 
d’ Ifrael . Ma perche egli era umile appreffo di se , di fubitq ebbe in orro- 
re la gloria del reggimento , che gli fu proferra , e rollo ricorfe alla feufa 
yW.4.iodeila fua infirmiti , dicendo : Signore, io ti prief;o , tion fono clotjtunte^ e da 
IJ. yer/, e t altro di in qua, cioi, dapoiche tu comncinjh a parlare al fervo tuo, 
io fono fatto di piu tarda , e piu imiediti lingua , che io non fnleva , pofpo- 
nendo se domandò un’ altro , dicendo : Manda colui , che tu debbi mandare , 
Ecco egli par|^ col Creatore della lingua, c fcufolfi, che egli era fenza lin- 
gua, per non ricevere la potelli di tanto reggimento. Paolo Apollolo fu am- 
monito da Dio , che ^li dovelfe andare in Gerufalem , ficcome egli dice 
Cal.tt.i.x. nella fua Epillola a quegli di Calata : Poi dopo anni quattordici un' altra vol- 
ta andai in Gerufalem , pigliando meco Bamaoa , e Tiro , e andai fecondo la 
rivelazione . E trovando egli il Profeta Agabito nel cammino , udì da lui 
quanta avverlìtade gli era apparecchiata in Gerufalem: perocché egli è fent- 
to , che quello Agabito mife la fua cintola a piedi di San Paolo , e diflc : 
/Iflji.ii.J Giudei cosi legheranno in Gerufalem [uomo , di cui i q ue {la correggia , e da- 
ig. rotinolo nelle mani de' Gentili . Ma Paolo Apollolo difubito rifpofe : lo fono 
apparecchiato non folamente di effere legato , ma di morire in Gerufalem per 
le nome di Gesù', perocché io non fo piu preziofa [ anima mia di me . Paolo 
Apollolo andando in Gerufalem per comandamento della rivelazione fente, 
che egli patirà cofe contrarie : e nientedifheno le defiderò volentieri . Udì 
cola ^ ^temere , ma però piu ardentemente fi difpofe ad andare . Appretto, 
Moisè nelle sofe profpere nulla ebbe di fuo ^ perocché con prieghi ^li u 
sforzò di non elTer fatto duca del popolo de Giudei . San Paolo eziandio 
con gran defiderio fi mife nelle cofe avverfe , perocché egli teppe il perico- 
lo . che gli veniva addolfo , ma per divozione dello fpirito era accefo, e dif- 
polto eziandio a piu afpri pericoli di quello : e Moisè elfèndogli di ciò fatto 
comandamento da Dio , volle fchifare la gloria del reggimento temporale. 
&n Paolo vedendo , che Dio difponca , come egli follenelfe cofe afpre , e 
dure , fi apparecchiò a patire piu gravi flagelli Pertanto avendo noi udita 
r invincibile virtò di quelli due campioni , abbiamo noi arpmacllramento, 
che se noi vogliamo veramente aver la corona della ubbidienza , dobbiamo 
folo per comandamento accettare le cofe prolpere di quello fecolo, c ficcar- 
14. ci nelle avverfe , eziandio con divozione . Apprelto , abbiamo da notare 
in quello luogo la pecora col cereejo , c il cercefo colla perora ; impe- 
roccnc la ubbidienza è aggiunta per qmanMnto alle perfone innocenti fe- 
Jo.io. vj. condo quello , di che Iddio rende tellimonianza , dicendo : Le mie pecore 
odono la mia voce , e io le etnofeo , ed elleno feguitano me . Niuno olferfe al 
beato Gbb cercete fenza la pecora , ne la pecora lenza eerttfo j perocché 
non ubbidifee al fuo Redentore colui , che non è innocente , .e innocente 
non può elTere colui , che non vuole ubbidire . E Mrche I’ ubbidienza non 
fi debbe fare per timor fervile, ma per affetto di Carità j non per paura di 
pena , ma per amore di giullizia , dKe il fello , che tutti quegli , che ven- 
nero al convito , gli donarono uno cercefo cT oro , acciocché la Carità remla 
fplendore nella ubbidienza, che l’ uomo fa, la quale ubbidienza trapaffa tut- 
te le altre virtudi , come l’oro tutti gli altri metalli. Ma perche niuna in- 
nocenza , niuna ubbidienza pto effere in tante divifioni di uctici , quando 
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fifomano al conofcimemo della vera Fede, offerano la pecora, ma fìa una, 
offerano il cereejo, ma fia uno , cioè, che eglino vengano si difpofti , che 
durino nella unitadc della Tanta Chiefa innocenti , e_ ubbidienti : la quale 
Unitade , perche non fi può dividere per numero , noi diciamo , che non è 
numero alcuno . Pertanto offerano la pecora , ma Ila una, offerano il ctr- 
tejo , ma fia uno , cioè , che ritornando alla Tanta Chiefa con innocenxa , e 
con ubbidienza^ abbiano tal mentd , che non fi laTcìno dividere piu per 
fette , e per ifcjTma di Eretici . Appreffo , io ho voglia di aprire gli occhi i y. 
della Fede, e conliderare quel final convito della Tanta Chiefa nella conver- 
fione del popolo Giudaico , al qual convito fi dice , che ven^ quel grande 
Elia ad invitare chi debba quivi mangiare . E allora i parenti Tuoi , e Tuoi 
noti verranno con doni a colui , il quale poco innanzi pollo ne’ flagelli, 
diTpregiarono. Ora appreffandofi il di del finale gtudicio , o per parole di 
Elia , che T annuncierà , o per certi Tewi , che appariranno , gitterà gran- 
de Tplendore la potenza medefima del Giudice già vicino . La cui ira vo- 
lendo i Giudei placare , affretteranno il tempo della loro converfione , e 
convertiti verranno con doni ; imperocché allora offerendo opere virtuofe, 
quafi come doni, adoreranno colui , che poco innanzi aveano Tchernito del- 
la Tua palfione , compiendo in quella offerta quello , che noi veggiamo già 
fatto in gran parte , e ancora crediamo . che lì farà perfettamente , cioè, 
quello , che dice il Salmo: Le figliuole ai Tiro f adornanno in doni . Allora FA/. 44. 
le figliuole di Tirp T adoreranno con doni , quando il popolo Giudaico ora ij. 
fottopollo a’defiderj di quello mondo porterà il facrificio della Tua confef- 
fione , e della Tua ricognizione a colui , che per fuperbia ucciTono . E ben- 
ché in que’ tempi , che Antìcriflo predicherà , un poco la vita de’ fedeli fa.» 
rà di minor virtù , e benché gran paura offalirà 1 cuori eziandio de’ forti 
Eletti nella contefa , che eglino aranno con quel maladetto uomo di Anti- 
crillo , pure tutti gli Eletti fortificati per la predicazione di Elia non fola- 
mente Itaranno fermi nella Fede della Tanta Chiefa , ma , come noi abbia- 
mo già detto , molti infedeli fi converti^nq nella vera nollra Fede , in 
modo che il rello tutto del popolo Giudaico, il quale prima era flato ripul- 
To , ritornerà al feno della Tanta madre Chiefa con molta pietofa c gran 
divozione j onde ben Toggìugne il tello e dice : Il Signore benedilfe il dt ul~ 
timo di Gtob . piu che non uvea fatto al fuo prirteipio . Queflo crediamo noi, .t 
che fu fatto fecondo la lettera, e fperiamo ancora, che li farà fecondo l’al- 
legoria . Dice il teflo , che piu benediffe la fine , che il principio di Giob ; 
perocché quello fi appartiene alla converfione di quel popolo Giudaico . Id- 
dio con la falute di molte anime dìnuovo acquillate confolerà il dolore 
della Tanta Chiefa, appreffandofi il fine del mondo, la qual Chiefa tanto piu 
abbondantemente fìa arricchita , quanto piu manifeflamente apparirà , che 
il mondo fi accolli alla fine Tua ; onde bene jl Salmilla vide , che i predi- 
catori della Tanta Chiefa doveano effer ripieni nella fine del mondo , quan- 
do diffe nel Salmo: Ancora faranno moltiplicati nella vecchiezta abbondante p i . 
e faranno ben pazienti, acciocché eglino posano annunciare. Dice, che i pre- ,■{ ’ ^ ' 
dicatori multìplicheranno nella vecchiezza abbondante , perocché eglino vi-'^ 
vendo molto in quella vita , Tempre la loro fortezza crefee in meglio , e 
con 1’ accrefeìmento del tempo crefeono eziandìo i meriti de’ guadagni . &- 
ranno ben pazienti per annunciare, perocché predicando le cole celelli, tan- 
to piu vìgorofamente follerrannq 1’ avverfitade , quanto per la loro pazien- 
za porteranno al cielo maggiori frutti dell’ anime . Segue il teflq nollro e 
dice : Ed ebbe poi Giob ifuattordici migliaia di pecore , e fei migliaia di ca- 
melli , e mille paia di buoi , e mille a fine, ed ebbe fette figliuoli , e tre fi- 
gliuole : Ma che innanzi il tempo della Tua tribulazioac , e probazione egli 
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avclTc fittf mila pecore , e tre mila eamellif i cinquecento paia di Buoi, e cim> 
quecento a/ine, lo dimoila il prolaso mcdefimo di quello libro, le quali tut- 
/ fe tofe avendo perdute nell’ avverliti , ora gli fono rendute doppie • I fi- 

gliuoli gli furono pure tanti renduti , quanti egli ne perdette . Prima ebbe 
/ette figliuoli , e tre figliuole . Ora dice la Scrittua , cne egli riebbe fette fi- 
gliuoli, e tre figliuole, per mollrare, che gli furono renduti vivi quelli , che 
gli furono morti . Ma quando il tello noitro dice , che Iddio rendette doppi» 
al boato (jf b ciocche gli uvea tolto, e nientedimeno non furono, fe non die- 
ci figliuoli quelli che gli rcllituì , ci conviene intendere , che que’ dieci fi- 
vp, gliuoli furono duplicati nell’ anime!, e non ne’ corpi. Ma lafciando Ilare ora 
la corteccia della lloria , fe alcuno , come animale ragionevole , defidera di 
pafcerlì del cibo dell’ allegoria in tutti i detti animali renduti al beato Job; 
di necellit!i è , che egli attenda quello , che a noi pare di ciò . Noi poi&a- 
mo intendere, che in quegli animali fi figurino univerfalmente i fedeli del- 
Pfal.S, 8. la fanta Chiefa, liccome per lo Salmilla fi dice del Figliuolo al Padre : Tu 
ponejìi fiotto i piedi J'uot ogni cofia , e/o<', pecore, e tutti i buoi, e ancora le be- 
flie de' carni i . Per quella cagione cmel mcdefimo Profeta vedendo , come< 
Pfi-6y. II. tutti i femplici pollegguno la fanta Chiefa , dille : i tuoi animali abttcranno 
in ejfa . 

Per le pecore , pigliamo noi gli uomini innocenti ; per li camelli , quei 
che trapanano le perfcaizioni degli uomini trafverfi , e carichi di gran pefi 
di vizj ', per li buoi aggiogati , pigliamo noi il popolo Giudaico fottopofio 
alla Legge; per g/i il femplice popolo Gentile . E che per lo nome 
delle pecore fi figurino gli uomini innocenti , lo dimollra il Salmilla , nuan- 
Pfial.pr^p.do dice; Noi fitxmo Juo popolo, e pecore della fiua pajlura', imperocché gli al- 
tri, che non fi curano di confervare la innocenza , non faranno faziati del 
cibo della celcllial nallura . Per lo nome del camello fi figura nella fanta 
Scrittura alcuna volta Iddio, alcuna volta la fuperbia del popolo Gentile, 
fopra il cui dolfo fuol crefeere un’ enfiamento ritorto . E perche il camello 
inchina il dolio di fua propria volontà per ricevere la foma, ragionevolmen- 
te fignifica la grazia del nollro Redentore, il quale volontariamente difeefe 
dalla altezza della fua potefià in ciò , che egli li degnò di ricevere in se la 
fuma , c la gravezza della noflra infermitade ; onde egli dice nell’ Evange- 
/o. IO. i8. 1*0 ■ f® potefià di porre giu fi anima mia , .e da capo lio poteflade di ripi- 
Mattktp. • Apprcllo , in altro luogo dice : Piu agevole b al camello pa fiore per 

14. la cruna dell' apo , che il ricco entrare nel regno del cielo . Per lo nome del 
ricco fi figura l'uomo foperbo, e per lo nome del camello \\ fuo abball'amen- 
to . Sicché il camello pafsò per lo foro dell’ ago, quando il nolho Redentore 
infino al pigli.ire la morte per noi pafsò per la via Uretra della pallione, la 
qual pallione fu ^ come ago; perocché ella punfe il fuo corpo di gran dolo- 
ri . Pertanto piu agevolmente il ricco entra nel foro dell’ago, che nel re- 
gno de’ cidi ; perocché fe Grillo pigliando le gravezze della nofira infermi- 
tade , non avefie per la fua palfione mollrato a noi la forma dell’ umiliarli, 
mai 1.1 noflra fuperba teda non fi farebbe inchinata alla fua umiltade . An- 
cora , per lo nome del camello li figura il ;iopolo Gentile torto c pieno di 
vizi , ficc<^mc dice Moisè, che elfendo già inchinato il giorno alla notte, 
fedendo Rcbccca iu fui camello, vide Ifac , che era ufeito fuori al campo: . 
la qual difubito difcclc del camello, e vergognandoli di averlo veduto , lì 
coperfe il vifo col mantello; Per Ifaac, che ufcì fuori, elfendo già il di in- 
. chinato, figuriimo noi colui, il quale venendo nella fine del mondo, quali 

inchinato il di, ufcì fuori_ al campo; perocché egli.fi mollrò vifibile in que- 
fio mondo , elfendo eg'i invifibile . Ma Rebecca , quando fedea fopra il ca- 
mello , il vide ; imperocché un poco veggono , c coniidcraoo Iddio i fe> 
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deli , che fono ufciti de! popolo Gentile per cfTer fitti ancora in molti vi- 
zi , c per non avere ancora guito Ipiritualc , ma carnale . Ma difubito Re~ 
becca diicefe del camello , perocché i fedeli abbandonando i vizi , ne’ quali 
prima per fuperbia erano fallii , ancora fi cuoprono col mantello ; perocché 
vedendo Iddio , fi vergognano delle loro operazioni infime , c terrene. Sic- 
ché quella , che prima liberamente era portata in fui camello , poi difeen- 
dendo , fi cuopre il vifo per vergogna ; onde 1’ Apoltolo _ Paolo dice alla 
Chiefa primitiva convertita , quali come a Rebccca , che difeefe del camel- 
lo , e che fi pofe il mantello fopra la faccia : Ora che frutto avefli voi 
allora in quelle cofe , di che ora voi vi vergognate ì Ne’ òuoi fi figura al- 
cuna volta la pazzia de’ luHurioli , alcuna volta la faticolà fortezza de’ pre- 
dicatori , alcuna volta I' umiltà del popolo d’ Ifrael . Per lo nome de’ 
fi figura per comparazione la pazzia de' lulTuriofi , come il dimollra Saio- 
mone , il quale avendo in prima detto delia lafcivia della femmina mere- 
trice , aggiunfe e dille : Dtfubno la J'egutta , eo>ne_ bue menato al facri^io. 
In altra parte per lo nome del bue fi figura la fatica del predicatore, ficco- 
me le parole della Legge il dimoilrano , dicendo : Non turerai la bocca al 
bue , che attrita il grano , come fé apertamente dicefle ; non vietare, che il 
predicatore non abbia il (rutto delle fuc parole. Da capo, per lo nome del 
bue. fi figura il popolo Giudaico , ficcome il Profeta, il quale annunzian- 
do l’avvenimento di Dio nollro Redentore , dice: Conobbe il bue il Juo pif- 
feffore e lafino la mangiatoia del Signor fuo. Volendo per lo bue figninca- 
re il pojwlo Giudaico domata fotto il giogo della Legge , e per 1’ afino il 
po;x>Io Gentile , il quale $’ era dato a’ diletti carnali , e quafi era fatto be- 
niale . Apprelfo , per lo nome degli a fini ^ e delle afine fi lignifica alcuna 
volta la manfuetudine de’ femplici , alcuna volta la lafcivia deMulTurìofi . al- 
cuna volta la lloltizia del popolo Gentile ; ficcome noi abbiamo di (opra 
detto , che per lo nome degli afini (i figuri la lafcivia de’ lulTuriofi , per 
comparazione lo dimollra chiaramente il Profeta , quando dice; Le loro car- 
ni fono , come carne zfa/iaz Ancora per lo nome degli afini fi figura la vi- 
ta de’ femplici , ficcome noi leggiamo , che andando il nollro Redentore in 
Genifalem, fedette (òpra lafina. Geiufalcm s’interpreta vifione di pace .Sic- 
ché fedendo Grillo fopra 1’ afina , fi va in Gerufalem , cioè , che pofTeden- 
do egli le menti delle perfone femplici , le conduce iofino alla vifione della 
pace per la fua fanta felfione , e manfione . Da capo , per lo nome degli 
afini ii figura la (loltizia del popolo Gentile, ficcome il Profeta il dimollra , 
dicendo : Beati voi , che femmate fopra tutte l' acque , e dìe mettete il 
piede del bue , e dell afino . Seminare fopra tutte P acque , fi è predi- 
care a tutti i popoli le fruttifere parole della vita eterna . Ma mettere 
il piede del bue , e delP a/ìno , fi è rillringere gli andamenti del popo- 
lo Gentile e Giudaico co’ legami de’ comandamenti celelli . Per tantq te- 
nendo prima per vera la illuria della lettera nella perfona del bcato_ Giob , 
noi crediamo per l’ allegoria, i popoli tutti della fanta Chiefa ragionevol- 
mente poterli intendere folto il nome di quelli animali, in modo , che quel- 
lo , che qui è fcritto, ci narri le cofe già fatte, e dimoilri audio, che deb- 
ba venire per difpenfazione del Santo Spirito , il quale miraoilmente ordina 
tutte le cole. Sicché riconofciimo nelle pecore i fedeli e innocenti popoli di 
Giudea faziati ne tempi palftti nelle pallure della Legge di Mosè . Ricono- 
feiamo ne’ camelli que' fempfici popoli de’ Gentili, che fono venuti alla Fe- 
de, i quali prima folto la legge del Paganefimo pareano molto brutti, cioè 
di bruttura di vizi , quafi come di bruttura delle loro membra . Ora , come 
noi dicemmo di fopra , perche la fanta Scrittura fuol ripetere quello , che 
«Ila vuole confermare , polfiamo noi per li buoi ancora pigliare il pc^lo d* 
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lifacl trito quafi dal giogo della Legge , e per gli afini il popolo Gentile, 
come detto è difopra , il quale inchinandoli ad adorar pietre , ferviva con 
animo belliale agl idoli , non facendo la ragione alcuna refillenza nella lo- 
ro mente ma fottomettendo quali il dolio a canta lloltizia . Ma U fan» 
Chida ciiafi aggravata nel fuo principio di molte tentazioni , perdette mol- 
ti del pòpolo Gentile e Giudaico , cioè , che non gli potè convertire ; ma 
riari il doppio nella fine del mondo ; perocché^ il numero de Fedeli crefee- 
ri in maggior quantità per la converlione dell’ una nazione c dell’ altra. Ap- 
prelTo , noi polliamo pe’ buoi aggiogati intendere i fanti predicatori ; onde 
mandandogli Grillo a predicare, dice l’Evangelio, che egli gli mandò a due 
a due infiemc , ovveramente , perche la compagnia npn li può tener meno, 
che fra due acciocché per la forma della loro commillione i fanti predica- 
tori conofctflino, quanto doveffino amare la conconiia della loro compagnia. 
Ancora noi pofllamo , come noi dicemmo di lopra , figurare le menti de 
femplici uomini per f aline . Ma la fanta Chicfa riceverà duplicati i buoi e 
Eli afini , perche i fanti predicatori , i quali impauriti lungo tempo nelle 
tentazioni , aveano taciuto , ufeiranno fuori : c finalmente le perfone fem- 
elici , le quali vinte dalla paura temeano di dire la ventà , tanto allo» pm 
fortemente cacccranno fuori pubblicamente le loro voca-a confelfare la ven- 
ti quanto pm debilmente prima aveano avuto paura . Noi abbiamo efpo; 
(le qui brievemente in figura della fanta Chicfa quelle cole , le quali noi a 
ricordiamo d’averle dette piu diffufamente nel principio di queria opera, cioè, 
come elle fi pollono adattare al Capo della fanta Chiefa , cioè Grillo . Per- 
tanto chiunque ha voglia d’elTere pm pienamente di «o informato , degmfi 
di leggere il fecondo libro di quefia opera . Ma fe alcuno a domandafle , 
che noi doveffimo dire , e difporre eziandio di quelli numeri degli ammali , 
berche furono mri/e faja di buoi , mille afine , e feritila camelli , e fuatter- 
Sci migliaia di Pecore , noi polfiamo brievemente nfpondere , che apprcITo 
alia feienza de’ lecolari il numero di mille è tenuto perciò perfetto , peroc- 
ché rende fodo il quadrato del numero denario , cioè di dieci volte dieci , 
che fa cento ; ficche quella figura non è quadrata , ma piena .-Ma accioi^ 
che ella falga in altezza , <r Ca fatta foda da capo , conviene , che dieci fi 
anultiplichi per cento , e farà mille . Il numero di f« però -è perfetto , per- 
che il primo fi compie per le fue parti,aoè, per la fella parte e la terza « 
là mezza , che fono uno , c due e tre , che accozundogli infietne fanno 
fei c non fi truova alcun numero innanzi al fei , che eflendo divifo nelle 
fue ‘parti , facciano l’ intero fuo , fe non fei . Ma perche noi vivendo vir- 
tuofamente trapalfiamo tutte quelle cofe , per la nobil dottrina della fanta 
Scrittura trovnmo noi in eflà ancora, donde fia perfetto il numero di fei e 
di fette e di dieci e di mille . Il numero di fei troviamo noi perfetto nella 
fanta Scrittura, perocché nel principio del mondo Iddio compiette di fare 
il fello di quelle cofe , che egli cominciò a fare il primo . Il numero di fet- 
te è perfetto nella fanta Scrittura , perche ogni, operazione Iwona fi fa per 
le fette virtò , mediante lo Spirito Santo , acciocché la Fede , e l opere fi 
compiano infieme . Il numero di dieci fi truova perfiEtto in efia , perocché 
la Legge fi conchiude in dieci comandamenti , e ogni peccato non è vietata 
per piu parole , che per dieci . Apprello, fecondo la fenten» delia fomma 
Verità gli operai della vigna anno remunerazione folo del denario , ci« di 
dicci Ancora del numero di dieci tre fi arrogiono a fette , perocché 1’ U(^ 
mo che è fatto d’anima e di corpo , ha in se fette qualitadi , e mantienfi 
in fuo fiato per tre qualitadi fpintualmcnte , e per quattro corporalmente . 
Nella dilezione di Dio è egli fpiritualmente fpinto da tre qualitadi , quan- 
do a lui è comandato per la Legge : Amerai Iddio tuo Signore con futia ha 

mente 


Digitized by Coogle 


DI S. GRtCOKlO. iP5 

mente tua . e ccn tutta F anima tua , t ton tutta la tua virtà . Owporalmen» 
te è egli ntto di quattro- qualitadi , cioi , di materia calda , fredda , umida* 
c fccca . Sicché l’ uomo , che i compollo di fette qualitadi , fi dice , che è 
rimunerato del denario numero, perche in quella perfezione della _ fupcn» 
patria le nollre fette qualitadi fono congiunte alle tre eterne , acciocché l| 
uomo abbia la contemplazione della Tanta Trinitii, e delle remunerazioni 
della Tua fatica viva in gloria quali perfettamente tillorato nel numero de' 
nario , ovveramente , che fette fono le virtudi, con le quali l'uomo lì efer* 
cita in quello mondo in fatica . E quando la contemplazione della Trinita- 
de gli è data per retribuzione , polliamo noi dire , che all'ora la Tua fatiu 
gli lia remunerala del denario numero . Ancora ciafeuno uomo perfetto ri- 
ceve eziandio il denario numero in quella vita , quando a quelle fette vir-; 
tudi fono aggiunte Fede , Speranza , e Caritade . ApprelTo . il numero di 
mille è tenuto perfetto nella fama frittura , perocché per Io fuo nome li 
figura la univcriìtade delle cofe , onde dice la Scrittura : La parola . che Id- Pfal, t«4> 
dio mandi in mille generazioni \ perocché quando appena noi crederemo , 8. 
che il mondo fi dillendelTe in cento generazioni , volle il SalmìHa per mil- 
le generazioni mollrare tutte le generazioni , che potcjTìno mai elTerc • Sic- 
ché il beato Giob riebbe quattordici mila pecore ; imperocché quando la 
perfezione delle virtudi nella Tanta Mtifa li truova ne' mafehi e nelle fem- 
mine . il numero fettcnario é raddoppiato in clfa . Riebbe ancora fei mila 
camelli , perocché coloro ricevono plenitudine d’opere virtudiofe nella fama 
Chiefa, i quali già prima lungo tempo paflato fi levarono dalla bruttura de’ 
vizi . Riebbe mille paja di buoi , e mille aliiie, perocché nella Tanta Chic- 
fa ha ricevuto^ fra H numero de’ Tuoi perfetti i (jiudei , e i Gentili , e favj, 
e i femplici , i quali fono ntornati a lei dopo il cadimento delie tentazioni. 

Riebbe ancora fette figliuoli , e tre figliuole , perocché ella ha aggiunto Fe- 
de , Speranza, e Cariu a quegli uomini , a’ quali ella ha donate le fette 
vittudi per conducergli a perfezione , acciocché ella goda piu veracemente 
de’ fuot figliuoli , quanto ella vede non mancar loro alcuna virtude . Ma ao. 
^rche noi abbiamo fuccintamente trafeorfo quelle coTc , ora attendiamo a 
trovare, e difeutere i nomi delle figliuole del beato Giob . Segue il tetto e 
dice : f chiami il nome deW una Die , e d nome della feconda Cafia , e il 
nome della terza Ctmofliiio . Colui , che interprttb di lingua Arabica in 
Latino quella opera, vedendo^ come quelli nomi erano tratti dalle virtudi, 
fat'iamcntc attefe a non porgli in quella, forma , che egli li trovò in Ara- 
bico , ma mutandogli in nollra lingua piu apertamente gli interpretò . Chi 
non sa , che iD>e c Cafia {ano nomi Latini! Ala perche nel nome della ter- 
za figliuola dice Ctmoflibio , c la zamfngna de' pallori non fi chiama in 
gramarìca tihio , ma tibia , credo, che non tenefle nella noltra lingua la li- 
gnificazione del norne , come avea fatto nell’altre. Ma piuttoHo volle in- 
terpretare il nome di quella proprietade e fórma , che egli i nella Tua liu; i 

gua Arabica ; ovveramente, perche egli comeofe in lua lingua un nome di 
due vocaboli , cioè corno e tibia , interpretandolo poi l’ uno è 1' altro in lin- 
gua nollra in una delle parti della gramatka ficuramente la interpretò in ai. 
quel mudo ,,che volle j onde quando noi veggiamo , che la prima figliuola 
nel beato Giob è detta Die , la feconda Cafia ^ la terza Comoftibio , pollia- 
mo noi dire , che per quelli tre nomi lì figuri tutta la generazione umana, 
la quale fu eletta da Dio per la fna benignitadc , e per fua mifericordia . 

Noi veggiamo , che l’uomo (ii fatto chiaro e nobile qi fua condizione , c 
natura , perocché il Creatore Io adornò di Tnlendore di naturale innocenza, 
la quale poi per propria malizia cadendo nelle tenebre del peccato, e abban- 
donando U lume della veriude C nafeofe quali lato errore della notte , c 

però 
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però in altro luogo fi dice , che egli fif>uitb f cntir.i, cioè 1’ ofcuritide . Ma 
perche a Dio non mancò la larghezza della fua ulata bontadc , trovò egli 
altro rimedio contro alle tenebre del fuo peccato , cioè , che avendolo pri- 
ma potentemente creato a poter bene operare , poi egli cadendo , piu po- 
«ente^mcnte lo ritraire dall’ errore, e ricomperollo da morte alla vita wl luo 
èangue . E perche Iddio vide , che per la fua caduta del peccato l'uomo 
avea perduto la fermezza della fua condizione , c della fua innocenza , 1 
armò egli di molta virtute e doni , acciocché egli potclfe refillere contro al- 
le battaglie della propria infcrmitade e corruzione . Le quali virtudi fe fon* 
congiunte con la innocenza de’ buoni fervi di Dio , rendono quali un odo- 
re di foavitade . Per quella ragione dice San Paolo : AW fiumo buono odore 
di Crino a Dio . Per quella cagione ancora la fanta Chiefa fentendo certo 
• odore di foavitade ne’ fuoi Eletti : parla nella Cantica canticorum , dicendo: 
Cani r Mcntrtche il Re è nel fuo cubicolo , tl mio nonio dette f odor fuo, come fe piit 
li ' ’ apertamente diccife : inlino a tanto, che 1 Re è nafcolto agli occhi miei , 
dando egli apprdfo fe medefimo nella fua fccreta requie del aclo i la vita 
degli Eletti è efercitata degli odori di mirabili virtudi , acciocché eglino ar- 
dirlo di piu fervente defiderio infino , che eglino non veggono colui , che 
colino dcliderano di vedere . Sicché elfendo il Re Milo nel fuo cubicolo , il 
nardo rende odore , quando dando Iddio nella fua fomma beatitudine celcdc, 
le virtudi de fanti uomini nella Tanta Chicla ci porgono efempio e grazia 
di gran foavitade . Ora perche l’uomo creato rendea Iplendore di grande in- 
rocenza e poiché egli è ricomperato, rende odore di fuavitade per lo efer- 
cizio delle fante operazioni, dirittamente la prima figliuola del beato Giob è 
detta Die , e la feconda Cajia . E ben fu chiamata Calla quella feconda fi- 
gliuola la quale fu dilatata in tanto odore di si eccellente vita' , perocché 
in quel principio, che l’uomo fu creato giullo , non avea bilogno di tante 
virtudi , quanto egli ha bifogno ora . Anzi le egli avelfe voluto Ilare in 
quello fiato che egli fu creato , fenza alcuna difficujtade arebbe potuto vin- 
cere il nimico , che era pollo di fuori . Ma poiché il nimico entrò dentro 
per lo confentimento dell uomo, maggior fatica ha avuto egli a tacciar fu’t^ 
ri il nimico vincitore , il quale fenza fatica fi farebbe itato cacciato , fe 1 
uomo prima avelie fatto refifienza i onde noi abbiamo tefiè bifogno di pm 
cofe che non farebbono fiate necefiarie nel Paradifo . Ora abbiamo noi il 
bifogno della virtute della pazienza di ftticofo ammaefiramento di dottrina, 
di cailigare il corpo ; di continui prieghi , della confelfionc de peccati ,' di 
molte iagrime: delle quali tutte cofe l’uomo non ebbe bifogno , quando fu 
creato perocché egli arebbe avuto gloria eternale per la fua conditione me- 
defimà rimperocche la medicina atnara fi da alfinfcrmo per cacciare la in- 
fìrmitade, e perche egli ricoveri lo fiato della fanitade . All’uomo fano non 
eli fi da medicina, perche egli diventi fano , ma gli è ben mofirato quello, 
di che egli s’abbia a guardare, acciocché egli non infermi. Per tanto ci con- 
viene ufare maggior follecitudine , per non aver faputo guardare la fanità ufa- 
ta ora , che noi la vogliamo ricuperare . E perche tutti quelli nqftri sforw- 
menti fatti nel racquifiare della fanitade , gettano gran l^umc d opinioni e 
di buona fama nella fanta Chiefa, il nome della feconda figliuola rende odo- 
re di merito , ficcome la calia , acciocché come la prima figliuola fu chia- 
mata Die per la dignità della fua nobile creazione , cosi la leconda Iia chia- 
M. mata Cafia , per l’ odore della fortezza delle virti^i, che ella ufa per la gra- 
7 ia del noftrò Redentore ; onde per lo Profeta è detto a quello npftro Re- 
kfalju.9- deniore : La mirra e la gomma , e la rafia efeono de fuoi veftimentt da 
^ pretti ^ avorio , per li ^uali le figliuole de Re t armo ciato diletto nel tua 

•aere . 
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Noi pigliano per Io nome deila mòra , gomma , e cajfa , la loavitX 
delle Virtual , e per li gradi dello avorio il laùmento déil’ uomo vktaoTo ,.a‘ 
quale (I sforaa di (alir (ufo in virtudi con grande^ fortezza . A quello modo 
il nodro Redentore ufa nel (uo velli mento mirra , gomma , c eaj/ia , pcfoc-' 
che egli (parge per lo mondo foavità d' opere di mirabile viitude per mezzo 
de’ fuoi Eletti , de’ quali egli dolcemente" li velie e adorna , per quaii Elet- 
ti l’odore vico giu da’ gradi del vivo no } peroccte roppimone dcllo’v’irtu- 
di , che fono in loro , li genera non per ollentazionc di rimuhtzione ma 
per falimento di vera e feda operazione . Sicché ben fegue il tello dice . 

De quali le figliuole de Re ti dilettarono nel tuo onore . L amme fante ge- 
nerate dagli antichi Padn nel conofeimento della veriude danno diletto al ' 
noilro Redentore nel fuo onore ; imperocché elleno cercano d‘ acquillar lode 
di bene , che elleno fanno j e perche la generazione umana, ri nrlovata ezian-' 
dio la terza volta per la refurrezione della carne , faA condotta in ciclo a ’ 
cantate mfieme con gli fpmti beati la loda di Dio eternaknente * La terza 
figliuola del beato Giob e chiamata Comofltiio , perche per lo Comoflibio li ' 
da ad intendere il canto, che lì fa m apio per tutti quanti i Beati; on-' 
de quivi veracemente s’ adempierà quel detto del Profeta : Cantate a Dionri 
cantico nuovo . Quivi veracemente 1 adempierà , dove il canto della divina 
laude non fi canterà già piu per F^c , ma per vifibile forma . Quivi rice- 
vetà veri canti delle lue lode da noi il nollro fommo Creatore , il quale 
fece la umana generazione Die nei crearla di nuovo, c Cafia per ricompe- 
rarla col fuo fangue, e Comoflibio per condurcela infino a i panti del cele- 
fte r^no . Sicché noi , che fummo creati Die , e lume , e per elTere ricom- 
perati per lo fuo fangue , (iamo Cafia , quandoché Ila y faremo Comoflibio , 
ciod, condotti io cielo a quegli eternali canti e gaud) . Ma innanziche la 
Spofa venga al letto dello Spofo , conviene , che ella lievi da se qualunque 
igacchìa di brutta via , e apparecchiandoli »U' ai^te del fuo Spofo , adorni 
e pulifea se medefima di belle virtudi y lludjli di piacere ne gli occhi del 
Ibmmo Giudice , e levandoli da' defidcrj terreni , tra'palTi i brutti modi del- 
la convetfione umana ; onde ben foggiugne il teilo delle figliuole del" beato 
Giob e dice : Non furono trovate alcune femmine belle in tutta la terra en» 
me le figliuole di Giob . ’ ^ ' 

L anime degli Eletti per la bellezza della loro virtude trapalTano tutti 
gli altri uomini , i quali converfano in terra , fecondo lo appetito del cor- 
po . E quello intervieiK ; perocché i Canti uomini , quando affliggendo loro 
mcdefimi dalla parte di mori, piu vanno difprnzati , tanto piu veramente 
adornano dentro le anime loro . Per quella cagione il Salmilla dice alla (an- 
ta Chiela ,‘Che i adomata della bellezza de’ liioi Eletti : 7/ Re amò la tua or t 
bellezza : della .«ulc poco poi foggiugne e dice t fua gloria fono le fi- 
gliuole de' Rcr-,^lf fòrte di dentro , Impcmcche fe T’ àniigà cercallc la glo- 
ria di fuori , non L'^eb^ dentro la bellezza , che- ama il (uo Signore . EWe- 
ro , che benché in elfa fanea Cbielà molti abbianò fplendore della Altezza 
della virtude , e per la perfezione della lana via trapaffano i meriti degli 
altri , nientedimeno alcuni , i quali non lv > fufflcienti a far quelle gran 
cofe , coofclIaDdo la loro fagilitade , pur fono raccettatt nel grembo 
pieude del fommo Iddio ; i quali quanto pofTono, fuggono il male ben- 
ché inquanto eglino appetìfeono * non focciano le òpere de’ perfetti uomini." ' 
Nientedimeno il miierìcordiofo Iddio riceve benijgnamcntc quelli ali e ‘ • 

tiengli ^prefib di’ se fecondo la mifun e grado . che ^lino meritano ; on- 
de foggiugne il tóllo e dice : Il ^re fuo dette foro la erediti fra loro fratti- " 
li , Ma cUeno fono chiamate belle in forma, c modo degli uomini perfetti; 
cd eziandio quali per forma, e modo degl’ impei letti uomini ricevono, foniè 
Temoiy. Pp 
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&boIi la erediti inTieme (ta i Tuoi fratelli ; imperocché la Legge vecchia non 
Ivea per ulanza dì dare alle fémmine l'eredita inlìeme co' mafehi: e quello 
era , perc^ ella per Tua Orenezza richiedeva agli uomini opere forti e gran- 
. di , difprcgiava le cofe deboli e fragili > e anendeva piu a legare il popolo 

con 'rigiditade , che con amore . Ma venendo il nnllro pietofo Redentore 
Iddio Ili carne , nelTuno , che rìcooofea la propria fragilitade , perde però la 
pranza d'avere qualche particella nella erediti celeìtiale . Anzi il nollro 
ndre da eziandio alle femmine la loro parte della eredità fra i mafehi, pe- 
rocché egli riceve gli infermi e umili fra forti e perfetti nella eredità fuper- 
/0.14.». na; onde la Ibmim Verità dice nell'Evangelio: in eafa del mio Padre fom 
molte manjxem . ApprelTo al Padre fono manfioui j imperocché ciafeuno ri- 
ceve luogo dilTcrente da gli altri , fecondo i fuoi differenti meriti in quella 
eternale bcatiti^ine . Ma ninno lente mancamento per quella differenza y 
imperocché a' ciafeuno balla quello che gli è dato . Sacche le (ìrocchie ven- 
gono ad avere la eredità co’ fratelli , perocché i frolli faranno meffl den- 
tro co' forti , in modo che fe pure alcuno per fua imperfezione non fìa del 
fommo grado j nientedimeno non farà privato di parte di quella eterna ere- 
dità , fe egli ua umile . Quelle differenze della manfione fecondo la diverfì- 
t.Cor.ij. tà de’ menci ben tocca San Paolo, quando dice : Altro i la Ai'tatexzM del 
41. fole , e alita autUa della luna , e altra chiarnta è quella delle felle ; imPe- 
rocc^ uria fiella ì differente dalF altra in ehiarezza . S^uira il Cello nollro 
e dice : Dopo iuejie tofe vivette Cìoò anni cento fuaranta , e vide i fuoi 
figliuoli^ e i figliuoli de figliuoli fuoi ir^ino alla quarta generazione , e morì 
vecchio , e pieno di dì . Nella (anta frittura non dì leggieri fi pone ad 1 
alcun morto quello modo di dire , cioè piena di dì , fe non di per- 
fona ^ che fia per elTa fanta Scrittura lodata -, imperocché voto di di 
è colui il quale benché molto tempo fu viffuto , nientedimeno ha con-a 
fumato il tempo della fua etade in vanitade . Per lo contrario colui è ' 
detto pieno di dì , il quale non ha lafciato paffare il tempo fuo fenza fhit- 
to ; ma con contìnuo merito delle fante opere rimane il ^rto d’ effo tem- 
04. )x> apprelTo il giudo Giudice ..eziandio pqiche il tempo è paffato . Ma per- 

che lono alcum , i quali defìderano di udire riducere la allegoria di quede ' 

< cofe nella fanta Chiedi , voglio tanto piu ubbidire a’ loro delider; , quanto 
godono piu della loro intelligenza fpirituale . Se noi multiplichiamo quat- 
tordici F^r dieci, vegiumo noi infìno a cento quar^ta . E dirittamente la 
vita della fanta Chiedi i computata per lo multìplicare di dieci in quattor- - 
dici; MnPérocche ella confervanda l’uao Tedamento ,'e l’altro ; e vivendo ' 
fecondo I dieci cortundamenti della Legge vecchia ; e fecondo i quattro ' 
t Evangeli, giugne infìno all’altezu della gran p^ezione ; oi 4 e< benché San 
’ Paolo fenveffe quindici Epidole , pute la fanta Chiefa non ne'tjhife' piu, che 
quattordici , acaocche fi vedeffe per, effo numero dell’ Emdole ,'che ■|’'égrc- ' 
gìo dottore Paolo ricercò i fecreti della Legge', e dell’ Evangelio . Sicché * 
ben dice il teffo, che il beato Ciob ville dopo i ffagelli; perocché la Chic- ' 
fa prima è perqolTa del flagello della difeiplioa i e di poi è 'fbniflcata' di per- * 
fczionc di unta vita: la qual fanta ChieU vede i fuoi figliuoli, e i figliuo- 
li de’ .figliuoli fuoi infino alla quarta geoerazioDe ; impèroccheiella vede|,' 
come gli nafeono figliuoli per. conforto de’ fanti predicatori -contihiidn^dte,'’ 
* cioè , da quella etade ; la qu^e .fi volge per quattro tempi delf aitno ipfi- ^ 
Cenef.Ao,^^ alla fine del, mondo, . E npn è contro alla verità , le noi diciamo ,,fl 
la. ^ tempo' ft»drarfi^ per le generazioni; perocché la fucceffione de’ figliuoli , c ' 
de' nipoti è uria progenie , cipè, un dilatare di tempo'. Coti quando il pin- 
cerna del Re di Egitto vide in fogno, che la .vite ptoduceva tre propaggini,-^ 
Ciofeffo dotto , e ammaeffrato delle loluzioni de' fogni , diffe , che nv prò- 
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faggini etano tre di . Pertanto fe.per ire propaggini fi figura ló fparto di tre^ 
dì , eziandio per quattro generazioni fi figurano i quattro tempi del!’ anno.^ 

Sicché la fanta Chiefa vede i fuoi figluioh , quando vede !a prima genera-* 
zinne de’ fuoi fedeli . Vede i figliuoli de’ figliuoli , quando vede , che altri', 
figliuoli fono generati nella Fede de’ primi fedeli . Muore VKchia , c piena 
di di j imi>erocehe crefccndo la luce per Io frutto delle continue fante ope- 
razioni , analmente porta giu il pefo della carne comittibile j ed entreri 
nella gloria inimarcefcibile della patria celelle . Muore piena di dì ; perche 
gli anni mutabili non M^eranno a lei', ma farli confermata di fiabile me- 
rito delle file fatiche . Dico, che morrà piena di dì la fanta Chiefa, la ^qua- 
le in quefii tempi tranfitorj adopera cofa , che non trapalTa ; onde nell’ Ev- 
angelio difie Crifio : Operale cibo , che no» perifea, ma che duri in vita eter-Jo. 6 . 17. 
na . A quello modo la fanta Chiefa non perde i fuoi di , eziandio quando 
lafcia la vita prefente ; perocché ella truova ne’ fuoi Eletti tanto multipli- 
cato piu il loro lume, quanto ella con maggior cautela, e fpIlKiti^inc gli ' 
guarda da' ogni tentazione . Non perde la fanta Chiefa i fuoi di ; imperoc- 
ché ella non refia di penfàre tuttcMÌ vigilantemente se medefima in quella 
vita, e non lafcia per alcuna pigrizia di fiire quello che ella può fare di 
bene . Per quella cagione dice Salomone di lei : £iia confiderà le vie della Prov. Jt. 
fua rafia , e eruofia non mangia il pane . Confiderà le vie della fida cafiaiK-zy. 
rocche ella fottilmenre ricerca tutte le cogitazioni della fua'cofcienza . Non 
mangia in ozio il pane ; perocché per opera mofira nel cofpctto del Giudice 
fuperno quello, che per intelletto comprende della (anta Saittura. Appreifo, 
lice, che ella muore \ perocché quando ella i alTorta dalla contemplazione 
'ella etemitade , in tutto perde ogni mutazione : in modo che in lei non 
/ive , e non rimane in_ alcun modo cofa alcuna , che polTa impedire la vi- 
lione della fomma beatitudine , % tanto piu veracemente la .vede , quanto..' ■ 
piu realmente muore , cioè, fi diparte da tutte le cofe efieriori . Crediamo'*' 
adunque , che tal morte , e tal plenitudine di' di fi faccia nel beato Ginb,, ^ 
e in ciafeun membro, cioéj in ciafuino uomo perfetto della, Tanta Chiefa: 
e cosi fperiamo, che fia finalmente di tutte le fue membra, tenendo elTcre*, 
si fiata vera la fioria narrata , che non .tolga però la profezia di quello che 
fi figura per cHa ; imperocché le cofe buone , che r»oi troviamo nella vita. ' 
de’ fanti uomini , sé elle anno m^camento delja verità , nulla vagliono , c 
fc non comprendono alètiij millerio, fono di piccola ftima . Pertanto da vii-.' 
ta de’ fanti. uomini è déferitta per I9 Spirito Santo , acciocché ella ci dia ■ 
fplendore , e lume per l’ intelletto fpirituile : e nientedimeno non fi parte 
dalla verità della ifiorìa in modo, che tanto l’animo nofiro fia piu fermo ^ 
nd fuo intclkrro , ■ quanto egli llando quali nel mezzo , per fermo tenga 
clTef vere le cofe pailàte , e per la fperanza afpctti, di certo venire le'ci^e 
future . ^ - ■ 

Avendo io compiuta quella o^ra , mi pare ^ che io debba ora ritornare aj. 
a me medefimo ^ imperocché 'nella nofira mente eziandio quapdo .fi sforza j 
di dir bene, molto fi fparge fuori di Se medefima. E quando noi peiifiam^ 
come' noi dobbiamo pro'fTetire le parole , quelle parole traendoci fuori dimi- 
nuifeoDO la fodez'za , e'Ia fortezza della mente. Sicché a me convieri ritor- ^ . 
rare dall’ cQiiofeco mOdd di parlare dentro al fccrcfatio luogo del mio cuo- 
re' , acciocché io venga ad elaminare le cogitazioni della mia mente , quali 
in un concifiorio di favio conCglio , ficche'^o Vegga, fc io avdTi detto aU 
cuna cofa male Mr poca cautela , o alcun bene non con debito modo -, im- 
perocché allora dice l’uomo bene, quando egli , che dice, defidcra per quel- 
lo , che egli dice , piacere a colui , da cui egli ha da poter ben dire . E 
benché io non mi ricordi aver detto male alcuna cofa; pure non mi voglio 
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di^dere oAìiuttmcnte • che in qualche cofellina io non debba avere detto 
male. Ben confclfo, che per mio difmo io non ho dette perfettamente al> 
cune cofe buone , che la divina grazia mi porgeva . £* vero , che ntornao* 
do io dentro a me medefìmo . lafciando Ilare le foglie delle parole , e i ra- 
mi delle fentenze , e guarendo fottilmente la radice della mia intenzione, 
io veggo in efTì , che fottilmente io 1’ ho fatto per piacere a Dio. Ma non 
m, come furtivamente rappetito della umaru loda lì mefcola con la inten- 
tione prima ; per la quale io mi sforzava di piacere a Dio . La qual colà 
tardando io a uifeemere , dopo il fatto, mi trovo avere proceduto nell' ope- 
ra altrimenti, che io so, e io non la cominciai. Cosi interviene fpclfe vol- 
te , che la intenzione della loda umana G congiugne occultamente , e quaG 
piglia in cammino la prima buona noGra intenzione , che fu di piacere a 
Dio foto , e sforzaG di pervertirla . A modo che quando 1’ uomo piglia il 
cibo per lo bifoeno del. corpo il diletto della gola quaG furtivamente gli 
vien dietro , e u che noi tornilo con diletto , e con vizio fpelTe volte la 
refezion corata le , la quale noi cominciammo per bifogno . Ancora confef- 
fo , che un' appetito un poco corrmo , il quale cerca de' doni di Dio piace- 
re agii uomini , s' accompagna , inGdiàndo con la mia prima intenzione 
buona ,.e con la diritta FHe, la quale appetifee folo di piacere a Dio; on- 
de f< noi faremo efaminati nel di del giudicio di queGe cole , che mo^ ci 
Ca d' einCcr fàlvi , quando il noGro male i puro male , e il noGro bene che 
noi crediamo , che Ga ^nc , non può effer cosi puro bene . Ma io. credo, 
che a me Ga llato di bifogno di feoprire liberamente ^li occhi de’ miei let- 
tori quello , che io riprendo in me medeGmo dentro in fecreto, mollnndo) 
che nella eipoGzione mia io non ho nafcollo quello, che io ho fentito, e 
per confefTionc^ non ho celato qiKlIo , che io follengo nella cofdenza . Per 
la cfpoGzione io mariifello i doni di Dio , e per la confelTionp io fcuopro i 
vizi mìei . E perche in tanta nwltitudine d’uomini non ounchei^ , xhe non 
vi fia de’ parvoli , che potranno avere alcun buono ammacGramento de’miei 
detti , e che ancora^ non vi Geno degli uomini fommi ì quali polTano aver 
snifencordia alla mia fragilitade , nell’ un cafo , e nell altro rimediando, of; 
fero a’ parvoG quella ertela , e foljecitudine , che io poflb , e da’ peifetti 
ipero d'av^ mifericotdia. A’ parvoli k> ho detto per efpoGzione quello, che 
cgKno abbiano a fare , a’ perfetti per oonfefTipne manifello quello di , che 
eglino m’ abbiano a perdoftm . A" parvoli non foitraggo la medicina delle 
parole . A’ perfetti non lulicòndo l’apritura delle mie fmte. Pertanto priego 
chiunqix leggeri quella opero, che innanu al dilhetto Giudice egli porga 
a me M ad^itorio della fua orau'one , e per lagrime puróhi cip . che egli 
tniova di bruttura in me. Sicché fecendo comparazione dalla virtù della m 
nazione alla vitti della mia efpoGzione , il mio kttote nella compenfazio- 
IK della fua cortcGa mi avanzerà, te egli da me riceve parole, e io da lui 
liceva lagrime per merito. 

Ji firn del liin XXXy. t de' McraU di Tan Gregorio Pofet e Dottore 

dolio fépao Chiefo fepra Im vóto diCiob Profeto. 

UjTO monaco del monaGero FIpnacrafe di Francia racconta, che il detto Papa 
Gregorio mori negli anni di CriGo fetento <f^tro , nel fecondo anno di 
Foca Imperadore , e dopo la mone di San Mi;edcUo anoi feSemta 
a di XIL di Marzo. 
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FINE. 
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